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III 


Q uanto più ci allontaniamo da’ lieti tempi del- 
la Romana Repubblica , e quanto più ci in- 
nolcriaino nelle vicende della nollra infelice Italia, 
tanto più fìerile , e più fpiacevole argomento di ra- 
gionare ci Ibmminiftra l’ Italiana Letteratura . Mol- 
ti lecoli noi dobbiamo tralcorrere in quello To- 
mo i e dobbiamo tralcorrergli lenza mai incontrar- 
ci in oggetto , della cui villa polfiam chiamarci pie- 
namente contenti . Uomini d’ abito , di legge , di lin- 
gua , di collumi diverfi , ma quali tutti barbari , e 
incolti, Goti, Longobardi, Franchi , Tede Ichi , Sa- 
racini , Normanni, innondan da ogni parte Tltalia, 
fe ne contendon tra loro, o le ne dividon l’ Impe- 
ro , e la riempiono in ogni parte di defolazione , e 
di orrore . Le Arti , e le Scienze in mezzo a sì fie- 
ro fconvolgimento collrette Ibno o a nalconderll , 
o a fuggirfene altrove , e fe pur olàn mollrarll , 
convien loro prendere abito , e portamento llranie- 
ro, per non offendere lo Iguardo degli llranie ri Si- 
gnori . Noi dovrem dunque vedere la barbarie , e 
la rozzezza fparfa per ogni dove; e fe talvolta ci fi 
offriranno alcuni gran genj , che in altri tempi avreb- 
bono gareggiato co’ più dotti, e co’ più leggiadri 
Scrittori , avremo il dolore di rimirargli far bensì 
qualche sforzo per lòlle vare all’ antico onore le 
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prefazione; 

Scienze , ma o (òccombere nella troppo ardua im- 
prefa, o non ottenere dalle loro fatiche , che un te- 
nue, e momentaneo frutto. In mezzo a sì incolto, 
e inlklvatichito terreno io debbo ora aggirarmi , e 
fpero , che ognuno comprenderà facilmente , quan- 
to di noja debba io fentire nel correrlo . Quello mi 
giovi almeno per ottenere compatimento da’ cortei!, 
ed eruditi Lettori , fe in mezzo a sì gran bujo mi 
vedranno Ibnnecchiare talvolta , ed anche inciam- 
pare . E’ egli pofsibile il non fèntirfi fra tenebre 
.così folte venir meno le fòrze, e il coraggio? 

Prima però d’ innoltrarmi , mi è fembrato op- 
portuno di trattar qui brevemente del danno , che 
dalle invafioni de’ barbari foffrì la Lingua Latina , 
e del forgere, che quindi fece la noflra Italiana . 
Diisi di trattar brevemente j perciocché io confef- 
fo , che a cotali ricerche di origini , di etimologie , 
di derivazioni, io ho una certa, comunque voglia 
appellarfi , o pregiudicata o naturale averfione , 
che non ho mai potuto ottenere da me medefimo 
di farne un ferio , e attento fludio . E inoltre fu que- 
llo argomento fì è già dilputato da tanti illuflri 
Scrittori , che appena rimane luogo a parlarne fenza 
ripetere inutilmente ciò eh’ elfi han detto . lo pen- 
lo però , che il non ellerfi determinato colla chia- 
rezza , e precifione dovuta lo flato della quiflione , 
abbia introdotte inutili , e lunghe conte fe fu un pun- 
to , fu cui forfè non fi farebbe altrimenti difputato 
giammai , e fu cui non mi fembra, che fi pofià di- 
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PREFAZIONE, 
fputar molto. Rechiam prima le di verfè opinioni, 
e veggiam pofcia , fe ci rielea di unire in pace i 
loro Ibllenitori . 

Leonardo Bruni lòprannomato 1’ Aretino , eru- 
dito e colto Scrittore del XV. lècolo , pensò e lu- 
fingolR di dimollrare , che la lingua Italiana fia an* 
tica al pari della Latina , e che amendue al tempo 
medelìmo foflero ufate in Roma , la prima dal roz- 
zo popolo , e ne’ famigliari ragionamenti , la fecon- 
da da’ dotti fcrivendo , e parlando nelle pubbliche 
allèmblee C i ) . Il Cardinal Bembo introduITe egli 
pure nelle fue Profe Mefler Ercole Strozza a Iblle- 
ner tal opinione ( 2 ) , la quale ancora è Rata più re- 
centemente dal Quadrio abbracciata, e difela ( 3 ) . 
Or fe e'.li con ciò penlàno di perlliaderci , che la 
Lngua Italiana, qual 1’ ufiamo al prefente , o non 
guari diverfa , fi ufaflè ancor da’ Romani , parmi im- 
ponibile , eh’ elìi non fi avveggano della frivolez- 
za delle ragioni , che arrecano a provare il lor fen- 
timento . In Plauto , e in Terenzio , dicono elfi , 
troviamo alcuni modi di dire , e alcune parole , che 
fi accoRan molto al parlare Italiano, echenon veg- 
gonfi mai ufate dagli altri Scrittori Latini . Dunque 
il parlar popolare, a cui s’ accoRa quel di Teren- 
zio, e di Plauto , era Italiano. Se queRa fia una le- 
gittima confeguenza, lafcio, che ogni uom di lèn- 
no il decida per fe medefimo. A me lembra, che 

dal. 
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PREFAZIONE, 
dallo itile nfàto da que’ due Scrittori altro non fi ri- 
cavi , fe non che il popol di Roma era , qual è an- 
che al prefente qualunque popol del Mondo , cioè 
che nel parlar famigliare fi ulavan da ellò parole , 
frafi , definenze , troncamenti , ed altri , dirò così , 
di verfi accidenti , che nello (cri vere non fi ulavano; 
e che appunto perchè elfi erano ufati nel parlar fa- 
migliare , fi mantennero durevolmente , e fi propa- 
garono fino a noi . Ma , aggiungono efsi , nelle Scuo- 
le Romane infègnavafi la Lingua Latina , come or 
s’ infegna tra noi . Dunque ella non era la lingua 
ulata dal volgo . Sì certo ; la Lìngua Latina elegan- 
te , colta , vezzofa non fi ufava dal popolo , come 
non fi tifa dal popol tra noi 1’ elegante Lingua Ita- 
liana . E come tra noi nelle Scuole ben regolate , 
oltre il Latino , fi iftruifcono i fanciulli nel colto 
Tolcano , così i Romani , oltre la lingua Greca , era- 
no ammaefirati nelle eleganze della Latina j e come 
tra noi , benché la Lingua Italiana fia a tutti comu- 
ne , pochi nondimeno Icrivono in ella con eleganza , 
non altrimenti avveniva ancor tra’Romani, che non 
molti erano i colti e graziofi Scrittori . Io non vo- 
glio qui trattenermi a efaminarc le altre ragioni , 
che da’ fofienitori di quella opinione fi allegano in 
lor favore . Ognun può vederle ne’ loro libri j e fe 
ciafcheduna di elle , o tutte inficine han forza a di- 
moflrare altro , che ciò eh’ io ho detto poc’ anzi , 
cioè , che il parlar del volgo in Roma , e in tutta 
l’ Italia era più rozzo , che il parlare e lo Icriver 
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de’ dotti , come appunto il parlar del volgo in Ita- 
lia , e in ogni altro paefe del mondo , è piu rozzo 
del parlare e dello Icriver de’ dotti , io cederò vo- 
lentieri , e confederò di edere dato in errore . 

Un’ altra non meno nuova opinione full’ origine 
della Lingua Italiana è data propoda dal Marchefe 
Madèi . Quedo grand’ uomo ha Icoperti , e com- 
battuti felicemente molti popolari errori , in ciò che 
appartiene ad Antichità e a Storia , che fembravano 
dalla perpetua tradizione comunicard dall’ una all’ 
altra età , e gittare lempre più ferma radice non fbl 
tra ’l volgo , ma ancor tra’ dotti . Ma lembra che 
da quedo fuo lode voi codume , di fard incontro a’ 
pregiudizi degli uomini » quando non fodèr confor- 
mi o alla retta ragione , o a una valida autorità y 
egli d da talvolta lalciato condur tropp’ oltre , e che 
in qualche occadone troppo facilmente abbia grida- 
to all’ errore . Alcune pruove avremo a recarne in 
queda parte di Storia , a cui or ci accingiamo . Fra 
quede parmi che debba aver luogo ciò eh’ egli ha 
Icritto intorno all’ origine della nodra Lingua , 

Egli rigetta a ragione il fentimento da noi con- 
futato poc’ anzi , poiché , dice ( i ) „ Non bilbgna 
„ dar nelle edremità , in cui, come d vede nel prin- 
„ cipio delle Profe del Bembo , d diede per alcuni 
„ altre volte , cioè di dire , che 1’ Italiana favella 
„ folTe già fin dal tempo de’ Romani; perchè que’ 
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„ volgari fini non baflavano a formare una Lingua , 
„ nè a renderla tale , che potefle ulàrfi dagli Scrit- 
„ lori . ,, Ma egli ciò non oftante non vuol feguire 
la comune opinione . „ Comunilììma dottrina è , di- 
ce egli „ che le ne debba l’ origine a’ barbari , e che 
,, nafcelTe dal mefcolamento della Lingua loro colla 
„ Latina . Con tutto ciò indubitato a noi fembra , 
„ che ninna parte aveflèro nel formare ritaban lin- 
„ guaggio nè i Longobardi , nè i Goti , e eh’ elfo 
„ da così fatto accoppiamento non derivalle altra- 
,, mente . Ma da che dunque , diranno „ profiegue 
egli dopo, altre cofe „ provenne la trasformazione 
„ della Lìngua Latina nella volgare ? Provenne dall’ 
„ abbandonar del tutto nel favellare la Latina nobi- 
„ le , gramaticale , e corretta , e dal porre in ufo 
„ generalmente la plebea , feorretta , e mal pronun- 
„ ziaia . Quinci quafi ogni parola alterandoli , e di- 
„ verfi modi prendendo , nuova lingua venne in pro- 
„ greflb di tempo a formar fi . Nè fi creda , che da* 
„ barbari recata fofle così fatta feorrezione e falla 
„ pronunzia , sì perchè abbiam già veduto , come del 
„ tutto oppofto fe ne farebbe per ellì indotto il cam- 
„ biamento , e sì perchè molto prima de’ barbari era 
„ già tutto queflo in Italia , come faremo ora in po- 
„ chi verfi conofeere,, . Prende egli quindi a mos- 
trare , che prima delle invafioni de’ barbari erano 
nella Lingua Latina parole ed efprefìTioni , che noi 
crederemmo introdotte da’barbari . Ma da quali Au- 
tori le trae egli ? La maggior parte da Calfiodoro , 
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da Gelilo , da Servio , da S. Girolamo , da S. Gau- 
denzio , da S. Zenone , cioè da Autori , che videro 
quando la Lingua Latina era già decaduta dall' an- 
tica (uà purezza . Che le ve ne ha alcuni altri più 
antichi , come Plauto e Terenzio, ciò pruova fòlo, 
che nel parlar popolare erano in ufo alcune voci , 
che dalle più colte peribne non (1 ufàvano . Or io 
non comprendo, come un uomo di lottile difcerni- 
mento , qual era il Marchefe Madèi , non abbia av- 
vertito , che i padi da lui addotti pniovan contro 
di lui . Non fu egli forfè fin da’ tempi d’Augndo, 
e molto più lòtto i feguenti Imperadori , che Roma 
e l'Italia cominciò ad edere innondata, le non vuol 
dirli da barbari , almen da ftranieri ? Quanti Ora- 
tori , Poeti , Storici , venuti di Francia e di Spagna 
abbiam noi trovati in Roma lòtto i primi Cefari ? 
Molto più crebbe il numero degli Stranieri , dap- 
poiché cominciarono a ledere lui trono dranieri Im- 
peradori , come sì Ipedb avvenne dopo la morte 
di Domiziano fino alla caduta deH’Impero Occiden- 
tale . Una cognizione mediocre della Storia Roma- 
na bada a perluadercene . Qual maraviglia dunque, 
fe edendo Roma , e l’ Italia piena di nuovi abitan- 
ti di patria, e di idioma diverd, venide la Lìngua 
Latina corrompendofi a lenti padl , e facendofi roz- 
za , ed incolta . 

11 Marchefe Maffei dice , che quedo corrom- 
pimento venne daH’abbandonarfi il parlar colto , ed 
elegante, e daU’imrodurfi il popolar grodòlano. Ma 
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PREFAZIONE, 
ci dica egli di grazia, onde ciò appunto avveniflè . 
Per molti lecoli la Lingua Latina avea fucceUìva- 
mente acquiflate nuove grazie e bellezze , lino a 
giungere a quella perfezione , che ottenne a’ tempi 
di Celare , e di Augullo . Perchè mai decadde ella 
polcia ? Perchè quelli , eh’ ei chiama popolari idio- 
tifmi , s’ introdullèro ancora traile perlòne colte , e 
ne’ Libri ? Gli Storici , gli Oratori , i Poeti del fe- 
condo lecolo , e de’ lulleguenti , Icrivevan pure nel- 
la più pulita maniera , che fblTe loro poflTibile , e le 
folle flato lor detto , che introducevano ne’ loro Li- 
bri il rozzo parlar del volgo , elTi avrebbon credu- 
to di ricevere oltraggio . Perchè dunque ciò non 
ollante il loro llile è sì diverlb da quello de’ più an- 
tichi Scrittori ? Perchè fi veggono nelle lor Opere 
voci ed efprelfioni , che agli antichi erano Icono- 
Iciute ? Perchè volendo elfi pure ellere colti ed ele- 
ganti Scrittori , fon nondimeno Scrittori rozzi , ed 
incolti ? Di ciò già fi è favellato nella Dillèrtazione 
premelsa al fecondo Tomo di quella Storia . Il gran 
numero di llranieri , che era in Roma , ne fit , a mio 
parere , la loia e vera ragione . Qj^efli non poteva- 
no ivi ulàre del natio loro linguaggio , che non era 
intelb. Conveniva dunque , che ufafsero del Lati- 
no . Ma ben pulsiamo immaginarci , qual folse il lo- 
ro Latino : e quante barbare voci elsi vi frammif- 
chialsero , paghi di dare ad else Tuono , e definen- 
za Latina . Quelle voci , e quelle elprelsioni di nuo- 
vo conio pafsavano ancora nella vicendevole con- 
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verfàzione dagli flranieri a’ Romani ; e quelli non 
Ibi ne ulavano ragionando , ma quaQ loro malgrado 
le inferivano ancora ne’ loro libri. Veggafi ciò che 
detto ne abbiamo nella lopraccennata Diisertazione , 
efaminando la difficil quillione , onde Ila avvenuto, 
che per tanti fecoli appena vi fia flato colto Scrit- 
tor Latino . . 

Molto più dovette ciò avvenire , quando i Go- 
ti , e polcia i Longobardi, invaler l’Italia. 11 Mar- 
chefè Maffei per confermare il fuo fentimento , che 
nè le Arti , nè la Lingua non fbfFrì danno da’ Bar- 
bari , fi è sforzato di perfiiaderci , che fcarfb fblse 
il lor numero, e in niun modo baflevole a operare, 
sì gran cambiamento . Ma lu quello punto il Mu' 
ratori lo ha confinato, a mio parere, con eviden- 
za , mollrando colla tellimonianza degli antichi. 
Scrittori, che grandilsimo fu il numero de’ Goti e 
de’ Longobardi , che innondaron l’Italia , e noi pur 
qualche cola ne dovrem dire parlando del dicadi- 
mento delle Arti al tempo de’ Goti . Or poiché que- 
lli popoli a guila di rovinolb torrente fi Iparlèro 
nella più parte delle nollre provincie , pofsiam noi. 
dubitare , che gran cambiamento perciò non avve- 
nifse nella Lingua Latina ? A me fembra tal cola 
non Ibi sì probabile , ma sì necelsaria a leguire , 
che non lo intendere, come ne polsa nalcere dub- 
bio. Ma le lingue de’ popoli, che invaler l’Italia, 
dice il Marchele Maffei , erano alpre , e di difficil 
pronunzia , piene di conlbnanti , e appena mai fini- 

* * 2 va- 
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vano le parole con una vocale . La lingua Italiana 
al contrario è lìngua dolce , e lòave , in cu: molte 
fon le vocali , colle quali quali Tempre ella termi- 
na le lue parole . Dunque non potè una lingua sì 
dolce nalcer da così barbare madri . Io non dubito 
punto , che fe avellèr dovuto gli ftelTi ftranieri for- 
mare una nuova lingua , efsi 1’ avrebbono , per così 
dire , acconciata al lor dolio . Ma gl’ Italiani ferba- 
rono il loro antico idioma , benché il converlare 
co’ barbari gli conducellè a ulàre elsi pure talvolta 
delle lor voci , e delle loro elprefsioni . Efsi ne ulà- 
vano , ma procuravano infieme di ridurle alla dol- 
cezza della defìnenza Latina . E i barbari llelsi vo- 
lendo adattarfi al linguaggio de* popoli , fra cui vi- 
veano , li sforzavano di Ipogliarll della natia roz- 
zezza del loro idioma , e di confbrmarfi , quanto 
più era loro polsibile , alla Ibavità del parlare ulaia 
in Italia . Qual maraviglia , che ne nafceUè quindi 
una lingua , che in mezzo a molte voci , e a molte 
maniere di dire prefe da’ barbari ritenelle ciò non 
oHante in gran parte la dolcezza , e l’ armonia del- 
la Lingua Latina.^ Per ciò poi che appartiene al ter- 
minar di ogni parola con qualche vocale , che è 
proprio della Lingua Italiana , fe al Marchefe Maf- 
ièi non fembra difficile , che efià fi fia potuta for- 
mare dalla Latina , ove pure moltifsime Ibn le pa- 
role , che terminano con conlbnante , non deegli 
fembrare flranò , eh’ efsa abbia potuto prender l’o- 
rigine ancor da quelle de’ Barbari . 

Sem. 
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Sembra adunque , che debba ancor rìtenerfi la 
più antica , e la più comune opinione , cioè che la 
lingua Italiana fia nata dal corromperfi che la 
Latina per le invafioni de’ Barbari , e degli ftranie- 
ri , che innondaron Tltalia . Nondimeno quella opi- 
nione ancora Ibffre una non lieve difficoltà , a cui 
non fb, le da alcuno fiali pollo mente , Se la lin- 
gua Italiana è nata dal corrompimento della Latina , 
converrà dire , che quella fia venuta a poco a poco 
degenerando talmente dalla lùa antica purezza , e 
inialvatichendofi , per così dire, in tal modo, che 
ella fiafi finalmente trovata una Lingua quafi inte- 
ramente di ver fa , come appunto quafi interamente 
diverla è l’ Italiana dalla Latina . Or chieggo io , 
quando è mai , che un tal cambiamento è lèguito ? 
A qual tempo la Lingua Latina è divenuta Lingua 
Italiana ? ,Se ne luole fillar 1’ Epoca comunemente 
nel duodecimo fecolo; e noi ancora a lùo luogo ci 
atterremo a quello parere . Ma allora , chieggo io 
di nuovo, era ella la Lingua Latina gualla, e con- 
trallatta per modo , che fi polBi credere avvenuto 
un tal cambiamento? Leggo le Opere Icritte a quel 
lècolo di S. Anfelmo , di Pier Lombardo , di Gra- 
ziano , e di tanti altri Scrittori Italiani ,* e io le tro- 
vo ben lungi, è vero, dall’antica Eleganza ^ ma in- 
fieme troppo ancora lontane dal poterli dir la lor lin- 
gua non più Latina , ma Italiana . Anzi il loro llile 
è certamente più colto , che non quello degli Scrit- 
tori di tre , e di quattro fecoli addietro . Come po- 
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tè dunque allora accadere un, tal cambiamento ? E 
perchè anzi non accadde elso alsai prima , quando 
lo flil , che fi ufava Latinamente Icrivcndo , era tan- 
to piti incolto ? Quella difficoltà ci apre , s’ io mal 
non m’appongo, la via, a (coprire il vero in que- 
lla intralciata quiftione , coll’ ollèrvare più attenta- 
mente in qual maniera feguille il corrompimento 
della lingua Latina , e col dillinguere la diverla ma- 
niera , con cui ella fi venne alterando nello Icrivc- 
re, e nel parlare . Riprendiamo la cofa da’ Tuoi prin- 
cipi , e fpieghiamola quanto più ci é polsibile chia- 
ramente . 

Già abbiamo accennato, che qualche diverfità 
era ancor tra’ Romani trailo fcriver de’ dotti , e il 
parlare del volgo . 11 volere tra loro introdurre , 
come alcuni han fatto , due lingue diverfe , ficchè 
la Latina non s’ intendere , fé non da chi apprende- 
vala nelle Scuole , è opinione troppo priva di ra- 
gionevole fondamento . Ma troppo infieme contra- 
ria alla comune fperienza , e all’indole popolare fa- 
rebbe r opinione di chi credelse , che fofse intera- 
mente la llelsa la lingua, che ufàvafi fingolarmente 
Icrivendo da Celare , e da Cicerone , e quella, con cui 
parlavano i lor cuochi , e i loro cocchieri . Non cre- 
do , che faccia d’ uopo di lungo ragionamento a 
perfuaderlo . Tra gli Scrittori ancora del medefimo 
tempo veggiamo flile diverlb , più colto, piùfoave, 
più ricercato in alcuni , più rozzo , e più tralcura- 
to in altri . Or fe da alcuni Icriveafi men colta- 
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iTiente , che non da altri , quanto pivi incoltamente 
avrà favellato il popolo ne’ famigliari ragionamen- 
ti? Plauto, e Terenzio, che pur fono eleganti, e 
terfì Scrittori , iifan però di uno ftile , che non fa- 
rebbe piaciuto a’ Romani in un Virgilio , in un Ora- 
zio , o in altri Scrittori di Epica , e di Lirica Poe- 
fia . Il popolo ama comunemente voci , e maniere 
di dire , da cui un colto Scrittore fi tien lontano ; 
or aggiugne , or toglie lettere alle fillabe , e alle pa- 
role , ulà articoli, fegnacafì, avverbj , prepofizioni, 
che dalle Leggi di buona lingua fi vietano fèvera- 
mente . Ciò , che avvien nelle lingue , che or fi par- 
lano in Europa , ci può far conofcere ciò che avve- 
nir dovea tra’ Romani . 

Or ciò prefuppofto , che dobbiam noi intende- 
re quando udiam dire , che il milcuglio degli lira-: 
nieri , e P innondazione de’ Barbari guaflò , e cor- 
ruppe la lingua Latina? Noi veggiamo divenir roz^ 
zo lo Itile degli Scrittori j e come non polsiamo giu- 
dicardello Rato della Lingua Latina, che dalle Ope- 
re loro , così di ellè intendiamo comunemente di fa- 
vellare , quando diciamo , che quella Lingua da’ Bar- 
bari Ibffèrfe danno . E il Ibtlerle certamente non pic- 
colo . Ma elio nondimeno fu afiài maggiore nel par- 
lar popolare , che nello Itile de’ dotti . Quelti avea- 
no pur finalmente innanzi agli occhj le Opere de’: 
buoni Scrittori , III cui poteano formare il loro Iti- 
le. Il converfare co’ Barbari rendeva,- è vero , a’Ior 

famigliari le nuove voci ^ la nuova fintafsi , le nuo- 
ve 
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ve maniere di dire , che da e(Ti udivano . Ma non^ 
dimeno, quando prendevano a fcrivere, avean agio 
a riflettere alla icelta delle parole , e delle elpref- 
(Ioni . Era quafi impoflibile , che ne’ loro Icritti non 
entrafle in qualche parte la barbarie, e la rozzezza^ 
e perciò veggiamo , quanto efii fian diverfl da que’ 
de’ fecoli precedenti ; ma nondimeno , il ripeto , la 
riflefllone , e lo ftudio gli teneva lontani dal parla- 
re del tutto barbaramente . Quindi è , che finché 
non fliron rare le còpie de’ buoni libri efemplari di 
culto ftile , fi videro Scrittori di qualche eleganza . 
Quando ne fii più icario il numero , la rozzezza di- 
venne maggiore j ma Icriveafi nondimeno latinamen- 
te , perchè i libri non mai mancarono in tutto 5 e 
quando forfero alcuni , che ebbero , ed agio mag- 
giore , e più felice ingegno per coltivare gli lludj , 
eflì non furono certo eleganti Scrittori , ma pure 
fcriilèro in un linguaggio ; che poteafi dire Latino . 

Non cosi la Lingua , che fi uiava dal popolo 
ragionando . 11 popolo non coltivava gli fludj , nè 
leggeva i buoni Scrittori . Parlava quella lingua , 
che avea ricevuta da’ fuoi maggiori , e che udiva da’ 
fuoi uguali.. Finché Roma, e l’Italia non fu abita- 
ta , che da Romani , e da Italiani , la lor lingua non 
era coltilsima , ma pur era lingua veramente Lati- 
na . Ma dappoiché cominciò ad edere frequentata 
dagli ftranieri , e molto più quando fu innondata da’ 
Barbari, grande alterazione dovette fòffrirne il par- 
lar popolare . Gli flranieri , ed i barbari , come poc’ 

an- 
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anzi fi è detto , non poteano Iperare , che gl’italia- 
ni volellèro apprendere gli Urani loro linguaggi ; 
ed eran perciò coftretti a ulàre , come meglio po- 
teano, della Lingua Latina } ma la ufavano , come ap- 
pimto fuole avvenire a uno ftraniero , che fi avvez- 
za praticamente a parlare in lingua non fila , e che 
dall’ingegno , e dallo fiudio non ha ajuto ad appren- 
derla felicemente . Si sforzavano di favellare latina- 
mente 3 ma nella Lingua Latina recavano molte del- 
le lor voci , e delle loro efprefsioni ; e pareva loro 
di efière elegantifsimi parlatori , quando alle, lor pa- 
role aggiugnevano in qualfifoflè maniera definenza, 
e armonia Latina . I Romani , e gli altri popoli Ita- 
liani , che parlavan la Lingua meno elegante , qual 
fi ufava dal volgo , vivendo fra tanti ftranieri , e 
parlando, e converfando con loro, non poteano a 
meno di non contrarre in gran parte la lor barba- 
rie , e di ufàre e(si ancora di quelle parole , di quel- 
le frafi , di quella fintafsi , che udivano ufàrfi da’ 
loro vicini . Quanto maggior faceafi col volger de- 
gli anni il numero degli firanieri , che fi fpargean 
per r Italia ’, tanto più fi andava corrompendo la 
lingua ufàta dal volgo , tanto più dimenticavanfi le 
Latine maniere di dire adoperate già da’ maggiori , 
tanto maggior copia di parole , e di locuzioni ef 
tranee fi aggiugneva al parlare del popolo j in lòm- 
ma la lingua popolare Latina tanto più allontana- 
vafi dall’ eflcr veramente Latina , e fe veniva for- 
mando un quafi interamente nuovo lingua^io, 
nmJII. o OD 
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Ed ecco la lingua de’ dotci , e la lingua del 
volgo , la lingua de’ libri , e la lingua della con- 
verfàzicne , che prima non eran guari diverfe l’una 
dall’ altra , divenute per tal modo didòmiglianti , 
che più non fono la fìefla . I dotti J’imparan fu’ li- 
bri , e benché o il poco Audio , o la fcarfezza de’ 
Libri llefsi , o l’infezione , per così dire, dell’uni- 
verfale contagio, renda le loro opere comunemen- 
te troppo diverfè dalle antiche, efse nondimeno 11 
polson in qualche modo dire Latine . Il volgo al 
contrario, che contro il contagio non ha riparo di 
forte alcuna , col corfo di molti fecoli ha fatto nel 
ragionare sì gran cambiamento , che non fi può 
più dire , eh’ ei parli latinamente ; e fe ode alcu- 
no parlare in quello linguaggio , più non l’intende . 
Elio ufa ancora molte parole Latine j Latina è Ipef- 
lo la definenza , e la fintafsi Latina ; ma in mezzo 
a quelle fcarfe reliquie dell’antica fua lingua, tante 
cole nuove fi Ibn già introdotte , che quelle vi re- 
flano interamente fommerfe . Così dall’ unione de- 
gli firanieri co’ nazionali , e dal vicendevol loro 
commercio fi forma un nuovo linguaggio ; ma lin_ 
guaggio aflài rozzo , e informe , fenza determinate 
Leggi , lènza efemplari da imitare , e che Iblo di- 
pende dal capriccio del volgo . 

Non è dunque a llupire , le per molti lècoli non 
fi prendelle a’ Icrivere in quella lingua , sì perchè 
non poco Ipazio di tempo fu necellàrio a renderla 
cosi divella dalla Latina , che diveuilfe altra lingua } 

s\ 
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si perchè efsendo ella ufata iblo dal volgo , non pa- 
reva , che all’ onor de’ dotti fi convenifle l’introdur- 
la ne’ Libri . Ma fi trovò finalmente , chi ebbe co- 
raggio a tentarlo , e ardì di adoperare feri vendo 
un linguaggio , che non pareva ancora a tal fine 
opportuno . E veramente i primi faggi , che abbia- 
mo di Lingua Italiana, ci mofirano, quanto ella (a- 
pelle ancora di barbaro , e come non aveflè ancora 
del tutto dimenticata 1’ antica fiia madre . Noi non 
dobbiamo cercar gli efempj della nafeente lingua 
Italiana in quegli Scrittori , che benché vifsuti ne* 
primi anni di el^ , furon polcia dati alle ilampe 
travifati non poco , e vefiiti , per così dire , all’ufan- 
za moderna , ma negli antichi Codici cercar li dob- 
biamo, o in quelle edizioni, che a’ Codici He Isi fo- 
no elàttaniente conformi . lo ne recherò un Iblo elèm- 
pio , tratto da alcuni verfi di tip Poeta Milanefe , 
che pur non fii de’ più antichi , e Icrivea l’an.i 264 ., 
e che da un Codice fono fiati pubblicati dall’ Ar- 
genti (i), 

„ Como Deo a fa61o lo Mondo, 

„ Et corno de terra fo lo homo fonno, 

„ Cum el defoendè de cel in terra 
„ in la vergene regai Polzella, 

„ Et cum el fofiene palsion 
„ Per nofira grande falvation 

'•**2 „Et 


(1) £iblioiii. Script. Medio!» Vela I* P» ll.p« iip* 
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,, Et ciim verà el dì del ira 
„ La o (èrà la grande roina, 

„ Al peccator darà grameza 
„ Lo jufto avrà grande alegreza . 

„ Ben e raxon ke Thomo intenda 
„ De que traita Ha legenda . 

E al fine del Codice ftefso così fi legge: 

„ In mille duxento fexanta & quatto 
„ Quello Libro fi fo fa6lo, 

„ Et de Junio fi era lo prumer di 
„ Quando quello dito le feni, 

„ Et era in fecunda diflion 
„ In un Venerdì abalsando lo Sol . 

„ Petto de Barfegapè ke era un Fanton 
„ Si ha faflo Ilo lermon 
„ Si il compillio & fi la fcripto 
„ Ad honoi; de Jhu Xpo . 

Ognun vede qual linguaggio fia quello , quanto ri- 
tenga ancor del Latino , e quanto infieme le ne di- 
Icolli . Ed eran già circa cento anni , che erafi co- 
minciato a Icrivere in cotal lingua , come altrove 
diremo , e nondimeno ella avea fatto ancora sì po- 
co progrelso. 

Per qual ragione andafse sì lentamente avan- 
zandoli la lingua Italiana , non è diffidi T intender- 
lo. La flefsa lingua Latina nelle di verle Provincie, 
e nelle diverte Città d’Italia parlava!! diverlamen- 
te . Quindi diverfe ancora furono le mutazioni , che 
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nel parlar s’ introdufsero , anche perchè non aven- 
do else altra legge , che il capriccio del popolo , era 
impolsibile , che in tutte le Città folse uniforme , e 
Ibmigliante il linguaggio . £d ecco in tal modo for- 
marli i diverfi particolari dialetti , che veggiamo an- 
che al prelè'nte nelle Città Italiane . Quelli eran 
già così ulàti fin da’ tempi di Dante , che egli po- 
tè trattare di cialcheduno nel lùo Libro della Vol- 
gare Eloquenza ( i ) , e recarne faggi , e confron- 
tarli tra loro . Or finché gl’ Italiani non fi accorda- 
rono infieme a ripurgare , e ad abbellire la loro 
lingua , non è maraviglia , che efsa non facelse le 
non lenti progrelsi . A perfezionare "una Lingua , 
convien prima , che o fi Icelga tra’ diverfi dialetti , 
qual fia quello , che voglia condurli a perfezione ; 
o Icegliendo il meglio da tutti , le ne formi una 
lingua Generale , e fondata fu certi , e determinati 
pnncipj . 

Dante dopo aver ragionato de’ particolari dia- 
letti delle Città Italiane , pafsa a favellare di quello, 
eh’ ei chiama comune a tutti gl’ Italiani C ^ ) » ® ^ 
cui dà i magnifici nomi d’ lllullre , Cardinale , Au- 
lico, e Cortigiano. Ma quella lingua sì nobile ove 
trovava!! ella mai ? Dante , qualunque ragione fe 
n’ avelse , non volle farne onore nò a’ Tolcani in 
generale , nè in particolare a’ Fiorentini , de’ quali , 
e del lor dialetto egli anzi parla con si gran biafi- 

mo , 
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mo, che (ì è creduto da alcuni, che quello libro gli 
fblse flato fallamente attribuito ; di che però non 
vi ha al prelènte uom faggio , che ardilca pure di 
dubitare . Io non debbo qui ricercare, le in ciò 
debba crederfx a Dante j nè voglio elpormi a peri- * 
colo di rinnovar le calde contele , che lii tale ar- 
gomento lì eccitarono tra’ Letterati del fecolo XV I. 

Io riferilco il parere di quello antico Scrittore ; e 
lafcio che ognun ne giudichi a Tuo talento . Convien 
però confefsare , che Dante , dopo aver biafimato 
cialcun de’ dialetti Italiani , fra’ quali il Bolognele 
è quello , che lembra fpiacergli meno , parla del fio 
Volgare Illullre, Cardinale , Aulico, e Cortigiano 
in maniera alquanto enigmatica , e miUeriofa ; per- 
ciocché ei dice , fecondo la traduzione Italiana , a 
cui è interamente conforme l’originale Latino, que- 
llo Volgare „ elsere quello , che in cialcuna Città 
,, appare , e che in ninna ripofa „ e poco apprelso 
foggiugne „ che è quello di tutte le Città Italiane , 

„ e non pare che fia di ninna „ . Parole , delle quali 
fembra difficile ad intenderli il fènlb . Concio'Tia- 
chè, fe è vero, come afferma Dante, che non vi 
ha Citta in Italia , in cui non fi ufi Dialetto vizio- 
lò , quello luo Volgare Illullre onde sbucò egli mai , 
e qual patria ebbe ? Dante confelsa , che di efso 
hanno tifato i Poeti d’ ogni Provincia d’ Italia . 

„ Quello veramente , dice egli ( ij, hanno ufato gl’Il- 

» lu* 
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„ luflri Dottori , che in Italia hanno fatti Poemi in 
„ lingua volgare, cioè i Siciliani , i Puglieli, i To- 
„ fcani , i Romagnuoli, i Lombardi , e quelli della 
„ Marca Trivigiana , e della Marca d’ Ancona „ , 
Or come hanno efsi potuto cofpirare infieme a for- 
mar cotefto linguaggio? Ad intendere quello palso 
di Dante convien riflettere al modo , con cui ogni 
lingua fi vien formando j e a riftrignerci a un cfem- 
pio particolare prendiamolo dalla Latina . I frammen- 
ti , che ci Ibn riniafli de’ più antichi Scrittori , ci fan 
vedere, quanto ella folse a’ior tempi rozza, e difa» 
doma . Efsi introducevano ne’ loro fcritti i popolari 
idiotifmi j c i loro fcritti perciò fono in unoflilpe- 
deflre, ed incolto . Ma quelli , che venner dopo 
ben conofeendo , quanto viziofb fofse un cotal lin- 
guaggio , 11 dierono ad abbellirlo , ad ornarlo , e a 
raddolcirlo . Nuove voci fi aggiunfero , fi cambia- 
rono le dcfinenze , fi cercò 1’ armonia , fi introdus- 
sero vezzi . Plauto e Terenzio fuperarono Livio e 
Nevio . Lucrezio fi falciò addietro Ennio . Virgilio 
e Orazio e gli altri eleganti Poeti del fecol d’ An- 
guflo dierono alla lingua Latina l’ ultima perfezione. 
Non altrimenti dovette avvenire dell’ Italiana . Fin- 
ché ella non fu tifata , che nel parlar famigliare , 
ogni Città ebbe il fuo particolar Dialetto ; e allor 
perciò non v’ avea una lingua , che fi potelfe dire 
comune a tutta 1’ Italia . Ma poiché cominciofil a 
fcrivere e a parlare co’ pofleri fi cominciò ancora 
ad ornarla , e a ripulirla . Di qualunque Città o di 

•• qua» 
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qualunque Provincia fòfler coloro , che furono i pri» 
mi ad aprir agli altri la via , efll penfarono certa" 
niente , che maggior diligenza doveafi ufar nello 
Icrivere , che nel parlare ; fi sfbrzaron perciò di 
toglierne , quanto più fòlle poflìbile, ogni alprezza , 
e di renderla, come meglio fàpcllèro, elegante e vez- 
zola . Io credo certo , che le avelfimo i primi faggi, 
che furono fcritti di Lingua Italiana , noi vi vedrem- 
mo non poche vefiigia del Dialetto di quella Città , 
in cui elfi furono Icritti . Ma quelli fàggi frattanto 
pallàndo nell’ altrui mani eccitarono altri ad andare 
ancora più oltre j i fecondi Scrittori furon migliori 
de’ primi j i terzi andaron innanzi a’ fecondi } e fi 
venne finalmente a formar una lingua piena di ele- 
ganza e di vezzi , quale or l’ abbiamo . 

In tal maniera panni di avere fpiegata 1’ origine 
della Lingua Italiana , fenza Pendermi in quelle trop- 
po minute ricerche , che fòglion recare a’ Lettori 
noja maggior del frutto , e lènza entrare in certe 
più difficili , e più pericolofe quillioni , alcune delle 
quali , come fbpra ho accennato , han data occalìo- 
ne a fànguinofè battaglie tra molti Scrittori del fe- 
colo XVI. , altre in quelli ultimi tempi nuòve guer- 
re hanno dellate tra ’l Ch. Monfignor Fontanini , e i 
fuoi illuflri Avverfarj . E panni inoltre , che in tal 
maniera fi poflàno forfè non difficilmente unire in 
pace le diverfè opinioni filli’ origine della noflra 
lingua. Perciocché fe coloro , che affermano, che 
la lingua Italiana fu tifata ancor da’ Romani nel fa- 

vel- 
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Vallare del volgo , fì rilìringano a dire che era 
predò edl quel parlar popolare , da cui fì è poicia 
formata col volger de’ tempi la nofìra lingua j io 
non verrò con efll a contrailo > e concederò ancora 
al Marchefe Mafìei t e agli altri Ibllenitori della Tua 
opinione , che la lingua Italiana non (la nata da' Bar- 
bari, ma che abbia avuto principio dal lempre mag- 
giormente corromperli , che fece il già guado parlar 
del volgo , quando egli non neghi che a quefìo cor- 
rompimento contribuirono in non piccola parte i Bar- 
bari , che innondarono l’Italia. Che lè efìl in nul- 
la 11 vogliano dipartire dal lor fèntimento , io non 
perciò verrò con efll ad alcun’ altra con tela i per- 
ciocché non mi fembra quedo argomento di tal na- 
tura , che vaglia la pena di dilputarne più lunga- 
mente . 

Potrebbe fìnalmente parer quedo il luogo a cer- 
care , chi fiano dati i primi e più antichi Scrittori 
di nodra lingua . Ma di ciò noi dovremo parlare 
e nel decorfo di quedo Tomo medefimo , ove ela- 
mineremo , fe nell’ Epoca , che abbiamo in edb com- 
prelà , Ila dato alcun Poeta Italiano } e molto più nel 
feguente ove di ciafcheduno de’ primi nodri Scrit- 
tori dovrem parlare partitamente . Così pure io la- 
Icio qui di trattare dello dudio , che tra’ nodri fio- 
rì , della Lingua Provenzale nel XII. , e nel XIII. 
fecolo ì perciocché dovrem ragionarne delàmente a 
luogo più opportuno . A me bada l’ aver finora e- 
rom.IIJ. * • * * fpo- 
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l^fto , come a me è ièmbrato più verifìmile , il 
modo con cui il popolo abbandonata la lingua La- 
tina pafsò ad- ulàre dell’ Italiana , e con- cui quella 
dall’ edere adoperata Iblo dal volgo , ginn le ad eP- 
iere illullrata ancor dalla penna degli Scrittori . 
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APPROVAZI O N E. 

H O riveduto il terzo volume della Storia della 
Letteratura Italiana del celebre Signor C^va^ 
lìer Girolamo Tiraboschi , e non vi avendo trovata 
cosa , che sia contraria alla Religione Cattolica , ed 
alla sana morale , giudico , che sia degno di essere 
riprodotto alla pubblica luce . 

Da S. Callisto li i;. Marzo 1785. r 

P. L. Galletti V escovo di Cirene . 
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A Lia cattolica credenza non meno , che alla più 
sana morale in ogni sua parte conforme mi è 
sembrato , leggendolo attentamente , questo terzo 
Volume della celebre Storia della Letteratura Italiana 
del Ch. Sig. Ab. Giv. Tiraboschi . Che però giudico 
possa liberamente ristamparsi , quando &c. 

Roma 14. Marzo 1 785. 

Giuseppe Canonico Reggi 

Prefetto delU Biblioteca Vaticana. 
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XXXI 


H o letto per ordine del R. P. Maestro del S. P. A. 

il terzo Volume della presente Opera , e 1 ’ ho 
trovato come gli antecedenti , scevro da ogni errore 
riguardante la nostra Santa Fede , e la sana Morale } 
onde giudico che il proseguimento di questa bellissi- 
ma , e correttissima Edizione , non solamente possa 
permettersi , ma meriti di essere sommamente appro- 
vata , e dal pubblico favore promossa . 

Roma i;. Marzo 1783. Dalle Camere del Museo 
Capitolino . 

F. E. Guasco 

Canonico della Bajtlica Liberiana . 
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Si videbitur Riho Pat. Sacri Pai. A poli. Magifl. 

F. A. Marcucci abl. C. Patriarch. Conftant. 

ac Vicesger. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Th. M. Mamachius Ord. Prxd. S. P. A. Mag. 


STO- 


Digitized by Googlc 



STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Dalla rovina dell’ Impero Occidentale 
lino all’ anno hclxxxiu. 


I it continue travagliata , comincia ora, e profe- 

Stlit I guirà pofcia per lungo tempo a darci di le me- 

EjL P - fi* delìma un troppo acerbo e funefto fpettacolo . 

Ella è corretta ad ubbidire a Sovrani per nafci- 
ta , per educazione , per indole feroci , violen- 
ti , e rozzi ; e a’ quali pare che ogni altra leg- 
ge debba eflcre fconofciuta, fuorché quella del lor capriccio , e 
del loro furore. Le Città e le campagne fono innondate di Barba- 
ri , che frammifchiandoli co’ naturali abitanti , e ufurpandofi col 
favore de’ loro fignori le terre e i dominj degli antichi padroni , fi 
Vendicano in certo modo della fchiavitudine odiofa , che per lun- 
go tempo avean dovuto foffrire . Or quale farà egli in sì dolorofe 
vicende lo fiato dell’ Italiana Letteratura ? Sotto il governo di 
Principi , i quali non che aver coltivate le fcienzc , ne ignorano 

f >erfino il nome , che fono incolti per modo , che non fanno di 
ormano fottofcrivere i Regj editti, e che altro finalmente non 
Te m. Ili, A pre- 
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pregiano , che la militare ferocia, lì potrà, egli fperare , che gl’ 
Italiani abbattuti ed opprelll lotto il giogo de’ Barbari polTano pur 
folamente penlare a Scienze e ad Arti ? Aggiunganfi le continue 
guerre tra i Goti e i Greci , mentre quelli ufano di ogni sforzo 
per ricuperare il perduto dominio , e quelli lì adoprano con ogni 
mezzo a mantenerfene (ignori , ma frattanto e gli uni e gli altri 
fi volgono con ugual furore contro l’infelice e defolata Italia . Le 
rovine, lellragi, e gl’ incendj non furon mai tanto frequenti , co- 
me a quella llagione, e fembrava , che amendue i partiti cercaf- 
fero anzi di dilhuggcre, che di conquillare . E nondimeno fotto 
i primi Re Goti lo llato della Letteratura non fu così infelice , co- 
me pareva doverli afpettare . I Re ancora più incolti li videro aver 
in pregio le feienze ; e traile rovine , e fra ’l fangue efle li videro 
ancora levare il capo , c palTeggiare licurc . Un folo Italiano , che 
ebbe l’onore di Ilare al fianco, e di goder della grazia de’ nuovi 
Monarchi, fu quegli , che per qualche tempo falvolle dal funello 
naufragio, di cui erano minacciate; e fece vedere al mondo tutto 
un oggetto , a cui forfè non li vide giammai l’uguale, alcuni de’ più 
rozzi Sovrani , che mai fedeflcr fui trono , ellere ciò non ollante 
liberali e magnanimi fomentatori de’ buoni lludj . Io parlo del ce- 
lebre Calliodoro , la cui lloria troppo è congiunta con quella de’ 
Re Goti Italiani , perchè non dobbiamo di lui inficine e di elfi 
trattare a quello luogo diligentemente , e mollrare quanto a lui 
dovefle allora l’Italia, che per opera di quello grand’ uomo anche 
in mezzo alle fue feiagure potè chiamarli non del tutto infelice . 

C A P O I. 

Idea generale dello flato Civile e Letterario d’ Italia 
fotto il regno de' Goti . 

I. T T Gei fo Creile, e depollo Augullolo, Odoacre fi vide l’anno 
vJ 476. fignor pacifico di tutta l’Italia , e avrebbe potuto 
fenza ollacolo alcuno prendere il nome eia corona Imperiale . £i 
nondimeno volle ufar dipendenza dall’ Imperador d’ Oriente , che 
era allora Zenone ; einviogli Ambafeiatori , altro per fe non chie- 
dendo , che l’onorevol titolo di Patrizio . Ma pofeia ei li fe ap 
pcllar Re d’Italia , e Zenone fu collretto a dilTimulare almeno per 
qualche tempo quella, ch’ei per altro dovea necelTariamente chia- 
mare iiigiulla ufurpazione . Sotto di lui l’Italia ebbe per circa tre- 
dici anni pace e ripofo, troppo a lei necelTario per riparare i dan- 
ni 
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ni di tante guerre, che aveanla travagliata. Odoacre, benché bar- 
baro , e Arriano, fu nondimeno Principe giufto e clemente anche 
per riguardo a’ Cattolici. Anzi il celebre S. Epifanio Vefcovo di 
Pavia da luì ottenne refenzione da ogni impofia per cinque anni , 
affinchè fipotefle rifabbricare la fua Cattedrale, e le mura infic- 
ine e le caie incendiate dallo fteffb Odoacre e diftrutte, quando vi 
fece prigione Orefte (i) . E noi non troviamo alcun Vefcovo 
Cattolico da lui molefiato , nè lamento alcuno , che di lui fi fa*. 
cefiTe , come d’uom barbaro e crudele . 

IL A’ tempi di Odoacre noi veggiamo la prima volta compa- 
rir fulla fcena il nome di Caffiodoro , da lui onorato di ragguar- 
devoli cariche , e appena vi ha tra gli antichi e tra’ moderni ilcrit- 
tori , chi non crecla lui elTere quel Caffiodoro medefimo , che fu 
pofcia sì celebre fotto i Re Goti , e di cui abbiamo più opere , e 
i cui nomi erano Magno Aurelio Caffiodoro Senatore (*) . Il P. Sir- 
mondo fu il primo , eh’ io fappia , ad accennar brevemente (2) ,• 
che due Caffiodori doveano ammetterfi, padre e figlio , e divider, 
tra loro le diverfe cofe , che di un folo u narrano comunemente . 
Ma ciò non ottante tutti gli Scrittori , che gli venner dopo , fe- 
guirono a non far menzione che di un fol Caffiodoro . L’ opinio- 
ne del P. Sirmondo è fiata recentemente di nuovo propotta , e più 
ampiamente provata dal Cavalier du Buat in una memoria inferi- 
ta nel primo Tomo di quelle dell’ Accademia di Baviera, di cuijpe- 
rò io non ho veduto , che il folo ettratto nel Giornale di Tre- 
voux (3) . Convien dunque entrare aH’efarae di quello punto ; e 
io riputerò ben impiegate le mie fatiche , fe mi verrà fatto di ag- 
giugnere qualche nuova luce alla ttoria di quello grand’uomo. Per 
proceder con ordine e con chiarezza , veggiam prima le cariche, 
che noi troviam conferite a un Caffiodoro, per efaminar pofcia fe 
tutte fi debban credere conferite ad un folo, o veramente a due 
diverfi . Le lettere fcritte dal celebre Caffiodoro a nome de’ Re 
Ollrogoti , a cui egli ebbe l’ oiior di fervire , e che furon pofcia 
da lui raccolte , e divife in XII. libri col nome di Varie , deb- 

A 2 bo- 


(*) Dopo la pubblicazione di que« 
ilo Tomo ho veduta la vita di CalTiodoro 
fcritta dai dotto Sainte Martbe , e Cam- 
pata in Parigi nel Ella fpiega i me- 
riti di Caili^oro verib lo Stato , e ver- 

( 1 ) Ennodiuf in Vir. S. Epiphan. 

Ù) la oocit ad Lib. 111. 1. Ennod. 


fo le Scienze ; ma riguardo alla divisione 
de* CalTiodori , fu cui mi fono qui ilcfo 
alquanto , ei fegue le opinioni del P.Ga- 
ret , fenza però indicarcene più furti 
pruove . 

(il Àn. 1744. Aoutpag. 4 ij. 
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boriò eflerc il principale , anzi l’unico fondamento di quelle rw 
cerche . ' 

III. E in -primo luogo noi troviamo una lettera di Teodori- 
co Re degli Oilrogoti a CaJJiodoro uomo illujìre e Patrizio (i), in cui 
conferendogli quello ftelTo onorevol titolo di Patrizio , rammenta, 
che ne’principj del fuo Regno , Calfiodoro avca contenuti i Sici- 
liani , ucchè non lì follevalfero contro di lui , come fembrava do- 
verli temere , e che quindi egli era llato Governatore dcBruzj* 
della Lucania ; e commenda altamente gli efempj d’ogni più bella 
virtù , che in quelli Governi egli avea dati . A quella fegue un’ al- 
tra lettera, che Teodorico fcrive al Senato (2) , ragguagliandolo 
della dignità di Patrizio , a cui avea follevato Callìodoro ; e qui 
ancora oltre il ricordare, con qual prudenza avelTe egli governa- 
to le Provincie a lui affidate, aggiugne ancora, che anche Odoa- 
cre avealo fatto primieramente Conte delle entrate private , c pofeia 
delle Regie donazioni , cariche a que’ tempi ragguardevoliflìme ; c 
finalmente rammenta , che il Padre ancora, e l’Avolo di Caffio- 
doro erano fiati per grandi virtù e per rhagnanime imprefe chiarii- 
fimi , perciocché il Padre oltre altri onori fu uno de’ deputati ad 
Attila per indurlo a ritirarli dall’ Italia , a cui minacciava rovina 
e firage ; l’Avolo difefe la Sicilia e 1 ’ Abbruzzo dalle feorrerie de’ 
Vandali c del loro ReGenferico. Un’altra lettera abbiamo di Teo- 
dorico a CaJJiodoro uomo illuJlre e Patrizio (3) , in cui chiamandolo 
alla Corte gli confcrifee il titolo e la dignità di Conte . E quelle 
fono le fole cariche , che da Teodorico veggiam date a Calliodo* 
ro . Due lettere inoltre abbiamo di Atalarico nipote e fuccefibre 
di Teodorico (4) , fcrittc nella XII. Indizione , ollia l’anno 534. , 
una a Senatore ( altro nome , come li è detto , del celebre Cafllo- 
doro ) Prepojito olila Prefetto del Pretorio , con cui il folleva a que- 
lla medelìma dignità di Prefetto del Pretorio , e ricorda inlìeme 
gli onori , a cui da Teodorico fuo Avolo elfo era fiato innalzato, 
perciocché dice , che elTcndo ancora in età giovanile era fiato fat- 
to Queftore del facro Palazzo ; pofeia promofib a quella di Mae- 
ftro degli ufficj dello ftelTo Palazzo . Quindi parlando della nuova 
carica di Prefetto del Pretorio , a cui or follevavalo , accenna , 
che il di lui Padre ancora avea avuto il medelìmo onore . Sed quam- 
vis habeas patemam Prafeduram Italico orbe pradicatam , aliorum tibi 
tamen exempla non ponimus , Nell’altra lettera fcritta al Senato , in 


(1) Viriir. I.I. ip. Ili, 
Ibià. «V.IV'* 
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cui Atalarico il ragguaglia della Prefettura del Pretorio conferita, 
a Senatore , accenna varie opere da lui fcritte, delle quali pofcia 
ragioneremo , e quindi aggiugne , che egli lalendo al trono avca 
trovato Senatore nella carica di Maeftro degli ufficj, e che pofcia 
avealo fatto fuo Queftore ; e ricorda la follecitudinc e lo zelo con 
cui quelli erafi adoperato per lui ne’ principj fingolarmente del fuo 
Regno, Finalmente in due lettere di Teodato fuccelTore di Atala- 
lico veggiam nominato (i) Senatore col titolo di Prefetto del Pre* 
torio , e le lettere , che veggi amo fcritte da lui a nome di quello 
Re, c di Vitige , che gli fu fuccefsorc , ci mollrano , che fotto 
quelli Principi egli ebbe la carica di lor Segretario ; come pure 
aveala avuta fotto Teodorico , e Atalarico . Or tutte quelle cari- 
che dobbiam noi crederle conferite a un fol uomo ? Ed è egli un 
fol Calfiodoro olTìa Senatore , che in tutte le mentovate lettere è 
rammentato ? 

IV. La maggior parte degli Scrittori , che , come abbiam 
detto, non riconofeono in tutte quelle lettere, che un fol CalFio- 
doro , ne hanno llabilita. la nafeita all’ anno 479. , o 480. , non 
ben riflettendo, che Odoacre , da cui pur elll pretendono, ch’ei 
folTe follevato alle cariche mentovate , morì l’anno 493. , e che 
converrebbe dire perciò, che CalTìodoro in età di poco oltre a die- 
ci anni folTe flato onorato d’ impieghi , che richiedevan perfone 
faggie , e prudenti . 11 P. Garet , che ci ha data una bella Edizio^ 
ne dell’ Opere di Calfiodoro , ha oflervata quella difficoltà , e pe- 
rò ne ha llabilita la nafeita all’ anno 469. o 470. Colla quale opi- 
nione ei rende la difficolta alquanto minore, ma non la toglie del 
tutto . E’ egli dunque verilìmile , che un giovinetto di circa venti 
anni folTe da Odoacre innalzato alla carica di Conte delle entrate 

f ìrivate , che richiedeva l’ifpezione delle terre proprie del Sovrano, 
a cuflodia dell’ erario , la vigilanza fopra gli fchiavi, ed altre fo- 
miglianti cure di non lieve momento ( 2 ) , e che folTe poi follevato 
a quella di Conte delle Regie donazioni , di cui era proprio T in- 
vigilare fulla laggia diflribuzione de’ favori e della liberalità del So- 
vrano ? E’ egli inoltre credibile , che al principio del Regno di 
Teodorico, cioè Tanno 493. , quando Calfiodoro, anche fecon- 
do l’opinione del P. Garet , non dovea avere che circa 24. anni di 
età , avelTe nondimeno credito e poter così grande , che baflalTe 
a tenere in dovere la tumultuante Sicilia ? Sembra dunque più ve- 

ri- 


<0 1 . X. «r.XXVII. XX7III. ( 1 ) ViJ. 1. VI. Viritr. Formai. VUt 
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riilmile, che il Caflìodoro follevato da Odoacre alle cariche mento-; 
Tate non folTe il celebre Scrittore , ma il Padre di lui ; c al Padre 
pure crede , eparmi a ragione, il P. Sirmondo, che (ìa indirizza- 
tala lettera dello ftelTo Teodorico , che in terzo luogo abbiam. 
mentovata , c della quale parleremo più lungamente a iuo luogo 
Quindi del celebre Caffiodoro Scrittore non lì ragiona, a mio cre- 
dere , che nelle lettere di Atalarico e di Teodato . In fatti riBet- 
tafi : Atalarico nelle citate lettere dice , che il CaBìodoro , a cui 
egli conferiva la dignità di Prefetto del Pretorio , era flato a’ tem- 
pi di Teodorico Queftorc e Maeflro degli ufficj. £ il Caffiodoro , 
di cui parla Teodorico nelle fue lettere , non veggiamo che da lui 
avelTe tal dignità : ma folo troviamo accennarfi il governo de’ Brut 
zj e della Calabria , e il titolo di Patrizio , di cui lo flelTo Teodo- 
rico r avea onorato . E pare perciò , che di due diverfe perfone 
fi debbano intendere le lettere de’ due Sovrani . Inoltre nelle lette- 
re di Teodorico fempre fi nomina Caffiodoro , in quelle di Atala- 
rico e di Teodato fempre fi chiama non Caffiodoro , ma Senato-, 
re . Onde mai quella diverfità , fe non dell’ efler diverfe le perfo- 
ne in effe nominate ? Molto più che così le lettere di Teodorico» 
come quelle di Atalarico e di Teodato tutte a nome loro furono 
fcritte dal celebre Caffiodoro , che perciò le inferì nella Raccolta 
delle fue lettere . Per qual ragione adunque dovea egli in effe chia- 
mar fe fleffo or col nome di Caffiodoro , or con quello di Senato- 
re ? E non è egli quello un altro argomento a provare, che Teo- 
dorico parla del Padre, detto fol Caffiodoro, Atalarico e Teoda- 
to parlan del figlio, a cui fi aggiunfe anche il nome di Senatore , 
col qual folo , a dillinguerlo dal Padre , ei foleva più comune- 
mente effer chiamato , e col qual folo di fatto egli fleffo fi chiama 
nelle lettere degli ultimi due libri da lui fcritte in fuo proprio no- 
me? Io penfo dunque , che il Caffiodoro , che da Odoacre fu in- 
nalzato alle accennate onorevoli dignità folle il Padre del celebre 
Caffiodoro; e che il Padre e l’Avolo di lui , che pur da Teodori- 
co fi nominano , non foffer già il Padre e l’Avolo , ma l’Avolo e il 
Bifavolo di quello illullre Scrittore e Minillro di flato . Or rimet- 
tiamoci in fentiero . 

V. Erano già dodici anni, che Odoacre fignoreggiava paci- 
ficamente ricalia , quando Teodorico Re degli Ofirogoti, o a per- 
fuafìone , come dicono alcuni , o fol col confenfo, come gli altri 
penfano , dell’ Imperador Zenone , l’ anno 488. fi accinfe a com- 
batterlo, a patto di rimanere fignor dell’Italia, ma con dipenden- 
za dall’ Imperadore . Dopo un’ ollinata guerra di preffo a cinque 

an- 
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anni , Tcodorico finalmente altringc l’anno 493. Odoacre ad arren- 
dergli Ravenna, che fola gli rimaneva, e fe ftelTo . Odoacre poco 
dopo è uccifo da Teodorico , o perchè reo veramente , o perchè 
voluto reo di macchinata congiura. Cosi divenuto pacifico poflTef’ 
for dell’Italia, Teodorico usò ogni mezzo, perchè elTa non fi av- 
vedefse di elTer fotto l’Impero d’un Barbaro . Perciò non folo egli 
ritenne l’ufato ordine de’Magiftrati , ma e prele egli lleflb , e vol- 
le che i Tuoi Goti prendeflcro l’abito de’ Romani . Principe inoltre 
affabile , fplendido , liberale , tenne per molti anni un si gloriofo 
governo , che fotto di lui fu affai più felice l’Italia , che non fot- 
to la maggior parte de’pafsati Imperadori . Benché Arriano , i Cat- 
tolici non ebbero a dolerfi di lui ; anzi molti de’ loro Vefeovi , e 
fra gli altri Lorenzo di Milano , e S. Epifanio di Pavia , furon da 
lui onorati e favoriti fingolarmente , e lo feifma , che contro il 
Pontefice Simmaco fi formò a’fuoi tempi, fii da lui con Regia au- 
torità eftinto ed opprelTo . Delle magnifiche fabbriche, che in mol- 
te Città d’Italia ei fe innalzare , parleremo altrove . Era egli sì 
rozzo nella Letteratura , che non iapea pure fcrivcre il fuo nome; 
convenne perciò , come racconta l’antico incerto Autore pubbli- 
cato dal Valefio , e che quindi fi dice l’Anonimo Valefiano , con- 
venne, dico, lavorare una lamina d’oro forata per guifa, che i fo- 
ri formaflero le prime lettere del fuo nome , cioè Theod ; ed egli 
conducendo la penna frali’ aperture de’ fori medefimi , fottoferi- 
vevacosi i memoriali egli Editti (i) . £ nondimeno egli fu ma- 
gnanimo fomentator delle lettere , e gli uomini dotti fi videro da 
lui follevati a’ più ragguardevoli onori . 

VI. Fra quelli il primo , che aprì la llrada agli altri , fu Caf- 
fiodoro, non già quegli , come abbiam di fopra moftrato, che da 
Odoacre avea già ricevute onorevoli cariche , e che da Teodorico 
medefimo fu fatto Governatore dc’Bruzj c della Lucania, e pofeia 
Patrizio, ma un altro Caffiodoro di lui figliuolo , che nelle lettere 
de’ Re Goti chiamafi fempre col nome di Senatore , e che è que- 
gli appunto , che per le fue opere e riinaflo tra noi famofo col 
nome di Caffiodoro . Era egli natio di Squillaci , come ad evi- 
denza dimollra il mentovato P. Garet , ed era figliuolo , nipo- 
te , e pronipote di uomini follevati a più onorevoli impieghi , 
e per probità non meno che per prudenza famofi . Teodorico , 
come lì è provato colla teftimonianza di Atalarico (2) , gli diè 
la carica di Quellore del Sacro Palazzo , mentre egli era ancora 

in 


(1) AnnaiMn, Vil<f. vlalcemkifl.AniinUii. Mvtcll. f {li.E<lU. Lugli. But.Kyj. 
ii) L. IX. Vtf. £v. XXIV. 
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in età giovanile : frim^vum recipietu ad Quaejlorii officium ; è in* 
rieme gli diè l’ impiego di fcrivere in fuo nome le lettere e gli 
editti . In qual anno ciò avvenifse non è facile a diffinire . La 
prima lettera, che troviamo fcritta da Callìodoro a nome di Teo- 
clorico , è indirizzata all’ Inmerador Anaftalìo , che allor regna- 
va in Oriente ( i ) , e in ella Teodorico il richiede di concor- 
dia e di pace , la qual fembra che tra loro fofle alterata; ut finceri- 
tas pach , quae caufsis emergentibus cogmfcitur fuijje vitiata , deterfis 
conditionibus , in fua deinceps firmitate r^iituta fermaneat . Il Card. Ba- 
ronio penfa , che quella lettera folTe fcritta 1’ anno 493. quando 
Teodorico vinto ed uccifo Odoacre fpedi Ambafciatori ad Anafta- 
fio , perchè fecondo la promefsa già fattagli da Zenone il dichiarat 
fe Re d’Italia . Ma il Muratori ofserva a ragione (a), che allora 
non vi era fra Teodorico e Anallalìo difparere alcuno . Ei crede 
•dunque (3) , che ella appartenga all’ anno 497. , nel quale Teodo- 
rico , che non avea ancora ottenuto da Anaftalìo il titolo folpira- 
to, e che anzi ne temevaio sdegno, perchè da fe medelimo lavea 
prefo; gli fpedi un’ altra ambafciata, e ottenne finalmente ciò che 
bramava . Ma io non veggo , che alcun movimento d’ armi fofle 
ancora feguito tra’ due Sovrani ; e benché 1 ’ Anonimo Valefiano 
chiami col nome di pace l’ amichevol trattato , che fra eflì allora fi 
ftrinfe , a me non pare , che fi potefle dir veramente , che prima 
fofle tra eflì alterata e turbata la pace . Io penfo perciò più. proba- 
bile , ch’ella fofle fcritta l’anno 509. , perciocché veggiamo, che 
l’anno innanzi Anaftalìo, fapendo che le truppe di Teodorico guer- 
reggiavano nelle Gallie, mandò una numerola Flotta a devaftarla 
Calabria (4) ; ma che pofcia eflendolì Teodorico ben premunito , 
nel feguente anno Anaftalìo affrettoflì a ftringer con lui pace ; e in 
quell’ occalìone parmi probabile, che Teodorico fcrivefle l’ accen- 
nata lettera, e che perciò verfo quello tempo ei conferire la cari- 
ca di fuo Segretario e Queftore a Callìodoro . 

VII. Ma M. de Saint-Marc , il quale ci ha dato un aflai dif- 
fiifo , e non meno efatto compendio della Storia d’Italia , che co- 
mincia da Odoacre, non folo fuppone, che un fol Callìodoro deb- 
balì riconofcere da Odoacre e poi da’ Re Goti onorato , la qual 
opinione già lì è da noi conlùtata , ma crede ancora , che 1’ anno 
499. folfe egli innalzato alla carica dì Prefetto del Pretorio (5) ; e 
quindi afferma, che l’anno feguente, in cui Teodorico entrò per la 

pri- 

( 1 ) L. I. Var. ep. !• ^ 4 ) Monitor, ad bone tn. 
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prima volta con folenne pompa in Roma , Caflìodoro , come Prc- 
ictto del Pretorio , difpoiieire ogni cofa a ciò necelTaria • Ei ne ar- 
reca in pruova due lettere perciò da lui fcritte (i) , in una delle 
quali ei comanda a Coftantiniano, o , come altri leggono , Coilan- 
tino , che faccia adattare la via Emilia , per cui dovea il Re far 
paffaggio , e che tenga pronte le vittovaglie a lui e al fuo feguita 
neceffarie ; nell’ altra ordina a Mallìmìano Vicario di Roma , che 
dovendo il Re venirfene a Roma faccia gittar fui Tevere un fermo 
e ben ralTodato ponte . Ma come può egli provare M. de Saint- 
Marc , che Cafllodoro qui parli di Teodorico ? Egli non nomina 
il Re , che dee entrare in Roma, e le accennate lettere non ci dan- 
no indicio alcuno a conofeere , chi egli fi fofie . Ma ben abbiamo 
da altre lettere di Cafsiodoro non folo indicj , ma argomenti chia- 
rifsimi a dimoftrare , eh’ egli non ebbe mai da Teodorico la carica 
di Prefetto del Pretorio . Nella lettera già mentovata di fopra , in 
cui Atalarico ad eiTa Io innalza, e in quella fcritta per quello fiefib 
fine al Senato , ei rammenta bensì le altre dignità , di ci^i Caflìodo- 
ro era fiato onorato , ma di quella di Prefetto del Pretorio ei non 
fa motto ; benché pure accenni , come abbiam detto , che al Pa- 
dre di lui era efia fiata conferita . £’ egli pofiìbile , che in tal oc- 
cafione Atalarico non volefle ancor mentovare , che Cafllodoro 
avea altra volta goduto di quello onore? A me fembra dunque evi- 
dente , che folo a’ tempi di Atalarico Cafllodoro folfe nominato 
Prefetto del Pretorio . E quindi 1 ’ argomento addotto da M. de 
Saint-Marc non balla a provare , che Cafllodoro folTe alla Corte di 
Teodorico prima dell’anno 509. , nel qual anno folamente noi cre- 
diamo probabile, eh’ ei vi fofle chiamato . E fé egli era nato , co- 
me affermano la più parte degli Scrittori , verfo il 480. , a ragione 
Atalarico affermò , che giovane ancora egli era fiato innalzato al- 
la dignità di Queftore , poiché non contava che circa trent’ anni 
di età. 

Vili. Non furon però quelli . foli gli onori , a cui il celebre 
Cafsiodoro fu follcvato da 'Teodorico . Ebbe ancora quello di 
Maefiro degli Ufficj del Sacro Palazzo, che noi ora diremmo Gran 
Ciambellano . Di tal dignità dice Atalarico nelle più volte citate 
lettere , eh’ ei trovollo adorno , quando falì all’ Impero ; e aggiu- 
gne , che egli era Giudice famigliare e Cortigiano domeflico di 
Teodorico : egijìi rerum domino ^udicem familiarem O’ internnm pro- 
cerem ; colle quali parole io credo , che non una nuova dignità fi 
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accenni , che venilfegli conferita, ma foJo la confidenza e la fami- 
gliarità del Principe, di cui godeva . Troviamo innoltrc ne’ Fatti 
Capitolini all’ anno 514. nominato Cafliodoro folo Confole; ed èr 
certo , eh’ ci fu il noftro , poiché egli fteffo parla nella fua Crona- 
ca di quello fuo Confolato appunto in quell’ anno . Nè vale qui, a 
mio credere, 1’ argomento da noi recato a provare , che il nottro 
CalTiodoro non fu nè Conte delle private rendite , nè delle Regie 
donazioni , nè Prefetto del Pretorio fotto Teodorico ; cioè il non 
farfi motto di quelle cariche da Atalarico nell’ innalzare , eh’ ei fa 
Callìodoro alla fuddetta dignità di Prefetto del Pretorio . Percioc- 
ché tutte quelle erano , direm così , cariche di Palazzo , e che 
aveano relazione immediata al fervigio del Principe; non così quel- 
la del Confole , che era carica della Repubblica ; nè è perciò ma- 
raviglia , che da Atalarico non folfe rammentata . 

IX. Di quelli onori , e del favore di cui godeva prelTo di Teo- 
dorico , faggiamente li giovò Callìodoro ad i^irare nell’ animo di 
quello Principe que’fentimenti di ftima per gli lludj delle bell’arti, 
e degli uomini dotti, che dalla barbara e rozza fua educazione ei 
non poteva aver ricevuti . Perciò egli valendoli del facile e frequen- 
te accefso al Re , che gli davano i luoi impieghi , trattenevalo fpef*. 
fo in faogi ed eruditi ragionamenti; e l’ottimo Principe godeva egli 
ftefso d interrogarlo or delle mallìme de’ più faggi Filolofi , a cui 
potelfe egli ancor conformarli , or di varie naturali quillioni , del 
corfo delle llelle , della natura de’ fonti , e del mare , e di altre fo-. 
miglianti cofe (i) . Quindi ne venne il favore da lui prellato alle 
lettere , el’ impegno, con cui fomentò fempre gli lludj. Cafliodo- 
ro a nome di lui fcriveva le lettere e gli Editti, e fapendo di far co- 
fa a lui gradita, ad ogni occalione elaltava con ampie iodi i colti- 
vator delle feienze . Ei chiama Roma la Città delle lettere (2) , Ma- 
dre dell’Eloquenza , e Tempio delle virtù tutte (3) . Sollevando 
Venanzio alla carica di Conte de’ domellici, più che ogn’altra cofa 
commenda in lui la letteratura , di cui era adorno (4) ; e quella 
pure loda fingolarmente in Armentario e in Superbo di lui figliuolo;- 
cui folleva all’ onore di Senatori (5) . Così dicali di più altre lette- 
re , in cui s’ incontrano fomiglianti efprelfioni indrizzate a rifve-. 
gliare l’ antico fervore nel coltivamento delle bell’ arti . Quindi an-' 
cora veggiamo , che anche a quelli tempi venivan molti per tal 
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motivo a Roma da lontani paefi , e intorno ad elfi area Teodorico 
faggiamente ordinato , che non fi partilTer da Roma fenza il fuo 
confentimento (i) , per accertarli , ch’elfi avcflero interamente com* 
pito il corfo de’ loro ftudj . A quelli generofi fuoi fentimcnti par 
nondimeno , che fi opponga ciò che narra Procopio (a) ; cioè eh’ 
ei vietò , che i fuoi Goti andafiero alle pubbliche fcuole , perchè 
il timor della sferza non gli rendelTe poi vili alla battaglia. Ma tuo 
to il fin qui detto non ci ìafeia dar fede a un tale racconto. E cer- 
to diverfamente ei fi contenne colla fua figliuola Amalafunta , cui 
fece diligentemente illruire negli fludj d’ ogni maniera , come rac- 
cogliam da una lettera di Teodato fuccelfore di Atalarico (3) , c 
da uu’ altra del medefimo Calfiodoro (4) . Noi vedrem finalmente 
molti uomini dotti di quelli tempi , de’ quali dovrem or or favella- 
re , follevati da Teodorico in premio del lor fapere ad onorevoli 
cariche . 

X. In tal maniera il gran Calfiodoro fe^pe render favorevole 
alle feienze un Principe , da cui pareva , eh elfe dovelTer temere 
danno e rovina . Gli ultimi due anni della vita di Teodorico furo- 
no i foli , che alla fua gloria riufeiron funelli , poiché in elfi lì 
lafciò trafportare ad atti di crudeltà e d' ingiullizia , da cui fi era 
finallora tenuto lodevolmente lontano . Fra quelli fu 1 ’ uccifion di 
Boezio , di cui ragionerem tra’ Filofofi di quello tempo , che ac- 
cadde r anno 524. M. de Saint-Marc penfa (J) , che a quella occa* 
Cone il nollro Calfiodoro fi ritiralle dalla Corte , e ne reca in 
pruova la lettera , con cui Teodorico ad elfa il richiama (6) . Ma 
noi abbiam già mollrato , che quella Ietterà fu diretta al Padre . 
E veramente , oltre le ragioni , che ne abbiamo recate , fi rifletta 
di grazia . Quella lettera è fcritta certamente dal nollro Calfio- 
doro a nome di Teodorico , poiché egli 1 ’ ha inferita tra quelle , 
che a nome de’ fuoi Sovrani egli avea fcritte . Or come è dunque 
pollibile , che Calfiodoro ritiratoli dalla Corte fcrivefle quella let- 
tera a nomedi Teodorico , con cui richiamarvi le llelfo ? Quella 
riflessione a me pare , che non lafci luogo ad alcun dubbio lu tal 
quillione . 11 Padre dunque del nollro Calfiodoro fu quegli , che 
forfè allora fi allontanò da Teodorico ; benché fe le lettere di Cas- 
fiodoro fon difpolle , come fembra probabile , fecondo l’ordin de’ 
tempi , non pare che ciò pofla alTerirfi , poiché dopo la morte di 
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Bcerio Teodorico non fopravilTc , che due anni ; e dopo la lette- 
ra',' che fi fiippone fcritta per richiamarne il Padre alla Corte , 
vcggiamo altre lettere in maggior numero , che non fono le fcrit- 
te prima; e lembra perciò che più affai di due anni palfalfer di 
mezzo tra il richiamo alla Corte di Calfiodoro il Padre , e la mor- 
te di Teodorico . Ma ciò poco monta al nofiro argomento . 

* XI. Teodorico morto 1’ anno Ja6. non avea allora altri fi- 
glj , che Amalafunta , e quella maritata con Eutarico avea un figlio 
di foli dieci anni non ancora compiti , detto Atalarico . Quelli 
dunque fotto la Reggenza della Madre fu dichiarato Re d’ Italia . 
Amalafunta , donna per coraggio , per accorgimento , per fenno 
degna di andar del paro colle più illullri Reine , ebbe ella pure 
in gran pregio , c preifo di fe ritenne il gran Calfiodoro , il quale 
nel nuovo Regno continuò a provvedere col medefimo zelo al van- 
taggio e alla gloria de’ fuoi Sovrani , di tutta 1’ Italia , e delle 
fcienze . Io non rammenterò qui la faggia condotta da lui tenuta 
ne’principj del Regno di Atalarico per prevenire qualunque movi- 
mento nemico della Corte di Coftantinopoli ; il correre eh’ egli 
fece le fpiaggie tutte del mare, perchè follerò ben guardate ; l’ ac- 
cordar grazie a’ popoli per tenergli cheti e contenti ; il mantenere 
a fue proprie fpefe le truppe per non aggravare nè il Regio Erario 
nè i fudditi ; ed altre sì fatte imprefe , che fon rammentate in una 
lettera di Atalarico (i) , ma che non appartengono al mio argo- 
mento . Io debbo folo olfervare ciò che a vantaggio de’ buoni Itu- 
dj egli ottenne dal Re e dalla Reggente . Quella ben diede a ve- 
dere in qual conto avelfe le lettere , perciocché pofe al fianco del 
giovane Atalarico uomini dotti , che lo iftruilfero nelle fcienze . 
Ma i Goti uomini allevati traila barbarie , e che altro Audio non 
avevano in pregio , che quel dell’ armi , mal volentieri folferivano 
un Re erudito . Perciò alcuni de’ Principali tra loro dilfero ardi- 
tamente ad Amalafunta , eh’ elfi non fi curavano d’ avere un Re 
dotto , ma si di averlo guerriero ; e q^uclle due cofe poterli diffi- 
cilmente inlìeme congiungere . Amalalunta avea troppo a temere 
della ferocia de’ fuoi per potergli offendere con un rifauto (a) . Si 
arrefe ella dunque alle loro iftanze . Atalarico fu allevato alla Go- 
tica ; e Amalasunta fu la prima a portarne la pena . Ma perchè 
ella frattanto reggeva il Regno , continuò a mollrarfi favorevole 
a’ coltivator delle fcienze . Quirvdi per cancellare in qualche ma- 
niera il delitto da Teodorico corameffo nell’ uccifion di Boezio , 
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a’ figliuoli di lui non meno , che a que’di Simmaco, rendè i beni 
paterni , che erano fiati confifcati (i) . 

XII. Ma affai più gloriofo alla memoria di Amalasunta , e 
del fuo Minifiro Calhodoro fi è 1 ’ Editto , che a nome di Atalarico 
fu pubblicato intorno a’ Prol'effori delle fcuole Romane . Fin dagli 
ultimi anni dell’ Impero Occidentale , come abbiamo altrove os- 
fervato , fi era per le pubbliche calamità de’ tempi fofpefo il pa- 
gamento dell' annuo ftipendio per antica legge loro affegnato 
Atalarico perciò diè ordine al Senato , che in avvenire i Profeffori 
di Gramatica , di Eloquenza, e di Legge ( che quefii foli veggiam 
da lui nominati ) riceveffero annualmente ciò che lor fi doveva , 
perciocché , dice egli , dopo aver lungamente parlato delle lodi 
e de’ vantaggi di quefie feienze , fé noi a follevare il popolo co' teatra- 
li spettacoli rivolgiam le nojire ricchezze , e di quefie godon coloro , che 
ne fono men degni , quanto più ne fon meritevoli quelli , che formano alla 
Città uomini ben cojìumati , e uomini eloquenti e dotti alla nojira Cor- 
te (2) ? Noi veggiamo inoltre a’ tempi di Atalarico onorati ugual- 
mente gli uomini dotti , e premiati ampiamente gli fiudj loro , 
come raccogliefi dalle lettere , con cui egli folleva Aratore , di 
cui pofeia ragioneremo , alla dignità di Conte de’Domeftici (3), e 
Felice a quella di Queftore del Sacro Palazzo (4) , e da più altre , 
che parimenti fi potrebbono arrecare . Caffiodoro fiefio fu da lui 
innalzato a una delle più ragguardevoli dignità , che fofièro allo- 
ra , cioè alla Prefettura del Pretorio (5) . Abbiam già di fopra 
moftrato , che fu quefta la prima volta , in cui Caffiodoro fu di 
tal carica onorato . E ciò avvenne 1 ’ anno 534. , come è evidente 
dalla duodecima Indizione , che cadeva appunto in quell’ anno , 
fegnata da Atalarico nelle lettere fcritte in tal occafione . In fatti 
la feconda delle lettere fcritte da Caffiodoro , mentre era Prefetto 
è indirizzata a Giovanni Papa (ò) , e in effa parla di fe medefimo 
come di recentemente innalzato a tal dignità ; e con Criftiana mo- 
defiia gli chiede 1’ ajuto de’ fuoi configlj non meno , che delle fue 
preghiere. Or quefii non potè effere Giovanni I. , che mori qual- 
che mefe prima di Teodorico , prigione in Ravenna. Fu dunque 
Giovanni U. eletto Pontefice verfo il fine dell’ anno S32. . E in- 
noltre la lettera , con cui Atalarico gli conferifee tal carica , è 
1 ’ ultima di quelle, che a nome di lui furono fcritte da Caffiodoro. 

. . . Ed 
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Ed egli morì appunto l’anno J54. , e pofcial’ anno feguente morì 
il Pontefice Giovanni IL 

XIII, Quelle faggie difpofizioni di Atalarico ci perfuàdereb- ^ 
bono facilmente , eh’ ei folTe Principe nato alla felicità dell’Italia, 
Ma tutta la lode fe ne dovea ad Amalafunta, e aCaflìodoro. Egli 
giovane abbandonato a’ vizj d’ ogni maniera finì in età di foli di- 
ciotto anni la vita, come fi è detto, l’anno ^34. Teodato figlio di 
Amalafreda forella di Teodorico fu per opera di Amalafunta folle- 
vato al Trono . Se in lui non aveflìmo a rimirare che le feienze e 
gli ftudj , noi avremmo a parlarne con grande elogio . Non folo 
egli avea coltivata la latina letteratura , ma nella Filofofi^ anco- 
ra , e in quella di Platone fingolarmente , era bene iftruito , e ne 
facea le lue delizie (i) . Ma in mezzo alle lettere , e alla Filofofia 
egli era uomo fcellerato , codardo , avaro, e nell’ arte della guer- 
ra del tutto inefperto . E ben diede egli tolto a vedere il malvagio 
fuo animo col rilegare nel primo anno del fuo Regno in un’ Ifolet- 
ta del lago di Bolfena la Regina Amalafunta; ove ella poco appref- 
fo o per comando , o col confenfo di lui fu llrozzata . Ei nondi- 
meno tenne ancor Calfiodoro alla Corte , e di lui fi valfe a fuo Se- 
gretario, e il mantenne nella Prefettura del Pretorio , come dalle 
lettere da lui fcritte a nome di quello Re , e a nome fuo ancora fi 
raccoglie (a). Frattanto Giuftiniano Imjperador d’ Oriente, che 
mal volentieri vedeva l’ Italia in man de Goti , fotto pretello di 
vendicare la morte di Amalafunta , mofle guerra a Teodato ; e 
r anno 536. pofe piede in Italia coll’ efercito Imperiale il celebre 
Belifario , che già avea foggiogata e renduta all’lmperador la Sici- 
lia , e diè principio alla più arrabbiata e più orrenda guerra , che 
mai fi vedelfe, la quale per lo fpazio di dicialTette anni devaftò per 
tal modo l’ infelice Italia , che per più fecoli non potè riforgere c 
riaverli dalle fofferte feiagure. Teodato timido e vile fi rendette sì 
odiofo e sì fpregevole a’ fuoi , che Vitige da lui fatto General dell’ 
efercito fu da’ foldati lo lleflb anno 536. acclamato Re, e Teodato 
rifugiatoli a Ravenna vi fu uccifo . Vitige fervifli egli pure dell’ 
opera di Calfiodoro , ma le poche lettere, che abbiam dami fcritte 
a nome di quello Re (3) , ci fan conofeere , che egli veggendo lo 
fconvolgimento , in cui la guerra poneva l’Italia tutta, preflo fi ri- 
tirò dalla Corte , e abbandonate le luminofe’ cariche di cui gode- 
va , andò a nafeonderfi nei Monallcro , ove frali’ efercizio delle 
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Criftiane virtù , e frolle erudite fue fatiche pafsò il rimanente della 
fua vita. Di ciò ch’egli ivi opcralfe a coltivare e a promuovere le- 
feienze, ragioneremo nel Capo feguente, ove degli ftudj Sacri do- 
vrem favellare. Ma prima d’ innoltrarci, due cole ci rimangono a 
efamiiiare , che appartengono a’ tempi , in cui Callìodoro fu alla 
Corte ; cioè primieramente quali opere in quello tempo ei coin- 
ponelTe ; e in fecondo luogo per qual motivo egli abbandonane la 
Corte. 

XIV. Delle Opere da CalTIodoro compofle ragiona Atalarico 
nella lettera fcritta al Senato , quando lo iollevò alla Prefettura 
Pretoriana (i) . E in primo luogo rammenta le diverfe Orazioni 
Panegiriche innanzi a diverfi Principi da lui recitate , e pofeia i li- 
bri della Storia de’ Goti da lui compolli , ne’ quali fvolgeva per dir 
ciaflette generazioni la ferie de’lor Sovrani . Delle une e degli altri 
fa menzione il medefimo Callìodoro nella Prefazione alle fue lette- 
re, e della feconda dice , che era divifa in dodici libri ; Noi dob- 
biamo dolerci di averla perduta, poiché intorno alla Storia di que- 
lla nazione affai meglio ci avrebbe egli iftruiti , che non altri Scrit- 
tori . Delle Orazioni ancora da lui recitate nulla ci è rimaPo . Fin 
da’ tempi di Teodorico innoltre egli fcriffe la breve lua Cronaca 
dal principio del Mondo lino all’ anno di Crillo 519. , Opera , in 
cui lì incontrano errori , e inefattezze in buon numero ; ma che 
da molti non all’ Autore lì attribuifeono , ma a’ Copiatori . Era 
egli ancora Prefetto del Pretorio , quando fcriffe il libro della na- 
tura dell’Anima, di cui fa egli fleffo menzione nella Prefazione all’ 
undecimo libro delle fue lettere . Finalmente effendo ancora nella 
medelìma dignità per foddisfare agli amici raccolfe , e pubblico di- 
vife in dodici libri tutte le lettere , che nel tempo del fuo Minillero 
egli avea fcritte. E i primi cinque libri contengon le fcritte a no- 
me di Teodorico : il lefto e il Icttimo le formole , che fi ufavano 
nel conferire per lettera le cariche del Palazzo e della Repubblica; 
i tre feguenti le lettere fcritte a nome di Atalarico , di Amalafunta, 
di Teodato , ediVitige; gli ultimi due , quelle ch’egli lleffo, ef- 
fendo Prefetto, avea fcritte . Tutte quefie lettere fono un prege- 
vole monumento della lloria di quelli tempi . Effe infieme ci mo- 
ftrano l' egregio e virtuofo carattere di Callìodoro , in cui Tempre 
fi feorge un Miniliro ugualmente follecito per l’onor de’ Sovrani , 
e pel vantaggio de’ fudditi , e dotato di una probità incorrotta, di 
una faggia prudenza, di una Religion foda, c verace . Lo Pile ha 
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una armonia , una fintaffi , un frafeggiare così tutto fuo proprio , 
eh’ io non faprei meglio diffinirlo , che col nome di barbara elegan- 
za. Le digrellloni , e le amplificazioni vi fono così frequenti , che 
parmi vedere un uomo , che vivendo tra’ barbari vuol far pompa 
del fuo fapere, e col moflrar loro , quanto egli fappia, fargli ar- 
roflìre della loro ignoranza . E forfè egli così taceva , anche per ri- 
fvegliare in tal modo tra elfi 1’ amor delle feienze . Egli certo non 
omife perciò mezzo alcuno , che potelTe effer giovevole ; e a lui 
dobbiamo fingolarmente , fe finché fu alla Corte, fiorirono, come 
vedremo , gli ftudj in Italia più ancora che in altre età per l’addie- 
tro ; benché la barbarie de’ popoli che la innondavano , aJteralTe 
notabilmente il gufto non men che lo Itile degli Scrittori . Or paf 
fiamo all’altra queitione. 

I XV. Tutti gli Scrittori avean finora attribuito il ritiro di 
' Cadìodoro alle turbolenze , da cui era allora fconvolta l’Italia , e 
a un fincero defiderio di fervir meglio a Dio . Ma il Signor di Saint- 
Marc ha creduto di averne feoperto un tutt’altro motivo . Quello 

f ier altro ingegnofo affai, e affai diligente fcrittorc ha talvolta abu- 
àto del fuo ingegno medeCmo per ofeurare la fama de’ più celebri 
perfonaggi con gittar dubbj e rifvegliare fofpetti , che altro fon- 
damento non hanno , mi fi permetta il dirlo , che un animo mal 
prevenuto e troppo facile a credere il male ove avrebbe piacer 
di trovarlo. Udiam dunque ciò, eh’ egli dice del ritiro di Caf- 
fiodoro (i); Sembra che l’ amere della folitudine , e il defiderio di frap- 
porre , come fi dice , un intervallo tra la vita , e la morte, fiano fiati i 
foli motivi , che il conduffero al Monaftero . Ma ciò non ofiante il preerpi- 
tofo fuo ritirarfi , quando Vitige già era per foccombere fono Tarmi di Be- 
lifario , e il rumor , che correva , che i Goti , i quali dipendevan da 
Matafunta, figlia di Amalafunta, e di Eutarico , volejfero vettdicare la 
morte di quefia Principejfa , fan fofpettare , che per altri motivi egli ab- 
bandonajfe la Corte . La fioria non dee difsimitlar cofa alcuna . La morte 
it fpedita di Amalafunta e un enimma dijfcile a fcìogliere . Era egli Teo- 
dato abbafianza potente per fol concepirne il difegno ? Cajfiodoro , che ef- 
fendo da tanto tempo primo Minifiro di fiato , dovea certo avere piu credi- 
to , che un Principe dif prezzato e di frefeo falito al trono , non dovea egli 
prender le opportune mif ureper impedir la difgrazia e la morte della figlia 
di Teodorico fuo benefattore ed amico, di Amalafunta fua benefattrice ed 
amica ella pure ? Debbo io dirlo} La morte di quefia infelice Reina fparge 
ima cotal nuvola fulla Vita di Cajfiodoro , che mi fa pena . A me fpiace , 

dap- 
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dappoiché ella e uccifa , vederlo Minijìro dell’ ucci fare . Io il vedrei vo- 
lentieri ritirarfi allora, nel Monajìero Vivarienfe . Ma egli non fi ritira , 
che quando Giufiiniano travaglia per fino interejp a vendicar la morte d’A- 
malafunta, e quando parte de’ Goti fembrano a tal fine con lui congiunti , 
Cajfiodoro allora ritirojfi a fiar penitenza. Io bramo , eh' ei non ne avejje 
maggior motivo, che non credefi comunemente . Così il Signor di Saint- 
Marc con quello affettato contegno , di chi non vorrebbe pure , 
ma fi moftra collretto a fofpettare e a temere , ci dipinge coi più 
neri colori quello grand’ uomo , e cel rapprefenta come un ipo- 
crita , un ingrato , un macchinatore e fuggeritore de’ più atroci 
delitti . E con qual fondamento ? La fioria non dee dijfimitlar cofa al- 
cuna . Ma lo llorico debb’ egli fognare e fingere a capriccio , ove 
fingolarmcnte fi tratti di ofeurare la fama di alcun celebre perfo- 
naggio ? Vi è egli autore alcuno , vi è alcun monumento, fu cui 
fondar quell’ accufa ? Ancorché ciò fofle , converrebbe riflettere 
attentamente, fe fia tale, a cui debbafi prellar fede, e ricordarli, che 
molte cofe fi fcrivono , e fi divolgano , e fi credono ancora , che 
pur fon falfe . Ma fenza alcun fondamento imputare ad alcuno i 

E iù orrendi misfatti, qual nuova legge di critica è quella mai? Cafi 
odoro, dice il Signor di Saint-Marc, fi ritira dal mondo, quando 
Vitige già era vicino a rimanere opprclTo dall’ armi di Belifario ; 
quando Giulliniano pareva rifoluto di vendicar la morte di Ama- 
lafunta ; quando alcuni ancora de’ Goti parevan con lui congiun- 
ti a tal fine. Potrebbe!! a quelle olTervazioni opporre qualche non 
piccola difficoltà. Pure gli a conceda ogni cofa . Or che ne llegue? 
Che CalTIodoro fi ritiralfe per non cader nelle mani di Belifario e 
di Giulliniano ? e per non ricever da elfi la pena della morte di 
Amalafunta? Ma non potevan elfi arrellarlo e punirlo anche quand’ 
era Monaco ? Quello fuo nuovo flato falvavalo forfè dalle lor ma- 
ni, e dal loro riTentimento ? 11 Monallero poi da lui fcelto era ap- 

f mnto opportuno per nafeonderfi a’ loro fguardi, cioè prelfo Squil- 
aci nella Calabria vicino al mare, c il più efpollo allo sbarco del- 
le truppe Greche ; e tanto più che quello tratto d’Italia nella lun- 
ga guerra trai Goti, e i Greci, fu quali Tempre in man di quelli . 
Se Calllodoro avelfe temuto, che Giulliniano fofle per chiedergli 
conto del fangue di Amalafunta , farebbe!! egli sì ciecamente git- 
tato nelle mani de’ fuoi nimici? V altro argomento, fu cui il Si- 
gnor di Saint-Marc fonda il fuo calunniofo fofpetto , non è punto 
miglior del primo . Calfiodoro , dice egli , avea più credito che 
non Teodato; dunque ei dovea impedire la morte d’ Amalafunta ; 
O almen , poiché ella fu uccifa , dovea ritirar!! dal fianco dell’ uc- 
Tom.III. C ci- 
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ciforc . Maniera di fcrivere e penfare leggiadra veramente e piace- 
vole . Ragionare di fatti accaduti dodici fecoli addietro, de’ qua- 
li non Tappiamo , che la mera foltanza precifamente , e le circo- 
ftanze tutte ci fono affatto fconofciute ed incerte ; e nondimeno ar- 
gomentare, decidere, e lentenziare quali con licurezza di Giudi- 
ce. Come, e donde fa egli il Signor di Saint-Marc, che Calliodo- 
ro fapelTe gli ordini da Teodato dati per l’uccilione di Amalafun- 
ta? e, fe pur ne rifeppc, come faegli, cheCallìodoro non fi ado- 
prafie , ma inutilmente , per impedirne l’ertetto ? Caflìodoro avea 
più credito che non Teodato . Ma Teodato non avea egli più for- 
za , che non Caffiodoro ? Teodato non era abballanza ardito per 
concepire un tal difegno . Qual prova ne adduce il Signor di Saint- 
Marc ? E innoltre non eranvi per avventura altri cortigiani ed al- 
tri Miniliri , da’ quali potelTe elTer condotto a commettere un tal 
delitto? Ci dica per ultimo il Signor di Saint-Marc, per qual ra- 
gione dovefle Callìodoro allontanarli dalla Corte dopo la morte di 
Amalafunta . Un delitto , che fi commette da un Re, coftringerà 
dunque i fuoi Miniftri ad abbandonarlo ? E fe pur vogliali dire , 
che per gratitudine ad Amalafunta, e per mollrare l’orrore, che 
provava per tale attentato , ei dovea partir dalla Corte , ci dica 
in grazia , come fa egli , che Callìodoro non cercalfe di fatto di 
allontanarli, ma che da Teodato ciò non gli fofle permelTo? Quan- 
do fi tratta di togliere altrui la fama , e di acculare di un atroce 
misfatto un uom creduto Tempre faggio ed onelfo , balia egli per 
avventura il dire, che non fi pruova ch’ei fofle innocente? O non 
abbiam noi anzi ogni più giulio diritto a crederlo innocente, fin- 
ché chiaramente non provili , eh’ egli fu reo? Mi fi perdoni que- 
lla piccola digrelTione , eh’ io ho penfato di dover fare e per di- 
fefa di un uomo, a cui molto dee T Italiana Letteratura, eh’ egli 
Tempre fomentò e follenne , c per dare un faggio della maniera di 

{ lenlare e di fcrivere di alcuni moderni autori, i quali troppo vo- 
entieri abbracciano ogni occafione di ofeurare la fama de più ce- 
lebri perfonaggi. Or rimettiamoci in fentiero . 

XVI. Il ritiro di Caffiodoro fi può chiamare a ragione l’Epo- 
ca dell’ intera rovina dell’ Italiana Letteratura . D’ allora in poi 
l’Italia non potè occuparfi in altro, che nel pianger le fue feiagu- 
re . 1 Greci , e i Goti guerreggiando furiofamente , la devallaro- 
no in ogni parte . Appena vi ebbe Città, che non folfe più volte 
alfediata or dagli uni or dagli altri ; e in alcune ancora, e fingo- 
larmentc in Milano , fi videro flragi e rovine , che non fi polfon 
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leggere fen2a orrore . Gli Italiani tutti, dice Procopio (i) , erano 
da ambedue gli eferciti maltrattati afpramente, ferciocch'e i Goti devajia- 
•vano le lor campagne , i Greci portavan [eco quanto rapir potevano della 
loro JUpellettile . Inoltre fenza ragione alcuna tran malconci colle percojje 
e uccifi di fame . Vitige per tre anni fi dilefe valorofamente contro 
di Belifario ; ma finalmente cofiretto a renderfegli infiein con Ra- 
venna, fu mandato a Coftantinopoli . lldobaldo, e pofcia Erari- 
co , che gli fuccederono, appena faJiron fui trono, che ne furon 
balzati , uccifi da’ lor foldati medefimi . Totila dichiarato Re de’ 
Goti e d’Italia l’anno 541. per undici anni fofienne il rovinofo fuo 
Regno, Principe di valor , di prudenza, di oneftà alTai maggiore 
di quella , che da un Barbaro fi potefle afpettare . Ma poiché egli 
fi.1 mofto per le ferite ricevute in battaglia l’anno JS2. , Teja, che 
gli fucccdette , per lo fpazio di un anno folo profeguì a difender- 
lo contro de’Greci , e l’anno feguente cadde uccifo egli pur com- 
battendo , e con lui cadde il Regno degli Ofirogoti , che era du- 
rato per lo fpazio di circa 60. anni , cominciandolo dalla morte 
di Odoacre . 

XVII. Ma col finire del Regno degli Oftrogoti non ebber 
fine le fciagure dell’ infelice Italia . Benché Narfetc ne rendelTe il 
dominio all’ Imperador Giuftiniano , che ancor regnava, ebbe egli 
nondimeno ancor per più anni a combattere e contro varie bande 
de’ Goti , che occupavano’ alcune piazze , e contro nuraerofe fchie- 
re di Alemanni , e di Franchi fcefi ad innondarla dalla Germania . 
Egli fi mollrò fempre quel valorofo ed eccellente Capitano , ch’era 
fiato in addietro , e infieme attefe con premurofa follecitudine a ri- 
fiorare r Italia per quanto gli era polTìbile da’ folferti danni . E ciò 
non oftante accufato all’ Imperador Giuftino , il quale 1 ’ anno s6f. 
era fucceduto a Giuftiniano fuo Zio materno , di trattare i popoli 
con infofFeribil durezza , e perciò richiamato a Coftantinopoli , l’ot- 
timo vecchio ne morì di dolore l’anno 567. Ma la morte di Narfe- 
te fu troppo fatale all’ Impero Greco , perciocché 1 ’ anno feguente^ 
i Longobardi invafero furiofamente l’ Italia , e cominciarono a im* 
padronirfenc , come avremo a vedere nel Libro feguente . 

XVIII. Prima però di paflare a ragionare in particolare de 
gli Studj di quefto tempo , di cui ora trattiamo , vuoili qui fare 
una riflellìone , ch’io non fo fe da altri fia ftata fatta finora. Giu- 
ftiniano pubblicò il Codice 1 ’ anno 529. mentre regnava in Italia 
Atalarico ; e in elfo oltre alle leggi appartenenti agli Studj , vedefi 
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20 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
applicata anche a Roma la legge , che , come a Aio luogo dicem- 
mo , folo per CoAantinopoli avea pubblicata Teodofio il giovane, 
legge , in cui ordinavaA , che in Roma nel Campidoglio, ove era- 
no le pubbliche fcuole , folfero tre Oratori olTia Retori Latini , e 
cinque SofiAi Greci ; dieci Gramatici Latini ed altrettanti Greci, 
un ProfelTore di Filofofia e due di Legge . Ma inutilmente intima- 
va GiuAiniatio le leggi a’ popoli, che ubbidivano ad altri Padroni. 
Noi non veggiamo , che A penfaffe ad efeguire un tal comando ; 
anzi dalla fopraccitata lettera di Atalarico, in cui comanda, che 
a’ pubblici Prof'eflbri fi paghino i dovuti flipendj , la quale proba- 
bilmente fu fcritta r anno 533. poiché è tra le ultime fra quelle , 
che Calììodoro fcrifie per fuo comando , noi veggiamo , eh’ egli 
parla in modo , come le altri Profefibri allora non vi avelTe , che 
un di Gramatica , un di Rettorica, e uno di Legge; SucceJJor fcha- 
lae liheralium literarnm tam Grammaticus , quam Orator , necnon Juris 
expojìtor . E benché pofeia gl’Impcradori Greci ripigliaflèro, e con- 
fervalfero per qualche tempo il dominio di Roma . e benché , co- 
me vedremo, GiuAiniano comandafie, che il Codice ricevuto foR 
fe in tutta l’ Italia , non è però verifimile , né abbiamo argomen- 
to alcuno a provare , che negli infelicillìmi tempi , che allor cor- 
revano , fi penfafle all’ efecuzione di quefia legge . Più probabil- 
mente potè condurli ad effetto 1’ ordine , che al medefimo tempo 
dié GiulHniano, e che era conforme a quello già dato da Atalari- 
co , cioè che a’ Medici e a’ ProfélTori Romani fi pagaflero i dovu- 
ti Aipendj: Annonas, quae Grammatkis ac Oratoribus , utl etiam Me- 
dicis vel Junfperttij antea dari folitnm effet , & in pojìeriim , fiiatn pro- 
fejjionem fcilicet txercentibus , erogari praecipimus , quatenus juvenes libe- 
ralibns Sttidiis eruditi per nef tram Rempiiblicam foreant (i). Egli è pe- 
rò vero, che di Ateneo e di fcuole del Campidoglio io non trovo 
più in avvenire menzione alcuna; ed è probabile, che all’occafion 
delle guerre , e delle rovine , onde fu devafiata 1 ’ Italia per tanto 
tempo , le pubbliche fcuole folfero abbandonate . Ma del lagri- 
mevole fiato , a cui venne 1 ’ Italiana Letteratura , dovrem favel- 
lare più lungamente nel Libro fegueute . 


C A- 
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C A P O II. 

Studj Sacri. 

I. parlare, che fatto abbiamo finora, dello flato , in cui 

fu la Letteratura Italiana di quefli tempi, il celebre Caf- 
fiodoro ci ha quali unicamente occupati ; perchè a lui più che ad 
ogii’ altro fi dee , fc i Sovrani , che a quella età lignoreggiaron 
r Italia , furon liberali e magnanimi protettori de’ buoni lludj ; e 
lo Iteflb ci convien fare anche a quello luogo , ove degli Studi Sa- 
cri di queflo tempo medefimo dobbiam ragionare . Quello grand’ 
uomo , di cui non v’ebbe altri più ardente nel fomentare le fcien* 
ze , a quefli ancora volfe il penlicro ; e fin da quando egli eraMi- 
niflro de’ Re Ollrogoti , cercò di avvivargli, c di fargli fiorire fe- 
licemente . lo vedeva , die’ egli fleflb (i), con dolore gravijjimo , che 
mentre i fecolari JìudjJi coltivavano con non ordinario fervore , non vi era 
alcun pubblico Profejfore o Interprete della Sacra Scrittura . Mi adoperai 
pertanto prejfo il Pontefice Agapito ( che fu innalzato al Pontificato 
r anno 53 ?., ma il tenne meno di un anno ) perche a comuni fpefefi 
JìabiliJfero in Roma Profejfori di Scienze Sacre . Ma queflo sì vantag- 
giofo difegno rimafe allora per la calamità de’ tempi fenza effetto 
alcuno; e fojo molti anni dopo 111 da’ feguenti Pontefici , come a 
fuo luogo vedremo, felicemente efeguito . 

II. Ma dappoiché egli abbandonato il Mondo ritiroflì nel 
Monaftero , allora il penfier degli Studj alla nuova fua Profellìon 
convenienti , occupollo interamente . li luogo da lui prefo pel fuo 
ritiro fu prefso Squillaci fua patria, come evidentemente moflra il 
P. Garet nell’ altre volte citata vita di Cafliodoro , contro il parer 
di quelli , che penfano , ch’egli fi ritiralfe preffb Ravenna . Ivi in 
un luogo , cui gli orti ameni , e le limpide acque feorrenti , e il 
vicin mare rendeva amenilTìmo, come egli fleflb deferive ( 2 ) ; e a 
cui dalle copiofe pefchiere , che vi erano , diè il nome latino di 
Vivarienfe , fabbricò a fue proprie fpefe un Monaflero , e innoltre 
fulle pendici del monte , detto Caltcllo , un Eremo per coloro , 
che vi volelTer viver da Anacoreti . Che lo fleflb Cafllodoro vi ab- 
braccialfe la vita Monaflica non può negarli. Egli fleflb oltre l’ac- 
cennarlo più volte , efprclTamente nomina il tempo della fua conver- 
filone , col qual nome foleafi ne’ più antichi tempi chiamare laPro- 

fefi 
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fcflìone Monadica (i). Al che io mi ftupifco , che non abbia po- 
fto mente 1’ erudito Fabricio ; il quale cfal vedere, cheCalIìodoro 
s’ intitola CaJJìodori fenatoris jam Domino praeftante converfi , ne ha in- 
ferito ( 2 ), ch’egli fofle prima Idolatra, e che pofcia abbracciane 
la Religion Criltiana , Se poi egli a’ fuoi Monaci prcfcrivelTe la 
Regola di S. Benedetto, o quella di Cadìano, o qualunque altra, 
nè è facile a diSìnire, nè a me appartiene l’efaminarlo. 11 fuddet- 
to P. Garet alla vita di Cafliodoro ha aggiunta un’ erudita Difler- 
tazione , in cui ufa di ogni sforzo a provare , eh’ egli feguì , e 
feguir fece a’ fuoi Monaci , la Regola di S. Benedetto, e a ribat- 
tere la contraria opinione del Cardinal Baronio , e di altri Scrit- 
tori . Se egli abbia provata abballanza 1’ opinion fua , io lafccrò 
che altri il decida . E molto men mi tratterrò a ricercare . s’ ei 
folTe o non fofle Abate del fuo Monaftero, di che io penfo che at 
fai poco fian folleciti i miei Lettori. ChecchelTìa di ciò, era allo- 
ra Caflìodoro in età di circa fettant’ anni , fuppoflo eh’ ei nafeed 
fe , fecondo la comune opinione , verfo l’ anno 480 . E nondime- 
no egli applicofll e a coltivare egli fteffb gli Studj Sacri , c ad av- 
vivargli tra’ fuoi con tal fervore ed impegno , che maggiore non 
poteva afpettarfì da un uomo della più verde età. 

III. I Libri da lui fcritti furono Angolarmente indirizzati a 
vantaggio de’ fuoi Monaci , e in efll egli continuamente gli eforta 
ad occuparli negli Studj lor proprj . Egli efercitavagli fingolarmen- 
te nel traferivere i Libri, ed io confejjò, die’ egli fteffb finceramen- 
te ( 3 ) , che fra tutte le corporali fatiche quella Jinuolarmente mi piace de’ 
copiatori, che egli coll’ufata voce latina chiama Antiquarii. E non fi 
poflbn leggere fenza un dolce fentimento di tenerezza le minutez- 
ze , a cui egli difeende, nel raccomandar loro qual m.aniera deb- 
ban tenere per ben copiargli ( 4 ) . Egli giunfe perfino a chiamare 
al fuo Monaftero artefici valorofi per legare i Codici pulitamente, 
e a difegnare egli fteffo le immagini, di cui poteanfi adornare (;). 
Anzi quella fua follecitudine fu tale , che in età di novantatrè an- 
ni ( 6 ) non fi sdegnò l’ ottimo vecchio di comporre ad ufo de’ fuoi 
Monaci un trattato di Ortografia , perchè apprendeflero a fcrive- 
re efattaincnte . Nè pago di efortare gli altri a quello lavoro , vi 
fi efercitava egli fteffb , ma in quella maniera , che fi conviene ad 
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uom dotto ; perciocché egli rammenta ( i ) di avere cfaminati e 
confrontati tra loro parecchi Codici della Sacra Scrittura , per 
averne un ben corretto cfemplare. A quello fine medefimo egli ar- 
ricchì il fuo Monaftero di una copiola Biblioteca. Aveane già egli 
una in Roma , e ricorda egli medefimo ( 2 ) un libro da un certo 
Albino fcritto intorno alla Mufica , eh’ egli avea ivi nella fua Bi- 
blioteca . E quella probabilmente avrà egli fatta trafportare al fuo 
Monaftero , benché la maniera , con cui egli a quello luogo ne 
parla , mi fembri indicare , eh' ei non l’ aveffe ancor facto . Ma ol- 
tre ciò egli mandò in ogni parte a cercar Libri ad ufo dello ftelfo 
fuo Monaftero . Noi veggiamo , eh’ egli parla a’ fuoi Monaci de’ 
Codici , eh’ egli fperava di ricevere prefto da diverfe parti , ove 
avea inviato a farne ricerche (3) ; e nomina fingolarmente i Co- 
menci fulle Pillole di S. Paolo di un certo Pietro Abate di Tripoli, 
eh’ egli alpettava dall’ Africa (4) ; e il Libro intorno alla Mufica di 
Gaudenzo Greco , ch’egli da Muziano avea fatto recare in latino , 
c che elfi aveano nel lor Monaftero, infieme col Libro di Cenforino 
fui dì Natalizio (s). Dalla menzione de’ quali Libri noi raccogliamo 
ancora, che non folo ne’ Sacri , ma anche ne’ profani Studj vole- 
va egli, che folTer colti i fuoi Monaci, in quanto elfi potevan gio- 
vare a meglio intendere la Sacra Scrittura . Perciò egli loro ricor- 
da, che i Santi loro IJUtutori non avean già divietato lo Studio delle let- 
tere fecolarii ferciocche molto vantaggio da effe fi trae all' intelligenza de’ 
Santi Libri (6) . Anzi nella Medicina ancora bramava egli , eh’ elfi 
folTer periti a follievo de’ lor fratelli infermi ; e nomina molti libri 
di tale argomento , di cui perciò avea egli provveduta la Bibliote- 
ca del Monaftero : Voi avete , ei dice loro (7) , l’ Erbario di Diofeo- 
ride , il quale ha deferitte e difinte con ammirabile profrietà le erbe de’ 
campi . Leggete ancora Ipfocrate e Galeno recati in lingua latina , cio'e la 
Terapeutica di Galeno ferina al Filofofo Glaucone, e un Anonimo , che ha 
uniti infieme molti autori . Inoltre i Libri di Medicina di Aurelio Celio , 
( forfè Celfo ) , e qtie’ d'ippocrate full' erbe e fulle cure , e più altri Libri di 
Medicina , eh' io col Divino ajuto ho ripojli nella vojìra biblioteca . 

IV. Quelle fue occupazioni pero non gli vietarono di com- 

! )orre al tempo medefimo molte opere , la più parte delle quali ci 
bno rimafte . Nella Prefazione al citato fuo Libro della Ortografia, 
che fu tra gli ultimi da lui compofti , egli le annovera coll’ ordine 

ftef. 


(O Prtef. rJ Irftiu Dir, Licer. 
Ò) De Mu6c« . 

Òi De Inliic» Die* Lit. c* Vili* 
U) Jb. 


(< ) Te Mufici . 

De Jnfttf Div. Liiet* «• XXVIH* 
(7; Ik. c. XXXI. 


Digitized by Google 



24 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
fieflb , con cui aveale fcritte . E in primo luogo il Commentario 
fu’ Salmi , ch’egli raccolfe dall’ Opere fingolarmente de’ Padri Lati- 
ni i e ch’egli dice di aver compollo prima d’ogni altra cofa dopo 
aver abbracciata la vita Monallica. Soggiugne pofcia le Ijìituzkni 
delle divine ed umane lettere , in due Libri divife, nel primo de’ qua- 
li ei tratta, in qual modo fi debba attendere allo Studio della Sa- 
cra Scrittura, quali Autori l’abbiano più felicemente e più dotta- 
mente fpicgata , quali altri Libri fiano a’ Monaci più opportuni e 
giovevoli, Libro a parer di tutti eccellente, e che ci mollra l’eru- 
dizione, l’ingegno , il difcernimcnto del fuo Autore . Il fecondo 
Libro , che è intitolato ancora delle fette difcipliue , è un breve 
compendio della Gramatica , della Rettorica , della Dialettica , 
della Geometria , dell’ Aritmetica , della Mufica, e dell’ Aftrono- 
inia ; nelle quali fcienze ancora voleva ci faggiamente , che ilhui- 
ti follerò i fuoi Monaci . Quindi nomina un Comento full’ Epillo- 
le di S. Paolo , che fembra elfere quel di Pelagio , e da cui dice 
che egli avea tolto tutto ciò , che a’ Pelagiani poteva eflcre favo- 
revole , avvertendo a far lo ftelTo coloro , che prendeflcro a tra- 
fcriverc i Comenti fulle altre Epiftoie . Poi il Comento fopra Do- 
nato, olila il Libro delle otto parti del ragionare; e un cotal Com- 
pendio della S. Scrittura, eh’ egli perciò intitolò Memoriale. Inol- 
tre le celebri complcllìoni fugli Atti e fulle Epillole degli Apoftoli, 
e fuir Apocalilli , che dal chiarifsimo Marchefe Maffci furono per 
la prima volta pubblicate in Firenze l’anno 1721. Finalmente il Li- 
bro dell’ Ortografia , di cui abbiam poc’ anzi parlato , fcritto da 
lui quando già avea novantatrè anni di età . Quelle fono le fole 
fue Opere , di cui fa egli ftelTo menzione . Credei! nondimeno , 
eh’ egli fcrivelTe ancora dopo effe il piccol trattato del computo 
Pafquale , che ancora abbiamo . E inoltre , benché ei rammenti, 
come abbiam detto , 1 ’ ordine con cui egli fcrifse le fue Opere , 
ella è nondimeno opinione del P. Garet , e parmi ballevolmentc 
provata , eh’ egli le comincialTe bensì con quell’ ordine , eh’ egli 
deferive , ma che alcune benché più prefto incominciate , fofsero 
nondimeno da lui condotte a fine più tardi che non altre pofte- 
riormente intraprefe . Di alcune altre Opere , che lalfamente fi 
attribuifeono a Cafsiodoro, vegganfi le Biblioteche degli Scrittori 
Ecclefiallici , e fingolarmente il Ccillier (i) . 

V. Né pago di ciò, altri ancora flirono da lui ftimolati a in- 
traprendere altri eruditi lavori , che alla Chiefa c alle Lettere fof- 

fer 
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fer giovevoli . E in primo luogo Epifanio foprannoinato Scolaftico 
per configlio di lui tradufse di Greco in Latino le tre Storie Eccle- 
fialtiche di Socrate, di Sozomeno, e di Teodorcto (i), che pofcia 
ridotte in Compendio , divifo in dodici Libri , furono intitolate 
JJioria Tripanita , la qual Opera ancor ci rimane . Quello Com- 
pendio credei! comunemente Opera del mcdelimo Cafsiodoro , c 
così fembra egli indicare nella Prefazione, eh’ ei vi premile. Ma 
io rifletto , ch’ei non fa menzione di quella traile altre fue Opere 
di fopra accennate , e non fembra pròbabile , che dopo 93. anni 
di età ei potefse intraprendere si gran lavoro . Per altra parte egli 
nel luogo fopraccitato fembra indicare , che il Compendio ancora 
in dodici Libri fofse fatto da Epifanio ; Quos a viro difertijjimo Epi- 
phanio in uno corpore duodecim Libris fecimusueo auxiliante transferri . E 
io perciò inclino a penfare , che Cafsiodoro altra parte non vi a- 
velse , che la direzione e il configlio , e che in quello fenfo fol- 
tanto li debba credere, ch’egli parli nella Prefazione accennata. Per 
configlio parimenti di Callìodoro , Muziano , detto egli pur Sco- 
lallico, tradufle dal Greco in Latino trentaquattro Omelie di San 
Giovanni Grifollomo fulla Epiftola agli Ebrei (2) , la qual verfione 
di nuovo è Hata pubblicata dal P. Montfaucon nella iua Edizione 
deir Opere di quello S. Dottore (3) ; e quelli è quel Muziano me- 
defimo , che avea pur recato di Greco in Latino il Libro di Gau- 
denzio intorno la Mufica . Da lui pure veggiamo, che Bellatore fu 
perfuafo a comporre i Coment! fu molti Libri della S. Scrittura, e 
a tradurre dal Greco in Latino alcune Omelie di Origene : delle 
quali fatiche di Bellatore parla egli llelfo più volte (4) . Di effe nul- 
la ci è pervenuto , feppur non vogliali adottare la congettura di 
M. Huet , che l’ antica verfione di alcuni Opufcoli di Origene, che 
tuttora abbiamo , fia quella appunto di Bellatore . Qual parte a- 
veffe per ultimo Calliodoro negli Studj di Dionigi foprannomato il 
piccolo, il vedremo tra poco, ove di lui lleffo ragioneremo . 

VI. Li tal maniera quello grand’uomo affaticava!! con illan- 
cabile zelo in coltivare , in promuovere , in fomentare gli Studj 
d’ ogni maniera . Egli giunfe perfino, per render più agevoli a’fuoi 
Monaci cotali Studj , a provvedergli di certe lucerne a ufo delle 
notturne fatiche , di cui egli parla come di cofa di fua invenzio- 
ne (s). Quali effe foffero, egli noi dice; ma folo accenna, ch’ef- 

Tom.lll. D fe 


(i) De Infiit. Dir, Liter. c. XVU, (4) De InlHt. Dir. Licer, c. I, Se VI. 
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fe gictavano copiolo e durevol lume ; e che /’ olio non veniva, lor me- 
110 , benché mitrij]} continuamente la fiamma . Le quali parole han fat- 
to credere ad alcuni, che le lucerne di Cafliodoro tali folfero vera- 
mente, che avelfero un lume non mai manchevole . Ma i valorofi 
Fifici non s’indurranno a crederlo cosi di leggieri ; ed è probabile, 
che Cafliodoro altro non voglia dire, fc non che le fue lucerne con- 
fervavano il lume piu lungamente aflai , che non folcano fare le 
ufate comunemente . Egli ancor fa menzione di due Orologi . eh* 
egli avea lavorati ad ufo del fio Monallero , 1’ uno Solare, 1’ altro 
ad acqua (i) . Ma di quelli già abbiam veduto , che fin da’ tempi 
piu antichi conofcevali 1’ ufo in Roma . In fomma come egli era 
flato in Corte, cosi tu ancora nei Monaftero, coltivatore e fomen- 
tatore indefclfo delle Scienze , e vi aggiunfe inlieme l’ efercizio del- 
le Criftiane virtù , per cui ne rim afe a’ polleri venerabile il nome 

f ier modo , eh’ elfo vedeli inferito in alcuno degli antichi Martiro- 
ogj . In qual anno ei morifle non fi può diftinir certamente . Al- 
cuni penfano , che egli oltrepaflaire il centelimo anno , e ne reca- 
no in pruova quelle lue paiole : Pudet enim dicere , peccatis ohnoxium 
centeiiarii numeri foectinditate provebium (2) . Ma a dir vero, per quan- 
to io abbia piu volte letto quel paflb , non faprci accennare , fe 
quefle parole debban intenderli in fenfo letterale , o in altro fenfo 
allegorico . Certamente ei giunfe a 93. anni di fua vita, come fi è 
dimoflrato, e a me pare perciò , che l’opinione la più probabile 
fia quella appunto, che è ancora la più comune, cioè, ch’egli na- 
to r anno 479. o 480. morilfe l’ anno S7S. in età di circa novanta- 
fei anni . 

VII. 1 Monaci di Cafliodoro non erano i foli , che in tali 
Studj fi occupalTero . Anche negli altri Monallerj era , come abbia- 
mo mollrato nell’ Epoca precedente , comune l’ ufo di avere Biblio- 
teca; e benché il lavoro delie mani folfe a’ Monaci caldamente rac- 
comandato, quello nondimeno deU’cfercitarfi nel leggere, e nel ri- 
copiare i Libri ferabra, che più di tutti fi avelTe caro . E di S.Fulgen- 
zo fingo! armente raccontali (3),che avendo egli due monallerj fonda- 
ti ncirifola di Sardegna, per tal maniera raccomandava a’fioi Mo- 
naci il lavoro e la lettura, che minor amore moftrava per quelli , 
che lavoravan bensì, ma non godevan di leggere; e fommamente 
amava color, che fludiavano, benché non avelFer forze perle cor- 
porali fatiche. Dal frequente ufo di copiar Libri ne venne tra’ Mo- 
na- 
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naci il nome di Antiquario , olfia Copiatore , che sì fpelTo s’ in- 
contra nell’ antica Storia Monaftica (i) . Anzi traile Monache an- 
cora vedevanfi talvolta alcune occuparli anch’ efle nel copiar Li- 
bri , come del Monaftero di Vergini da S. Cefario l'ondato in Ar- 
les r anno S2J. afferma e prova il dotto P. Mabillon (2), che più 
altri efempj produce altrove a provare , che gli Studj Sacri luron 
talvolta ufati ancor fralle Monache (3) . In tal maniera mentre i 
Barbari co’ frequenti incendj , e co’ rapaci faccheggiamenti deva- 
ftavano ogni cofa , e a’ Codici e alle Biblioteche recavano incre- 
dibile danno , adoperavanfi i Monaci colle loro fatiche a compen* 
fare in qualche modo sì fatte perdite ; e ad efll fingolarmente noi 
Cam debitori > fe abbiamo ancor molte dell’ Opere degli antichi > 
che fenza la loro induftria farebbono probabilmente perite . 

Vili. Non è perciò a ftupire , le molti Monaci dotti fi ve- 
deflero fino da quelfì tempi recare non piccol vantaggio alle Scien- 
ze co’ loro Studj . Fra quelli uno de’ più famofi fu Dionigi fopran- 
nominato il Piccolo per la piccolezza della fua ftatura . Era egli 
Scita di nafcita , ma di coltumi Romano > come aiferma Callìo- 
doro (4) > e pollìam aggiugnere ancora di abitazione , poiché da 
Paolo Diacono (5) , e da Beda ( 6 ) , lì dice , eh’ egli era Abate in 
Roma ; colle quali parole non è chiaro fe voglian elfi indicarci , 
eh’ egli avelfe la dignità di Abate » o folo che fblTe Monaco , co- 
me olTerva il P. Mabillon elfere flato coflumc degli Orientali per 
riguardo a’ Monaci per virtù, e per faperepiù illuflri. Un magni- 
fico elogio di queflo erudito Monaco ci ha lafciato Calfiodoro (7)» 
il quale volendo provare > che la Chiefa Cattolica avea anche a* 
fuoi giorni uomini dotti ed illuflri , rammenta il Monaco Dionigi , 
che è flato, dice , a giorni nojìri , e il chiama uomo nella Greca ,>e 
nella Latina lingua dottijjtmo ; e in cui il falere -vedeaji congiunto con una 
grande femplicitày colf umiltà la dottrina y e f eloquenza colla fobrietìt nel 
parlare; Cattolico perfetto y e delle tradizioni de* Padri fedel feguace . Egli 
ancora rammenta la facilità , ch’egli avea a feiogliere prontamen- 
te o in Greco o in Latino qualunque dubbio Tulle Sacre Scritture, 
di cui venilfe rìchieflo, e infieme le virtù Religiofe, di cui era mi- 
rabilmente adorno . Ciò che aggìugne qui Caflìodoro , che amen- 
due infieme avean ietta la Dialettica , ha fatto credere ad alcuno , 
eh’ egli facelfe al fuo Monaflero venir Dionigi , e di lui fi valefle 

D 2 ai-. 
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a iftniir nella Dialettica i fuoi Monaci. Ma, come riflette il P.Ma- 
billon ( I ) , Cafliodoro nel paflb citato delle lue Iftituzioni delle 
Divine lettere parla di Dionigi come d’ uomo già trapalTató ; e 
quclV opera fu la feconda, come egli fleflb c’infegna, da lui com- 
porta dopo la fila converfione , cioè poco tempo dopo , eh’ egli ebbe 
abbracciata la Vita Monaftica . Oltre che , fe ciò forte llato, pa- 
re che Calliodoro avrebbe citato il tertimonio de’ fuoi Monaci rtet 
fi , che r aveano conofeiuto, e avrebbe rammentato il vantaggio, 
che dalle iftruzioni di lui aveano ricavato ; di che ei non fa mot- 
to . Sembra dunque probabile , che altro non voglia egli indica- 
re con quelle parole , fe non che in Roma fi erano efercitati in- 
ficine nello Studio della Dialettica . 

IX. Ciò che ha renduto più celebre il nome di Dionigi, fo- 
no il nuovo Ciclo Pafquale di 9J. anni da lui ritrovato a determi- 
nare per ogni anno il di di Pafqua, e l’ufo di fegnar gli anni coll’ 
ufo dell’ Era Crilliana , da lui primieramente introdotto . Intorno 
a che veggafi il P. Pctavio (2) , il quale ha ancor pubblicato qual- 
che frammento di due lettere inedite dello ftelTo Dionigi fu tale 
argomento. Egli fifsò il primo anno dell’Era Criftiana, comincian- 
dolo dal Gennajo feguente alla nafeita del Redentore , all’ anno 
della fondazione di Roma 754- ; nel che però credefi comunemen- 
te da’ Moderni Cronologi , ch’egli prendelTe errore, e che la na- 
feita del Divin Redentore fi debba anticipare di quattro anni , 
benché in quello numero rteflo non tutti convengano . Ma non è 
di quell’opera l’entrare a contefa fu tal quillione. Egli inoltre ad 
illanza di Stefano Vefeovo di Salona recò dal Greco in Latino la 
Raccolta de’ Canoni Ecclcfiafiici , e pofeia ancora raccolfe le let- 
tere Decretali cominciando da Siricio fino ad Anallafio IL , oltre 
più altre Operette , eh’ egli parimenti dal Greco traslatò in Lati- 
no , e che fi polfon vedere annoverate dagli Scrittori di Bibliote- 
che Ecclefialliche , e fingolarmente dal P. Ccillier (3) . Ma intor- 
no alle Raccolte de’ Canoni , e delle Decretali da lui fatte merita 
di elTer letto ciò che ne hanno fcritto i dottiflimi Ballerini (4) . In 
qual anno ei morilfc , non fi può accertare ; ma pare che non fi 
polla differir molto dopo l’ anno S40. , verfo il qual tempo , come 
abbiam detto , Cafliodoro ritirolli nel Monaflero. 

X. Ag- 
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X. Agglunganfi a quefti que’ molti Monaci, che cominciaro- 
no di quelli tempi a fcriver le vite de’ fondatori de’lor Monallcrj, 
o di quelli, che in elli per la fantità de’ loro collumi fi renderono 
illullri; molte delle quali fi polFon veder raccolte, e date alla luce 
dall’ erudicilTìmo P. Mabillon negli Atti de’ Santi dell’ Ordine di 
S. Benedetto . Ed io ben fo , che molti troppo feveri Critici de’ 
nollri giorni hanno cotali Vite in conto di tavolofe ; e le dicono 
piene di puerili, c di claullrali femplicità . Nè voglio già io nega- 
re, che alcuni di quelli Scrittori non fiano fiati creduli oltre il do- 
vere , e molte cole non ci abbian narrate inverifiinili e falle . Ma 
parmi ragionevole primieramente, che col rigettare ogni cofa non 
fi cada in un difetto uguale, o forfè ancora maggiore di quello di 
credere ogni cofa; in fecondo luogo, che allor quando s’incontra 
qualche racconto maravigliofo , non fi gridi tollo all’ impofiura , 
( feppure non fi pretenda di aver dimoftrato , che cofe maraviglio* 
le non poflbn mai accadere ) , ma fi efamini prima , fu quai fon- 
damenti elfo fi aflerifea ; in terzo luogo , che a ciò che uno alTi- 
cura di aver veduto cogli occhi fuoi propj , non fi neghi fede così 
di leggieri ; nè fi dia ad altri fenza graviflìmo fondamento la tac- 
cia di mentitore , che troppo mal volentieri fi foffrirebbe di rice- 
vere ; per ultimo che per gli Storici Sacri fi abbia almeno quel ri- 
guardo medefimo , che fi ha pe’ profani ; nè fi uuifean tutti in un 
fafeio, e fi gettino con difpetto come indegni di fede. Ed è certo, 
che a cotali Scrittori Sacri noi dobbiamo non poco per le notizie 
appartenenti ancora alla Storia profana , che eflì ci hanno lafcia- 
te , e che inutilmente fi cercherebbono altrove . lo non mi trat- 
terrò nondimeno a parlare di ciafeheduno di elfi , e lafcerò anco- 
ra di favellare di altri Monaci , che a quello tempo diedero qual- 
che faggio del lor fapere ; intorno a’ quali fi potrà vedere oltre 
altri Scrittori la Storia Letteraria dell' Ordine di S. Benedetto del 
P, Ziegelbaver . 

XI. Il Clero Secolare ancora ebbe a quell’ Epoca valorofi 
coltivatori, per quanto il permetteva la condizione de’ tempi, de’ 
buoni lludj . Abbiamo altrove (1) fatta menzione del Concilio di 
Vaifon tenuto 1 ’ anno 529. , in cui fi ordina, che i Parrochi tutti 
debban nelle lor cafe tenere alcuni giovinetti , e venirgli illruendo 
negli lludj opportuni a coloro , che debbon fervire alla Chiefa ; e 
lì rammenta, che tale appunto era l’ufo di tutta Italia; fecundum 
etnfuetudinem , quam per totani Italiani fatis falubriter teneri cognovimut. 

Era 
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Era dunque quello generai collume in quelli tempi in tutta la no* 
lira Italia , che i Parrocchi tenelTero una cotale Icuola di ftud) fa- 
cri . Io credo però , che folo i primi elementi vi fi infegnaflero ; 

f ìerchè parmi ftrano , che fé ufavano i Parrochi d’infegnare anche 
e fcienze facre, in Roma non ve ne folTe pubblica fcuola , come 
abbiam udito narrarli da Calllodoro , il quale adoperolfi con gran* 
de ardore per introdurla, ma per le fciagurc de’ tempi noi potè ot- 
tenere . Sembra dunque probabile , che in tali fcuole fi inlcgnalTe 
ciò folamente , che ad un Ecclefiallico è necelfario precifamente ; 
ma non fi andafle più oltre . 

XII. Non fono nè molti nè molto celebri comunemente gli 
Scrittori Sacri Italiani di quelli tempi . E due ragioni vi concor- 
fero a mio parere . Nell’ Epoca precedente , cioè a’ tempi di Co- 
llantino , e de’ fuoi fuccelTori , la Religion Crilliana cominciò ad 
alzare liberamente il capo ; e a’ Pallori fu lecito 1’ illruirc a tutto 
loro agio i Fedeli, e colla voce e cogli fcritti de’ Dogmi della lor 
fede . Quindi molti vi furono, che prefero a fcriver libri , e trat- 
tati a comune illruzione , e i fermoni ancora tenuti da alcuni al 
lor popolo , furon raccolti , c per maggiore utilità pubblicati . 
Quello bifogno cominciava ora ad elTcr minore , poiché i Crillia- 
ni venivano più facilmente illruiti , e le Opere degli Scrittori dell’ 
età precedenti ballavano ancora all’ illruzione de’ polleri . In oltre 
nell Epoca precedente le Erefie di Ario , e di Pelagio , e di altri 
avcano anche in Italia non pochi feguaci; ed era d’uopo perciò, 
che da’ Padri venilfero confutate, ed avvertiti i Fedeli, perchè fot 
fer cauti a non lafciarfi trarre in errore . Ma ora quelle erefie co- 
minciavano ornai ad elTere dimenticate e neglette ; e benché i Re 
Ollrogoti folTero comunemente Ariani , come nondimeno elfi non 
moleltavano per tal riguardo i Cattolici , nè fi Ihidiavan di llende* 
re i loro errori, e gli Ollrogoti, che erano pure in gran parte A- 
riani «non eran uomini a convincerli con dottrina e con libri, per- 
ciò i Cattolici paghi delle confutazioni già fatte di cotali Erefie , 
non furon molto loUeciti , nè crederono ellcr d’ uopo di rinnovar 
le battaglie. 

XIII. Di alcuni tra que’medefimi, de’ quali abbiam gualche 
Opera, come di S.Ennodio, di Aratore , c di alcuni altri, mi ri- 
ferberò a parlare nel Capo feguente , al cui argomento propriamen- 
te appartengono i loro libri . Io accennerò qui folamente Vittore 
Vefcovo di Capua, che fiorì verfo l’anno 54 ?.; e che oltre l’aver 
tradotto dal Greco in Latino 1’ Armonia Evangelica attribuita ad 
Ammonio, che è inferita nella Biblioteca de’ Padri, fcrilTe ancora 

qual- 
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qualche Trattato fui Ciclo Pafquale , impugnando un nuovo Ca- 
none , che da Vittorio d’Aquitania erafi divulgato, c una Catena, 
odia un Commento raccolto da più Autori fopragli Evangelj; Pa- 
fcalio Diacono della Chiefa Romana , che al principio del fello 
fccolo fcrilTe due libri intorno allo Spirito Santo contro 1' Erefia 
di Macedonio , i quali però da altri fi attrjbuifcono a FauUo di 
Riez i e quel Lorenzo , chiunque egli folfe , c a (Qualunque tempo 
vivelTe, la cui eloquenza fu in sì gran pregio, eh ei n’ebbe il no- 
me di Mellifluo , e di cui abbiamo ancora qualche Omelia , De* 
quali , e di alni Scrittori Sacri , eh’ io tralalcio e per brevità , e 
perche non ci han lalciate Opere di gran nome, vegganfi gli Scrit- 
tori di Biblioteche Ecclefialliche, c lingolarmente il più volte cita- 
to Ceillier (i) . 

CAPO HI. 

Belle Lettere . 

I. T Giorni lieti e tranquilli, che forfero all’Italia, mentre re^na» 
J. vano Teodorico e Atalarico , fembrarono rifvegliare negl’ita- 
liani per qualche tempo quel vivo e fervido entufiafmo nel coltiva- 
mento degli ameni iludj , onde elfi erano flati comprefi ne’ fecoli 
addietro , ma che per le pubbliche calamità , che travagliarono 
nella fua decadenza il Romano Impero , erafi rattepidito , e quali 
interamente eliinto . Furono dunque all’ Epoca , di cui trattiamo , 
non pochi , che nello Audio dell’amena Letteratura fi efercitarono; 
e benché la maggior parte di efsi lafciaflero penetrare ne’ loro ferir- 
ti quella barbane medefima , che contraevano nel ragionar fami- 
gliare dal continuo commercio co’ barbari, furon però degni di lo- 
de i loro sforzi , co’ quali fi adoperarono a tener viva la memoria 
de’ buoni Autori , c a perfuaderne 1’ imitazione i e alcuni di elfi 
ancora fi fepper difendere per tal maniera dalla comune rozzezza , 
che parvero richiamare lo Itile de’ tempi andati . Fra quelli fu fin- 
golarmente Boezio , i cui verlì fon certamente migliori alTai , che 
non quelli della più parte degli Scrittori de’ due ultimi fecoli , Ma 
come più che in ogni altra forte di lludio ei fi rendette celebre nel- 
la Filofolìa, di lui ci rilerberemo a ragionare nel Capo feguente , 
e qui rammenteremo coloro , che o per Eloquenza , o per Poefia, 
o per qualche altra parte di amena Letteratura divenner famofi . 

ILA 
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IL A quello tempo incominciamo a vedere alcuni uomini 
dotti efler folJeciti di confcrvare , di accrefeere , di emendare i 
Codici , in cui fi contenevano l’ Opere degli ottimi Autori Latini. 
Quelli cominciavano ad elfere antichi , c inficine a divenir rari afi 
fai , efiendo molte le copie , che fe ne fmarrivano per le fciagurc 
de’ tempi ; e innoltre crefeendo Tempre più la barbarie , e rozzi ef- 
fendo i Copiatori , vi fi intrudevano non pochi falli , che gli ren- 
devano viziofi infieme ed ofeun . Quindi uomini anche colpicui 
per dignità e per fapere fi prefer talvolta il penfiero di confrontare, 
e di emendare corali Codici , perchè fbfser più efatti . Molti ne an- 
novera il Fabricio (i) , allegando l’autorità del Lindenbrogio , che 
ne’ Tuoi Commenti a Terenzio ne ha diligentemente raccolti i no- 
mi ; e tra efsi veggiamo Vezio Agorio Bafilio Mavorzio , che fu 
Confole r anno 526. , il cui nome trovali in qualche antichifsimo 
Codice delle Poefie d’ Orazio , rammentato ancor dal Bentley (2); 
e un Felice Retore , che emendò un Codice di Marziano Capella, 
che è forfè quel Felice medefimo , che vedrem fra non molto fatto 
Queftore da Atalarico . Ma di uno fingolarmente è celebre il no- 
me, perchè fino a noi è pervenuto il Codice , che egli di fua pro- 

{ )ria mano volle emendare . Io parlo del celebre Codice di Virgi- 
io , che ora confervafi nella Biblioteca Laurenziana in Firenze , e 
che è probabilmente il più antico di quanti ci fon rimafti. Turcio 
Rufio Aproniano Allerio , uomo celebre per le dignità follenute , 
e Confolc l’ anno 494. fu quegli appunto , che rivide , ed emendò 
quello Codice , e ce ne lafciò egli ftelTo un autorevole teftimonio 
con quelle parole fcrittc di fua propria mano al fine della Buccoli- 
ca , con cui ci annovera le ragguardevoli cariche , alle quali era 
flato innalzato : Turcius Rrrfus Afnniamu AJlerius V. C. & Ini. Ex 
Comite Domejl. Protesi. Ex Com.Priv. Laroit. Ex Pntf. %)rbi Patricius 
& Confiti Ordin. legi & dijiinxi Codicem Fratris Macharii K. C. non 
mei fiducia , fet ejus cui fi ad omnia funi devotus arbitrio XI.Kal. Mail 
Roma . 

P. Virgilii Maronis 

Dijìincxi emendans gratum mihi munus amici 
Sufeipiens operi fedulus inenbui . 

Buccolicon liber explicit . Dalle quali parole noi raccogliamo , che 
egli avea avuto quello Codice in dono da Macario, cui prima chia- 
ma per affetto Fratello ; ma pofeia fpiega , che eragli folamente 
amico ; e eh’ egli avealo diligentemente emendato , come di fatto 

fi ve- 


( 1 ) BIbi* l.&t. Voi. l« p. 35. £<Ìit« Vcn. CO Praef. ad Horat, Car«« 
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fi vede nel Codice ftefso . Quello Codice doveva efsere di qualche 
antichità , e tale , che fofse prefente degno da offerirli ad un Con- 
folc ; e quindi 1’ Olllenio citato dal Cardinal Noris ( i ) , penfa , 
che fofse fcritto a’ tempi di Valente, ovvero di Teodolìo il Gran- 
_ de . Di Aproniano , e delle dignità follenute da lui e da’ chiari 
fuoi Antenati parla ampiamente con fomma erudizione il foprac- 
citato dottiflimo Cardinale ( 2 ) . Ma io oll'erverò folamente, che la 
correzion da lui latta di quello Codice , e in quell’ anno ItelTo , 
come ora vedremo , in cui egli fu Confole , ccl la conofeere uomo 
alTai amante de’ Poetici lludj . E di quelli un piccol faggio ci ha 
égli lalciato nello ftelTo Codice in un fuo Epigramma da lui fog- 
giunto alle parole oror recitate , in cui dichiara ciò che fopra ab- 
biamo accennato , che all’ emendazione di quello Codice egli at- 
tefe in queU’anno lidio , in cui era Confole, e mentre li celebrava- 
no gli Ipettacoli da lui perciò dati al popol Romano . 

Tempore , quo peuaces Circo fuhjnnximus , atqiie 
Scenain Euripo extitlimus fubitam , 

“Vt ludos curntfque fi miti , variiimque ferariim 
Certamen jnnàim Roma tetterei ovatti . 

Tantum qiiippe fofos menti : tema agmitia valgi 
Per caveas plaufus coticinuere tneos, 

Pretium ( lic ) In quaejìum famae cettfus jachtra citctirrit , 

Ì4am laudis frufliim talia damna Jerunt . 

Sic tot confumptas fervattt fpeffaaila gazai, 

P ejìorumque triiim permanet una diei, 

AJÌeriumque fuum vivax tranfmijit in avum 
Qui parcai trabeii tam bene donai opei . 

A lui pure dobbiamo la divulgazione del Poema intitolato Pasquale 
di Kedulio , c non a un altro Allerio , come prova il fuddetto 
Cardinal Noris , ribattendo le oppolle ragioni del P. Sirmondo : 
del che nondimeno la Religione più che la Poelìa gli dee faper 
grado . A quello ancora ei premile un fuo breve Epigramma . Al- 
cuni affermano, ch’egli lia ancora l’Autore di un altro piccol Poe- 
ma intitolato ; Collatio veterii Qf novi tejiamenti ; che da altri lì at- 
tribuifee allo fleffo Sedulio . 

III. Monumenti alTai più copiofì de’ fuoi lludj di Poelìa non 
meno che di Eloquenza ci ha lafciato il celebre S. Ennodio Vefeovo 
di Pavia . I Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia gli 
Tom. III. E han 


(■) Ceaotifh.fiOia, Diffeit.IV, e. II. I, C>) Loc.cic. 
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hall dato luogo tra’ loro Scrittori (i) ; ed egli era certamente ori- 
ginario della Gallia , come egli llclfo fi appella (a) ; ma eh’ ei na- 
i.elFe in Arles , cfli 1 ’ atfennan bensì, ma noi provano abballanza. 
La lettera da lui fcritta ad Euprepia fua forella (3) , eh’ dii ne arre- 
cai! per pruova, ci moflra l'olo , eh’ elLa abitava allora in Arles , 
mentre S. Ennodio era in Milano, c die quelli col penfiero recavafi 
alla cafa, ove elLa dimorava nella fuddetta Città, cui però egli non 
chiama mai fua patria ; Habuit Ardatenfis habitatio , cum A\ediolancn- 
Jibus iKuris includerer ; O" cum ad diilcem fedem libertas mentis excurreret, 
intra Italiani me corperis captivitas includebat . Al contrario il Chiaril- 
fimo Dottor Salii afferma, ch’ei nacque in Milano (4), e a quella 
opinione fi eran già moflrati favorevoli il P. Sinnondo ( S ) , e il P, 
Sollicr (6). Nondimeno le ragioni , ch’egli ne arreca, non mi lem- 
brano si convincenti , che rendan del tutto certa quella opinione . 
Ma ciò che i Franceli llellì non negano , fi è, ch’egli foife in Mila- 
no, e che in Italia palfalfe prelfo che tutti i fuoi giorni , il che ci 
balla, perchè dobbiam noi pure annoverarlo fra’noflri. Ei nacque 
verfo l’anno 473. , come raccogliefi dal narrar che-fa egli Ilelfo (7), 
che avea circa ledici anni , allor quando Tcodorico entrò in Italia 
contro di Odoacre, il che avvenne 1 ’ anno 489. Nella gioventù at- 
tefe egli con grande ardore agli lludj dell’ Eloquenza e della Poefia; 
e frutto di quefti fuoi fludj furono , e i molti Epigrammi , e le mol- 
te Orazioni, che di lui ci fono rimalle . 

IV. Ma quelle Orazioni , e quelle fingolarmente, ch’egli in- 
titolò Dizioni Scolajìiche , fono cagion di contefa tra due Città , 
Milano e Pavia; e ciafcheJuna di eifa pretende, che delle fue fcuo- 
le fi debba intendere ciò ch’egli dice troppo generalmente . Veg- 
giam prima, qual fia l’argomento di quelle Orazioni, e pofeia cla- 
mineremo a qual delle due parti fiano effe più favorevoli . Effe tu- 
rono quali tutte da lui compolle aU’occalìone di condurre la prima 
volta alle pubbliche fcuole alcuni giovinetti , de’ quali taluno gli 
era parente, altri per altre ragioni gli eran cari; e in effe egli efor- 
ta i giovani ad attendere con ardore agli lUidj , dice loro gran lodi 
del loro Maellro , e a lui caldamente gli raccomanda . In due di 
effe ( 3 ) egli nomina il Maellro, a cui confegnavagli ; cioè Deuterio 
celebre Gramatico di quella età, di cui ancora egli parla altre vol- 
te 


(O T. UT. 

(i) Lih» I. Eptft. II. & Cirni, LXXIlI. 
CU l.l;». VII. Vili. 

(Ù ScuJ. Meiiui. c* V« 


< O Tn Viti E«nod. 

(«5) Adi SS. lui. r. IV. pag. 171. 

Eiicharift. Uc Viti fna • 

(S) tMct. Vili. & IX. 
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te con molta lode (i) . Nelle altre noi nomina , ma è verifimile , 
che tofle lo fleflb Deuterio . Or quelle fciiole erano effe in Milano 
ovvero in Pavia ? Ecco il principale oggetto di quella contcla . 
L’erudito Antonio Gatti (a) folHene, che non folo S. Ennodio par- 
la delle fcuole Paveli , non delle Milanelì , madie egli ancora in 
quelle fu ProfelTore . 11 Chiarilllmo Saffi al contrario afferma che 
delle fcuole Milanelì fi dee intendere, ciò ch'egli dice, benché in* 
fieme follenga, ch’egli non vi tenne fcuola giammai (3) . E quan- 
to a quello fecondo punto , a me pare, che l’opinione del Saffi fia 
chiaramente provata. 11 Gatti arreca alcune parole , in cui pare , 
che S. Ennodio chiami fe medefiino Precettore (4) . Ma leggali t^^ 
ta quella Orazione , e fi vedrà che in elTa ancora egli eforta i gio- 
vani ad ufar con profitto dell’ ottimo Maellro, che gl’ illruifce , e 
a lui ftelTo volgendoli, ijainr ergo, egli dice , nutritor frcfelbium , fale 
& fplendor ingenuitatis , qui nobiltà germina laboricjts purgando farculis 
in frucìibus facis agnofei Qic. E in tutte le altre Orazioni non vi è 
parola , da cui ricavili , eh’ egli ficlTo tenefle fcuola ; anzi al ve- 
dere , eh’ egli in tutte raccomanda al Maellro i difccpoli , panni 
che fi raccolga con evidenza, che altri dunque, e non già egli era 
il Maellro ; molto più che fe il folTe fiato egli fiefib , fembra che 
non avrebbe affidati ad altri que’ giovani, che o per fangue , o per 
amicizia gli eran congiunti. Per ciò poi che appartiene alla prima 
quifiione , cioè fe in Milano , o in Pavia folfer le fcuole , di cui 
S. Ennodio ragiona , io dico primieramente , che dalle parole di 
lui non raccogliamo argomento alcuno , che provi a favore d’una 
Città più che dell’altra; poiché alcune parole, nelle quali il Gat- 
ti crede , che fi accenni la dillruzion di Pavia feguita nella guerra 
tra Teodorico , e Odoacre , fono così generali , che ninno potrà 
mai provare , che non fi poffan intendere di altra Città , e in al- 
tro lenfo . Ma le conghietture , che da varj argomenti fi poffbn 
raccogliere, tutte fon favorevoli alla Città di Milano . Che in Mi- 
lano vi fofiero molto prima di quello tempo pubbliche fcuole , 
r abbiamo altrove provato. Che vi folfcro in Pavia il Gatti lo af- 
ferma, ma non ne reca in pruova alcun antico Scrittore. Dunque 
è affai più probabile , che S. Ennodio parli di una Città , [in cui 
Tappiamo , che vi erano pubbliche fcuole, che non di un’altra, di cui 
noi poffiamo accertare . In una di quelle Orazioni (J) ei racco- 
manda Aratore a Deuterio nell’ atto di darglielo a fcolaro ; e rac- 

£ 3 con- 


to L. II. Epi?r. CIV. (4) Dici. VII. 

Hlfìor. Gyninif. Ticinenr. c. IV. CO Dict. IX, 
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conta , che di queHó giovane , elTendogli morto il Padre , erafi 
pietofamente incaricato Lorenzo Vefeovo di Milano , di cui dice 
gran lodi, e parla in maniera , che fembra indicar chiaramente , 
ch’egli tenealo prelTo di fe. Era dunque Aratore in Milano, ed in 
Milano era ancora la fcuola, a cui S. Ennodio il condulfe . Final- 
mente S. Ennodio fu lungamente in Milano , come raccoglieli ad 
evidenza , e dalle fue lettere, e da’ fuoi Epigrammi . Or quando 
vi potè egli abitare, fe non da giovane , mentre attendeva a col- 
tivare le lettere umane? Qiiando egli fi confacrò alla Chiefa, paf- 
jò , come vedremo a Pavia ; ma allora attele agli lludj facri più 
che a’ profani , nè in Pavia perciò potè egli comporre , e dire le 
mentovate Orazioni. Tutti quelli argomenti mi rendono alFai pro- 
babile r opinione del Salii , che nelle fcuole di Milano fofler da 
S. Ennodio recitate tutte le Orazioni medefime ; e così penfa an- 
che il Sirmondo (i) . Quelli però congettura , che una delle fud- 
dette Orazioni (a) , che ha per titolo ; In dedicatrone Auditorii, iettan- 
do ad forum translatio falìa ejì , folTe da lui tenuta in Roma; e (onda 
la fua opinione fingolarmente fu quelle parole : non annofeit forum 
Romani fopuli , non liberalis eruditionis aymnafìiim , qui adhuc quaft in 
fecejftbtis conticefeit : nel qual palTo ei crede, che veramente li pilli 
del foro Romano , dove in Roma folTero fiate trafportiti- lo Icuo- 
le dal Campidoglio , ove finallora erano fiate . Ma a me lembra, 
che anche delle fcuole , e della Città di Milano fi polLa intende; e. 
Che Milano avefie il fuo Foro, ninno , io credo , vorrà muover- 
ne dubbio. Ad eflb dunque potean elTere trafportate le fcuole ; e 
perchè in clTe infegnavafi a perorare, potei allora quel toro confi- 
derarfi come fomigliante al Romano , ove gli Oratori fi efercita- 
vano nel trattare le caufe . E certo non mi par verifimile , che 
S. Ennodio, il quale , quando andò a Roma, dovea clfere almeno 
Diacono , volelfe comporre , e recitare pubblicamente un’ Ora- 
zione fu tale argomento . 

V. Oltre quefie Orazioni altre ancora ne abbiamo da lui 
compofie a foggia delle antiche declamazioni , e una di efie detta 
improvvifamente fu un argomento propofiogli dal mentovato Deu- 
terio , alcune ancora da lui fatte ad ufo altrui , e fingolarmente 
del fuo Aratore , una per Onorato Vefeovo di Novara , e un’altra 
per un cotale Stefano Vicario ; il che ci fa conofeere , in qual 
pregio egli folTe , poiché gli venivano all’ occafione , come ad uo- 
mo eloquente , richiefii componimenti di tal natura . E nondime- 
no 


<i) li) not. «1 Di.5lion, IX, (i) Oi^iion, VII, 
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no era egli ancor giovinetto , perciocché nato , come fi è detto , 
r anno 473. , egli, continuò ad cfercitarfi in tali lluJj lolo finché 
arrolofll nel Clero . Ciò avvenne certamente prima della morte di 
S. Epifanio Velcovo di Pavia , perciocché egli racconta , che da 
lui era flato aminefTo tra’ Chierici : quein religionis lìtulis injignijìi , 
religioforum in divinam rcpromiffionem ridde partkipem (i) . Or quello 
celebre Vefcovo fecondo i più efatti fiorici morì 1 ’ anno 4y6. , e 
perciò S. Ennodio non dovea allora contare che ventitré anni di 
età . Anai , fecondo una probabile congettura del P. Sollier, pare 
che fin dall’ anno 494. ei fofTe ammelTo trai Clero , e <^uindi in età 
di foli ventun’anni dovea egli elfer falito a sì grande fama . Dell’ 
occafione, in cui egli volgendofi a Dio fi determinò di confecrarfì 
alla Chiefa, della malattia , da cui fu liberato per la protezione 
del Martire S. Vittore , della generofa rifoluzione che prefe la fua 
moglie ( a cui non fo fu qual fondamento abbia 1 ’ Abate Long- 
champs (2) dato il nome di Melanidc ) di confecrarfì ella pure a 
Dio , e di altre minute particolarità della vita di S. Ennodio io 
lafcio che ognuno vegga gli Autori da me poc’ anzi citati , che ne 
hanno fcritta diligentemente la Storia . Io rifletterò folamente, che 
panni probabile , che quando S. Ennodio entrò nell’ ordine Cleri- 
cale , pafl’alfe da Milano a Pavia , acciocché lontano dagli amici, 
dagli onori , e da’ pericoli , fra’ quali finallora era flato , potelfe 
con libertà e con Geurezza maggiore fervire a Dio . Certo è, co- 
me abbiam detto , che ei fu ricevuto nel Clero da S. Epifanio , e 
che a lui , e pofeia a Malflmo , che gli fuccedette , ei fi tenne flret- 
to e congiunto . 

VI. Poiché egli fu arrolato nel Clero , abbandonati i profa- 
ni fludj , fi volfe a’ Sacri , e di quello tempo dee intenderti ciò , 
eh’ egli fcrive ad Aratore ; ego ipfa Jìudiorum liberalium nomina jam 
detejìor (3) ; e in quelle feienze egli ebbe a fuo Maeflro un cotal 
Servilione , come da lui medefimo fi raccoglie (4) . Alcune nondi- 
meno delle fue Poefie ei certamente compofe efTendo già Diacono, 
come quella che è intitolata ; Dicìio Ennodii Diaconi , quando Roma 
rediit (5), onde convien credere che folo in elle fi occupafTe, 
quando le circollanze eran tali , che non potea fottrarfene . Frat- 
tanto nella Sede Vefcovil di Pavia a S. Epifanio era fucceduto 
S. Maflìmo ; e con lui Ennodio ancor Diacono al principio del 


fO Ad finem. vii* Epiphin. (4) L. V. «p. XII, 

(1) Tabicaa hìftorique ficc. t. JI. p, 429, (s) L* 11. Epigr. VI. 
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lefto fecolo fen venne a Roma , e intervenne a un de’ Concilj te- 
nuti in occafion dello Scisma di Lorenzo contro il Pontefice Sim- 
maco , in difela del Quale egli fcrilfe un’ Apologia, che fu avuta 
in si grande liima , che venne inferita negli Atti llcfli del Sinodo . 
Noi 1 abbiamo ancora, come pure un Panegirico da lui recitato 
a Teodorico , ma non fappiamo , nè quando , nè dove ; folo è ceri 
to , che ci recitollo come deputato a ciò dalla Chiefa ; poiché così 
accenna egli llelTo e nell’ Elordio del Panegìrico , e verfo il fine 
con quelle parole : Vide dìvìtìas ftculi tui : tutte vix fora habuere per- 
fedos ; nunc Ecclefia dirigit laudatorem . Quindi 1’ anno jio. o nel fe- 
guente follevato egli Iteflb alla medefima Sede dopo la morte di 
S. Maflìmo , la tenne fino all’ anno s^i. , in cui mori , come rao- 
cogliefi dall’ Epitafio , di cui ne fu ornato il fepolcro , e che vedefi 
anche al prefente nella Chiefa di S. Michele , nel quale fi dice , 
che egli morì Valerio V. C. Confuti ; e appunto nell’anno yat. Va- 
lerio fu Confole . Delle due Legaaioni all’ Imperadore Anallafio 
da lui intraprele per ordine del Papa Ormisda , de’ travagli , che 
in elEe follcnne , degli clogj , di cui fu onorato da molti Uomini 
celebri per fantità e per lapere , fi veggano i mentovati Scrittori . 
Oltre le Opere, che già abbiam rammentato , ci rimangono ancora 
di lui nove libri di Lettere , la Vita di S. Epifanio Vescovo di Pa- 
via , c di S. Antonio Monaco di Lerins , ed altri Opufcoli , che 
fono flati raccolti , ed eruditamente illullrati dal P. Sirmondo (i). 
In effe fi feorge facilmente un Uomo di acuto e vivace ingegno ; 
ma che ufa di uno itile così intralciato , duro , ed incolto , che fi 
ha fpeflb gran fatica ad intenderne il fenfo , I verfi però , come 
di altri Autori abbiamo ofTervato , fono affai meno incolti . 11 
Dupin , Cenfore troppo fevero di Autori , che forfè non avea mai 
letti , accufa S. Ennodio di elfer caduto negli errori de’ Semipe- 
lagiani ( 2 ) ; ma il P. Sollier ( 3 ) , e pofeia i Maurini Autori della 
Storia Letteraria di Francia ( 4 ) , hanno moflrato , che il Santo 
non poteva più apertamente di quel che ha fatto combattere gli 
lìeffi errori . 

VII. Prima di parlare di altri Scrittori di quella medefima 
età , ci conviene qui offervare alcune cole appartenenti al nollro 
argomento , che fi incontran neli’Opere di S. Ennodio , E in pri- 
mo luogo noi vi veggiamo la celebrità e il fiore , in cui erano al- 
lora le Icuole di belle lettere in Milano , L’ ufo di condurre ad 

ef- 


(l) Voi. I. Op«r. (i) loc. cif. p. 2"?. 

(2.) JSibl. Jet AttU £cclcf. t, VI* p. 27, (4) Loc. cit. 
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cne i fanciulli con una cotale rolennicà, e di lecitarc neH’offerir- 
gli al Maellro un’Orazione; il coltumc delle pubbliche recite nelle 
fcuole medefime , come ricaviamo da un’ altra Orazione dello 
ftelTo Ennodio (i) ; certi gradi di onore , che in effe fi conferiva- 
no , e che reggiamo da lui accennati (2) ; il ragionamento da lui 
tenuto pubblicamente , come fi è detto , allor quando la fcuola 
fu dall’ antico luogo trafportata al Foro ; ed altre fomiglianti ri- 
flellioni , che ci fi tanno innanzi leggendo 1 ’ opere di quello Au- 
tore , ci mollrano chiaramente , che erano allora in onore gli 
lludj , e i pubblici Proteffori . Egli è vero però , che a me par di 
raccogliere dagli Udii ragionamenti di S. Ennodio , che un folo , 
cioè Deuterio , era allor quegli , che teneva fcuola in Milano . lo 
non veggo mai , nè ch’egli nomini alcun altro Profeffore , nè ac- 
cenni piu Proteffori nella lleffa Città . Anzi nel fopraccitato Ra- 
gionamento tatto in dedìcatkne Anditorii , quando ad Forum translatio 
facìa ejl , il qual pure già abbiam mollrato , che appartiene a Mi- 
lano , egli non parla mai , che di un fol Professore . Ma benché 
quelli fi chiami fempre Gramatico, noi veggiam nondimeno, eh’ 
egli illruiva ancora nell’ eloquenza i fuoi difcepoli , e che quelli 
nella mentovata fcuola fi addeilravano a trattar le caufe nel Foro . 
Tiloi ergo debtntnr , dice egli al Professore nel citato Ragionamen- 
to , fcac benàficia , quod citaiums rtum caufidicns inter atriajam frobata 
dicìionem metuendus incifiet . Anzi S. Ennedio celebra con molte lo- 
di la Liguria , col qual nome , come vedremo parlando di Arato- 
re , veniva fingolarmente compreia la Lombardia , per gli egregj 
ingegni , che vi nafeevano , c che vi fi iftruivan pel foro , e quindi 
ancor pel Senato . Ncn ejl bonis pariibus itifecunda Liguria ; nutrii fi- 
ro germina , qme libenter ampledatiir Q' Curia (3) . Quindi nella let- 
tera , che vedremo fcritta da Atalarico al medefimo Aratore , si 
grandi clogj fi fanno delle fcuole Milanefi.e vili accenna come paf- 
fato in proverbio il detto , che nella Liguria ancora nafeevano i Tullii. 

Vidi. Alle opere di S. Ennodio noi dobbiam parimente la no- 
tizia, che ci è rimalta di alcuni, che erano allora celebri per elo- 
quenza. Fra dii ei loda fingolarmente Faullo , ed Avieno (4), cui 
chiama felicità del fecolo, e fiumi di latina eloquenza , ma de’qua- 
li fembra dolerli, che effendo onorati d’illufiri Cariche in Corte, 
non poteffero perciò effere agli altri di giovamento col loro efem- 
pio. In Faulto loda ancor fommamente il talento Poetico (5) , e 

ne 
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ne parla in maniera , che fé non fapeflimo , che le lodi a quelli 
tempi erano ad affai buon prezzo, per poco noi crederemmo un al- 
tro Orazio. Altrove ei loda un Encomio della Città di Como (i), 
fatto da Faullo , e acciocché dalla difficoltà grande dell’ argomen- 
to fi raccolga il grande ingegno dell’Oratore, ci di quella Citta ci 
fa la più orribile dipintura , che immaginare fi poffa ; e ben di- 
verfa da quella , che ce ne ha lafciata il celebre Caffiodoro (2) , 
il quale ce la rapprefenta , qual ella è veramente, pel vicin lago, 
e pe’ lieti colli , c pe’ fruttileri monti , che la circondano , deli- 
ziofa, e vaga a vederli. E perciò io penfo col P. Sirmondo (3) , 
che S. Ennodio voleffe in quella lettera fcherzare col fuo amico ; 
poiché tale gli era Faullo , come raccogliefi dalle molte lettere a 
lui fcritte , e dalla frequente menzione , eh’ ei ne fuol fare . Egli è 
probabilmente quel Faullo lleffo, che fu Confole l’ anno 490. Avic- 
no era figlio di Faullo , e di lui pure parla fpeffo S. Ennodio con 
grandiffime lodi , e in una lettera fingolarmente , eh’ egli fcrive a 
Faullo (4) con lui rallegrandoli , che Avieno foffe fiato innalzato 
alla confolar dignità; il che avvenne 1 ’ anno 501. Egli chiamavali 
Rullo Magno Fauilo Avieno, e per canto di Madre era parente di 
Ennodio, che avea egli pure il nome di Magno . Or in quella let- 
tera ei dice sì grandi cole di Avieno , che era per altro ancora in 
tenera età, che più non fi potrebbe del piu perfetto Oratore, fino 
ad affermare, che ei fapeva quanto faper fi può della Lingua Gre- 
ca, e della Latina, e che avendo attentamente fiudiato Demofienc 
e Cicerone , avea in fe ritratti i pregi tutti di quelli due celebri 
Oratori . Ma noi poffiamo , fenza farcene fcrupolo , da si grandi 
elogj detrarre alquanto, come piu volte abbiamo offei-vato . 

IX. Olibrio ancora ci viene da S. Ennodio deferitto , come 
Oratore , dalle cui labbra ufeiva dolciffimo mele ( S) , e uomo ad 
uguagliare il quale niuno era mai pervenuto (6) , la cui eloquenza 
faceafi defiderar tanto più , quanto più era udita (7) , ed era fo- 
migliante a un gonfio, e impctuofo nume , che non forfre letto né 
fponda ( 8 ) . Un’ elegia ancora egli fcriffe in lode di quello Orato- 
re (9), il quale anche da Caffiodoro é chiamato col nome di gran- 
de (tc). Con fomiglianti encomj S. Ennodio ragiona (ii) ancora 
di Fedo , e di Simmaco , quel delfo, che fu poi uccifo poco dopo 

Boe- 
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Boezio, di Probino, diCctego, di Probo, diCoftanzO, di Aga- 
pito , di Boezio, che debb’elTere il figlio del celebre Filofofo, poi- 
ché di lui dice , che benché avefle 1’ età opportuna ad efler difce- 
polo, avea già nondimeno dottrina ballante ad efler Macftro . Que- 
lli eraii tutti Uomini per nafcita, e per dignità ragguardevoli, co- 
me olTerva il P. Sirmondo (i), e benché voglianfi credere cfagerati 
cotali elogj , clTì nondimeno ci fan conofcere , che l’Eloquenza ne' 
felici tempi di Teodorico era in gran pregio, e coltivavafi con fer- 
vore anche da' più illuftri , e nobili perfonaggi . E veramente ab- 
biam già oflTervato nel primo capo di quello libro , che il gran 
Callìodoro usò di ogni sforzo , e lì valfe della grazia di cui gode- 
va preflb i Re Oftrogoti, per avvivare gli lludj, e di quello fingo- 
larmente dell’ Eloquenza egli fa foeflb nelle fue lettere grandillìmi 
encomj . Io rammenterò qui folamente quella, in cui Atalarico 
conferifee a Felice la dignità di Quellore, e la feguente (2) , in cui 
ne ragguaglia il Senato . Efle fon piene di lodi dell’Eloquenza, in- 
dirizzate a rifvegliare negli animi di tutti un generofo ardore nel 
coltivarla , e vi li fa onorevol menzione del padre dello fleflb Feli- 
ce , di cui fi afferma , che nel Foro di Milano era falito a sì grande 
onore , che fi era renduto uguale a’ più celebri Oratori di Roma . 
Il che io ho voluto qui accennare per confermare vie maggiormen- 
te ciò, che di fopra fi é detto, del fiore, in cui erano a quella età 
gli fludj dell’ amena Letteratura in Milano . Io palTo fotto filenzio 
molti altri, che da Cafliodoro , e da S. Ennodio veggiam chiamati 
eloquenti , poiché né abbiamo di elfi più minuta contezza, né fag- 
gio alcuno del lor valore ci é rimallo . Convien però confelTare , 
che fe tutti aveano eloquenza, c llile pari a quello di S. Ennodio, 
che pur abbiam veduto, che era a’ fuoi tempi in altilfimo pregio, 
noi dobbiam alTai poco favorevolmente giudicare degli Oratori di 
quelli tempi , e ci polliamo confolar facilmente della perdita, che 
abbiam fatta dell’ opere loro . 

X. Aratore da noi nominato poc’ anzi fu coetaneo di S. En- 
nodio . Io ne parlerò in breve, poiché coll’ufata fua diligenza ne 
ha già ragionato il celebre Conte Mazzuchelli (3). Di qual patria 
egli fofle, fi controverte tragli fcrittori , com’ egli ftelfo ollerva . 
I più efatti riflettendo alla lettera , che Cafliodoro gli fcrifle in 
nome di Atalarico (4) , in cui follevandolo alla dignità di Conte 
de’ Domenici , ne loda il fapere , c l’eloquenza, e dice, che per 
Ttm.III. F lui 
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42 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
lui cominciava già a correre, come proverbio , il detto , che an- 
cbe la Liguria mandava i firn Ttillj , riflettendo , dico , a quella let- 
tera ne inferifcono , che Ligure fu Aratore . Quindi i Genovefi il 
ripongon tra’ loro fcrittori. Ma egli è certo, che a provarlo Ge- 
novcle, non balla il provarlo Ligure . Chiunque è mediocremente 
verfato negli fcrittori di quella età , fa che in efla il nome di Li- 
guria comprendeva fingolarmente la Gallia Cifalpina . Se ne pof- 
fon leggere le evidentiiììme pruove prelfo il Saffi (i) . Per altra par- 
te abbiamo da S. Ennodio (2) , che elTendo Aratore rimallo orfa- 
no in età giovanile , Lorenzo Vefcovo di Milano il prele in cafa , 
ed allevollo qual figlio. E quindi rendei! affai probabile 1 ’ opinio- 
ne dello lleffo Saffi (3) , e pofcia dell’ Argelati (4), eh’ ei foffe di 
patria Milanefe . Non è però a fpregiarfì 1 ’ autorità di un Codice 
antico citato dal Ch. Mazzuchelli , in cui Aratore è detto due vol- 
te Brefeiano . Checchefia di ciò è certo, che Aratore attefe agli 
ftudj in Milano fiotto Deuterio , come già abbiamo offervato ; e 

S erciò da Atalarico gli fi aferive a gran lode , che anche in paefe 
raniero abbia apprefa l’Eloquenza , e che la lettura di Tullio lo 
abbia renduto facondo , ove una volta non ufavafi , che la lingua 
Gallica. Nella lleffa lettera Atalarico rammenta l’Eloquenza, e il 
fapere , di cui era fornito il Padre di Aratore , da cui dice che 
quelli avea potuto apprendere molto , finché viffe con lui. Anno- 
vera in oltre gli onorevoli impieghi da Aratore follenuti , cioè di 
Caufidico , e di Deputato della Dalmazia a Teodorico, nella qual 
occafione avea egli Ipiegata parlando un’ ammirabile Eloquenza , 
A premio di quella Aia Eloquenza egli ebbe, come fi è accennato, 
la carica di Conte de’ Domellici , a cui il Ch. Mazzuchelli coll’ 
autorità di alcuni Codici Manuferitti aggiugne quella di Conte del- 
le f rivate donazioni . Ma a quelle, e ad altre onorevoli cariche , a 
cui poteva afpirare, ei rinunciò per entrare al fervigio della Chie- 
fa Romana, di cui fu Suddiacono. Erafi egli fin da’ più teneri an- 
ni efercitato nel verfeggiare ; ma poiché fu arrolato nel Clero , a 
perfuafion di Partenio prefe argomento facro alle fuc Poesìe , e 
fcriffe in due libri la Storia Apollolica , che ancor ci rimane , a 
cui premife un’ Elegia allo lleffo Partenio. Dalle annotazioni ag- 
giunte a’ fopraccennati Codici antichi fi raccoglie, eh’ egli offerì 
quelli fuoi libri al Papa Vigilió, e che tùron letti pubblicamente 
più volte , e uditi con fommo applaufo nella Chieia di S. Pietro 

a’ Vin- 
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t’ Vincoli l’anno terzo dopo il Confolato di Bafilio , oflìa 1’ anno 
544-, e che il Papa ordinò, ch’eilì folPero conl'ervati neU’Archivio 
della Chiefa Romana. Quello si grande applaufo cimoRra, quan- 
to facilmente li acquillalTe allora il nome di valorofo Poeta . Non 
fi può negare però , che i veri! di Aratore non fiano un po’ miglio- 
ri di quelli d’ altri Poeti di quefto tempo . Egli morì fecondo al- 
cuni 1’ anno fecondo altri l’anno Jóo., la qual quillione non 
è di sì grande importanza, che ci dobbiam trattenere a efaminarla. 

XI. In fomiglianti Sacri argomenti fi efercitò Ruflico Elpidio 
Medico di Teodorico , e da lui onorato della dignità di Queltore, 
« del titolo d’ llluRre, di cui abbiamo XXIV. Epigrammi lu altret- 
tanti fatti dell’Antico, c del Nuovo TeRamento , e un Compoui- 
tnento in verfi efametri su’ beneficj del Redentore. Il Fabricio però 
vuole ( I ) , che il Medico Elpidio Ila diverfo dal Poeta . Cosi pur 
Godelberto Prete , che credefi viflTuto a queRi tempi medefimi (a ) , 
e di cui pure abbiam alcune Poesie Scritturali ; e Marco Monaco 
Cafinefe , che da Pietro Diacono fi dice (3) difcepolo di S. Bene- 
detto, di cui fcriRe in verfi una breve vita , che è una delle mi- 
gliori poesìe di queRa età > pubblicata dopo altri dal P. Mabil- 
lon(4);oltre alcune altre operette rammentate dal Canonico Giam* 
batiRa Mari (S) > cd altri , che fi potrebbono aggiugnere , ma de’ 
quali poicliè non fiiron Poeti da averfi in gran pregio , non gio- 
va, che cerchiamo più oltre. Solo ci bafli l’ accennar brevemente 
quel Maflìmiano Etrufeo , che credefi autore delle Elegìe attribui- 
te a Cornelio Gallo; ma non v’ha cofa alcuna, che intorno a lui 
fi poflii accertare ; ed io ne fo qui menzione, foto perchè fi dice, 
benché forfè non fenza gran fondamento , che ei viRe di queRi 
tempi (6) . 

XII. In tal maniera, benché con poco felice fuccelTo , furo- 
no nondimeno fotto i primi Re Goti con ardor coltivate l’Eloquen- 
za , e la Poefia. Ma la Stòria fu quali interamente dimenticata. Se 
fene tragga l’opera fmarrita di Cafliodoro fulla Storia de’ Goti, al- 
cune vite di perfonaggi celebri per Santità , e il Compendio della 
Storia EccIenaRica fatto da Epifanio , di cui già abbiamo parlato , 
appena abbiamo a queRi tempi tra gli Autori Italiani cofa in queRo 
genere degna di eflere rammentata . Io accennerò qui folamente 
Ciornande olfia Giordano, il qual per altro fu Alano d’origine, co- 
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44 STORIA DELLA LETTERATURA ITALUNA . 
me egli fteflb afferma (i) , ma fembra che vivefTe in Italia , e come 
probabilmente crede il Muratori , verfo la metà del fello fecolo . Il 
dir, ch’egli fa, che innanzi alla fua Converjtone era. Notajo , ha fat- 
to credere, e parmi a ragione, allo flelTo Autore, eh’ egli abbrac- 
ciafTe la vita Monadica . Di lui abbiamo una Storia de’ Goti , che 
è un Compendio di quella ampia fatta da Caflìodoro . Di efsa , e 
dell’ Autore veggafi lo ftclfo eh. Muratori nell’ erudita prefazione 
da lui premeffa alla nuova edizione , ch’egli ne ha fatto (2) . Gior- 
nande fa menzione di un certo Ablabio (3) , e dice che avea egli 
pure egregiamente , e fiuceramente fcritta la Storia de’ Goti , di 
cui nulla ci è pervenuto. 1 Ravennati il pongono tra’ loro Scritto- 
ri ; ma il Ch. P. Abate Ginanni confefsa (4) , che non ve ne ha alcun 
certo argomento. Sappiamo ancora, che S. Maffimiano Vefeovo 
di Ravenna, il quale fecondo il parere del P. Bacchini fii follevato 
a quella Sede l' anno 546. avea fcritta una Cronaca fui modello di 
quelle di S. Girolamo , e di Orofio . Agnello Scrittor delle vite de’ 
Vefeovi di Ravenna ne reca un frammento (S) . e aggiugne che egli 
area ancora ordinati , e fatti fcrivere con gran diligenza i libri 
tutti appartenenti all’ufo della fua Chiefa. Di lui veggafi il foprac- 
citato P. Ginanni ( 6 ) . Alcuni hanno attribuita a San Dazio Arci- 
vefeovo di Milano a quelli tempi una Cronaca, che in qualche 
Codice ne porta il nome; ma dopo varie contefe fu quell’argomen- 
to il Ch. Muratori ha con tai ragioni provato , eh’ elfa non è di- 
verfa da quella , che fcritta fu da Landolfo il Vecchio nel feco- 
lo XI. (7) , che non ha lafciato più luogo ad alcuna queilione . 

CAPO IV. 

Filofojia , e Matematica . 

I. Tj Ran già prefso a quattro fecoli , che la Filofofia giacevafi 
1* i tra’ Romani quafi dimenticata ; perciocché dopo la morte 
di Seneca , e di Plinio il Vecchio appena vi era flato fra elfi chi a- 
velfe prefo ad illuflrarla fcrivendo libri di tale argomento ; e i 
molti Filofofi Greci , che furono in Roma , ottenner bensì ammira- 
zione , ed applaufo , ma tra’ Romani non ebber molti imitatori , 
c fognaci. Ma al tempo de’ primi Re Oflrogoti , che parve delli- 
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nato al riforgimento di tutte le fcienzc , un Uomo celebre per na- 
fcita, e per dignità, e fornito di acuto ingegno , e di inllancabile 
Audio fi volfe con tale ardore allo Audio della Filofofia , che pa- 
reva doveAc efla ancor rifiorir, e aver molti , e valorofi coltivato- 
ri . £ forfè ciò farebbe avvenuto , fe la tranquillità de’ tem^i di 
Teodorico , c di Atalarico non fi fofse poi cambiata fotto a lor 
fuccefsori in funeAiAime turbolenze , che dcvaAando miferamente 
l’ Italia tutta condulfero ancor le fcienze a irreparabil rovina . Io 
parlo del celebre Anicio Manlio Torquato Severino Boezio , 
uno de’ più celebri Uomini di qucAa età , di cui oltre tutti gli 
Autori clelle Biblioteche Sacre, e profane han trattato affai lunga- 
mente r Ab. Gervaife nella vita pubblicatane in Parigi l’an. I 7 SS > 
c il P. Daniello Papebrochio della Compagnia di Gesù ( i ) ; e 
molti punti ne ha con fingolar diligenza efaminati il Chiar. Conte 
Giammaria Mazzuchelli (2). Noi perciò ne accennerem breve- 
mente le cofe , che fon più certe, è fol ci tratterremo alquanto , 
ove qualche dubbio ci arreAi . 

II. I nomi di Anicio , e di Manlio Torquato ci fan cono- 
fcere 1’ antichità e la nobiltà della famiglia , da cui difcendeva. 
A qual anno ci nafceffe, noi poffiam diffinire precifamente . Ei 
non era ancor vecchio , quando fu uccifo 1 ’ anno J24- Perciocché 
ei fi duole , che la fua fventura gli aveffe affrettata un’ immatura 
vecchiezza . 

Feait enim properata m«lis inopina fene^bts. 

Et dolor aiatem jujjit ineffe fuam ; 

Intempejìivi funduntur vertice cani', &c. (3) 

Quindi io crederei probabile , eh’ egli nafeefe verfo 1 ’ anno 470. 
Noi veggiamo ne’ FsiAi Capitolini tra 1 ’ anno 487. , e 1 ’ anno $22. 
nominato tre volte tra’ Confoli un Boezio , cioè ne’ detti due an- 
ni, e nell’an. sio. Ma non veggiamo, che di alcun di eAì fi accen- 
ni, che foffe Confolc la feconda volta. Si può dunque affermar con 
certezza, che il Boezio Confole neU’an.487. foffe il Padre del noAro 
Filofofo , a cui di fatto troviam dato il nome di Flavio , con cui 
il figlio non fuol chiamarli ; che queAi foffe Confole 1 ’ anno Sio. , 
e che egli l’anno ^22. vedeffe non folo il terzo Boezio fuo figliuo- 
lo , ma Simmaco ancora di lui fratello follcvati alla medefima di- 
gnità . Egli in fatti rammenta queAa onorevol forte , che gli era 
toccata , di vedere amendue i fuoi fìglj al medefimo tempo onora- 
ti 


( 1 ) A(!)a ss. Miii ad d. XXVII. (}) Dt Conlòl. L 1. Mttr. I. 
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ti delle Confolari infegne (i) . Alcuni hanno penfato , che i due 
figliuoli di Boezio foffero Patrizio , e Ipazio , che hiron Confoli 
r anno yoo. , e fra gli altri cosi ha affermato il Ch. Propollo Go- 
ri|(2); ma egli è certo , che que’due nulla appartengono a Boezio, 
il che oltre altre pniove raccogliefi dal faperìi , eh’ erti luron Con- 
foli in Oriente (3) . Nella diftinzione de’ diverlì Boezj non ha ufa- 
ta la confueta fua diligenza , nè è flato abbaflanza coerente a fe 
flelTo il Ch. Muratori. Perciocché egli in un luogo (4) , dopo ave-t 
re faggiamente oflTerTato , che il Boezio Confole 1’ anno 487- non 
potè elfere il Filofofo , dice che quelli fu certamente Confole l’an- 
no 522. Ma pofeia altrove (5) afferma , che il Filofofo fu Confole 
l’anno 510. , e che (6) il Boezio Confole l’anno 522. fu di lui fi- 
glio . I quali piccoli nei di sì erudito Scrittore io ho creduto di 
dover rilevare e qui , ed altrove , quando nei abbia occafione , per- 
chè fi vegga , che anche i più dotti uomini fon talvolta foggetti a 
contraddizioni, e ad errori, e per ottenere a me ftertb un cortefe 
compatimento da chi legge quella mia Storia, ove a me ancora , 
tanto ad elfi inferiore , avvenga d’ inciampare talvolta . Ma non 
fono le dignità di Boezio, ma si gli fludj da lui fatti, che debbonlì 
da noi efaminare con maggior diligenza . 

III. Traile lettere di S. Ennodio alcune ne abbiamo fcritte a 
Boezio ; e da una di effe raccogliefi (7) che gli era flretto di paren- 
tela. Or in quefla e^li lo cfalta con fomme lodi ; dicendo che Boe- 
zio avea in fe unita 1 eloquenza di Demoflene, e di Cicerone, che 
da’ migliori Autori così Greci come Latini avea raccolto ciò , che 
in erti era di più pregevole ; e che nel voler imitare 1’ eloquenza 
degli antichi Oratori giungeva a fuperarla. Ma affai maggiori fono 
le lodi , di cui il veggiamo onorato in una lettera fcrittagli da Ca& 
fiodoro a nome di Teodorico (8) . Queflo era flato richieflo dal 
Re di Borgogna, perchè gli trafmetterte due oriuoli, folare l’uno, 
r altro ad acqua ; fomiglianti a quelli , cui già avea veduti in Ro- 
ma (9) . Or Boezio era anche in tai lavori perito aifai i e a lui per- 
ciò ne fù daTcodorico addolfato il penficro. E in quefla occafio- 
ne entrando nelle lodi di queflo grand’ uotpo , e tu , gli dice , fer 
tal maniera anche da lungi hai penetrato nelle fittole degli Ateniefi, e coli 
hai fafuto unire il Filofofico fatlio alla toga , che hai rendute Komane le 

ofi- 
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tpinioni de' Greci . Le quali parole fono ftate non bene intefe da al- 
cuni , ed anche dal Muratori (i), come le indicairero, che Boezio 
folTc ftato in Atene; mentre Teodorico vuol qui accennare foltan- 
to lo lludio della Greca Filofofia , e perciò dice, che benché fteiFe 
lontano, pur avea penetrato nelle fcuole Atenielì ; Athenienfium fcho~ 
las Unge pofitus introijìi . Nè altro fondamento vi è a credere , ch’ei 
viaggialfe in Grecia , fe non un palFo del Libro de Difciplina Sebo- 
lariu/n da alcuni a lui attribuito , ma che da tutti (ì conofee ora 
per fuppofto , e che fi crede clfere diTommafo Cantipratefe (2) . 
Quindi Teodorico rammenta le opere de’ Filofofi Greci, che Boe- 
zio avea recate in latino ; e per te , dice, yì leggono da Romani nella 
natta lor lingua la Miijìca di Pittagora , l’ AJÌronomia di Tolomeo , l' A- 
ritmetica di Nicomaco , la Geometria di Euclide , la Logica di Arijìotele , 
la Meccanica di Archimede ; e tutto do che intorno alle feienze , ed all'ar~ 
ti fi e fcritto da molti Greci , tu falò hai donato a Roma recato in lingua 
Latina ; e con tal eleganza , e con tal proprietà di parole hai tradotti tal 
libri , che i loro JìeJfi Autori fe /’ una , e /’ altra lingua avejfer fapiito , 
avrebbon avuto in pregio il tuo lavoro . Cosi Callìodoro , il quale 
altrove fa grandi encomj della feienza, che Boezio avea della Mu- 
fica (5), e a lui commette perciò la fcelta di un valente fuonator di 
cetera , che dal Re de’ Franchi era ftato richiefto . 

IV. E veramente le opere di Boezio cel moftrano uom ver- 
fatifllmo nelle feienze , e zelantiflimo infieme del loro coltivamen- 
to . Noi vi troviamo in gran parte le traduzioni da Callìodoro ac- 
cennate nella fopraccitata lettera , perciocché i libri da lui ferirti 
full’ Aritmetica , fulla Geometria , fulla Mufica , fono per lo più 
tradotti da’ foprannomati fcrittori Greci. La più parte delle fue 
opere fono di argomento Logico, cioè traduzioni, e comenti del- 
le opere di Ariftotele, di Porfirio, c di Cicerone fu tali materie. 
Ed egli fu il primo a render Latina, per cosi dire, la Scolaftica Fi- 
lofofia; almeno non abbiamo autor Latino più antico, che fcrivefi 
fe di quefto argomento. Anzi egli ancora prima d’ogni altro in- 
trodulfe la Filolofia Scolaftica ancor nella Teologia, come fi vede 
in alcuni Opufcoli Teologici da lui compofti , e in quello fingo- 
larmeute contro Neltorio ed Eutiche . Ma la più celebre tra tut- 
te l’opere di Boezio, c di cut più di cento diverfe edizioni fi ram- 
mentano d i Conte Mazzuchelli , oltre le traduzioni fattene in 
quali tutte le lingue , e perfin nell’ Ebraica, fi è la ConfolazionedeU 
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la Filofofia , opera da lui cotnpofta , mentre fi flava prigione, co» 
tne ora diremo , e fcritta in profa , mifla con verfi , in cui egli 
introduce la Filofofia , che prende a confortarlo nelle fue feiagu- 
re . Alcuni l’ hanno efaltata di troppo uguagliandola perfino alle 
opere di Cicerone e di Virgilio . Ma chiunque non è affatto inefi 
perto di flil latino , e prende a leggerla attentamente , non può 
a meno di non vedervi una troppo grande diverficà . Nondimeno 
fi può dir con ragione , che la profa , e molto più i verfi di Boe^ 
zio fono i migliori di tutti gli altri Scrittori , non folo di quefla 
età , ma anche del quarto , e del quinto fccolo . Ma di effa e 
delle altre opere di Boezio veggafi il più volte lodato Conte Maz» 
zucchelli . Noi in vece pafleremo a efaminare ciò che appartiene 
olla morte di queflo illuflre Scrittore . 

V. Se io volellì qui rammentare le diverfe opinioni de’ diverfi 
Scrittori fu di queflo argomento , converrebbe impiegarvi , o a 
meglio dire gittarvi non poco tempo . Io terrò dunque il meto- 
do , a cui mi fono femprc attenuto , e che parmi doverfi folo fe* 
guire da efatto e diligente Scrittore , cioè di efaminare ciò che ne 
narrano gli antichi Autori . Tra quelli i più autorevoli , e de* 
quali foli io varrommi , fono l’Anonimo Valefiano, Scrittore fe» 
condo il comun parere contemporaneo , Procopio , che fcrifle 
«gli pure nel medefimo fecole , e lo flelTo Boezio . Cominciarli 
da Procopio . Quelli così narra la morte di Simmaco , e di Boe- 
itio (l) ; Simmaco e Boezio di lui genero , nati di nobilifsir/ia Jìirpe , e 
amendne Confolarì , dijìinguevanji fra tutti in Senato . Ninno vi era 
più di efii verfato nella Filofofia ; ninno più amante dell’ Equità . A ciò 
ciggiugnevanfi le liberalità , con cui follevavano t poveri cittadini non 
meno che gli Jlranieri . Quindi venuti in gran fama , trajfero fopra fe 
Jìefti l’invidia de’ più malvagi , dalle calunnie de’ quali indotto Teodo- 
rico , accufati amendue di novità macchinate , dannolli a morte , e con- 
fifeò i lor beni . L’Anonimo Valefiano ne fa un più efatto , ma non 
diverfo racconto ; D’ allora in poi comincio (2) Teodorico a incrudelire 
all’ occafione, che fegli offerfe , contro i Romani. Cipriano , che era allora 
Referendario , e fùpofeia Conte delle Sacre donazioni, e Maejlro degli ‘Uf- 
ficj , fpinto da ambizione, accusò il Patrizio Albino, che contro di Teodo- 
rico avejfe ferine lettere all’ Imperadore GiuJIino ; il che negandofi da Al- 
bino , Boezio Patrizio , che era allora Maejlro degli ‘UgicJ, dijfe in pre- 
fenza del Re : E’ falfa /’ accufa di Cipriano ; ma fe Albino i reo , il fono 
io non meno , e tutto il Senato, con cui abbiamo operato di comune confen- 
timento . Allor Cipriano entrando , produjfe faljt tejlimonj , non fol con- 
tro 
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tro di Albino , ma contro di Boezio ancora , che il difendeva . Ma il Re , 
che tendeva injidie a' Romani , e cercava pretejìo di uccidergli , ebbe più 
fede a’ falfi tejlìmonj , che a’ Senatori . Allora Albino , e Boezio furon con- 
dotti prigioni prejfo al Battiflerio della Chiefa, e il Re chiamato a fe Eu- 
febio Prefetto di Pavia , fenza udire Boezio il condannò . Mandò egli 
quindi a Calvenzano , ov' egli era tenuto prigione , e il fe uccidere; e Boe~ 
zio tormentato per lunghijfmo tempo con una fune frettagli alla fronte per 
tal maniera , cne gli crepavan gli occhj , finalmente dopo varj tormenti con 
un bafone fu uccifo . Così raccontar! la morte di Boezio quelli due 
Scrittori i più antichi di quanti fi poflon allegare , e vilfuti l’uno 
al tempo medefimo , 1’ altro affai poco dopo . Se altri poflcriori 
Scrittori han narrata la cofa divcrlamente , le leggi di buona Cri- 
tica non ci permettono di dar loro tede , fe elfi non ci producono 
qualche autorevole monumento della contraria loro opinione. Ora 
elfi non ne producono alcuno ; anzi le tenebre , e 1’ ignoranza 
de’ fecoli fulfeguenti fono a noi troppo forte motivo , perchè non 
, dobbiam prefiar fede a’ loro racconti . E molto più che Boezio, 
fteffo cosi parla dell’ avverfa fua forte , che conferma inficme e 
rifehiara ciò che dagli allegati Scrittori abbiam veduto affermarli. 
Perciocché dopo aver detto (i) , eh’ egli per la difefa dell’ equità 
avea incontrata la inimicizia c 1’ odio de’ Cittadini malvagi ; che 
fi era oppofto a un tal Conigafto , il quale arditamente ufurpavafi 
i beni di quelli , che non avean forze a refillergli ; che avea impe- 
dite le violenze meditate daTriguilla foprallante al Regio palazzo; 
che colla fua autorità avea protetti i miferi contro 1’ avarizia ed 
il furore de’ barbari , ed altre somiglianti cofe da fe operate a co- 


mune vantaggio , or ti pare , dice egli , che io abbia eccitato contro di 
ine abbafanzA d' invidia ? .... Ma chi fono coloro , full’ accufa de’ quali 
io fono fato opprejfo ? Baflio privo già degli onori , di mi godeva alla 
Corte , da’ fuoi debiti feff e fato indotto ad accufarmi . Opitione e Gau- 
denzio offendo fati pe’ molti loro delitti dal Re dannati all efilio , ed ef- 
fendofi ejfi per non ubbidire ritirati in luogo furo , il Re avvertitone co- 
mandò , che fe entro il prefijfo giorno non fojfero usciti di Ravenna , coll’ 
impronto d’ infamia in fronte ne fojfer cacciati .... Or accufandomi ejfi in 
quel giorno medefimo , V accufa fu ricevuta . Quindi profegue egli ad * 
efporre , di quai delitti veniffe accufato , cioè di aver vietato , ^ 
che ua delatore non recaffe aTeodorico i documenti, con cui pre- 
tendeva di accufare il Senato di lefa Maeftà, e di avere fcritte let- 
tere, colle quali moftrava di aver concepita fperanza, che Roma 
Tom.III. G foC- 
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loiEe per tornare aH’antica fua libertà ; e finalmente aggiugne par- 
lando colla Filofofia ; Tu ben ti ricordi , allor quando il Re cercando 
la comune rovina votea addojjdre a tutto il Senato il delitto di lefa Mae- 
Jìà oppojìo ad Albino , con qual franchezza anche con mio pericolo io di- 
fendevi il Senato medefimoì .... Ma tu vedi, qual frutto io abbia rac- 
colto dalla mia innocenza : in vece del premio alla vera virtù dovuto io 
porto la pena di un falfo delitto . Ma fe Boezio li dichiara innocente, 
e fe innocente il dichiarano tutti gli antichi Scrittori , vi ha non- 
dimeno , chi ad ogni patto il vuol reo. M. de Blainville in un fuo 
Viaggio Manoferitto , di cui fi è dato 1' elfratto nella Biblioteca 
Britannica (i) , ci ailìcura, che fe Teodorico fece morir Boezio, e al- 
cune altre perfine dijìinte , ciò fi per buone ragioni , Jingolarmente perche 
aveano contro di lui congiurato ( 2 ) . E fiegue annoverando i delitti op- 
porti a Boezio , come fe egli ne forte fiato veramente reo . Non è 
ella quella una maniera di fcrivere alfa! leggiadra? Tutti gli anti- 
chi Scrittori ci parlano di Boezio, come d’uomo ingiullamente dan- 
nato a morte: non ve ne è uno, eh’ io fappia, che il dica reo di 
congiura. Dodici fecoli dopoM.de Blainville fi mette in viaggio, 
e correndo le^ porte fcuopre , che Boezio fu veramente colpevole 
di ribellione . Non merita egli che gli fi creda, e che aU’afTerzione 
di lui fi abbia più fede , che all’ autorità di tutti gli antichi ? Ma 
noi torniamo in fentiero . 

VI. Da tutti gli addotti partì attentamente confiderati a me 
par che raccolgali con tal certezza il motivo , per cui Boezio fu 
condannato , e la maniera con cui fu uccifo , che non rimanga 
luogo a dubbio di forte alcuna . Teodorico avea allor cominciato 
a mortrare verfo i Cattolici un animo mal prevenuto, c sdegnofo, 
di cui non avea finallora dato indicio alcuno; e la vecchiezza , e 
il timore, che Giurtiniano Imperadore non conccpilTe contro di lui 
qualche difegno , rendealo per avventura più follecito , e più fo- 
fpettofo. In tai circortanze gli viene acculato Albino di macchinar 
cofe nuove : ed egli facilmente fi perfuade , che il Senato ancora 
ne polfa elTerc reo . Boezio coraggiofamente intraprende la difefa 
di Albino infieme, e del Senato . Ma Cipriano accufatore di Albi- 
no rivolge contro di lui rteflb l’accufa , e il rende fofpetto a Teo- 
dorico , fingendo, e fubornando tertimonj, che affermino aver lui 
fcritte lettere, che conteneano fentimenti, c difegni di ribellione. 
Più non vi volle ad infiammare di sdegno Teodorico . Par nondi* 

me- 
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meno , eh’ egli per moftrarfi giullo , ne rimetteflc la decifione al 
Senato, celie quello per adular Teodorico condennalTe Boezio , 
poiché egli nello llellb paflb fi duole, che anche dal Senato da lui 
difefo ei fia fiato tradito . Ahbian pure , die’ egli , cercata la mìa ro- 
vina coloro , che fono affilati del fanone di tutti i buoni , e dì tutto il Se~ 
nato . Ma meritava io un tal trattamento ancor da’ Padri ? Comunque 
foffe , Boezio fu condennato , non folo all’ efilio , come comune- 
mente fi dice dagli Storici , ma alla prigionia . Egli fiefib troppo 
chiaramente lo atferma . 

Hic quondam Coelo liber aperto , 

SuetMS in aethereot ire meatus , 


Nuncjacet effoflo lumine mentis , 

Et prejfus gravibus colla catenis , 

Declivemque gerens pondero vultum , 

Cogitur heu I Jìolidam cernere terram (i) . 

E parlando colla Filofofia , e mofirandole la fquallidezza del luo- 
go , in cui fi flava, non ti muove egli punto, dice, l'afpetto di qnejìo 
luogo ? £’ ella quejìa la Biblioteca , in cui ti folevi meco trattenere ec. (2). 
L’Anonimo Valefiano ancora troppo chiaramente indica prigionia, 
e non efilio . Tane Albinus & Boetkius duiìi in cnjìodia . Ma quella 
prigion di Boezio ove fu ella ? Ad Baptìjìerium Ecclefiae, dicelo ftef- 
lo Anonimo. Ma rimane a fapere qual Chiefa folle cotefia, pref- 
fo il cui Battifiero fiava prigione Boezio . L’ Anonimo foggiugne 
dope poche parole ; qui mox in agro Calventiano , ubi in cujìodia ha- 
bebatur, mifit Rex, & fecitoccidi , e con ciò par che dichiari ciò . 
che fopra avea ofeuramente accennato, cioè che Boezio fiava pri- 
gione nella terra di Calvenzano , che è luogo nel territorio Mila- 
nefe tra Marignano e Pavia ; e perciò a tal fine fi valfe Teodorico 
diEufebio Prefetto di Pavia, dalla cui giurisdizione dipendeva per 
avventura la terra di Calvenzano. Rex vero vocavit Eufebium Prae- 
feblum ‘Urbis Ticini, & inaudito Boethio protulit in eum fententiam . Sem- 
bra dunque , che fi pofia fiabilir con certezza , che Boezio fu te- 
nuto prigione nella fuddetta terra, ed ivi fu uccifo . Ma a ciò fi op- 
pone la tradizion de’Pavefi, i quali moftravano ancora negli feor- 
u fecoli la torre , in cui Boezio era fiato prigione , e della quale , 
clTendofi efia dovuta atterrare l’anno 1584. (3), han voluto ferbar 
memoria facendone incidere la figura in rame , come oflerva il eh. 

G 2 P. Gui- 
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P. Guido Ferrari della Compagnia di Gesù in una fua erudita Dif- 
fertazione fu quello argomento (i) . Il Muratori non fa gran conto 
di cotal tradizione (2) . Anche in Chiavenna, dice 1 ’ Abate Qiia- 
drio (3), vedefi unaTorre, ove gli abitanti dicono, che era lapri- 
gion di Boezio , e perciò egli fi è fatto lecito di foftenere , che ivi 
appunto egli fu imprigionato ed uccifo , e di aflìcurarci, che da- 
vainano dee leggerli , e non Calventiano nel tefto dell’Anonimo . Egli 
crede, che un argomento invincibile a favore della fua nuova opi> 
nione fia ciò che Boezio afferma, cioè, ch’egli era prigioniero 500. 
miglia lungi da Roma (4), perciocché , die’ egli , Pavia non è di> 
flante che 400. fole . Nè io gliel nego ; ma lolo vorrei , eh’ egli 
avelTe offervato, che a quei tempi o per error di mifure, o perchè 
le miglia , e i palli foffer più brevi , o per qualunque altra ragio- 
ne, credevafi che tra Roma e Milano folEero oltre a 500. miglia di 
flrada . Ne abbiam la prova nell’ Itinerario di Antonino : Iter ab 
Vrbe Mediolano M. P. DXXPIII. (S) ; e benché in altri Itinerarj 
vi abbia notabile diverfità , tutti nondimeno fono sì poco elatti , 
che in ciò , che è mifura di diftanza , non è a farne alcun conto . 
Oltre ciò Mario Aventicefe Scrittore dello ftelTo fecolo chiaramen- 
te afferma , che Boezio fu uccifo nel Territorio di Milano (6) . La 
tradizion dunque di Chiavenna non può difenderfi . Quella di Pa- 
via è ella meglio fondata? Di cotelle tradizion popolari, che non 
reggono alle pruove, ve ne ha tanti efempj , che un buon Critico 
non s’induce cosi facilmente a dare lor fede. Io non voglio ollinar- 
mi a negare , che Boezio non fia flato prigione in Pavia; forfè ci 
fu prima di elTcre condotto alla terra di Calvenzano . Ma ne ve- 
drei volentieri qualche monumento , che aveffe più forza di una 
femplicc tradizion popolare. Un argomento opportuno a provare, 
che Boezio fu prigione in Pavia prima di efferc trafportato a Cal- 
venzano, farebbono quelle parole; ad Baptijìeriuin Ecclejtae, quan- 
do fi poteffe accertare, che a quello tempo le fole Cattedrali avef- 
fero Battillero ; poiché allora non altro Battiftero potrebbe inten- 
derli, che quello della Cattedra! di Pavia . Ma da Trattatovi del- 
la difcìplina Ecclefiallica non parmi, che fi polfa raccogliere argo- 
mento ballante a negare alTolutamente , che in Calvenzano ancora 
vi potefs’efsere Battillero . Ciò non ollante quella non lafcia di ef- 
fere una affai forte ragione in favore della tradizion de’ Pavefi , 

Vili. Dal- 
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VII. Dallo ftelTo racconto dell’ Anonimo Valefiano noi rac- 
cogliamo il cnidel genere di morte , che Boe/io foilenne ; ac- 
cepta chorda in fronte diutijftiue tortiis , ita ut acuii ejas creparent , fic fub 
tormenta ad ultirnum cntn fnjle occiditur . A lui dunque deefi tede più 
che a tutti i polleriori Scrittori , che raccontano lui elTere flato 
decapitato, attribuendo anche a Boezio ciò , che fi narra folo di 
Simmaco , di lui fuocero, decapitato in Ravenna. Di altre prodi- 
giofe circollanze, che da alcuni fi narrano avvenute nella morte di 
Boezio, io (limo che fia miglior configlio il non favellare, perchè 
gli flranieri non penfino per avventura, che fiavi ancora tra gl’ita- 
liani, chi troppo buonamente le creda. Boezio fu uccifo l’an.S24. 
come afferma il fopraccitato Mario; l’anno dopo fu uccifo Simma- 
co : e nel feguente pofeia morì Teodorico . Boezio fu fepolto in 
Pavia nella Chiefa di San Pietro in Ciel d’oro , c al principio del 
fecole XIV. leggevanfi al fepolcro di elTo i feguenti verfi. 

Hoc in facro ( forfè farcophago ) jacet ecce Boethins ara 
Magnuf & omnìmodo mirificandus homo ; 

Qjù Theodorico Regi delatus iniquo 
Papia fenium duxit in exilium ; 

In qua fe moejìum folans dedit 'Urbe libelliim . 

Pojl iclus gladio exiit e medio (i) . 

Ma ora quell’ altro men barbaro vi fi vede fcritto di fianco al fe- 
polcro . 

Maeonia & Latia lingua clarijfmus , & qtà 
Consul eram , hic perii mijfus in exilium . 

Ecquid mors rapuit ? pietas me vexit ad auras i 
Et mine fama viget maxima, vivit opus. 

In amendue queki elogj li fa menzione di efilio , e di morte in Pa- 
via , ma il fecondo è un po’ moderno , e il primo non è abba- 
ftanza antico , perchè polTan combattere 1’ autorità degli allegati 
Scrittori . Quello fepolcro era in addietro vicino al Presbitero ; 
ma l’anno 174S. per formare le fcale, che conducono al fotterra- 
neo fepolcro di S. Agoflino , fu quindi rimofTo , e trafportato all’ 
eflremità della medefima Chiefa . Molti fenttori ragionano di un 
fepolcro magnifico , che da Ottone Imperadore gli venne innalza- 
to ( 2 ) , ma quello agli eruditi Pavefi e affatto incognito ; e qual 
eflb è al prefente fatto di quadrclla follenute da una Icmplice pia- 
lira di marmo, e da quattro picciole colonne, non fembra certo 

quel 
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quel grandiofo fepolcro , che dicefi opera del fuddetto Imperado- 
le . Boezio è dalla Chiefa Pavefe riconofciuto’ qual Santo Martire, 
perchè non fenza fondamento fi crede , che lo sdegno conceputo 
negli ultimi anni dall’Arriano Teodorico contro i Cattolici contri- 
builfe molto a fargli ordinare la morte di un uomo , che del fuo 
fapere erafi fervito ancora a difender la gloria del Figliuolo di Dio. 
Qiiindi nella fuddetta Chiefa vedefi in onor di Boezio eretto un 
Altare, e a’ 23. di Ottobre dal Clero Pavefe fe ne celebra ogni an- 
no la Fella come di Martire con rito doppio. Del celebre Dittico 
di Boezio , che conferva!! in Brefcia, e lu cui tanto fi è fcritto ne- 
gli anni addietro , non è di quell’ opera il ragionare . Il Ch. Pro- 
pollo Cori oltre il favellarne egli flelTo , ha unito infieme, e pub- 
blicato ciò che da molti valentuomini ne è flato detto (i) . 

Vili. Prima di lafciare Boezio vuoili accennare qualche cofa 
ancor della moglie di quello illullre Filofofo , di cui alcuni han fat- 
to una valorofa PoetelFa . Molti Scrittori moderni , e i Siciliani 
fingolarmente , ci narrano , che efla fu Elpide Siciliana di patria, 
che fu Donna di fapere e di erudizione non ordinaria , e celebre 
fingolarmente per le bellilfime Poefie da lei compofle , di cui però 
non ci rimangono , che alcuni degli Inni fu’ SS. Apostoli Pietro e 
Paolo , che ancor fi leggono , ma corretti , nel Breviario Roma- 
no (2) . Ma con quali tellimonianze affermafi tutto ciò ? Gli Scrit- 
tori , che ci parlan di Elpide . fon tutti pofleriori di circa mille 
anni a Boezio , e fon tutti Scrittori , che fecondo il coflume ufato 
a que’ tempi , fon perfuafi , che perchè loro fi creda , balla che 
r affermino elfi . Ma noi moderni facciamo alquanto i ritrofi , c 
non vogliam credere , in ciò che è fatto antico , fe non a Scrittori 
e a Monumenti antichi . Or io non veggo nè monumento nè Scrit- 
tore alcuno antico , che di Elpide faccia un fol motto . L’ Epitat 
fio di lei , che fecondo alcuni (3) era prima in Roma , ed ora , fe 
crediamo al P. Romualdo di S. Maria (4) , vedefi nella flelTa Chie- 
fa di S. Agostino in Pavia dirimpetto al fepolcro di Boezio , è il 
folo monumento , che di lei ci rimanga . Elfo è il feguente . 

Elpis di^fa fui Siculat regtonis alumva , 

Qmm frocul a patria conjttgis egit amor , 

Qm fine moefia dies , nox anxia , fiebilis bora : 

Cumque viro folum fpiritus unus erat. 

Lux 


CO Thcf. Ver. Dii fTch. t. 1 . p. 1^4. » O) V. Mon«it. 1 . c. 

(ij V. Mon^icur. Sic* c. I« p. i7i« C4) Ptpit Sacrt p. 


Digitized by Googlc 


ss 


LIBRO I. 

Lux mea mn claufa ejl tali remancnte marito , 

Majoriqiie animai parte fuperjies ero . 

Porticibns facris jam mine peregrina quiefeo , 

^udicis aetenii tejìificata thronitm . 

Neve mania btijinm violet , ne forte jugalis 
Haec iterum cupiat jungere membra fuis . 

La qual Iscrizione con qualche notabile diveifità è riportata dal 
Mongitore . Ma in primo luogo quella Iscrizione medefiina per 
quante diligenze fi fiano fatte a mia illanza nella mentovata Chiesa 
di S. Agolhno per ritrovarla , mi viene allìcurato , eh’ elfa al pre- 
fente non vi fi vede . E innoltre in elTa non fi accenna , eh’ ella 
folTc moglie di Boezio . Anzi da quella iserizion fi raccoglie , che 
elTa mori innanzi al marito , e perciò ella non può elfere quella 
Rullicìana di lui moglie , di cui parleremo frappoco , e che più 
anni gli fopravvilTe . Alcuni quindi hanno peniate , che Boezio 
avelTe una dopo 1 ’ altra due mogli , prima Elpide , e poi , lei mor- 
ta , Rulliciana . A confermare quello lor fentimento arrecano le 
parole dello llelfo Boezio , in cui egli fembra accennare di aver 
più d’ un fuocero : Quis non te felicijjimam cum tanto fplendore focero- 
rum (i) O'c. ? Ma ognun vede facilmente , che con quella parola 
può Boezio fpiegare il Padre e la Madre della fua moglie . Infatti 
altrove ei fa menzione di un folo fuocero : penetrai innocens donna, 
honeftiffimorimque coetus amicomm , focer etiam fanélus Gfc. (a) . Non 
vi è dunque nè nelle Opere di Boezio, nè in alcun altro fcrittorc, 
o in verun monumento antico indicio alcuno a provare , che El- 
pide fofle moglie di Boezio . Su qual fondamento poi fi affermi , 
che da Elpide folTer compolli gii Inni , che abbiam mentovati 
poc’ anzi , io noi faprei indicare . Egli è vero però , che poiché 
anche il celebre.Cardinal Tommafi diligente ricercatore di tali co- 
fe a lei alcuni ne attribuifee (3) , vuoili credere ch’ei non 1’ abbia 
fatto fenza probabil ragione . 

IX. Quella che certamente fu moglie di Boezio , e che più 
anni gli fopravvilTe , fu Rulliciana figliuola di quel Simmaco llelTo 
che dopo Boezio fu uccifo . Amalalunta, quando fu lalita fui tro- 
no , ben conofeendo , quanto ingiuKa tolTe Hata la morte di que- 
lli due celebri uomini , a’ lor figliuoli avea renduti i beni paterni 
confiscati già da Teodorico (4) . Quindi anche Rulliciana potè 
dopo la morte del marito vivere agiatamente . Ma ella fece tal ufo 

di 
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? 6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
di fue ricchc 2 ze , che la rendette eternamente memorabile a’ po* 
Iteri . Ella infieme con altri Senatori Romani all’ occafion della 
guerra, che così furiosa fi accefe tra’Goti e’Greci , e che fu tanto 
funefia all’ Italia , con Crifliana generofità fi diede a follevar l’ es- 
treme miferie , a cui molti eran condotti ; ed ella ed efli ne ven- 
ner perciò a tal povertà , che allor quando Roma fu riprefa da’ 
Goti , fi videro quella nobil Matrona , e que’ nobilillìmi Senatori 
collrctti ad andarfene in velie logora e fervile accattando di porta 
in porta da’ lor nemici il pane e per loro iieflì e per altri ; nè efiì 
di ciò vergognavanfi , che troppo bella cagione gli avea a tale fia- 
to condotti . E nondimeno que barbari fenza punto commuoverli 
a tale oggetto , laccano ifianza a Totila loro Re , perchè con- 
dannane a morte Rufiiciana , acculandola di aver con donativi 
indotti i Romani ad atterrar le ftatue di Teodorico , per far in 
tal modo vendetta della morte data al fuo marito . Ma il faggio 
Principe non fi lafciò piegare ad accondiscendere al barbaro lor 
furore ; anzi vietò che alcuna ingiuria fi recalTe a quella incom- 
parabil Matrona . Tutto ciò da Procopio (i) . Non lappiamo 
però , fe ella prolungafle ancor di molto i fuoi giorni . 

X. Simmaco fiioccro di Boezio , uccifo egli pure l’anno fe- 
guentc SZJ. lotto fallì pretelli per ordine di Teodorico , era col- 
tivator diligente de’ Filosofici fiudj ; e perciò abbiam di fopra ve- 
duto , che l’Anonimo Valefiano parlando di amendue quelli cele- 
bri uomini , dice , che niuno era più di elfi verfato nella Filoso- 
fia . Difeendeva egli dal celebre Simmaco Prefetto di Roma , di 
cui abbiam parlato nell’ Epoca precedente . Boezio ne parla con 
lode a lui dedicando i fuoi libri del Sillogismo Ipotetico , e que’ 
della SS. Trinità . Così pure veggiam nominato da Boezio con 
molta lode un cotal Patrizio Retore , a cui egli dedicò i fuoi Co- 
menti fu’ Topici di Cicerone , e che è probabilmente lo flelTo , a 
cui egli dedicò parimenti i fuoi libri Geometrici , chiamandolo 
r uomo il più efercitato a’ suoi tempi nella Geometria . Nè dell’ 
uno , nè dell’altro però non fappiamo , che lafcialTero monumen- 
to alcuno del loro sapere . Anzi ci convien confelTare , che niun’ 
altra cofa ci rimane qui ad aggiugnere de’Filofofi e de’Maiematici 
di quefto tempo . Se Callìodoro e Boezio foffer vilTuti a più lieti 
e più pacifici tempi , fembra certo probabile , che i loro sforzi 
nel riivegliare gli animi al coltivamento de’ buoni fiudj , avrebbe- 
ro avuto felice fuccclTo . Ma le guerre , le defolazioni , e le fira- 

gi . 
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gi , che foprawennero , renderono affatto inutili i loro defidcrj ; 
c r Italia tornò ad efTer fommerfa , e più profondamente di pri- 
ma , nella barbarie , e nell’ ignoranza , da cui quelii due grandi 
uomini cercato aveano di liberarla . 

CAPO V. 

Medicina . 

I. A Ppcna abbiamo cofa alcuna , che degna fia di memoria , 
XA intorno a quella fcienza ne’ tempi , di cui trattiamo . lo 
non trovo nè Scrittore alcuno Latino , che colle fue Opere la il- 
luftralTe , nè Medico alcuno che coll’ esercitarla fi rendelTe celebre 
in Italia . E ve ne faranno fiati per avventura non pochi , de’qua- 
li fi farà fatto gran conto , come di Medici valorofi ; ma fe gli 
Scrittori di quella età non ce ne han lafciata memoria alcuna , 
come pofsiam noi favellarne ? Il folo Medico celebre , che fiorilTe 
a quell’ Epoca , fu AlelTandro di Traile , il quale come pruova il 
Fabricio (i) vilTe a’ tempi di Giuftiniano . I moderni fcrivono co- 
munemente , che venne dopo più viaggi a filTare la fua dimora in 
Roma ; ma io non fo fe ciò fi polTa baftantemente provare . Ben 
veggiamo dalla fua Opera , che ancor ci rimane , che traile Pro- 
vincie , ch’egli corfe viaggiando , e nelle quali ebbe ancora fianza 
per qualche tempo , fu la Tofcana (a) . Perciò ho penfato di do- 
verne qui accennare il nome . Altre notizie intorno a lui fi potran 
leggere , da chi le brami , preflb 1’ altre volte lodato M. Portai . 
Alcuni fanno un Medico anche dello Storico Procopio ; ma non mi 
par, che ne adducano ragioni ballanti a provarlo . E oltre ciò ei 
fu firaniero, cioè natio di Cefarea , c folo in occafion delle guer- 
re tra’ Greci , e’ Goti fu per qualche tempo in Italia . E perciò an- 
cor ch’egli fofle fiato Medico, noi non dovremmo qui nominarlo, 
per la fielfa ragione, per cui trattando degli Storici, non abbiain 
di lui fatto motto . 

II. Qiieft’arte però non fu da’ Re Ofirogoti dimenticata, ed 
efsi a’ tempi fingolarmente del gran Calfiodoro la onorarono della 
lor protezione . Sembra , che da Teodorico fi llabilifle la dignità 
di Conte degli Archiatri , offia di Prefidente generale de’- Medici , c 
delia Medicina. Noi veggiam traile formole , per cosi dire , d’ in- 
vellitura, diflefe da Calfiodoro , con cui conferivall qualche di- 
Tom.III. H gni- 
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gnicà ad alcuno, quella ancora della Comitiva degli Archiatri (i); 
e in elTa dopo aver dette gran cofe in lode della Medicina, fi ftabi- 
lifce, che chi è follcvato a tal carica, abbiali in conto di primo 
fra tutti i Medici , che decida le liti fra loro inforte , e che abbia 
libero accelTo alla Corte. Ma non ci è giunta notizia del nome di 
alcuno , che folfe a tal dignità follevato . 

III. Una cofa per ultimo non vuol paflarfi fiotto filenzio , 
che può giovare a conoficere , come quell’ arte folTe anche a que’ 
tempi avuta in conto di onella ed onorevole , cioè che fi videro 
ancora due Diaconi efiercìtarla . Il primo di efli è Elpidio , che , 
come abbiamo olTervato , credei! da molti che folTe quell’ Elpidio 
Rullico ftelTo, di cui abbiamo alcune Sacre Poefie. Creili era Dia- 
cono, e Medico come raccoglici! da una lettera fcrittagli da S.En- 
nodio (2) , il quale e in quella, e in più altre lettere fa grand’ en- 
comj della erudizione , di cui egli era fornito (3) . Convien dire , • 
ch’ei folfe avuto in conto di Medico affai valorofo, poiché di lui 
valeafi Teodorico, come afferma Procopio (4) . Ch’ei folfe Mila- 
nefic di Patria lo congettura, e parrai a ragione il P.Sirmondo (J) 
da una delle citate lettere di S. Ennodio , e perciò tragli Scrittor 
Milane!! è flato annoverato dall’ Argelati. Ciò non oflànte i dotti 
Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia foftengono , ch‘ 
ei folfe Francefic, lenza però addurne altra pruova , che il vedergli 
dato da alcuni antichi il titolo di Diacono della Chiefia di Lio- 
ne (6), il che non parrai argomento ballante a determinarne la pa- 
tria . Ma quanto ei fapeffe di Medicina, noi poffiamo in alcun mo- 
do conoficere ; poiché nè grandi elogj ne fanno in quella parte gli 
antichi Scrittori , nè egli ce ne ha laficiato alcun monumento . 
L’altro Medico Diacono è Dionigi , di cui dice , non fio fu qual 
fondamento , il P. Sirmondo (7) , che vivea allor quando Roma fu 
«fipugnata da’ Goti ; e di cui egli ha pubblicato il feguente breve 
Epitafio : 

Hk Levita jacet Dionyjius artis honejìae 

'^unclus Gf officio , qiiod Medicina dedit . 

Ma di lui ancora non lappiamo qual fama fi acquillaffe nella fua 
profieliìone . 
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CAPO VI. 

Giiirijpnidi’nztt • 

I. T ’ Invallone de’ Barbari , e il dominio , eh’ cfli occuparono 
I i dell’ Italia, non fu ad elTa cagione di quel totale fconvol- 
giinento della Romana Giurifprudenza, che l'embrava doverne pro- 
babilmente avvenire . Parea verilimile, che i novelli conquiftatori 
coflringer voleffero i vinti a foggettarfi alle leggi dei lor vincitori. 
Ma nè Odoacre , nè Teodorico , nè gli altri Re Oftrogoti , che lor 
fuccederono, non fecero in effa cambiamento di forte alcuna. EflI 
ben conofeevano, che a regnare tranquillamente fu popoli foggio- 
gati coir armi conveniva recare ad efli la minor molelfia che li pc- 
telTe, e lafciargli vivere, per quanto foffe polhbilc, fecondo le an- 
tiche lor coilumanze. Perciò non folo efli ritennero l’efterior for- 
ma nell’ amminift razioii dell’ Impero , che l'otto i Romani Impera- 
dori era Hata in ufo , ma permifero ancora a’ popoli lor foggetti 
rii regolarli fecondo le proprie loro leggi , e di avere i lor Giudi- 
ci Nazionali . I Goti nondimeno vollero ritenere efli pure le leggi, 
colle quali ne’ lor paefi eranfi regolati ; e convenne perciò a Teo- 
dorico di ordinare, che i Goti tolTer giudicati da’ Goti, e da’ Ro- 
mani i Romani; e che nelle caufe in cui aveafi a decidere tra’ Ro- 
mani e’ Goti, lì fceglieirero Giudici di amendue le nazioni . E per- 
• chè ciò non oftante forgevano fpeffo difficoltà e contefe, fi pubbli- 
cò un Editto compollo di 1 54. Articoli , tratti per lo più dalle leg- 
gi Romane , e che dovelTero olTervarfi ugualmente da’ Romani, e 
da’ Goti in quelle contefe, che folTcr loro comuni . Elfo è flato 
pubblicato dal Lindenbrogio (i). 

II. Quindi il Codice pubblicato già da Teodofio il giovane 
ebbe ancora vigore fotto Teodorico ; c benché nelle lettere di Cafi 
fiodoro non fe ne trovi efprefla menzione , fpeflb nondimeno vi fi 
dichiara il volere di Teodorico , che le leggi Romane ritengano 
l’antica loro autorità . DaleHamur, die’ egli (2) a nome del fuo So- 
vrano , jure Romano "vivere , quos armis cupimuj vindkare . Egli è 
perciò verifimile, che molti vi avelTe in Roma anche di quelli tem- 
pi , che nello fludio delle leggi diligentemente fi efercitalTero ; c 
molto più , che , come già abbiamo offervato , tra i ProfelTori , 
a’ quali i Re Goti vollero , che folTer pagati i dovuti flipcndj , era 

H 3 ef. 
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elpveflamentc nominato il ProfelTor delle Leggi. Nondimeno non 
ci è pervenuta notizia di alcun celebre Giureconfulto, che a que- 
lli tempi fiorifle in Roma , ove folo , come abbiam dimollrato , 
poteali in tutto 1’ Occidente tenere fcuola di leggi , o perchè non 
vi avelFe veramente alcuno, che in ciò falifle a gran nome, o per- 
chè'di quelli , che in quella fcienza furono illullri , non ci fia ri- 
malta memoria per negligenza degli Scrittori di quella età , o per 
lo linarrimento avvenuto dell’ Opere loro . 

111. Frattanto mentre regnava Atalarico, 1’ Imperador Giu- 
ftiniano riformò la Romana Giurifprudenza , e la pole in quel fi- 
ftcma medefimo ; in cui ella è al prefente . Non è quello un og- 
getto , che appartenga al mio argomento , poiché tutto fu opera 
di un Imperador Greco , e de’ Greci Giureconfulti . Io perciò fa- 
rò pago di accennarlo brevemente , rimettendo chi voglia più 
dillintamente faperne a’ molti Storici, che abbiamo della Romana 
Giurifprudenza, e fingolarmente a’ due più volte citati , l'Heinec- 
cio (ij , e il TerralTon (z). L’ anno dunque yz 8 . ei diè l’incarico 
a dieci de’ più dotti Giureconfulti, che folfero nel fuo Impero, fra’ 
quali era il celebre Triboniano, che da tre Codici , che per l’ in- 
nanzi fi eran formati , cioè dal Gregoriano, dall’ Ermogeniano; c 
dal Teodofiano , raccogliefTero , e in miglior forma ordinafTero 
quelle leggi , che fembralTero più opportune , facendovi ancora 
que’ cambiamenti , e quelle giunte che fi credelTero necelfarie , e 
ne formalTero un nuovo Codice. Pofeia al medefimo Triboniano , 
e ad altri diciaffette Giureconfulti , egli commife, che raccoglief- 
fero infieme le dccifioni e le fentenze de’ Giureconfulti antichi più 
illullri, che furon divife in cinquanta libri, e ciafeun di efli in più 
titoli fecondo le diverfe materie, ed ebbero il nome di Bigelli oC- 
fia di Pandette. Per ultimo dallo fielTo Triboniano, e da Teofìlo, 
c da Doroteo ei fe comporre i quattro libri d’Iflituzioni , oflia di 
elementi della fcienza del diritto , e in quella maniera compito il 
corpo intero della Romana Giurifprudenza ne fece 1’ anno 533 . la 
folenne pubblicazione, comandando, eh’ eflb folo fervifle di certa 
regola in avvenire, e che da’ pubblici Profeflbri fi dichiaralTe non 
folo in Coflantinopoli , e in Berito , ma in Roma ancora . Ma 
quello primo Codice di Giulliniano non ebbe lunga durata. Avea 
egli già pubblicate verfo il medefimo tempo cinquanta decifioni 
fu molte contefe, che tra’ difeordanti Giureconfulti folcano forge- 
re, e avea innoltre dopo la pubblicazione del Codice promulgate. 
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fecondo il blfogno, altre leggi. Or le une, e le altre andavano in 
certo modo difperfe, e difgiunte dal corpo della Giurifprudenza.. 
Perciò per mezzo di Triboniano, e di altri quattro Giureconfulti, 
ei rivide , ed emendò , ed accrebbe in piu luoghi il fuo Codice , 
aggiugnendovi così le Decilioni , come le nuove Goftituzioni , e 
foppreflb fantico Codice pubblicò il nuovo l’anno 534-» che per- 
ciò fu chiamato Codex repetitae praelecìionis , ed è quel medefimo » 
che noi abbiamo al preiente. A quello furon poi aggiunte le nuo- 
ve Coilituzioni, che negli anni feguenti da Giultiniano furono pub» 
blicate , e che fembrano elfere quelle appunto, che abbiamo nel 
corpo della Giurifprudenza fotto il titolo di Novelle Coilituzioni 
divife in nove Collazioni ; ed altre aggiunte ancora vi fi fecero ne* 
tempi avvenire , delle quali non è qui luogo di ragionare . Così 
tutto il corpo della Romana Giunfpru Jenza fu divifo in tre parti, 
oltre le lllituzioni, che ne fono come il Proemio ; cioè ne’ Dige- 
Hi, nel Codice, e nelle Nuove Coilituzioni, dette più brevemen- 
te Novelle . 

IV. Di quello Corpo di leggi fi fanno da alcuni Giurecon 
fulti i piu grandi elogi , da altri le ne parla col maggior difpregio 
del Mondo . Io che non fono Giureconfulto , debbo io entrar di 
mezzo tra sì grandi uomini , e decidere francamente a chi fi debba 
dare, e a chi negar fede? Ancorché io folli ardito di farlo , altro 
certamente non otterrei , che d’ incorrer lo sdegno , e il biafimo 
di coloro, a’ quali mi moltralfi contrario . Ognun dunque ne len- 
ta, come meglio gli piace, che io non verrò perciò a contendere 
con alcuno . Solo per chi fia defiderofo di pur fapere , ciò che fu 
quello argomento li dica dall’ una , e dall’ altra parte , accennerò 
qui una bella Dilfertazione dell’Heineccio da lui intitolata: Defen- 
Jio compilathnis juris Romani (i) , nella quale ei riferifce ed efamina 
a lungo , e polcia rigetta , e combatte le accufe , che da molti fi 
■ danno al corpo della Romana Giurifprudenza ; a cui un’ altra egli 
ne ha aggiunta de fecia T ribonianomajligiim , in difefa del celebre 
Triboniano autor principale della llelTa compilazione . Ognuno 
potrà ivi conofcere , fe le accufe , o le difele fian meglio fondate, 
c feguir quel parere , che gli fembri meglio provato . 

Y. Ma quella qualunque ella fiali compilazione di Leggi , fu 
ella in Italia abbracciata , mentre vi regnavano i Goti? Pare che 
Giufiiniano il volelfe , e in alcune leggi del fuo Codice ei fa men- 
zione ancora dell'antica Roma ( 2 ) ; ma egli flelTo dovea intende- 
re 


Co Vo].m.Oi>er. EJic. Gea.i74S.p. (a Lib. I. Tic. XVII. 1 . XI. Tii. XyiII. 


62 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
re , che non gli era agevole 1 ’ ottenerlo , mentre Roma e l’ Italia 
ubbidivano ad altri Sovrani . Io oflTervo in fatti , che gli Editti 
da lui prcmclTì al fuo Codice , con cui comanda , che ad eflb in 
avvenir fi conformino tutti i popoli a lui foggetti ; fono indirizza- 
ti o al Senato di Coftantinopoli , o al Prefetto del Pretorio nella 
fteffa Città , niuno al Senato o ad altro Magifirato di Roma . 
Quindi finché i Goti o regnarono tranquillamente in Italia , o vi 
foftenner la guerra contro de' Greci , la quale ebbe principio po- 
co dopo la pubblicazione del Codice di Giufiiniano , io penfo 
che di quello Codice non fi facefle parola in quefte provincie , e 
che quello di Teodofio continualfe a fervir di norma e di regola 
ne’giudizj . Ma dappoiché, diflrutto il regno de’ Goti , l’Italia ri- 
cadde in potere di Giufliniano , quelli ordinò che le fue leggi vi 
folTero ricevute e pubblicate . Abbiamo ancora 1 ’ Editto da lui 
promulgato a tal fine 1’ anno 554. che fu il feguente alla morte di 
Teja ultimo Re de’ Goti ; Editto da lui intitolato Sanzion Pramma- 
tica , e che vedefi aggiunto al Codice fragli altri Editti di Giufti- 
niano e de’ fuoi fuccelfori . In elfo dopo aver confermati (1) i pri- 
vilegj tutti , che da Atalarico, da Amalafunta , e da Teodorico 
erano flati conceduti a’ Romani , ma annullati quelli (2) , che ot- 
tenuti fi erano da Totila , a cui dà il nome di Tiranno , e dopo 
aver dati più altri provvedimenti , comanda che in avvenire le lue 
leggi abbian forza e vigore in tutta l’ Italia . Jura infupervel leges 
Codicibiis nojìris infert'as , quat jam fub ediiìali programmate in Italiam 
dndum mifimus , obtitiere fancimus , fed & eas , quas pojìea promulga- 
vimus conjìitutiones , jubemus fub edicìali propofitione vulgari ex eo tem- 
pore , quo fub edicìali programmate fiierint , etiam per partes Italia, ob- 
tmere , ut una Deo volente facìa republica , legum etiam nojirarum pro- 
latetur aufloritas (3) . Era allor Giulliniano Signore di eguali tutta 
r Italia , poiché fol poche piazze rimaneano in man de' Goti . E 
non é a dubitare , che Narfete , il quale per lui governavala , non 
facefle efeguirne i comandi . Fu dunque allor ricevuto in Italia il 
Codice di Giulliniano , e vedremo pofeia , che fotto i Re Longo- 
bardi ancora fu lecito agli Italiani 1 ufarne. 

VI. Le arrecate parole di Giulliniano , con cui afferma di 
aver mandato in Italia un corpo delle fue leggi , han fatto credere ' 
a molti , che il rinnomatiflìmo Codice delle Pandette Pifane olfia 
Fiorentine , che or confervafi in Firenze , Ca quel deflb appunto , 
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che fu inviato in Italia da GiufHniano , e che eflb fia fcritto per 
mano del medefimo Triboniano . Il primo Autore di tal opinione 
fu Angelo Poliziano, il quale innanzi ad ogni altro efaminò atten- 
tamente quel Codice , e ne fece le collazioni , delle quali a fuo 
luogo ragioneremo . 11 fcntimento del Poliziano fu polcia feguito 
c difefo da molti altri Scrittori , i cui nomi fi arrecano da Arrigo 
Brencinanno (1) , e dopo lui da Federico Ottone Menckenio (2) , 
e dal Ch. Canonico Bandini (3) . Ma quelli tre medefimi Autori , 
e altri da elfi allegati han confutata f opinione del Poliziano , e 
han dimoftrato , che benché il mentovato Codice non debba cre- 
derli pofteriore di molto a’ tempi di Giulliniano , e fembri fcritto 
tra il fello e il fettimo fecolo , non fi può nondimeno in alcun 
modo affermare , che abbia quel pregio troppo maggiore , che il 
Poliziano gli ha attribuito . Or quello nuovo corpo di Giurispru- 
denza Romana avrebbe dovuto rifvegliare in molti impegno ed ar- 
dore non ordinario nel coltivarla . E forfè vi furon molti a que* 
tempi , che in quella forte di lludj ottenner lode . Ma non ce n’è 
giunta , eh’ io fappia , notizia alcuna . Forfè ancora vi furon più 
altri , oltre a que che abbiam nominati , che in qualche genere 
di Letteratura uiron famofi in Italia a quella medefima età . Ma le 
vicende de’ tempi , che a quelli vennero dopo , ce ne han fatto 
perdere ogni memoria ; e qui perciò lìam collretti a porre fine a 
quella Epoca , in ciò che appartiene agli lludj ; poiché di ciò che 
Ipetta alle fcuole , e alle Biblioteche abbiam già ne’ precedenti 
capi raccolto tutto ciò , che dagli Storici di quella età ci è fiato 
tramandato . 

CAPO VII. 

t 

Arti liberali . 

« 

I. Uel favore medefimo , e quella regia munificenza , di cui 
fu liberale Teodorico il Grande verfo le Lettere e le Scien- 
ze , fu da lui ugualmente rivolto alle bell’ Arti ancora e a’ loro 
coltivatori . Calliodoro gliene feppe ifiillare si faggiamente la Ili- 
ma e 1’ amore , che fu quello un degli oggetti , di cui egli princi- 
palmente occupolfi nel tranquillo e glorioso fuo regno . Non vi ha 
cola per avventura, di cui li ragioni sì fpelTo nelle Lettere fcricce 
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da Callìodoro in nome del fuo Sovrano , come della confervazione 
e della riftorazione delle Fabbriche antiche , e degli antichi più 
celebri monumenti . Traile formole diftefc dal medelimo Caflìodo- 
ro , con cui dal Re confcrivanfi alcune ragguardevoli cariche, veg- 
giam quella , che è intitolata Formula Comiitvae Romanae (i) , e 
clic corrifponde a quel Magiftrato , di cui abbiam altrove parla- 
to , il quale diedi latinamente Comes nitentium rernm . Or in quelta 
formola caldamente fi raccomanda a chi riceveva un cotale impie- 
go , di invigilare con fomma attenzione di notte tempo, perchè 
le ftatuc , di cui le ftradc e le piazze di Roma erano in ogni parte 
adorne , non follerò da qualche mano rapace o brutale rubate, o 
guafte . Abbiam parimenti la formola , con cui folcali nominare 
un pubblico Architetto di Roma {2) , di cui dovea elTer penfiero, 
provvedere alla confervazione delle Fabbriche e delle Statue anti- 
che , rinnovar quelle , che avelfer foHerto danno , e aggiugner 
quelle , che fi credeflero opportune o necelTarie . E in amendue 
quelle formole chiaramente lì fcuopre , quanto folTe di tali cofe 
follecito Teodorico , e quanto gli ItelTe a cuore , che fiotto il fiuo 
Regno Roma non decadelTe punto dall’antica maellà e grandezza. 
E ben fapeva egli , che per tal maniera fiarebbefi conciliata la IH- 
ma c 1 ’ amor de’ Romani , perciocché quelli , come narra Proco- 
pio (3) , erano fingolarmente fiolleciti di confiervare i bei monu- 
menti , di cui fino da’ piu antichi tempi adorna vedevafi la lor 
Città . 

II. Nè folo provvide generalmente alla confervazione delle 
Fabbriche e de’ monumenti di Roma , ma fpelTo profùfie egli me- 
delìmo i fuoi tefori a ripararne or le mura or altri pubblici edifi- 
cj (4) . 1 fo’tterranei canali fabbriche di maravigliolo lavoro , tù- 
rono per comando di lui ristorati (5) . Il Teatro Romano , che , 
benché fatto di pietre , minacciava nondimeno rovina , volle che 
a fue proprie spese fi rinnovalTe ( 6 ) . Di cjuelle provvide cure di 
Teodorico a vantaggio di Roma frcquentillime pruove s’ incontra- 
no nelle lettere di Calfiodoro . E S. Ennodio anco-ra fralle altre 
lodi , che dà a quello gran Principe , annovera quella (7) di aver 
fatta riforgere all’ antica grandezza non folo Roma , ma più altre 
Città ancora . Infatti ad altre parti d’Italia egli pure rivolse la fua 
beneficenza . Una Statua di bronzo era Hata occultamente rubata 
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in Como ; ed egli mandò ordine , die fi faccfTero diligenti ricer- 
che a fcoprirne il rubatorc , e che cento monete d’oro fi promet- 
teirero a chi lo indicalle , perciocché , dice egli per mezzo di Cas- 
siodoro (r) , ella e cofit amara troppo e [piacevole , che mentre noi cer- 
chiamo ooni giorno di accrescere gli ornamenti della Città , i monumenti 
antichi a nojìri tempi vengano meno , Erano celebri fin d’ allora i ba- 
gni d’ Abano nel Padovano , ma le Fabbriche , che loro llavano 
incorno per comodo di chi ne ufava , e un palazzo fingolarmente 
che vi era vicino , lembrava , che per antichità voldi'ero sfasciarli 
e cadere . Egli diè commillione a un Architetto , che a fpefe Re- 
gie tutti quegli edificj rilloraflc con diligenza , e gli rendclfe e fi- 
curi e agiati per modo , che all’ ufo lor proprio potelfero perfet- 
tamente fervire (2) . 

Ili, Ma al grande e magnifico Teodorico poco fembrava 
r occuparli foltanto o in impedire , o in riparar le rovine . Egli 
accrebbe ancora all’ Italia nuovi ornamenti , e fe innalzare in più 
parti regali cdificj . L' Autore della Storia detta M/fcella , che di 
nuovo è fiata pubblicata dal eh. Muratori (3) , accenna in breve , 
che egli nelle più popolofe Città fi fe innalzare magnifiche Reggio (4) . 
Ma l’Anonimo Valcfiano ce ne ha lafciato più difiinta menzione , 
perciocché dopo aver detto, ch’egli era amator di Fabbriche , e ri- 
fioratore delle Città (s) , rammenta fingolarmente il rifiorar eh’ egli 
léce r Acquedotto fatto già da Trajano in Ravenna , un Palazzo 
nella ftefla Citta fabbricato infieme co’ Portici , che il circonda- 
vano , delle quali fabbriche fatte già in Ravenna troviamo anche 
menzione nelle lettere di Cafllodoro (6) ; il Palazzo pure, e le 
Terme fatte in Verona, e un lungo Portico, che dalla porta della 
Città conduceva al detto Palazzo, e un antico Acquedotto ivi an- 
cor rinnovato, e le nuove mura, di cui aveala circondata; nuove 
mura parimenti, e Palazzo, c Terme, e Anfiteatro da lui fabbri- 
cato in Pavia ; e più altre Città finalmente da lui in fomigliantc 
maniera abbellite ed ornate. Paolo Diacono aggiugne ancora (7), 
eh’ egli foleva paflare il tempo di fiate nel nobil Borgo di Monza 
prefib Milano , allettato dalla falubrità dell’ aria non meno , che 
dalla amenità del fico , ed è perciò verifimile , che ivi pure ei la- 
feiafie alcun monumento della Regia fua munificenza. Perchè non 
ebbe l’ Italia per piu fecoli ancora Sovrani barbari si , e firanicri , 
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ma in quefta parte Toiniglianti al gran Teoclorico ? Ella non avrel> 
be avuto a piangere la rovina , e la perdita di tanti egregj monu- 
menti , che dal tlirore delle guerre , che venner dopo , le fiiron 
rapiti . 

IV. Prima d’ innoltrarci nella Storia dell’ Arti di quefta età , 
vuoili qui accennar qualche cofa de’ cambiamenti , che l'ortVì in ef- 
fa r Arcliitettura. Il eh. Muratori li sdegna contro coloro, che ri- 
mirano i Goti come nemici dell’ Arte , e diftruttori de’ più bei mo- 
numenti (t) . E certo io non fo intendere, come il dotto P. Abate 
Angelo della Noce potelfe fcrivere ( 2 ) , che il Re Teodorico ormes 
hotias Artes eliminava ex Italia ; mentre la Storia di quelli tempi si 
chiaramente ci moftra, quanto ei fofle follecito di mantenerle , e 
di avvivarle . Ma il valorofo Apologilta de’ Goti non è contento di 
liberargli da quefta taccia , che loro ingiuftamente fi appone. Egli 
non vuole innoltre, che credali da eftl introdotto nell’ Arti un cer- 
to cattivo gufto , che dicefi Gotico . Vediamo , die’ egli , caramrì 
delle Jìampe ajpii grojjblani : li chiamiamo Gotici ; miriamo Bafiliche di 
rozza , e fproporzionata architettura : gridiam tojlo , che e fattura Goti- 
ca. Tutte immaginazioni vane , E perciò, che appartiene a’ carat- 
teri , che fi chiamali Gotici, non può negarli, eh elfi fiano inferio- 
ri di molto a’ tempi de’ Goti . Ma per riguardo all’ Architettura , 
penfo , che fia d’ uopo di un diligente efame per ben decidere una 
tal quiftione , Il Muratori per moftrare quanto irragionevole fia 
l’accufare i Goti del decadimento dell’Architettura, rammenta , e 
le magnifiche Fabbriche di Teodorico , e le lettere di Calli odoro da 
noi pure accennate , dalle quali raccogliefi chiaramente , quanto 
a quell’ ottimo Principe ftelTe a cuore, che i fuoi edificj non cedef- 
fero in bellezza, e in maeftà agli antichi. Ma a parlare linceramente 
non parmi, ch’egli abbia abbaftanza dillinte due cofe , che pur fo- 
no tra loro diveiTe alfa! , magnificenza , c gufto . Che Teodorico 
avefte idee , e difegni alla grandezza del fuo animo corrifponden- 
ti , eh’ egli volelFe, che le fue fabbriche potelfero gareggiare colle 
più rinomate di Roma, e di tutta l’Italia, che perciò profondelTe 
con Regia liberalità i fuoi tefori , non può negarli. Ma ciò non 
pruova, che il gufto allora feguito comunemente , non fofle catti- 
vo . Lucano, Seneca, Tacito, ed altri Scrittori de’ loro tempi 
ularono di ogni sforzo per uguagliare , e per fuperare ancora la 
fama degli Scrittori dell’età precedente , ed elfi erano uomini d’in- 
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gegno nulla inferiore a chiunque . Ma il poco buon gufto , a cui 
s’appigliarono, fece ch’ellì otteneflero gloria minore affai di quel- 
la de’ loro predecelTori . Non altrimenti può avvenire, e avvien di 
fatto dell’ arti; che anche allor quando il favor de’ Sovrani le ono- 
ra , e le avviva , per 1 ’ infelice guilo de’ loro coltivatori effe de- 
cadono . 

V. Or che a’ tempi de’ Goti l’Architettura veniffe a flato Tem- 
pre peggiore , io non credo , che da alcuno polTa negarli. Elfi a- 
■vea cominciato già da alcuni fecoli addietro a dicadere, come ab- 
biamo olTcrvato , e col proceder del temp^ fi venne vie maggior- 
mente guaftando. Anzi , benché il Muratori affermi , che quella, 
che Tuoi chiamarfi Gotica Architettura, non fu introdotta che ne’ 
fecoli fufTeguenti , io peiifo nondimeno, che una rifleflìon diligen- 
te fugli Scrittori di quella età ci polla perfuader facilmente, che a* 
tempi appunto de’ Goti clfa ebbe principio . Egli è ben vero, come 
faggiamente riflette il March. Marfei (i) , che ne' baffi tempi» per 
quanto riguarda la perfetta compcjìtura delle muraglie > e la folidità , « 
la magnificenza , fi ritenne in Italia non folamente dopo la venuta de' bar- 
bari, ma fino agli ultimi fecoli la fieffia maniera de' Romani, grandi, e 
perfetti materiali tifando, frammifehiando poca calce , e pulitamente com- 
mettendo . In quella magnificenza flelfa però de’ balli tempi , veg- 
gonfì, come il medefìmo Autore confeffa, i difetti, che chiamanfi di 
Architettura Gotica , cioè i fejìi acuti degli archi, e l' irregolarità de' 
capitelli, e delle colonne . Orio offervo, che quelli difetti, e quelli 
fingolarmente , che fono i più frequenti a vederfi nelle Architettu- 
re, che diconfi Gotiche, erano in ufo fin da’ tempi de’ Goti. E pri-r 
mieramente , fe è vero ciò, che il Chiariflimo P. Frifi afferma (2), 
che uno de’ primi efempj di archi continuati fopra le colonne isola- 
te, invece di congiugnerle, come più anticamente fi ufava , cogli 
architravi, fia nella Chiefa di S. Vitale in Ravenna cominciata fat- 
to il regno di Amalafunta l’anno 541.» noi veggiamo in ciò un no- 
tabile cambiamento, e un principio di decadenza nell’Architettu- 
ra . Io guarderommi bene però dall’ affermare, che tale, o tal’ al- 
tra fabbrica ancora cfìftente fia opera de’ Goti . Mi efporrei in tal 
guifa a pericolo di rinnovare una guerra accefa non ha molt* anni 
in Italia, per cui fi fon veduti ufeire animofamente in campo valo- 
•rofi guerrieri armati di affai groflì volumi a provare , che un tal 
edificio fu opera de’ Romani , non già de’ Goti, ed altri al contra- 
rio soflener francamente, che fu opera de’ Goti , non già de’ Ro- 
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Riani . Io temo troppo refpormi a sì calde mifchie, e perciò farò 
pago di recare un paifo di Calllodoro, da cui panni, che fi poffa 
raccogliere , che f Architettura a’ tempi de’ Goti venne degene- 
rando . Egli dunque in una fua lettera lodando le maraviglie dell’ 
arte fa efpreffa men 2 Ìone della ftrana fottigliezza delle colonne , 
che folèenevan le fabbriche, cui egli perciò paragona alle canne, o 
alle alte : Quid dicamus columnannn junceam frocerhatem ? moles illas 
fHblimijJìmas fahricanim , quiifi quihusdam ereàis kajìilibus coutineri , 
fubjìamiae qualitate concavis canalibus excavatac', ut magis ipfiis aejìi~ 
mes fuijje tnmsfufas , alias feris judices factum , qnod metallis durijfimis 
•videas expolitnm ( i ) . Qui abbiam dunque chiaramente fpiegata la 
fottigliezza delle colonne, e pare ancora, che qualche cenno vi fi 
faccia de’ capricciofi rabefchi , che a’ capitelli foleanfi aggiugnere. 
Ma la fottigliezza delle colonne fuppone necelTìiriamente i felli acu- 
ti; fenza de’ quali non potrebbe una pefante fabbrica foftenerfi fu 
colonne fottili , come a’ dotti Architetti è abbaltanza noto . E per- 
ciò parmi, s’ io non m’ inganno , che da quello paifo raccolgali ad 
eviclenza, che a’ tempi de’ Goti prefe ad ufarfi ciò , che è uno de’ 
principali caratteri della Gotica Architettura. Ma pofliam noi ve- 
ramente accertare, che una tal maniera di fabbricare non folTe an- 
che ne’ precedenti fecoli introdotta? lo non fo , fe elìlla fabbrica 
alcuna di tal natura , o fe ve ne fia cenno di qualche Scrittore in- 
nanzi a’ tempi de’ Goti . Ed io perciò atterrommi alla mia opinio- 
ne , finché non mi fi inoltri , che la Gotica Architettura fu piu an- 
tica de’ Goti . A me balla di avere or dimollrato , per quanto fem- 
brami , ch’elTa non fu a lor polleriore. 

VI. Lo ItelTo Marchefe Matt'ei, Apologilla egli pure de’ Go- 
ti , prende a difendergli dall’ accufa , che loro dalli da molti, di 
aver guaita l’Architettura, ma in maniera diverfa da quella tenuta 
dal Muratori. Perciocché ei non nega ( 2 ) , che l’ arte vcnilTe tem- 
pre più decadendo a’ lor tempi; ma dice, che non fe ne debbono 
incolpare i Goti . Quelli erano , die’ egli , foldati , e non archi- 
tetti., né muratori ; ed eran nativi di tai paefi , ove appena fi fa- 
pea , che cofa folTe fabbricare di muro. Gfltaliani dunque non già i 
Goti furono i corrompitor di quell’ arte . Ma quella ragione è ella 
veramente di quel pelo , che a prima villa fi crede ? 1 Goti eran 
foldati , ma certo non tutti; poiché, come narra Giornande Scrit- 
tor di que’ tempi , tutta la lor nazione fu da Teodorico condotta in 
Italia ; Theodorìcns ad fuos revertens omnem gentem Gotborum, quae ta^ 
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men et praehuerat confenfum , aJJ'umetis , Hefperlam tendit ( i ) . Non i 
foli Soldati adunque , ma il minuto popolo ancora era venuto con 
Tcodorico ; e quello , ancorché fi conceda , che non avelTe mai 
veduto nel fuo paefe nè fabbrica, nè muro alcuno , poteva nondi- 
meno aver appreiè in Italia alcune di quelle arti , che a guadagnarli 
il vitto erano opportune. In oltre Teodorico era fiato lungo tem- 
po alla Corte di Cofiantinopoli , ove avea ricevuta la prima edu- 
cazione . I fuoi Goti avcano fcorfe varie provincie della Grecia; e 
vi avean potuto olfervare i magnifici edifizj , di cui erano adorne . 
Quindi llabiliti in Italia, è facile a intendere, come fi invaghilTero 
cfii pure di render celebre il loro nome con grandi, e maeftofe fab- 
briche , ma adattate ai lor gufto , e alla maniera di penfare lor 
propria . E ancorché fi fupponga, che gl’ Italiani fofiero , e i di- 
legnatori, e gli efecutori di tali edificj , quelli nondimeno faran- 
nofi conformati probabilmente al genio, e al gullo deTor Signori; 
come veggiamo avvenire in un paefe, il qual cambi dominio, che 
tolto vi li introducono le ufanze, c le mode di quella nazione, che 
ne diviene padrona. Aggiungafi, che Teodorico, per quella bra- 
ma, che fuole comunemente avere un novello conquifiatore di ren- 
derli immortale prelìb que’ popoli fielfi , eh’ egli ha foggiogati , 
avrà cercato di lafciar tali memorie della fua magnificenza , che 
poteflTero gareggiare con quelle de’ più magnifici Imperadori ; 0 
quindi è verifimile , che nafcelfe quello sforzato , e quel capriccio- 
io , che vedefi nelle Gotiche Architetture . OlTervo infatti , che 
Teodorico per mezzo di Calliodoro ;fi vanta in certa maniera di 
pertezionare, e di correggere le Opere degli antichi : Hoc enìm Jlu- 
■ dio larohas nojìra non cedit , ut facìa veterum , exclujis defeclibus , 
innovemus , & nova vetujlatis gloria vejliamus (2) . Tutte quelle ri- 
fleflioni mi lembran ballanti a conchiudere, che i Goti furono alme- 
no in parte cagione de’ vizj , e de’ difetti , che s’ introdulTero nell’ 
■Architettura; o almeno, che elTendofi quelli a’ lor tempi fingolar- 
mente introdotti , non e irragionevole il chiamare cotai lavori col 
nome di Architettura Gotica . 

VII. Atalarico e Teodato ancora non furono trafeurati nel 
mantenere il decoro degli antichi pregevoli monumenti , come 
veggiamo in alcune lettere a loro nome fcritte da Calliodoro (3), 
in una delle quali fingolarmente egli comanda , che li provveda 
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alla confervazione di due Elefanti di bronzo , eh’ erano nella Via 
Sacra , e che minacciavan rovina . Ma la guerra , che pofeia fi 
accefe Irai Goti e i Greci , come alle lettere , così alle Arti fu 
fommamente fatale . L’ Italia non era il paefe natio nè degli uni 
nè degli altri ; e quindi nè gli uni nè gli altri non eran punto fol- 
leciti di confeivarle i fuoi più rari ornamenti . Ciò che narra Pro- 
copio avvenuto in Roma , mentre era alTediata da' Goti 1 ’ an- 
no S37- (i) . baila a farci conoscere , qual danno nel corlo di sì 
lunga guerra aveflero a foifrire le Arti . In un alfalto , che i Go- 
ti diedero alla Mole di Adriano , detta ora Cailel S. Angelo , i 
difensori non avendo forfè altre armi a difenderli, dieder di mano 
alla maggior parte delle llatue , che ivi fi confervavano , e fattele 
in pezzi , di elLe fi vallerò a rifpingere i nemici . Gli amatori dell’ 
Arti , dice leggiadramente il Signor di Saint-Marc (2) , avrebbono 
amato meglio di veder prefo il Cafiello , che di fotfrir la perdita 
di si bei monumenti . OlTerva il W' inckelmann (3) , che allor 
quando fotto Urbano Vili, fi riputgò la folFa di quel Callello , vi 
fi trovaron due flatue , una di un Fauno addormentato , mancan- 
te di gambe e di cofeie , c del braccio finillro , che or confervafi 
nella Galleria Barberini , 1 ’ altra di Settimio Severo ; ed è proba- 
bile , com’ egli riflette , che a quella occafione vi folTcr gittate, 
e vi rimanelfer fepolte . Chi può ridire , quante altre llatue , e 
quanti altri antichi e bei monumenti andarono a quella occafione 
perduti e in Roma e in tutte 1 ’ altre Città d’ Italia , che tutta fu 
involta e comprefa dall’ orribile incendio di quella guerra ? In ciò 
nondimeno che appartiene a’ pubblici edificj di Roma , dobbiam 
conlelFare a gloria de’ Barbari llelTì , che non troviam pruova al- 
cuna , che da elfi foflero rovinati o arfi . Io ben fo , che alcuni 
moderni Scrittori ufano alTai fovente di dire , che Roma fu arfa , 
fu dillrutta , fu quali atterrata da’ Barbari . Ma non credo , ch’elfi 
ne polTano addurre il teftimonio di alcun autorevole antico Scrit- 
tore . Di rapine , di rubamenti , talvolta ancora di llrage trovali 
bensì menzione nelle lor opere ; ma di rovina e di dillruzione non 
già . Intorno a che degna è di vederli una lettera di Pietro Ange- 
lio da Barga , che tratta a lungo di quello argomento (4) . Alcu- 
ni però degli Obelischi , degli Archi , e di altri cotai monumenti, 
diro così , isolati , è probabile , che folFcro in tali occafioni at- 
terrati o guaiti . 

VIII.Frat- 
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Vili. Frattanto l’Arte della Scultura ancora , c della Pittura 
erafi confervata in Italia ; ma amenduc in quel decadimento , eh* 
era neceOario ad avvenire in quelli tempi , ne’ quali il cattivo gu- 
fto già introdotto nell’età precedenti , e le univerfali feiagure non 
permettevano alle Arti di forger di nuovo all’ antico loro onore . 
Molte ftatue furono innalzate a Teodorico e in Roma , e in Ra- 
venna , e altrove , e abbiam veduto , che Rulliciana moglie del 
famofo Boezio fu accufata di aver fatte atterrare quelle eh erano 
in Roma . Una di nuova invenzione innalzata nel Foro di Napoli 
al medefimo Teodoiico rammentali da Procopio (i) , tutta com- 
polla di falTolini minuti, e a varj colori, intrecciati e uniti infie- 
me , di cui egli dice , che eralì feompaginato e disciolto il corpo 
vivente ancora quel Principe . Il Winckelmann parla di una Ita- 
tua (2) , che confervalì nella Villa Giuftiniani , fa qual credei! da 
molti elfere dell’Imperador Giulliniano . Egli lì mollra di contra- 
rio parere , e aggiugne, che quella llatua , benché mediocre, fa- 
rebbe nondimeno una maraviglia dell’ Arte in un tempo si barba- 
ro . PalTo fotto lìlenzio molte altre ftatue a quella età innalzate ; 
c piacemi folo di accennare un paftb dello Storico Procopio , che 
ci fa intendere elTere ftato anche a quelli tempi frequente l’ufo d’in- 
nalzare ftatue lìngolarmcnte a’Principi . Racconta egli dunque (3),- 
che tra gli articoli di pace , cui Teodato 1 ’ anno 53 propofe a 
Giuftiniano , uno Hi quello , che a Teodato folo non mai G cr- 
gelTe llatua , o di bronzo , o di altra materia ; ma fempre a lui 
inlìeme e all’ Imperadore ; Huic ( Teodato ) numqutim Jìatua ex aere 
aliave materia pcnereturì atutrique femper . Così, per tutto il tempo, 
in cui regnarono i Goti in Italia , fu la Scultura , benché con po- 
co felice fucceftb , efercitata. 

IX. Crederem noi , che i Goti fi dilettaflero ancor di Pittu- 
ra ? Io confeftb , che di ciò non mi è avvenuto di trovare notizia 
alcuna . E carmi Urano , che nelle lettere di Calfiodoro , nelle 
quali pure fi ragiona sì fpelTo di fabbriche , di ftatue , di palagi , 
non fi faccia mai , eh’ io fappia , menzion di pittura . Sopra tutto 
mi fembra degno di maraviglia , che elTendovi tra le formole , con 
cui da’ Re fi conferivan le cariche , quella ancora , con cui fi dava 
la foprantendenza al Reale palazzo (4) , e nominandoli in elfa tutti 
coloro , che erano dellinati ad ornarlo , cioè 1’ addobbatore delle 
pareti, lo Scultore de’ marmi, il fonditore del bronzo , e quegli 

che 
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che formava le volte , e quegli che facea lavori di gelTo , e perfin 
quegli che componeva i mofaici , folo del pittore non fi faccia al- 
cun cenno . Eran dunque i Goti così nimici della pittura , che non 
volelTero ufarnc ne’ lor palagi ? L* argomento da me recato non 
bafta ad accertarlo ; ma non lafcia però di dcllarne qualche fofpet- 
to ; molto più che a me non pare di aver trovato in alcun altro 
Scrittore di quella età cofa alcuna , che ci dimollri , aver elfi an- 
cora fatto ufo della pittura , o almen avutala in pregio . De’mo-< 
saici però veggiamo dal palfo fopraccitato , eh’ elfi ancora fi com- 
piacevano , onde almen quello genere di pittura converrà ricono- 
Icere , che fu da elfi coltivato . 

X. Ciò non ollante anche di pitture troviam men2Ìone a 
quelli tempi . Del Pontefice Simmaco racconta Anastasio Biblio* 
tecario (i) , eh’ oltre alcuni mofaici , di cui ornò la Bafilica di 
S. Pietro , abbellì ancor di pitture quella di S. Paolo . Di Gio- 
vanni Vescovo di Napoli a tempo di Giultiniano racconta Giovanni 
Diacono (a) , che nella Bafilica detta Stefania , perchè edificata 
dal Vefeovo Stefano , ei fe dipingere a Mofaico con maravigliofo 
lavoro la Trasfiguraaione del Redentore ; e di Vincenao , che in 
quella Sede fuccedette a Giovanni , narra il medefimo Storico (3), 
che avendo nelle flanze del fuo Vefeovado fabbricato un ampio : 
cenacolo , il fe ornar dì pitture . Aggiunganfi i Mofaici , de’quali 
Malfimiano Yefeovo di Ravenna , già da noi mentovato , ornò la 
Bafilica di S. Stefano , come narra Agnello nella Vita di quello 
Vefeovo ; ed altri molti fomiglianti lavori , intorno a’ quali li può 
vedere ciò , che nelle loro opere fu tali argomenti han ragionato 
Monfignor Ciampini , e il Cardinal Furietti . Eranvi dunque anche 
di quelli tempi pittori in Italia , che certo non ci lafciarono Ope- 
re , onde ottenere gran nome ; ma pure fcccr per modo , che fra 
tante calamità non perilTe interamente quell’ arte . 


LI- 
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LIBRO IL 

Storia della Letteratura Italiana fotta il Regno 
de’ Longobardi . 

^ r 

N Eir innoltrarmi eh’ io fo nella floria dell’ Italiana Lettera- 
tura , e nell’ entrare ne’ tempi del Regno de’ Longobardi , 
a me fembra di eflere qual viaggiatore , che dopo aver 
corfe per lungo tempo colte e popoloTe provincie ; nelle quali , 
benché fiagli avvenuto talvolta di incontrar Tulla via qualche tratto 
di iterile e abbandonato terreno , fpeflb nondimeno ha avuto il 
piacer di aggirarli per maeltol'e Città, e per fertili ed ubertofe 
campagne ; vedelì finalmente in me 2 zo a un valtillimo incolto de- 
serto , in cui comunque rivolga 1’ occhio per ogni parte, appena 
è mai che gli fi oifra allo sguardo o un freico erbofo cefpuglio , o 
un fiorellino odorofo , o altro ridente oggetto , che fralla noja di 
sì penofo cammino , e frali’ orrore e ’l filenzio di quella valliflima 
folitudine gli pofla recar conforto . I fecoli , de’ quali abbiam fi- 
nora parlato, benché talvolta fconvolti dalle pubbliche calamità , 
e perciò poco felici all’ Italiana Letteratura , non fono (lati però 
ofeuri e tenebrofi per modo , che qualche lume non fi vedefie ris- 
plendere a quando a quando , e qualche oggetto non ci fi offe- 
rifie , fu cui folle piacevole il trattenerci . Ma i tempi , de’ quali 
ora dobbiam ragionare, fon tempi di squallore e di univerfale de- 
folazione . I nomi di Orator , di Filofoto , di Aflronomo , di Ma- 
tematico fon nomi , direi quali , barbari e feonofeiuti . Un uomo 
che fappia fcriver Latino con qualche eleganza , uu uomo che fap- 
pia alcuna cofa di Greco , un uom , che faccia de’ verfi , è un 
uom prodigiofo . E’ ella quella quell’ Italia medefima , in cui ne’ 
fecoli trapalTati abbiam vedute sì felicemente fiorite le feienze 
d’ ogni maniera ? Ecco l’ inieliee argomento , fu cui debbo or trat- 
tenermi . Mi sforzerò nondimeno di fare in modo , che la noja , 
che necelTariamente mi convien follenere nel ragionarne , ricada, 
quanto men fia poflìbile , fu chi leggerà quella Storia ; e alla di- 
ligenza nel raccogliere tutto ciò che appartiene alla Letteratura 
Italiana di quello tempo , unirò ancora la riflelllone di toglierne , 
fe mi verrà latto , al racconto ciò che polTa aver di fpiacevole e 
di nojofo . 

Tom.IIL K CA- 
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CAPO I. 

Idea generale dello flato Civile e Letterario d’ Italia 
in quefl’ Ef oca . 

1 . A Vea appena l’ Italia cominciato a fperare di non efler più 
xV in avvenire preda de' Barbari , quando ella fi vide di bèl 
nuovo fommerla in un abilfo ancor più profondo di quello , da 
cui era di trelco ufcita . Morto , come dicemmo , 1 ’ anno 567. il 
valorofo Narfete , e fucccdutogli nel governare 1 ’ Italia a nome 
dell' Imperador Greco Giullino ll.il Patrizio Flavio Longino, que- 
lli venne a filFar fua dimora in Ravenna , e prefe il primo il nome 
di Efarco . Quand' ecco 1 ' anno 568. una nuova nazione fcendere 
impetuofamente dalla Pannonia ad occupare la mifera, e già trop- 
po defolata Italia . Erano quelli i Longobardi condotti dal loro 
Re Alboino pronipote del celebre Teodorico, perchè nato da Ro- 
delinda figlia di Amalafreda forella del detto Re . La comune opi- 
nione appoggiata all' autorità di Paolo Diacono , e di qualche 
altro antico Scrittore , è , che Narfete sdegnato al vederli ingiu- 
llamente tolto il governo d’Italia , invitafle i Longobardi a impa- 
dronirfene . Ma , a dir vero , Tonello e virtuofo carattere di Nar^ 
fete , ed altre ragioni , che fi polTon vedere prelfo il Cardinal Ba- 
ronio (1) , il Muratori (2) , e il Saint-Marc (3) , ci fan dubitare 
della verità di un tale racconto . Checcheflia di ciò , Alboino feco 
traendo tutta la fua nazione co’ vecchj ancora , e i fanciulli , e le 
donne , entrato in Italia per la Provincia della Venezia , e con- 
quidatene tutte le piazze a riferva di Padova e di Monfelice, quin- 
di efpugnata Mantova , e tutta miella , che or dal lor nome dicefi 
Lombardia , dalle Alpi Cozzic fino a Modena , e occupata quali 
tutta ancor la Tofcana , e gran parte dell’ Umbria , e il Ducato 
di Benevento , e finalmente dopo tre anni di olliaato alTedio di- 
venuto Signor di Pavia , ivi fissò la fede del nuovo fuo Regno , 
nel che fu pofcia feguito da’fuoi fuccelTori . Ma poco tempo egli 
ebbe a godere del frutto di fue vittorie , uccifo T anno 573. in 
Verona per opera della fua moglie Rosmonda ; delle cui tragiche 
avventure forfè più opportune al Teatro , che non alla Storia , a 
me non appartiene il parlare . Alboino ci vien dipinto come Prin- 


( 1 ^ Ann. Eccl. tà «n. (}) Abregé de 1* HiA« ed eiu 
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eipe , benché allevato fra’ Barbari , clemente , e magnanimo . Ma 
ancorché così folTe , egli è manifefto , che una tal invafione non 
potè non eflere accompagnata da Itragi e da rovine grandillime, 

II. Clcfo , che gli fuccedette , trattò gli Italiani non altri- 
menti che Schiavi , molti ne uccife , ne cfiliò molti ; e colla fua 
crudeltà fi rendette così efecrabile a’ fuoi medefimi , che dopo un 
anno e fei meli di regno fu uccifo da un fuo Domeftico . E allora 
fìi , che un nuovo genere di governo , di cui non erafi finallora 
veduto efempio , s' introdulTe in Italia . Trentafei de’ principali 
fra’ Longobardi , divifer fra loro quelle Provincie d’ Italia , che 
aveano conquiftate ; e benché formaflero come una fola Repub- 
blica , ciafehedun di eflì però rimiravafi qual Sovrano nel fuo di- 
ftretto . A quelli tempi attribuifeono molti la prima origin de’Feu- 
di ; quiftione che non è punto propria del mio argomento , e in- 
torno a cui fi potran conlultare , oltre tutti gli Autori che trattano 
del Diritto Feudale , il Ch. Muratori nelle fue Antichità Italia- 
ne (i) , il Signor Carlo Denina nella bella ed erudita fua Storia 
delle Rivoluzioni d’ Italia (2) , e il Signor Robertson nella Intro- 
duzione alla Storia di Carlo V. Ma ben io debbo oflervare , per- 
chè ciò più d’ appreflo appartiene al mio intento , che quello In- 
terregno fu troppo fatale all’ Italia per le crudeltà , con cui i Si- 
gnori Longobardi trattarono gli abitanti de’ lor Dominj , come 
confefla lo lleflb Paolo Diacono (3) Scrittor peraltro parziale del- 
le cofe della fua nazione. Dicci anni durò quello Interregno; do- 
po i quali la neceflìtà di difenderli contro i Francefi, che apparec- 
chiavanfi a fcenderc con formidabile efercito in Italia , colh infe i 
Longobardi a eleggere un Re , cioè Autari figliuol di Cleto , che 
falì lui trono 1’ anno $84. 

III. Io non mi tratterrò a narrare le diverfe vicende, le guer- 
re interne ed ellerne, e le altre circollanzc del Regno de’Re Lon- 
gobardi . Non vi ha alcuno di elfi , che abbia il menomo diritto 
ad aver qualche nome ne’ falli della Letteratura, ed io non farò , 
che indicarne precifamente poco più , che i femplici nomi , eia 
durata del loro Regno, nel che io atterrommi alla Cronologia del 
Ch. Muratori , benché egli flclfo confellì, che molto vi ha di dul> 
biofo , ed incerto ; ma non debb’ clfer mio penfiero l’efaminarla; 
pofeia più attentamente prenderò a ricercare lo fiato , in cui tu a 

. que’ tempi l’Italia, c quanto, c per qual ragione ne forferilfer le 

K 2 fcicn- 
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fcienze. Autari morì l’anno 590. , e i Longobardi pennifero alla 
celebre Teodelinda figliuola di Garibaldo Duca di Baviera , e Ve- 
dova dei defunto Re, che fi fceglieffe un marito degno del Trono. 
Agilolfo Duca di Torino fu da lei prefcelto, e quelli il tenne fino 
all' anno 61 J. , in cui morendo lafciollo ad Adaloaldo fuo figlio 
giovinetto di tredici anni , lotto la tutela della faggia , e virtuofa 
Teodelinda . Poiché ella finì di vivere l’anno 625., Arioaldo , che 
avea per moglie Gondeberga forella di Adaloaldo, ribcllatofi con- 
tro il Re lo coftriiile a fuggire e a ritirarli a Ravenna, ove fra non 
molto morì. Circa undici anni relTe Arioaldo il Regno de’ Longo- 
bardi ; ed elfendo egli morto fenza figliuoli 1 ’ anno 636. , Gonde- 
berga a imitazione di Teodelinda ebbe la libertà di fccgliere a fe 
un marito . e un Re alla nazione . Scelfe ella Rotati Duca di Bre- 
feia, degno di memoria fingolarmente , perchè egli fu il prinro , 
che pe’ fuoi Longobardi formalTe un Codice di Leggi , delle quali a 
fuo luogo ragioneremo. L’anno 652. fu l’ultimo della vita di Ro- 
tati; a cui dopo fei foli meli di Regno tenne dietro il fuo figliuolo 
e fuccelTor Rodoaldo uccifo da un Longobardo , alla cui moglie 
avea egli recato oltraggio . Ariperto figliuolo di un fratello della 
Regina Teodelinda detto Gondoaldo , lù da’ Longobardi levato al 
trono ; e il tenne fino all’ anno 661. Un nuovo efempio videll al- 
lora tra' Longobardi dopo la morte di Ariperto; due fuoi figliuoli 
Bertarido , e Gondeberto alTidervifi infieme , divife però tra loro 
le parti, e facendo lor refìdenza uno in Milano , l’altro in Pavia. 
Ma prcllo fi mife tra elfi difeordia e guerra ; di cui valendoli Gri- 
moaìdo Duca di Benevento, che da Gondeberto era fiato chiama- 
to in ajuto, venuto a Pavia lo uccife di fua propria mano; di che 
(paventato Bertarido fuggilfene fino nella Pannonia ; abbandonan- 
do nelle mani del vincitore Rodelinda fua moglie, e Cuniberto fuo 
figliuolo ancor fanciullo. Grimoaldo godè del trono ufurpato fino 
all’anno 671. , incili morendo lafciollo a Garibaldo fuo figlio . 
Ma Bertarido avvifatone , e tornato in Italia , vi fu ricevuto con 
plaufo , e depollo il giovinetto Garibaldo fu rimefib fui folio ; in 
cui polcia egli fi alliccio 1 ’ anno 678. il fuo figliuol Cuniberto, da 
lui infieme colla moglie richiamato già da Ravenna : Principi ot- 
timi amendue, e per la loro pietà , per l’incorrotta giufiizia, per 
la liberalità verfo de’ poveri degni di eterna memoria . Bertarido 
morì verfo l’anno 68is., e poco apprelfo Cuniberto fi vide a gran- 
de pericolo di perdere il trono per la ribellione di Alachi Duca di 
Trento; ma venuto con lui a battaglia in un’aperta pianura preflb 
a un villaggio del Milanelè vicino all’ Adda detto allor Coronata , e 
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ora volgarmente Cornate , Alachi vi perdette la vita , e fli diflìpa- 
ta la minacciofa procella . Cuniberto fece in memoria del fatto 
fabbricare nel luogo della battaglia un Mon altero in onor di S.Gior- 
gio , di cui ho io ftelfo vedute più volte alcune antiche velligia , 
che ancor rimangono . Finì egli di vivere 1 ’ anno 700. , e lafciò il 
trono al fuo figliuolo Liutberto ancor giovinetto , fotto la tutela 
di Anfprando, uom nobile e faggio fra’ Longobardi . Ma Ragim- 
berto figliuolo del Re Gondeberto , che falvato, quando ne fu tic- 
cifo il padre , era poi flato fatto Duca di Torino , venutogli con- 
tro con poderofo efercito, il vinfe, e gli rapi la corona , cui però 
non potè egli portare che pochi meli , e ne lafciò morendo erede 
il fuo figliuolo Ariberto . Quefli dopo un’ arrabbiata guerra, uc- 
cifo finalmeiite Liutberto , e coflretto a fuggire Anfprando , tenne 
il regno fino all’ anno 712. , in cui Anfprando tornato con nume- 
rofo efercito in Italia , e venuto di nuovo a guerra con Ariberto, 
eflendofi quefli annegato nelTefino, fu riconofciuto a Reda’fuoi 
Longobardi . Ma egli ancora dopo tre foli meli lafciò morendo il 
regno al fuo figliuol Liutprando . Niuno il tenne più lungamente 
di lui, perciocché vifle hno all’an. 744. Ildebrando di lui figliuo- 
lo, e da lui alcuni anni prima aflbciato al crono , ne fu dopo po- 
chi mcfi depoflo pe’ fuoi vizj , e vi fu follevato Rachis Duca del 
Friuli . Quefli dopo cinque anni di re^no abbandonato fpontanea- 
jnente il trono h confacrò a Dio tra Monaci di Monte C afino . 
Aflolfo di lui fratello , e fucccflbre flefe più ampiamente di tutti 
r Impero de’ Longobardi , perciocché egli giunfe ad avere in fua 
mano Ravenna , e la Pentapoli tutta , che finallora era flata fot- 
to il Dominio de’ Greci . Ma quelle fue conquifle, e il minacciare 
ch’egli faceva ancor Roma tralfero in Italia le armi prima di Pip- 
pino, e pofcia di Carlo Magno di lui figliuolo . Aflolfo , e Deli- 
derio , che verfo l’anno 756. gli era fucceduto nel trono, non eb- 
bcr forza di refilfere a tali truppe. C^clV ultimo infelice Re dopo 
aver perduta tutta l’Italia , coflretto finalmente l’anno 774. a ren- 
der Pavia, e a darfi nelle mani di Carlo Magno, fu da lui manda- 
to in Francia ; © per tal modo ebbe fine la ferie de’ Re Longobar- 
di , che era durata lo fpazio di 206. anni . 

IV. Io fon venuto finora accennando i nomi, e l’età de’ Re 
Longobardi fenza parlare minutamente delle imprefe loro , e del- 
le loro vicende, perchè effe non appartengono punto al mio argo- 
mento . Ma ora mi convien fare una riflellione diligente fullo fla- 
to , in cui trovofli 1 ’ Italia a quefli tempi ; non già pe’ diverfi do- 
minj , che fi venner formando , effendo clfa allora divifa in più 
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Stati , e foggetta a diverfi Signori , che appcllavanfi Duchi , ma 
pur dipendevano in qualche modo dal Re di tuttala nazione, che 
rifeJeva in Pavia ; nè pel diritto feudale , che probabilmente co- 
minciò allora ad ufarfì , come già abbiamo olfervato ; le quali co- 
fe non poterono avere alcuna influenza fulla Letteratura, ma ben- 
sì per le funefte vicende di guerre, d’incendj , di flragi, a cui l’Ita- 
lia foggiacque, e pe’ coflumi , e per l’ inclinazioni de’ Re Longo- 
bardi, a cui elTa in gran parte ubbidiva. Sembra , che il dottifli- 
mo Muratori aveffe una Angolare predilezione per quelli barbari . 
Egli abbraccia ne’ fuoi Annali ogni occafione , che gli lì offra a 
moftrare , eh’ eflì non eran poi nè così barbari , nè così crudeli , 
come comunemente fi crede ; e che quella parte d’Italia, che lo- 
ro ubbidiva, viveva in una dolce tranquillità, e ficurezza . Apo- 
logilta non men valorofo de’ Longobardi è il chiariflimo Sig. Dc- 
nina , il quale dopo aver ingegnofamente efaminata la lor Giurif- 
prudenza, per poco non chiama felice l’ignoranza, in cui eOì vil- 
Icro , poiché da elTa ne venne un sì faggio , ed ordinato gover- 
no (i) . Io non entrerò in contefa con si valorofi Scrittori , e per 
me penfi ognuno de’ Longobardi, come meglio gli pare. Io efami- 
no Io flato della Letteratura di quelli tempi, e veggo , che in eflì 
appunto ella decadde per modo , che fu quali interamente abban- 
donata, e negletta , il che da ninno fi nega, e noi il vedrem chia- 
ramente nel decorfo di quello libro. Io efamino innoltre le ragio- 
ni di quello decadimento , e altra non ne ritrovo , fuorché la fii- 
ncflilTima fituazione , in cui trovolll l’Italia , prima per le guerre 
continue fanguinofiflìme , che fotto il regno de’ Longobardi la tra- 
vagliarono ; e innoltre per 1’ indole ftelTa , e pe’ coflumi de’ fuoi 
nuovi ofpiti e Signori . Prendiamo a fvolgere 1 una , e 1’ altra ra- 
gione , c a moltrare quanto elfe dovclTero influire a fpargere una 
generale ignoranza in tutta 1’ Italia . I fatti , eh’ io ne recherò in 
pruova , non faran fe non quelli , che oltre 1’ clTer narrati da Au- 
tori antichi , fono anche riconofeiuti per veri, c adottati da’ dot- 
tilllmi fopraccitati Scrittori. 

V. La lunga guerra trai Goti , e i Greci avea già defolata mi- 
feramente l’ intèHce Italia . L’ invafione de’ Longobardi finì di gic- 
tarla neH’ellrema rovina. Alboino ci fi rapprefenta come pacifico, 
c clemente conquiflatore ; ma ciò non ollantc egli è facile a imma- 
ginare , che una nazione feroce e barbara fcefa in Italia , dirò co- 
ti , per fatollare la fame , dovette feco recare , ovunque andalTe , 
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rovine e ftragi . Di fatti tal fu il terrore , che di elTI fi ebbe in Mi- 
lano , che l’Arcivefcovo Onorato rifugioflì a Genova, ove egli e 
molti de’ fuoi fucteirori inlìeme con numerofa fchiera di Nobili, e 
di Ecclefialfici Milanefi fi fermarono per lungo tempo (i) ; il che 
non farebbe avvenuto , fe elTì avelfero avuta de’ Longobardi quella 
favorevole opinione, che altri mollran di averne. E’ certo ancora, 
che i Longobardi corfero allor faccheggiando non piccola parte 
d’ Italia (2) ; mentre frattanto la careltia , e la peftilenza infieme 
congiunte menavano ftrage grandilTìma di coloro, a cui il furor del- 
la guerra avea perdonato . 11 breve Regno di Clefo , e molto più 
r Interregno di dieci anni , che venne dopo , fu pur fatale aU’ltalia. 
Continue furon le guerre or de’ Greci co’ Longobardi , or de’ Du- 
chi medelìmi Longobardi fra loro ; il che pure avvenne per quali 
tutto il tempo, in cui i Longobardi regnarono in Italia. Nè quelle 
erano guerre , di cui i combattenti foltanto fentilTcro il difagio , 
e il danno. L’ avanzarfi de’ Longobardi ne’conquillati paefi , e il 
recarvi incendj , e rovine, era non rare volte una medefima cofa. 
Le deferizioni, e i racconti, che ce ne han lafciati gli Scrittori di 
quelli tempi, ne fono una troppo evidente ripruova. La feroce na- 
zione de' Longobardi , dice S. Gregorio il Grande , che allor vivea(3), 
tratta come fpada dal fodero da' lor paefi, contro il nojlro capo fi volfe , e 
reco Jìerminio all'uman genere , che a guifa di folta meffe era popolofo , e 
frequente : faccheogiate fùrono le Città , fpianati i Cajlelli , arfe le Chie- 
fe , difirutti i Monajleri d' uomini , e di donne , defolate le campagne ; 
giacefi abbandonato il terreno fenza coltivatore, e fenza padrone; e te fie- 
re pajfeggiano or per que' luoghi , che prima erano Jlanza degli uomini . 
E di vero fe allora quando alcune fchiere de’ Longobardi furon 
chiamate da Narfete in fuo ajuto contro de’ Goti, fi mollraron et 
fe sì barbare coll’ incendiare qualunque fabbrica , in cui s’avvenit 
fero, e con mille altre orribili violenze d’ ogni maniera , che con- 
venne , come narra Procopio (4), rimandarle con gran denaro al- 
le lor cafe, che crederem noi che avvenilfe , quando fcefer di nuo- 
vo per occupare l’ Italia tutta ? Lo Itelfo Paolo Diacono , che era 
pure della lor nazione, non potè diflimular nè tacere le pruove, che 
elli in ogni parte diedero della loro crudeltà. E fingolarmente par- 
ando de’ tempi del mentovato interregno (S) , egli ufa quali le 
efpreflìoni inedefime, che abbiam veduto ufarli da S. Gregorio . E* 
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vero , eh’ egli da quella devaftazione eccettua i paefi, che da Al- 
boino erano flati conquidati : exceftìs his rtgionibus, quas Alhuin ce- 
perat . E infatti a quelli foli reflringe il Ch. Muratori 1 ’ invidiabile 
felicità del Regno de’ Longobardi . Per ciò , che appartiene alle 
provincie vicine a Roma, a Ravenna , e ad altre Città , che fi te- 
nevano ancor fedeli a’ Greci Imperadori , confelTa egli llelfo , che 
le guerre continue tra’ Longobardi , e i Greci , le conduflero a 
infelicìlfimo (lato . Ma anche il centro, per così dire, del loro ro> 
gno non andò efente da fconvolgimenti , da rovine , da llragi . 
Comunque bella e piacevole fia la pittura , che del Regno de’ Lon- 
gobardi ci fa Paolo Diacono, dicendo (i) , che non vi fi commettea 
■ne violenza, ne invidia di forte alcuna , che ninno era da altri angujliato, 
e fpogliato , che non vi eran ne rapine, ne furti, e che ognuno andava li- 
beramente ove parevagli meglio ; comunque concedali , che in quell’ 
elogio non avelTe alcuna parte 1’ adulazione , egli è però troppo 
evidente , che fe non per la malvagità de’ nuovi padroni , almeno 
per le vicende de’ tempi furon quelli paefi ancora malmenati , ed 
oppreffi . I Francefi venner più volte ad alTaltare i Longobardi nel- 
le loro provincie (2) ; e fingolarmente 1’ anno 590. giunfero non 
folo a Trento , ma a Piacenza ancora , e a Verona . In oltre i 
Greci non fol polfedevano Ravenna , e le altre Città dell’Efarcato, 
e Roma , ed altre Provincie di que’ contorni , ma alcune Città 
avevano ancora nel centro medefimo della Lombardia, e quindi in 
elTo ancora eran frequenti le guerre. Cosi Brefcello Città allor Ve< 
feovile r anno S85. fu efpugnata da Drottulfo Capitano Svevo al 
foldo de’ Greci , e pofeia riprefa da Autari , che fpianar ne fece 
interamente le mura (3) . Così un’ Ifola polla nel Lago di Como, 
e perciò detta Comacina , mantennefi fedele a’ Greci fino all’ an- 
no 588. , nel cjuale dopo fei meli d’ alfedio fu prefa da’ Longobar- 
di (4) . Anzi 1 anno S90. efpugnate furon da’ Greci Modena, Ai- 
tino , e Mantova , e pofeia loro fpontaneamente fi arrenderono 
Reggio , Parma , e Piacenza (J) . Padova folo l’anno 601. , e folo 
r anno 603. cadde nelle lor mani Cremona (6) . Abbiam dunque 
prelTo a quarant’ anni di continue guerre trai Longobardi , e i 
Greci . 

VI. Nè quelle eran già guerre fomi^lianti a quelle de’ nollri 
giorni, di cui il maggior danno ricade fu combattenti, mentre i 
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Cittadini non rare volte ne divcngon più ricchi . Le Città , e le 
Cartella davanfi fpeflb alle fiamme , e Ipianavanfi da’ fondamenti i. 
Come avvenne a molte Cartella del Trentino, e del Veronefc, e al- 
le mentovate Città di Cremona, e di Padova; e gli abitanti erano 
non rare volte condotti fchiavi , il che accadde fingolarmente nel- 
la invafion de’ Francefi 1 ’ anno 590. Quindi in una lettera fcritta 
dall’ Efarco Romano al loro Re Childeoerto , egli il prega a co- 
mandare a’ fuoi , che non Taccheggino , c diano alle fiamme le ca- 
fe degl’ Italiani , che non gli conducano Schiavi, e che anzi lafci- 
no liberi que’ che già avean feco condotti ( i ) . E tal cortume era 
ancora de' Longobardi , perchè troviamo, che Fortunato Vefcovo 
di Fano , rifcattò molti (chiavi, che a quella Città erano rtati con- 
dotti da’ Longobardi , c che perciò il Pontefice San Gregorio gli 
permife di vendere i vali facri ( 2 ) . Ma quali folfer gli effetti di 
quelle guerre , e con qual crudeltà in elTe operalTero i Lòngobar-* 
di , raccoglici! fingolarmente dalle opere di S. Gregorio il grande * 
che vivea ne’ principj del loro Regno , e che tenne il Pontificato 
dall’ anno 590. -fino al 604. Egli parlava, e fcriveva di cofe , che 
eran fotto gli occhj d’ ognuno ; e quindi , lafciando ancora da 
parte la Santità di quello grand’ Uomo , che non ci permette di 
fofpettare in lui efagerazion maliziofa , egli è tal teftimonio , a cui 
fecondo le leggi della Critica più rigorofa fi dee ogni fede . Spiega- 
va egli al popolo le profezìe di Ezechiele, quando Agilolfo circa 
l’anno 593. morte col fuo efercito contro di Roma. Egli rtertb lo 
accenna nella Prefazione al fecondo libro delle fue Omelie fu que- 
■fto Profeta . Sappiamo , che il Re Agilolfo , pajfato il Po , ‘velocemente 
fen viene all'ajfsdio di quejìa Città. Quai tracce egli lafciartfe per ogni 
parte di crudeltà, e di furore, udiamolo dallo rtelTo Santo Ponte- 
fice . In ogni luogo , egli dice (3) > veggiam dolore, in ogni luogo udiam 
pianti . Dijtrtitte le Città, fpianati i CaJJelli „ devajlate le campagne , 
la terra e divenuta un folitario deferto . Non vi ha coltivatori ne' campi, 
non vi ha cjuaji abitanti nelle Città ; e nondimeno ancor fu quejìi piccioli 
avanzi dell uman genere continuamente , e fenza ripofo alcuno fi fcaglià- 
no nuovi colpi ; e i fiagelli del celefie sdegno non ceffono , perche ancor tra.’ 
fiagellinon cejfan le colpe. Altri ne veggiamo condurfi fchiavi , ad altri 
ejfer troncate le membra , altri ejfere ticcifi . Qual cofa vi ha mai , miei 
fratelli , che in quejìa vita ancor ci pojfa piacere ? Quindi ci partTa a 
defcrivere il funello rtato , a cui era condotta Roma . Roma fiejfa , - 
egli dice, quella Roma medefima, che già fembrava Signora del mondo 
Tom. III. L tilt- 
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tutto , noi veggìamo qual Jta rimajìa. Abbattuta da diverfs » e immenfe 
calamita , dalla defolazione de Cittadini , dall* impeto de* nemici , dalle 
frequenti rovine . . , i Ove e ora il Senato ? ove e il popolo "ì .... 1* or* 
dine delle dignità fecolari tutto e perito .... £ noi, che in sì poco nume- 
ro jìctm rimajìi , pur nondimeno dalle nimiche , e da innumerabili 

tribolazioni ogni giorno veniamo opprejfi .... Ma a che parlar degli %)o*. 
mìni , fe moltiplicandofi le rovine veggiam dijìruggerfi gli edijicj medefir 
mi ? .... I fanciulli , i giovani , ì figlj del fecolo da ogni parte ad ejfa 
accorrevano per l* addietro per avanzar]! nel mondo . Ma ora oime ! c\ì_ 
ella e defolata , e deferta , e opprejfa da* gemiti . Non vi ha alcuno , che 
ad ejfa ne venga per ingrandirji ó^c. Così ragionava il Santo, mentre 
l’efercito di 'Agilolfo* accoltavafi a Roma . Ma quando il turbine 
fu più vicino , tal tu lo fpavento , e la cofternazione comune , che 
il Santo Pontefice dovette fofpendere il corfo delle fue Omelie : 
Niun mt riprenda , egli dice (i) » fe dopo quejlo Sermone io faro fine , 
perciocché , come tutti vedete , troppo fono crefeiute le nojlre tribolazioni , 
Da ogni parte fiam circondati da fpade , da ogni parte ci foprajìa perieoi 
di morte . Altri a noi fen ritornano colle mani troncate , di altri udiamo 
che fono flati o condotti fchiavi, o uccifi . lo fon cojiretto a fofpendere U 
fpofiztone della Divina Scrittura, perche ornai la vita fìejfa mi e a noja. 
Di quelle funefte calamità duolli ancora fovente nelle fue lettere , 
e in una fingolarmente da lui fcritta all’ Imperador Maurizio l’an- 
no J9J. ( 2 ) , in cui con una eroica umiltà congiunta a una ma- 
gnanima facerdotale fermezza fi difcolpa dàlie accufe dategli di 
fovcrchia femplicità nel trattar della pace co’ Longobardi ; lettera 
eh’ io volentieri recherei a quello luogo, fe la lunghezza, e la nin- 
na attenenza di elTa al mio argomento non mel vietalTe . Mi balle- 
rà dunque accennare ciò , eh egli dice dell’ accpllarfi , che fe à 
Roma Agilolfo . Piaga affai grave , egli dice , fu l* accofìarfi del Re 
Agilolfo a Roma , perciocché io vedeva co’ miei propj occhj i Romani con 
fimi legate al collo a guifa di cani condurfi in Francia per ejfervi venduti 
fchiavi. Tal dunque era la maniera di guerreggiare de’ Longobarr 
di ; e come la guerra loro co’ Greci, fecondo , che fi è già dimo- 
llrato , li llefe ancor fino al centro del loro Regno ^ così tutta l’Ita- 
lia fu. involta nelle orribili calamità, che ne furon 1’ effetto . 

VII. Quello crudel furore era in gran parte frutto della fe* 
loce loro indole , della incolta e barbara educazione , e delle lor 
maniere felvagge ed afpre . Ma in gran parte era ancora effetto 
della diverfità di Religione , che era tra elfi e gli Italiani . Molti 
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de’ Longobardi erano Idolatri , e di una si grolTolana Idolatria, 
che adoravano una tefta di Capra , come abbiamo da S. GregOt 
rio , il quale racconta (i) , che quaranta agricoltori una volta, e 
una volta quaranta fchiavi furon da elll per motivo di Religione 
uccifì . Io lo , che i Dialoghi di S. Gregorio , ne’ quali egli narra 
un tal fatto , fi hanno da alcuni in conto di favolofi . Ma io fpe- 
ro , eh’ elfi almeno gli daran fede , quando ei narra cofe avvenute 
a’ fuoi giorni , e in paefi poco lontani . Que’ medefimi Longo- 
bardi , che feguivan la legge di Grillo, erano per lo più Arrianij 
e benché lo ftelTo S. Gregorio confelfi , che per ammirabile prov- 
videnza del Cielo i lor Sacerdoti Arriani non moleftavano i Cat- 
tolici (a) , egli è però verifimile , che quella diverfità di Religione 
gli rendelTe ancor più crudeli contro de’ lor nimici . Io concede- 
rò , s’ ci così vuole , al Ch. Muratori , che i Francefi e i Greci 
non folTer punto migliori de’Longobardi (3) , e certo di quelli la- 
gnali S. Gregorio , che la lor nequizia fiiperajje le Spade de’ Longo- 
bardi ; Jtcch'e fembravano più pietofi i nemici, che uccidevano i Romani, 
che i Giudici della Repubblica , i quali colla loro malvagità , colle fro- 
di , colle rapine gli opprimevano (4) . Ma da ciò appunto fempre 
più fi comprende , quanto infelice allor folfe la condizion dell’Itai 
lia , contro di cui luriofamente avventandoli due diverfe e mmw 
che nazioni , fembravano gareggiare tra loro , a chi ne facefle più 
orribile llrazio . Quindi a me pare , che il fopraccitato dottilfimo 
Autore fi lafcialTe portar tropp’ oltre dal fuo amore pe’ Longobar- 
di , quando parlando delle calamità , a cui allor foggiacque l’Ita- 
lia , ma quefle , fcrilfe (?) , fon mifere penfioni della guerra , che in 
tutti i fecoìi , anche fra Cattolici , fi fon pro vate e fi provano . Io penfo, 
che i Sovrani , e i Generali d’armata , che or vivono , c che fon 
vilTuti in quelli ultimi tempi , fi poflano a ragione vantare di non 
avere nè incendiate le intere Città , nè rimandati i miferi e paci- 
fici Cittadini tronchi nelle lor membra , nè ridottigli a barbara 
fchiavitudine , e colle catene al collo inviatigli come cani al 
mercato . 

Vili. Alle guerre quali continue fra i Longobardi e i Greci, 
fi aggiunfero affai fpeffo ancor le civili frai Longobardi medefimi , 
che affai più delle altre fogliono effere comunemente crudeli e fu- 
nellc . Gaidolfo , o Gandolfo Duca di Bergamo , Ulfari Duca di 

L 2 Tri- 


to i. nr. Diti. c. xxvn. c. xxvin. (4) l. v. Ep. xui. 

(i) IbiJ. «<c. XXIX. (O aJ id. (U. 

(i) Ana. d'iiil. ulta, {84 * <91- 


84 STORIADELLA LETTERATURA ITALIANA . ' 
Trivigi, e Zangrulfo 'Duca di Verona , fi ribellarono contro Agi* 
lolfo , e venner con lui alle mani (i) . Ma affai più frequenti fu- 
rono tali guerre civili dopo la morte di Ariperto avvenuta 1’ an- 
no 651. I due fratelli Bertarido c Godeberto vennero , come ab- 
biam detto , a guerra tra loro , e Grimoaldo Duca di Benevento 
fe ne prevalfe per ufurparfi il trono tolto ad amendue . Alachi 
Duca di Trento e poscia di Brcfcia ribclloffì prima 1 ’ anno 680. 
contro di Bertarido , pofeia contro di Cuniberto l’ anno 690. Più 
altre finalmente ne abbiamo accennate nel compendiofo racconto, 
che fatto abbiamo della Storia de’ Re Longobardi . Qiiindi fe at- 
tentamente riflettali alla Storia medefima , egli è manifello, che 
r Italia fu quafi Tempre agitata ne’ tempi del loro Impero da guerre 
interne , che la dovetter condurre all’ eltrema defolazionc . 

IX. L’ indole ancora e i coftumi de’ Longobardi concorfer 
non poco a sbandire quafi interamente dall’Italia ogni Letteratura. 
Uomini feroci , e nati , per così dire , e vilfuti. Tempre frali’ armi, 
appena fapevano , che vi avefle al mondo Lettere e Scienze . Il 
eh. Muratori afferma , che .a foco a poco s' andavano difrugginendo i 
barbari Longobardi con prendere i cojìnmi e i riti degli Italiani (2) . Il 
che certamente è verifimile . Ma noi veggiamo ciò non oftante ai 
tempi ancora più tardi del loro Regno pruove frequenti , che 
molto elfi ancor ritenevano dell’ antica ferocia . Da elfi furono in- 
trodotte in Italia quelle barbare e fuperffiziose pruove dell’ inno- 
cenza di alcuno , che diceanfi Giudizj di Dio , e un efempio fingo- 
larmente ne troviamo , che è forfè il primo , che s’ incontri nelle 
noftre Storie, cioè di un duello fatto a provare la fedeltà conjugale 
di Gundeberga moglie del Re Arioaldo ( 3 ) . Leggali ciò , che lo 
fteflb Muratori racconta, del barbaro trattamento, che il Re Gri- 
moaldo fece figli inièlici abitanti di Forlinmopoli (4); delle crudel- 
tà commeffe dal Re Ariberto per alficurarfi il trono (J) ; della con- 
dotta tenuta dal Re Liutprando co’ Nobili Longobardi del Friuli , 
e col loro Duca Pemmone (6) ; e molti altri fatti particolari da lui 
narrati, i quali ci moftrano chiaramente, che benché effi deponef- 
fero in parte l’ufata loro rozzezza, e benché alcuni tra’ loro deb- 
bano a ragione averli in conto di ottimi Principi , non fe ne fve- 
fliron per modo, che tratto tratto non ne delTero qualche fegno . 
Ma checchefia di ciò , egli è certo , che non abbiam alcun monu- 
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mento . non folo ch<^ da veruno tra’ Re Longobardi fi coltivafler 
le lettere, ma che fi accordafle loro da elTì protezione, ed onore/ 
In tutte le loro leggi noi non troviamo la menoma menzione di 
fìudj di Torta alcuna . In tutta la fioria , Te Tene tragga qualche 
onore renduto da Cuniberto a un coiai Gramatico Felice ^ di cui 
pofeia ragioneremo , non veggiamo , che alcun di elfi penfafie a 
ibmencaie col Regai favore gli fiudj . Forfè fe i Re Longobardi 
avefiero avuto a’ fianchi un CalIIodoro o un Boezio , avrebbon 
anch’ elfi premute le belle traccie di Teodorico . Ma in mezzo a 
tante fventure troppo era difficile ad avvenire , che forgefiero va- 
lorofi rifioratori della Letteratura Italiana . Lo fieffo eruditiffimo 
Muratori, difendi to re peraltro, e difcolpatore ingegnofo de’ Lon- 
gobardi , confelTa (i) , che fra gli altri malanni recati all’ Italia dalla, 
venuta de’ Longobardi , non fu già il più picciolo quello d’ efferfi introdot- 
ta una fiera ignoranza frai popoli , e /’ ejfrre andato in difufo lo Jìudio 
delle lettere; perche oltre all’ aver que’ Barbaci prezzate folamente l’ar- 
mi , le genti Italiane fra i rumori , e guai delle continuate guerre altra 
voglia aveano , che di applicarfi agli Jludj , oltre 'all’ ejfrre loro ancora 
mancati buoni Maejlri . 

X. Le cofe, che dette abbiamo finora, e la condizione infe- 
lice , in cui abbiam dimoftrato , che trovoffi allora l’ Italia , balla- 
no a farci intendere facilmente , a quale fiato veniflero a quefio 
tempo le feienze , e gli fiudj . Ma ci conviene efaminarlo più efat- 
tamente , e vedere a qual fegno giugnefie allor l’ ignoranza . Di 
fcuole pubbliche , e di pubblici Profelfori di Eloquenza , di Filofo- 
fia, di Legge, e di altre feienze in Roma io non trovo in quefi’Epo- 
ca menzione alcuna . Anzi abbiamo poc’ anzi udito il Pontefice 
S. Gregorio Traile altre feiagure di quella infelice Città aimoverar 
quella ancora , che più non vi era , chi dapaefi ftranieri venifle a 
Roma, come ufavali ne’ tempi addietro, iìngolarmente affine di 
coltivare le feienze . Uno o due efempj di firanieri venuti dalla 
Bretagna a Roma, che reca il P. Caratta (2) , non ballano, perchè 
ne formiamo un diverfo giudizio , molto più che non parmi abba- 
ftanza provato , che da deliderio di Letteratura moveflero cotali 
viaggi . E certo la deferizione , che il medefimo S. Gregorio ci fa 
dello fiato, in cui Roma allora trovavafi , di leggieri ci perfuade, 
che gli fiudj vi folTero quali interamente abbandonati . Che fe tale 
era lo fiato di Roma, che direm noi delle altre Città d’Italia, nel- 
le quali gli fiudj non erano mai faliti a quella fama , di cui gode- 
va- 
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86 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
vano in Roma ? Qualche fcuola di Gramatica foiamence , e qual> 
che fcuola Ecclefiaftica fembra, che fulllftefle in Roma, e in alcu* 
ne altre Città, come in Pavia, ove vedremo, che celebri fi ren- 
dettero fotto i Re Longobardi Felice Grainatico , Pietro da Pifa , 
e alcuni altri . E le fcuole di Roma vengono rammentate da Ana- 
fiafio Bibliotecario , ove parlando della venuta di Carlo Magno a 
Roma l’anno 774 - , dice, che fra gli altri gli vennero incontro un 
miglio lungi dalla Città i Fanciulli , che ftudiavan le lettere ; & 
fueris, qui ad difcendas Utteras feratbant (i) . Anzi , come raccoglie 
il eh. Muratori da una Carta di quello infigne e copiofo Archivio 
Capitolare di Modena (a) , lembra che fofle dovere de’ Parrochi 
ancor rurali di illruire e tenere fcuola a’ fanciulli , poiché Gifone 
Vefeovo di quella Città concedendo a Vittore Arciprete verfo il 
fine dell’ ottavo fecolo la Pieve di S. Pietro in Siculo , gli ingiugne 
di elTere diligente in Clerkis congr^gandis , in Schola habenda , 
fueris educandis . Ma tutte quelle fcuole altro non erano probabile 
mente , che de’ primi elementi , e fallo il Cielo , fe quelli ancor 
fi infegnavano a dovere . Certo le opere e le Carte fcritte di que- 
lli tempi fono comunemente in uno llile sì barbaro , che balla a 
farci conofeere la non curanza , in che aveanfi i buoni lludj . 

XI. Per ciò che appartiene alle fcuole Ecclefialliche , dalle’ 
foprallegate parole di Gilone Vefeovo di Modena raccogliefi chia- 
ramente , che erano elTe frequenti, e non folo nelle Città, ma nella 
Campagna ancora . In fatti il Pontefice S. Gregorio traile cofe , 
che ricerca in un Chierico , annovera ancora le lettere ( 3 ) . Vero 
è nondimeno , come già abbiamo oflTervato , che fotto un tal no- 
me intendevafi il faper leggere , che a quelli tempi dovea forfè 
fembrar cofa di non piccola lode . Ma ne’ Sacerdoti e ne’ Vefeovi 
richiedevafi ancor qualche feienza della Sacra Scrittura , e de’ Sacri 
Canoni , come eruditamente dimollra 1’ erudito P. ThomalEn ( 4 ) . 
In fatti noi vedremo nel capo feguente , che molti vi ebbe in Ita- 
lia Monaci , Sacerdoti , e Vefeovi di quelli tempi nelle Sacre Scien- 
ze verfati , e parlando fingolarmcnte di S. Gregorio vedremo , che, 
molti uomini dotti foleva egli aver di continuo al fianco , e trat- 
tenerli con loro . E quindi egli è probabile , che fcuole ancora vi. 
folTero , in cui le feienze Sacre s’infegnalTero da coloro , che avea- 
no in elTe fatto lludio più diligente ed alllduo . Ma quelle ancora 
dòveano elfere fcuole tali , in cui altro penfiero non fi avelfe cor 

mu- 
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inanemente , che di tramandare incorrotto il depofito della fede , 
di difenderla contro gli alTalti , che foftenea dagli Eretici , di ani- 
mare con pie efortazioni i Fedeli a una vita degna della lor Reli- 
gione ; ma tutto ciò che apparteneva a ornamento di ftile, a forza 
di eloquenza , a efattezza di critica , a corredo di erudizione , o 
interamente fi trafcuralfe , o fi toccalTe affai di leggieri . 

XII. A quella ignoranza molto ancor dovette concorrere U 
fcarfezza , che allor fi aveva , de’ libri . Le guerre , e le diverfe 
calamità , da cui le guerre foglioiio clfere accompagnate , do- 
vettero clfer fatali alle private e alle pubbliche Biblioteche . Molte 
di elfe rimafero probabilmente preda del fuoco : molte perirono 
fralle ruine delle Città e delle cafe ; e gli Uomini opprefll da ogni 
parte da infinite feiagure a tutt’ altro dovean penfare , che a co- 
piar libri . Chiudi perdendoli gli antichi , e non aggiugnendofene 
de’ nuovi , il loro numero dovea farli fempre minore . I Monaci 
fteffi , che come abbiamo altrove olfervato , alfai frequentemente 
fi efercitavano nel far copie de’ Libri , furono fpelTo involti nel 
turbine delle guerre , e alcuni Monalieri furon da’ Barbari rovi- 
nati interamente ; fra’ quali è celebre quello di Monte Calino pel 
guaito orribile , che ne fecero i Longobardi . Aggiungali final- 
mente , che molti ancor di que’ libri , eh’ erano Itati fottratti al 
furor della guerra , furono dagli Itranicri portati a’ lor paefi , e in 
tal maniera cominciò allora ad accadere ciò , che pofcia vedremo 
nel corfo di quella Itoria rinnovarli più volte , cioè che gli Itra- 
nieri fi arricchilfero delle fpoglie tolte all’ Italia , e che pofeia fu* 
perbi delle ufurpate ricchezze ardilfero ancor d’ infultarla nella 
povertà , a cui elfi l’ avean condotta . Cosi troviamo prelTo il Ma- 
billon (i) , che Benedetto Abbate del Monaltero di Wirmuth in 
Inghilterra , morendo 1 ’ anno 689. raccomandò a fuoi Monaci , 
che avelfero grande cura della copiofilfima e fceltilfima Biblioteca 
che feco avea portata da Roma , talché i libri nè s’ imbrattalfero 

f >er negligenza , nè fi dilfipalfero . Alcuni traile cagioni dello 
marrimc'nto de’ libri , annoverano ancora il foverchio e incauto 
zelo , così elfi dicono , del Pontefice S. Gregorio , da cui preten- 
dono , che un gran numero di elfi folfe dato alle fiamme ; ma 
noi ci ferbiamo a parlarne nel Capo feguente , ove cfamineremo 
tutto ciò che appartiene a quello Santo Pontefice . 

Xlll. Non è dunque a Aupire , fe grande fcarfezza di libri 
vi avelfe in Roma e in tutta l’Italia . Egli è vero che i Papi aveano 

co- 
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88 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
cominciato a raccoglier libri ad ufo della lor Chiefa , imitando , 
e iorle ancor dando 1’ efempio ad altre Chiefe , delle quali put« 
•abbiamo altrove veduto , che avean la loro Biblioteca ; e già ab- 
biamo altrove oflervato , che Uaro Papa negli ultimi anni dell’Iin- 
pero Occidentale due Biblioteche avea polle nella Bafilica Late- 
ranense . A’ tempi di S. Gregorio ancora oravi la Biblioteca della 
Chiefa Romana , benché, comefembra, alTaì sfornita di libri (a). 

Ete- 


' (a) Che la Chiefa ]{omana avejfe le 

fue Biblioteche ricche di libri fpecìalmen' 
te de' Santi Tadri , fi raccoglie da’ paffi 
citati da S. Leone in fine della Letter.u 
ferina l’ anno 4^8. a Leone oinguflo , 
c[ual lettera i la cxxzv. fecondo l’ edi- 
zione del Sipefnello , e /a, cxxxviii. 
fecondo quella del Cacciari . Furono tali 
Biblioteche accrefeiute da S. Itaro Tapa , 
come offerva il noflro .Autore . Il creder 
poi, che ne’ tempi di S.Oregorio Magno la 
Libreria della Chiefa Romana fofse poco 
fornita di libri , non pare , c'jefià con- 
forme alla idea , che ce ne prefentano i 
yefeovi di que'ttmpi , 1 quali fe l’aveffero 
flimata coiì fpraweduta , non fi farebbero 
diretti allo ftefio fanto Tontefice , per 
tever delle copie de' libri che defidera- 
vano . Gli efempj di Eterio Vefeovo di 
Lione, e di Eulogio di Mlefsandria ne 
fumminifirano bafiante pruova , Eterio 
chiefe al fanto Tontefice un efemplartij 
degli Scritti , e delle Gefle di S. Ireneo ; 
Celta , & fcripta B. Irenaei. Lib.zi. ep. 
Liv> ; ed Eulogio una copia delle Gefle 
di tutti i Santi Martiri raccolte da Eiife- 
bio di Cefarea i Ciinflorum Martyrnm 
getta , quae . . . • ab Eufebio Cnefarien- 
S coilcéla funt . E' vero , che lo flefio 
Santo Tontefice rifcrifse ad Eulogio , che 
fimil raccolta di Eufebio non fi ritrovava 
nell’archìvio della Santa I{pmana Chiefa , 
nè nelle Biblioteche di l{pma ; ma gli ac- 
cennò ancora , che vi erano le altre opere 
~di Eufebio medefimo , ed anche un Codice 
degli Mttl di alcuni pochi Martiri , che 


fi fuppone efsere fiato il libro de' Martiri 
delta Talefiina i Praeter illa ( Afta Mara 
tyrum) , quac in ejusdem Eufebii iibris 
deGellisSanótjrum Martyrum continen- 
tur , nulla in Archivio hiij'iis noltrae Ec- 
clellae , vel in Romanae Urbis Biblio- 
thecis elle cognovi , nifi panca quaedam 
in uniiis Codicis votumine cnik-fta . .Ai. 
Eterio rifpofe , che avea diligentemente 
ricercate le opere, e legefie di S. Ireneo, 
ma fin all ora non le avea potute ritrovare} 
Sollicite quacsivimus ; i'cd h.ftcnus ex 
eis inveniri aliqiiid noa valuit . Se tanta 
fcarfezza di libri era nelle Biblioceche.j 
Bimane , quanta qui fi pretende dal dotto 
.Autore , in un occhiata fi farebbe potuta 
vedere , fe in esse vi erano , o nò le ope- 
re domandate da que’ Vefewi i né vi fa- 
rebbe fiato di Infogno , che tanto tempo fi 
fosse impiegato nel ricercarle,e fi fosse im- 
piegato dell’altro nel continuare a farneri- 
cerca, 7 {i la mancanza dique’libri prova 
punto , che sfornite fofscro le Biblioteche 
/{ornane, 7 \(è manco pri feutemente nella Li- 
breriaVaticana trovanfi quella fiaccata de- 
gli Mtti de’SS. Martiri fatta da EUfebio,ni 
le gefle fincere di S. Ireneo , nè varie al- 
tre opere degli Antichi ; eppure quindi 
ninno argomenteri , che fia queflu fprov- 
veduta di libri . Tqon fa però maraviglio, 
che tra’ libri delle Biblioteche I{pmane non 
fi fia trovata la mentovata Raccolta , di 
cui fa menzione Eufebio net lib. v. della 
Storia Ecclefiaflica cap. xii. , t’ellagii 
da gran tempo è perita ; onde fi dubita , 
che nel fefio fecola più non fi ritrovafse in 

ve- 
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Iterio Vefcovo nelle Calile aveagli richiefta una copia delle Ope- 
re , c della Vita di S. Ireneo . Ma il Santo Pontefice gli rifpon- 
de (1) , che comunque egli avelTe ufata gran diligenza, non era- 
gli venuto fatto di ritrovarle . Parimenti Eulogio d’ AlefTandria 
aveagli fcritto , perché gli inviaffe una copia degli Atti de* Mar- 
tiri raccolti da Eufebio dì Cefarea . A cui il Santo rifponde (2) , 
che ei non fapeva , che da Eufebio fi foife fatta tale raccolta : e 
che trattone ciò che delle gefte de’ Martiri avea quegli fcritto in 
altre fue Opere , nuli* altro vi avea nell’ Archivio ielU Chitf* Ro~ 
ttiAtta , e nelle Biblioteche di RomA , fe non qualche piccola cofa 
raccolta in un fol volume . Dal qual palTo noi raccogliamo , che 
col nome di Archivio chiamavafi allora la Biblioteca della Chiefai 
e che oltre effa altre Biblioteche ancora vi erano in Roma , ben- 
ché non polliamo accertare , quali effe foifero . Della Biblioteca 
della Chiefa Romana trovali pur menzione due volte all’anno 649. 

{ >reiTo il Card. Baronio , ma in tal maniera , che ciò , che in un 
uo^o fi dice, difficilmente fi può conciliare con ciò, che fi dice 
nell altro . Reca egli primieramente una Lettera del Pontefice 
S. Martino I. fcritta a S. Amando Vefeovo di Tungres , nella qua- 
le fi fa menzione di effa , ma infiem ci fi mollra , ch’ella era allo- 
ra aflai mal provveduta (3) . Alcuni libri gli avea chielli quel 
Santo Vefeovo , ma il Papa gli fcrive, che la Biblioteca orane al- 
lora quali sfornita , nè gli era fiato poflìbile il trovarne copia per 
inviargliegli . Pofeia fotto 1 ’ anno medefimo ei produce un’ anti- 
Tom.III. M ca. 


vermi luogo . Che t’ella non fi poti riwr- 
aire da tulogio in otlefsandria,molto pid 
vicina a Cefarea , dove fcrifie Ftifcbio , di 
queLo che foffe fjmia •, noni da fiupirfi,fe 
non fi trovava in l{pma , ancorebi di altri 
libri fojscro ben ricche le di lei Biblioteche. 
Stianto alle gefie di S. Ireneo , e alle fue 
opere , è da rifletterfi , eh’ Eterio era 
Vefeovo di Lione nelle Collie , vale oj 
dire di quella flefsa Cittd , nella quale 
dianzi era fiato Trete , 0 poi Vefeovo 
Sant' Ireneo , e dove erano fiate fcritte 
quelle opere . Se dunque efse non fi tro~ 
S/avano ni in Lione , ni nelle altre Citti 
delle Collie , «fs efse nacquero , e dove 

(O 1 - IX. £i>. U U) L. Vili. Ep. X 


ragionevolmente doveva efserr la maggior 
eopia degli efemplari , e nella ficfsa ma., 
niera non fi trovarono neppure in Rflma , 
non fembra ciò una pruova , onde credere 
fcarfe , e mancanti le Biblioteche Roma- 
ne. Sì aggiunga a quello , che le opere dì 
S. Ireneo fi refero così rare , che il Ttflo 
Greco in gran parte perì , e la ver fieno 
Latina appena fi è potuta rinvenire iiu 
qualche Libreria . Delle Gefla di S, Ireneo 
fi dubita , fe fia mai fiata fcritta una firt. 
cera Storia . Se qualcuna fe ne nuova » 
ella i 0 apocrifa , 0 almeno viziata , e 
corrotta . Vedafi la Icgueme Annota- 
zione . 

LIX. O) Ajin. Eccl. ul lune iiu 
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ca , e quanto allo llile del tutto barbara , relazione del modo ^ 
con cui eranlì fcoperti alcuni libri de’ Morali di S. Gregorio , che 
da Chindarvinto Re delle Spagne allo ilelFo Papa S. Martino erano 
fiati richiedi . Si narra in eua , che il Papa fcufavalì dall’ inviar- 
gliegli , dicendo che per la gran copia de libri non era podìbile il 
ritrovargli; ma che Iddio con maravigliofa maniera gli Icoprì, ove 
elTì folTcr ripofii . Abbiamo dunque nel medefìmo anno una Let- 
tera di S. Martino , in cui afferma , che affai pochi erano i libri 
della Biblioteca Romana , e una relazione , in cui (1 dice , che 
il Papa medefìmo aflìcurava , ch’ellì eran moltifUmi . Se queiti due 
teilimonj non polibno conciliarli inlieme , io penlo che ognuno 
crederà anzi alla Lettera dello ftelTo Santo Pontefice , della cui 
fincerità niuno ha mai dubitato , che ad una relazione , di cui non 
fi fa nè r autore , nè il tempo (a) . Affai più l'carfo ancora dovea 

ef- 


Ca> Intorno alla Lettera di S. Mar- 
tino "Papa a S. Amando Pefeovo Trajet- 
tenfe riferita da! Baronia aU’ an. 6 ^ 9 . n. 
ivii. , e negli ^tti de’ C neHj tom. III. 
P 94V 'Ji'* sn- '7I4- ti of servi , else il 
Santo Tontefice ivi non dice , che la Bi- 
blioteca Totttificia fnffe fprov veduta , 
ni che 3tSì\ pochi folTero in ella i libri; 
ma fola r spprefenta , che delle Opere ri- 
ebieftegli da S ./tosando ston vi erano pià 
copie , onde inviargliene una ; e che il di 
lui Mefso , poichi avea avuta fretta di 
partire , non avea dato tempo di traferi- 
merle : N.im Cudices jam exinaniti lune 
a oodra Bibliotheca , & unde daremus 
ci , nullatenus habuimua . Tranfcribere 
autem non potuit , quoniam fcliinanter 
de hie civitate regredì properavit. ( Ba- 
ron. ibld. num. ixiv. ) Eranvi adunque 
quelle opere ; altrimenti non fi farebbero 
potute traferivere , fe non vi fofsero fia- 
te - Che poi moltifsimi fofsero nella men- 
tovata libreria i Codici , fi ritrae patetue- 
mente dalla Hflazione qui mentovata dall' 
mdtttore, e riportata dj Baronìa ( an-Bqp, 
num- cix. ) , e pofta a pii degli .Atti del 
Concilio VII. di Toledo ( tom. HI. Conci- 


liar. p. edìt. ejuti. ) in cui fi legge., 
che avendo cbirflo alto flcfso S. Martino 
Tajone Pcfiovo di Sar agaza i Morali di 
S. Gregorio , il Santo Tontefice differiva 
dì darglieli , dicendo , che tanta era la 
copia de’ libri , che prae muIticuJine 
qiuelituiTi facile nequaquam reperirent 
libellum; ma che alla fine fu rivelato a Ta- 
jone lo fcrigao, 0 fia {'armadio, n quo te- 
geb itur . Era pertanto quell opera nella 
f addetta Biblioteca,ma di efsa non vi eran 
più efemplari , per la qual cofa fu data a 
traferivere all’ accennato Pefeovo . ed in- 
fit' m con efsa erano pure molti i libri nella 
Biblioteca ; laonde per ritrovare in quale 
fcrigtto di efsa fofse i'opera ricercata , vi 
volea del tempo. Or,come ognuno vede-non 
V ’è contradizione veruna tra la relazione, 
e la lettera di S.Martino.lqpn v’è dunque 
bifigno di togliere ogni autorità alla pri- 
ma , affine di poter fofiener la fei onda . 
Ciò, che circa la quantità de' libri fi c on- 
tiene nella H,clazione,confermafi daglì-Attì 
del Concilio Lateranefe celebrato fottoil 
medefìmo S. Martino l’anno 6 qg. nella cui 
-Azione V.fi riportano gran tefiimeaìanze 
de' Tadrì , cioi de’ SS. Giufiino Martire , 

ip- 
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eflcre in Roma il numero de’ libri nel fecole fulTegucnte . Abbia- 
mo una Lettera di Paolo 1. al Re Pipino fcritta 1’ anno 7S7- (i) • 

Ma in 


Ippolito ,^tanalto,Èaf!lio, Crefprio't{ 4 . 
zìaHZtno , Gregorio Cirilto Ge- 

rofolimitano , ./tmplochio , lUrio , . 4 m- 
tri'gio , Teofilo .Altfsandrino , Giitogri- 
[ofìomo , Epìfatiio, Stveriano Giihalitano, 
Virilio .Alcfsamtrino, ./tgoflino , Leone, 
utnaUafio .Antiocheno, Giovanni Sci topo 
litanó , odi altri Scrittori eziandio ereti- 
ci , qMoli /accano al propofìto di qnel- 
Infanta adunanzai e non altronde, i da 
credere che fifsero eflratti , fe non che 
da’Codici della lopicfa Biblioteca I{pinana. 

Dalla Lettera ai Taolo I. al l{e Ti- 
pino non fi può conchi ndere , che fofse 
fearfa di libri ne’ di lui tempi la fiefukfi- 
ninna Bibliottca . Tipino avea a cuore i 
libri attribuiti a S. Dionifio per la divo • 
zione , eoe prof if sava a quel fanto Mar- 
tire , e li volen ferini in Gteco , come 
anche volea altre opere compofie in quella 
lingua. Di ejse opere gli mandò quelle , 
che potè trovare il Tapa . Tion fi può per 
altro quindi dedurre , che di altre opere , 
fpecialmente ferine in Latino , non fofse 
pan copia in /{j ma . Che Je tal era la Bi- 
blioteca Vontificu in que’ tempi , e ne’fuj. 
feguenti altresì , che vi volea un Bibliote- 
cario di confiderazione , qual fu lo flefto 
Taolo Tontefice per qualche tempo , come 
racconta .Anafiafio, bifogna ben credere , 
chela Biblioteca non fofse cofa di poco, 
Tqé prova fcarft zza di libri nella Biblio- 
teca medtfima /’ e fiere fiato contato tra 
gl’infigni benefattori , chi le donò qualche 
codice della Sacra Scrittura . Bifognerebbe 
fapere di qual valore fofse un fimil Codice. 
-Ambe ne’ tempi prefenti , ne’ quali la 
yaticana abbonda di Codici , fe ne avefse 
in dono uno del nuovo Teflamenlo così 
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Ugni di quella' Libreria . "Hpn fi reecL» 
adunque verno argomento , onde fi mnflri, 
che tanto penuriàfse di libri t(oma , quan- 
to li fi vuol dimoflrare dal Chiaiìfsimo 
noflro Motore. Mnzi dagli Mtti de’ Con- 
cìli , dall’ Epifiole de’ Tapi , dalla Sto- 
ria abbiamo , che quante volte convenne 
ricorrere alle autorità de’ Tadri , ed ai 
monumenti de’ Sinodi , come tante volte vi 
fu ricorfo,fe ne ritrovaroti iCodiii-.la qual 
cofa non fi farebbe potuta fare, qualora le 
Librerie fofscro fiate /provvedute de' Co- 
dici opportuni. Che fe ancor fi voUfte con- 
cedere , e f ter e fiata sì forprendente l’igno- 
ranza nell’ Italia , ad altra cagione essa 
dovrebbe attribuirfi , e non mai all’ et- 
ferfi efinanite le Biblioteche Romane , Ter 
altro gli efempi eoe qui fi recano a pruova 
dell’ ignoranza , ci fembra che fola pro- 
vino il difetto dell’ eloquenza . 
efempi fon tolti da una lettera di S -Aga- 
tone Tapa agl’imperatori , e da un’ altra 
del Concilio Romano tenuto fotta S. .Aga- 
tone medefimo , T{pn dice quel S. Tonte- 
fice , che i fuoi Legati fofsero di medio- 
cre feienza ; anzi dice , che di feienza ab- 
bondavano. Di fatto egli , come fi legge 
nell’Mzione ly. del Condì. yi.Tom.lll.de’ 
Concili p. iQJf. ediz. dell’ anno ijlq.f 
apertamente efprime , tir rifiootucùtir 
■Il aCTìòe l'itiair abundanretn in eia (ie- 
gatis ) icientiam . £ fe il Traduttore non 
ha trafportato il valore di quifii termini 
nella verfione Latina •, o non glt ha avver- 
titi ; effi però fi leggono nel tefio peco , e 
nell’antico latino . yeggafi l’ Maone III. 
Tom. III. de’ Concili pag. 1487. le 
parole , che aggiugne il S-nto Tont-fice 
provano, nei Legati ignoransu delle fiere 
Scienze . £gli così fi efprime . Nam apud 
hotnioes , qui fune in medio gentium, & 

' ex 
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ja STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
in cui gli da avvifo , che gli manda quanti libri ha potuto raca 
cogliere ; Direximus etiam Excellmliae vefirae &c. libro/ , quanto/ rt* 
^rire potuimus . Chi non crederebbe di veder qui un ampio Cata- 
logo di libri , che folTero un dono degno di un Papa , che invia- 
valo , e di un Re di Francia , a cui fi mandava ? E nondimeno 
ecco qual era sì grati teforb i Antrphonale KefpoHfa.lt , injimui 
Grammatkain Arijiotdis ( libro non più veduto , ma forfè invece di 
Grammaticam dee ieggerfi Logicam o Dialeflicam ) Dionyfii Areopagitd 
libro/ , Geometriam , Orthographiam , Grammaticam , omnet Gratto 
eloquio Scriptore/ . A tanto lolo potè eilenderfi la Pontificia muni- 
ficenza Comunque fia , ne’ palli foprallcgati abbiamo un monu- 
mento ficuro di Pontificia Biblioteca in quelH tempi . Anzi' ero» 
viamo ancora verfo il fine del VI. fecolo nominata la carica di 

Bi- 


ne labore corporn com magna dubita- 
tiooe vidum quaenniC , quàmoda piene 
invenirì potcrit feieoaia Scripcuraram , 
full quod Canoniceca Saiièb(,quipraeces- 
ieruac , & Sanétis quinque Sfoodir qaae 
funt definita , fimplicitate cordit, & cicra 
dubitatiooetn conlervanuic ex fide tra- 
dita a PatributfUmim idque prxcipuuin... 
eptantee , & fiudentes , ut przter ea , 
quas flint canonioe definita nihii dimi- 
nuatur . 7qpn nega il Sant» Pontefice 
la Scienza piena ielle facce Scrittore ne* 
foci Legati , ma fUo intende figaifteart^ 
che la cognizione ^efta delle Scritto, 
re non era in tfsi congiunta coll’ eloquem- 
za,cotne ben ti raccoglie dall’altra lettera 
diretta pur da S. .Agatone , e dal J{cman» 
Coacili» agli accennati Imperadori ; ( A* 
aion. iV. pag. iti8. tom. III.). Quia 
tranquillifsimae fortitudinis veftrae de- 
meotia peiiònaa de Bpifcopalì numero 
dirìgi jufsit, vita , atque feieutia omniuos 
Scripturarum praeditaa ; de vitac qui- 
dem puritate, quamvic quifquam mun- 
diter vixerit , confidere tamen non prae* 
fumit t perfeda vero feieatia, lì ad ve- 
rae pietatis feientiam redigatur , fola eli 
veritatit cognitio ; C ad ELOQyEN- 
TIAM SECULAREM , non aellimamut 
qticmquam temporibus nollris reperiri 
pjfsc , qui de fumniitatc fcicntiac glo- 


rietur ; quandoqnidem in noftrìa regio- 
nibua diverfarutn gentium quotiJie ae< 
Ihiat furor - Ecco di qnale fclenza di- 
ce il Santo Tontcfice , che non potean» 
vautarfi ì Legati , ni verun altre di qnc* 
tempi . Del reflo qnindi non fi pai argo- 
mentare , che fearfi fofscro i Codici nella 
Biblioteca Tontificia ; anzi ve n’ eroj 
tanta copia , che non folamente mandò il 
Vapa fietso a Cofiantinopoli pc’ Legati 
mtdtfirm vari teffi de’ Santi .Atanasio , 
Ilario , Gregorio ìqaziaHzeno , Gregorio 
Tiifteno , .Ambrogio , Grifofiomo , .A- 
gofiino , drillo .AUfsandrino ère. ma ne 
mandò eziandio i libri,da’ quali erano fia- 
ti ri cavati , e che facevano per la canfa , 
di cni fi dovea trattare t Qui bua portìcori- 
bua & tellimonia aliquorum Sanètorum 
Patrum quos hzc Apoliolica Chrilli Ec- 
delia fulcipit , cum eorutn libria tra- 
didimua &c Della funefia ignoranza , in 
coi ci fi dice, tke la nofira Italia giacque 
per tunghifiimo tempo , altro non fi diri 
per ora , fe non che ne’ fecali fufteguen- 
tl , aaehe meno eolti , fi ritrovarono in 
Italia degli uomini dotti -, che valorota- 
mente fi oppoftro alle novitd , e colle 
dottrine de’ "Padri , a coll’ autoriti ddle 
facrt lettere , valorofamcnte combattero- 
no contro gli errori . 
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Bibliotec&rlo della Chicfa Romana ; perciocché nella diligentiUì* 
ma ferie di que’ che l’ottennero , formata dagli eruditi Prelati Ste- 
fano Evodio , e Giufcppe AiTcmani , veggiam nominati con quello 
titolo , fecondo il teiiimonio di antiche autentiche carte , Lo- 
renzo Prete Cardinale 1 ’ anno 581. , Giovanni Levita l’anno J9f., 
che è forfè lo llelTo che Giovanni Vefcovo d’ Albano , il quale G 
nomina all’ anno $96. , Pietro Romano Diacono Cardinale , e 
Amando Vefcovo (1) . Inoltre Anaitalìo Bibliotecario nella vita 
di Gregorio li. , il quale fall al Pontificato 1 ’ anno , e il 
tenne fino al 731. • dice che a’ tempi di Papa Sergio , cioè dall! 
anno 687. fino al 701. fii a lui affidata la cura della Biblioteca : 
Suh Sergio Pafa . . . Bibliothecae Hli ejl cura commijjh (2) . Finalmente 
nella fopraccitata ferie veggiam onorati col medefimo titolo Gior 
vanni 1 ’ anno 698. , e Benedetto Vefcovo di Selva Candida 1 ’ an- 
no 742. A me fembra probabile , che quella Biblioteca fofTe al- 
lora contigua alla Bafilica Vaticana , ove forfè fe n’ era fatto il 
trafporto dalla Lateranefe , in cui il Pontefice Uaro 1 * avea ripo 
Ila , perciocché lo ftelfo Anaflafio racconta , che il Pontefice Za- 
cheria , che tenne il folio Pontificale dall’ anno 741. fino al 7ja. 
fece nella fuddetta Bafilica trafportarc , e difporre tutti i Codici 
appartenenti a’ Divini Ufficj , eh’ egli avea nella paterna fua Cafa. 
Hic in EccUfia fraedùli Princips Apojìoloruin omnes Codices domus fuat 
froprits , qui in circulo ami leguntur ad matutinos , in armarii opre 
ordinavit (3) . £ parmi perciò vcrifimilc , che quella Bafilica iolTe 
da lui prescelta . perchè ivi già folTer raccolti anche gli altri libri 
che formavano la Biblioteca della Chiefa Romana . Di quella Bi- 
blioteca là pur menzione Anollafio nella vita di Adriano I. dicen- 
do , eh’ egli comandò che gli Atti del fecondo Concilio Nicenp 
folTcro dall’ Originai Greco traslatati in Latino , e ripolli nella Sa- 
cra Biblioteca (4) . Altre donazioni di libri Sacri veggiam fatte 
ancora ad altre Chiefe , come da Gregorio Cardinale del titolo di 
S. Clemente , che a’ tempi dello lleiro Pontefice Zacheria donò 
alla fua Chiefa alcuni libri della S. Scrittura , di che lì fa menzio- 
ne in una lapida antica pubblicata dal Muratori (j) i ed altre a 
tempi più tardi , di cui nelle feguenti Epoche avremo a parlare , 
XIV. Tutte quelle Biblioteche però dovean elTcre propor- 
zionate alle circollanze de’ tempi , cioè alfai mal fornite ai libri , 

e il 


( 1 ) Pncfit. id Cimi. Cibi. V»tic. 
fi) Scri|>t, Ker. laiìc. t. Ili, P, I. 


Ij) Ibid, V, id}. 


t. IV. 
S.H4. 


(4) Ibid. p. iy4- 
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e il fol vedere una lapida innalzata , come a fplendido Benefat' 
tore , ad uno che altro finalmente non avea donato , che qualche 
Codice delia Sacra Scrittura , ci dà a vedere qual fofle allor la 
penuria de’ buoni libri . La quale fcarfezza congiunta alla man- 
canza delle pubbliche fcuole , ed alle altre calamita , delle quali 
abbiam ragionato , ConduiTc 1 ’ Italia a quella flinefia ignoranza ; 
in cui ella fi giacque per lunghiflìmo tempo. Qual ella fofie, fi 
vedrà troppo chiaramente da ciò che dovrem dire ne’Capi feguen- 
ti . Io chiuderò quello Capo coll’ accennare due lettere Icritte 
l’anno 680. agli Imperadori Greci Coftantino . Eraclio , e Tibe- 
rio , una dal Pontefice Agatone , 1 ’ altra dal Concilio Romano in 
occafione del fedo Generale Concilio , che in quell’ anno mede- 
fimo lù celebrato . Nella prima il Pontefice ferire agii Imperadori, 
eh’ egli mandava al Concilio i Tuoi Legati , Uomini di probità e 
di zelo , e che alla mediocrità della loro feienza fupplivano col 
confcrvare intatta e pura la Tradizion de’ Maggiori ; perciocché, 
dice egli , come mai e pojphile , che prejjò Vomini circondati da ogni 
parte da’ Barbari , e che fono cojlretti a prccacciarfi ogni giorno Jìentata- 
mente il vitto , fi trovi una perfetta cognizione della Sacra Scrittura , fe 
non ferbanfi fedelmente le tradizioni de’ Padri , e le dottrine tramandateci 
da’ noflri Apofiolici Predeceffori , e da’ Generali Concilj ? Più patetica 
ancora è la deferizione , che dell’ infelice fiato dell’ Italia fanno 
nella lor lettera i Padri del Concilio Romano ; Se vogliamo , di- 
cono efli , aver riguardo alla profana eloquetiza , ttoi crediamo , che 
ninno a’ noflri tempi fi pojfa vantare di ejfere in ejfa eccellente . Perche- 
che il furore di più barbare nazioni agita e fconvolge di continuo quefie 
provincie , or combattendole , or correndole e faccheggiandole . Qttindi 
noi circondati da’ Barbari meniamo una vita piena di follecitudine e di 
Jlento , e colla fatica delle nojìre mani dobbiamo procacciarci il vitto , 
perciocché i beni , co’ quali fi fofieneva la Chiefia , per le molte calamità 
fono a poco a poco periti : la nojlra fede e al prefente tutta la nojlra fio- 
jlanza , con cui ci e fomma gloria il vivere , e per cui ci è eterno gua- 
dagno il morire . Amendue quefie lettere fi poITon vedere prello il 
Card.Baronio (i) ; c efle ci confermano fempre più ciò, che fopra 
abbiamo affermato della mifera condizione , in cui trovavafi di 
quelli giorni l’ Italia , e del graviflìmo danno , che ne foffriron le 
Lettere . 


CA. 


Ci) AumI. Eccl. li u. *So, 
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I. T E Scuole deftinate a iftruire coloro , che volean effere ar- 
' I J rolati nel Clero , alcune , benché rare e mal fornite Biblio- 
teche , che in certe Chiefe fi confervavano , . e fingolarmente la 
pietà e il zelo di molti Vefcovi nel confervare intatta la Fede e le 
tradizioni da’maggiori ricevute , furon cagione , che gli Studj Sa- 
cri non veniflero in quefti infeliciflìmi tempi interamente dimenti- 
cati . Non più .vedevanfi , a dir vero , un Eufebio , un Ambro- 
gio, un Leone , Uomini profondamente verfati nelle Scienze d’ogni 
maniera, che a una valta dottrina congiungendo una grave , e 
faconda eloquenza , fofier V oracolo de’ Fedeli , e il terror degli 
Eretici . Ma eranvi ciò non oftante cuftodi incorrotti del Sacro 
depofito della Religione , che colla Lettura de’Sacri Libri , e dell’ 
opere de’ primi Padri fi fornivano di quelle armi ., che a combat- 
tere le erefie erano neceflarie , c di que’ lumi , che ad illruire i 
popoli alla lor cura commeffi , erano più opportuni . Di quefti 
abbiam ora a ragionare partitamente . E innanzi a tutti di quello 
che fu il folo di queita età , il quale , quanto il permcttevan le 
circoftanze de’ tempi , potelTe andar del paro co* Padri de’ fecoli 
trapaftati , dico del Pontefice S. Gregorio primo di quefto nome, 
'a cui alcuni vorrebbon togliere ora il foprannome di Grande , che 
il confenfo di tutte 1’ età gli ha conceduto . Gli Scrittori della 
Storia Ecclefiaftica , e quelli , da’ quali particolarmente n’ è fiata- 
fcritta la vita , come il Maimbourg , e D. Dionigi di Sainte-Mar- 
the, han già illuftrato tutto ciò, che appartiene alle gloriofe azio- 
ni di quefto Santo Pontefice , e io però farò pago di accennarle 
aftai brevemente , anche perchè effe non appartengono all’ argo- 
mento di quefta mia opera . Quindi più a lungo mi tratterrò fugli 
ftudj e fui fapere di lui , e fulla condotta da lui tenuta riguardo 
alle lettere , nel che alcuni per poco non cel dipingon peggiore 
de’ medefimi Longobardi . 

IL S. Gregorio nacque in Roma verfo 1’ anno J 40 . di illu- 
ftre e fenatoria Famiglia , ed ebbe a Padre Gordiano . Giovanni 
Diacono della Chiesa Romana , che dopo la metà del fecolo nono 
ne fcrifte la Vita , in cui però ci aflìcura dì non avere narrata cofa^ 
che non fi fojfa difendere coll’autorità di antichi Scrittori (i) ; Giovanni , 


(i) la Pnefit. ad vit. Qfesor* 
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dico , racconta , eh’ li in età giovanile attefe agli Hudj con sì 
felice fuccelTo , che fembrava uom maturo e provetto . Seguì per 
alcun tempo la via de’ pubblici onori , e 1 ’ anno 572- fu , o Pre« 
fetto , o , come fembra più probabile , Pretor di Roma , intorno 
a che veggall il dottiflìmo P. Corlìni (i) . Mortogli pofeia il pa- 
dre , degli ampi poderi eh’ egli avea in Sicilia . fondò ivi fei Mo- 
nallcrj , e un altro fondonne in Roma nella paterna sua cala , ia 
cui Ppfeia entrò egli fteflb 1 ’ anno S 7 S- Ch’ egli feguifle, e feguir 
faceRe a’ Tuoi Monaci la Regola di S. Benedetto, parmi che il Ma> 
billon r abbia provato con sì chiari argomenti (2) , che non ri- 
manga più luogo a dubbio . Tratto dal fuo Monaflcro l’anno ^82. 
e fatto Diacono della Chiefa Romana . fu mandato da Pelagio 
Papa col titolo di Apocrifiario oHìa di Nuncio Apoflolico all’ Im- 
peradore Tiberio in Coftantinopoli , ove abboccatoli col Patriarca 
Eutichio , il convinfe , e il fece ravveder dell’ errore , in cui egli 
era intorno alla rifurreaion della carne . Quindi tornato a Roma 
« all’ amato fuo Monaftero , mentre più dolcemente godeva del 
fuo tranquillo ritiro , ne fu tratto di nuovo , e non ollante la 
lunga e ferma fua reri(len2a follevato alla fede Romana . dopo la 
morte del Pontefice Pelagio 1 ’ anno S90. La carità , la dolcezza , 
la liberalità verfo i poveri , lembrarono afliderfi con lui fui trono, 
e con lui divider le cure del vallo e faticofo governo . Baita leg- 
ger le lettere fcritte dal Santo Pontefice per ravvifare in lui un 
amabil Pallore , anzi un tenero Padre , che di altra cofa non i 
follecito , che de’ vantaggi degli amati fuoi figli . Quelle fono il 
più bel tellimonio delle virtù di quello Santo . che iu clTe fenza 
volerlo ci ha dipinto fe lleflb per tal maniera , che non ci fa d’uo 
po di fiorici per riconoscere qual egli fofle . La follecitudine nel 

F rovveder le Chiese di saggi e vigilanti Pallori , le premure per 
amnìinillrazione de’ Beni della fua Chiefa , cui egli diceva perciò 
cffergli conceduti , perchè gli nafcondelTe nel fen de’ poveri ; I9 
faggie leggi da lui promulgate per la riformazion de’ cofiumi , la 
fpedizione di Minillri Apollolici nell’ Inghilterra , c in altre ancor 
inlcdcli Provincie ; la fermezza Apoftolica , con cui fi oppofe 
cesi alle leggi dell’ Imperador Maurizio , quando ei credette che 
contrarie folfero alla Religione , come all’ ambizione di Giovanni 
Patriarca di Cofiantinopoli , che ufurpavafi il titolo di Patriarca 
univerfale ; le fatiche e i travagli da lui fofienuti per sollevare 
r Italia dalle luttuofe calamità , in cui trovavafi involta , e per 

cal- 


(i) De rmfeAU Urb. p. ìt 4* (e) /ptcu4« ad vo|, I, Aftnel» 
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calmare il furore de’ Longobardi , che la devaftavano ; il nuovo ' 
fplendore e luiiro da lui aggiunto alla celebrazione de* Sacri Mi- 
Iteri , e la riforma del Canto EcclefiafHco da lui felicemente ese- 
guita , le quali cofe , checché ne dicano i Protellanti , ci mos- 
trano eh’ egli era uom colto , e di animo grande , e di non ordi- 
naria penetrazione ! quelle , io dico , e tante altre gloriofe im- 

J irefe del fuo Pontificato , ne han renduto il nome immortale , e 
empre ne renderan la memoria venerabile e cara a tutti coloro , • 
che del vero merito fon fa^gi ed imparziali conofeitori . Egli finì 
di vivere a’ 12. di Marzo 1 anno 604. i 

III. Le Opere, che di lui ci fono rimaflc , forman elTe fole 
un grande elogio di quello Santo Pontefice . 1 Libri Morali fopra 
Giobbe furono il primo lavoro , a cui fi accingelTe , perciocché; 
egli gli cominciò nel suo foggiorno in Coftantinopoli , e recolli, 
pofeia a compimento dividendogli in trentacinque Libri; Opera 
che fempre è Hata confiderata come una delle più utili , e delle 
più ilìruttive in ciò che appartiene al collume , che di tutta l’an- 
tichità facra ci fian rimalte . Appena fatto Pontefice fcrilTe il Pa- 
florale divifo in quattro libri , in cui ragipna de’ doveri di un Sa- 
cro Pallore , e propone utililTìmi avvertimenti , pe’ quali fu quell* 
Opera avuta in sì grande liima , che 1’ Imperador Maurizio ne 
volle la copia , e S. Anallafio Patriarca d' Antiochia lo traslatò in 
Greco , di che il Santo Pontefice modellamente fi dolfe (i) . Le 
Omelie fu diverfi palli degli Evangelj , e fui Profeta Ezechiele , 
fiiron da lui dette al popolo nel tempo del fuo Pontificato , e così, 
pure in quel tempo furono fcritte le- molte Lettere , che di lui ci 
fono rimalle , divife in dodici libri . Di lui abbiam parimenti i 
quattro Libri de’ Dialogi fulla Vita e fu’ Miracoli di' S. Benedetto 
e di altri Santi . I Protellanti , e alcuni ancor tra’ Cattolici , ne 
parlano come di un’Opera piena di fogni, e di puerili femplicità; 
nè manca ancora , chi peni! di provvedere alla fama di S. Grego- 
rio , negando contro il tellimonio di tutta 1’ antichità , eh’ egli 
ne Ila Autore . Io non entrerò a fare fu quello punto una lunga 
DilTertazione, e mi bafterà 1’ accennare il lentimento di due Scritr 
tori ; antico 1’ uno , 1’ altro moderno , e tali amendue , che m 
quella parte ad ogni giulla ragione meritan fede . Fozio , che 
non era certo uno fpirito debole e fuperlliziofo , così ne ragio- 
na (2) ; Queji’ uomo ammirabile fcrijje Latinamente molti ed affai utili 
libri , come te Omelie , con cui ffiegò al popolo il Vangelo . innoltre in 
Tom. III. N quat- 


' . > 


Ci) L. X. Ep. XXII. 
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quattro Dialogi fcrìjji le vite di coloro , che in Italia erano flati celebri 
fer Santità , aggiungendovi altre profittevoli narrazioni . Per cento fef- 
fantacinque anni fitron privi del vantaggio di quefli Libri que’ foli , che 
ignoravano la Lingua Latina . Zacheria , che dopo tale fpazio di tempo 
gli fuccedette , recandogli in lingua Greca flefe a tutto il Mondo quefli 
utili libri , che finallora non erano ufciti d‘ Italia . Nr solo i Dialogi , 
ma altri libri ancora degni d’ ejfere letti ei volle traslatare in Greco . 
V altro è il celebre Abate Fleury , il cui teilimonio , ove fi tratta 
di lodi date a’ Romani Pontefici , io penfo che non fembrerà fot 
petto ad alcuno . Egli dunque così parla de’ Dialogi di S. Grego- 
rio (i) : lo fi che quefl' Opera di S. Gregorio e quella , che i Moderni 
Critici han ritrovata più degna della lor cenfura , e alcuni ancora del loro 
dijprezzo . Ma ciò che ho riferito , e ciò che pofiia riferirò delle azioni e 
de^ fentimenti di queflo Santo Pontefice , fimbra che non ci permetta di 
fifpettare in lui ne debolezza di fpirito , ne artificio . In ogni parte fi ne 
vede f umiltà , il candore , la buona fede , con una fermezza grande , e 
una confumata prudenza . Egli avea certo rivolto più il fio talento alle 
rifiejfioni Morali , e alla condotta degli affari ; e quindi non e a flupire , 
fé egli ha feguito il guflo del fio ficaio , di raccogliere e di narrare fatti 
maravigliofi . Per altra parte ei non avea a combatter Filofifi , che con 
ragioni oppugnaffer la Fede . Non reflavano altri Idolatri , che contadini 
e fervi ruflici , e faldati barbari, che più facilmente convinceanfi con fitti 
maravigliofi, che co’ più forti fillogifmi . S. Gregorio dunque ha creduto 
filo di non dover narrare , fi non que’ fatti che credeva metlio provati , 
dopo aver prefe le precauzioni poffilili per accertarfene ; poiché la fua fe- 
de , e la fua pietà non gli permettevan di dubitare deli' onnipotenza Di- 
vina .... Quefli Dialogi fubito furono ricevuti con applaufi maravigliofi, 
e fono fempre flati in gran pregio per otto o nove ficoli . S. Gregorio gli 
mandò alla Regina Teodelinda , e credrfi eh’ ella fi ne valeffeper la con- 
verfione de’ Longobardi , i quali potean fipere la verità della maggior 
parte de’ miracoli , che vi fi narrano ; ejjendo efii avvenuti in uomini 
della lor nazione , che non erano in Italia fi non da trent anni addietro . 
Zacheria Papa traduffe in Greco quefl’Lpera circa cento cinquani anni 
dopo , e piacque talmente a’ Greci , che diedero a S. Gregorio il fopran- 
vome di Dialogo . Verfi il fine dell’ ottavo ficaio furon effì ancora tra- 
dotti in Arabo . Più altre riflellìoni fi potiebbon qui fare a difcolpar 
S.Gregorio dalla taccia di credulo e femplice, che molti gli dan- 
no . Ma il dottilfimo P. Giangirolamo Gradenigo , Cherico Re- 
golare > ora degnillìmo Arcivefeovo di Udine , ha già cosi feli- 
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cémente trattato quello argomento nella bella Apologia di S. Gre- 
gorio contro le irapofture e le villanie dell’ Apoltata Cafimiro 
Oudin (i) , che nulla ci rimane ad aggiugnere . Noi pafleremo 
ancora fotto lUenzio le altre men celebri opere di S. Gregorio , 9 
quelle che falfamente gli vengono attribuite , rimettendo chi bra- 
mi averne contezza , a ciò che ne hanno fcritro i dotti Maurini 
nella loro edizione delle opere di quello Santo Pontefice , e tutti 
gli Scrittori di Ecclelìalliche Biblioteche , e fingolarmente il P. 
Ceillier , a’ quali però vuolfi aggiugnere una DilTertazione del fo- 
prallodato Monfignor Gradenigo , da lui aggiunta alla mentovata 
Apologia di S. Gregorio , in cui fuggerifce 1’ idea di una nuova 
edizione di quefte opere fìclfe , la quale quando Ha felicemente efe- 
guita , fupercrà ancora in pregio quella degli eruditi Maurini . 

IV. Ma la taccia d’ uom credulo e lemplice non è la fola , 
nè la più lieve tra quelle , che da alcuni fi appongono a quello sì 
rinnomato Pontefice . Bili cel rapprefentano , dirò così , come 
r Attila della Letteratura , e cel dipingono quafi unicamente oc- 
cupato nel far guerra a’ buoni lludj e a loro coltivatori . Se fos-, 
scr vere le colè tutte , che di lui ci raccontano , noi dovremmo 
mirarlo come il principale Autore dell’ ignoranza , in cui fu in- 
volta r Italia. Io debbo dunque entrare necelTari amente all’ efa- 
me di quello punto , che è troppo llrettamente conneflb colla Sto- 
ria deli Italiana Letteratura. E per procedere con brevità infie- 
me e con chiarezza , a quattro Capi fi polTon ridurre i Letterarj 
delitti , per così dire , di cui S. Gregorio viene incolpato. I. di 
aver cacciati dalla fua Corte i Matematici ; IL di aver incendiata 
la Biblioteca Palatina ; HI. di aver difprezzato e vietato lo Audio 
delle belle lettere ; IV. di aver atterrati i più bei monumenti pro- 
fani , di cui Roma era adorna . MoltilTìmi tra’ Moderni fono gli 
Autori , che o di tutti queAi delitti , o di alcuni almeno il fanno 
reo , e molti ne ho letti io pure per afilcurarmi di non omettere 
alcuna delle pruove, che clu ne adducono. Ma quegli, che più 
recentemente e più ampiamente di tutti ne ha fcritto , è il Ch. 
Bruckero , il quale da ogni parte ha diligentemente raccolto ciò , 
che a queAa quiAione appartiene , e ne ha trattato con forza 
e con calore alTai maggiore degli altri . Quindi efaminando ciò 
folo , eh’ egli ne ha fcritto , noi fenza fare una Aucchevole 
enumerazion di Scrittori e di libri, efamineremo ciò che tutti gli 
altri Autori ne hanno fcritto; e fe ci venga fatto di ribatter le ac- 
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cufe , che egli dà à Quello Pontefice , noi verremo a ribatter le 
acculè tutte, che gli fi danno da tutti gli altri Scrittori. Ma pri- 
ma di entrar nell’ efame di ciafcheduna delle propofte quiftioni , 
ci convicn riflettere alquanto fuUa maniera , che il Bruckero ha 
tenuta nello fcrivere di un tale argomento . 

V. Quello dottiflìmo ed efattilTImo fcrittore, a cui fiam de- 
bitori di una lioria della Filofofia la più copiofa , la più compi- 
ta, e la più profonda, che fiafi veduta ancora, fragli altri pregj, 
che lo adornano, ha quello ancora, di una faggia moderazione, 
per cui non fegue comunemente il difetto di alcuni tra’ Proteftan- 
ti , di fcagliarfì con velenofo furore contro tutto ciò che appartie- 
a’ Cattolici . In quella occalione però fembra , eh’ egli abbia di- 
menticata la lodevole e faggia fua imparzialità. Egli nella mento- 
vata fua Itoria avea già prodotte, almeno in parte, le accufe con- 
tro di S. Gregorio, e aveane già parlato in maniera afpra ed in- 
giuriofa alquanto , chiamandolo uom mojjo più dalla fiiperjlizione t 
da un importuno zelo , che da faggie ragioni (i) ; uomo che in ogni occa- 
Jione , e ne’ Dialogi fingolarmente , fa vedere la fua fuperjìizione e la po- 
vertà del fuo giudizio (2) ; uomo che avea una grande opinione di fe me- 
dejìmo (3) ; e parlando de’ Morali fu Giobbe cosi ne dice : Come 
Gregorio privo af àtto de’ principi della Filofofia a ninna cofa era meno 
opportuno , che a fcrivere infegnamenti morali , cosi convìen confejfare , 
che in quejli libri nulla egli ha ferino , onde la Filofofia e la Teologia 
Morale pojfa ricevere alcun vantagpo (4) . Quelli non fon certo i più 
piacevoli complimenti . E nondimeno potrebbon fembrar tali in 
confronto di ciò , che pofeia egli ne ha fcritto . Nell’ Appendice 
alla flelTa fua lioria , ei torna a ribattere il chiodo, e dice che 
quejìo ^er altro buon Vefeovo non ebbe dalla natura aanezza 0 forza al- 
cuna d ingegno , e che non feppe /’ arte di ben ragionare (S) . Ma men- 
tre egli così fcriveva , vennergli alle mani due libri contro di lui 
pubblicati in difefa di S. Gregorio , uno da un Monaco di Frifinga 
dell’ ordine di S. Benedetto , 1 ’ altro dall’ Anonimo Francefe Au- 
tore della Boria dell’ Ecclettifmo , da noi pure in altro luogo 
mentovato . Quindi egli pensò di dover nuovamente entrare in 
battaglia , e con una lunghillìma , e mi lìa lecito il dirlo , nojo- . 
fillìma digrellìone di ben quaranta pagine ( 6 ) , prefe a combattere 
le ragioni da cffi allegate , e a fvolgere , e confermare , e cento 
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volte ripetere le cofe , che avea già fcritte , e il giudicio, che della 
fuperftizionc , dell’ ignoranza , del poco difcernimento di quello 
Pontefice avea già dato . Io penfo che pochi fi troveranno , che 
abbian avuta la foderenza di leggere tutto un sì lungo tratto . lo a 
grande ftento ho ottenuto da me medefimo di fofienerne la lettu- 
ra ; ma ben guarderommi dall’ imitarne 1 ’ efempio , e mi Infingo , 
che in poche pagine , e lenza gran noja de’ miei Lettori potrò 
condurgli a conolcere da qual parte liia la verità e la ragione. 

VI. La prima accula dunque , che fi dà à S. Gregorio , fi è 
eh’ egli movclTe guerra alle Matematiche Icienze . Qual pruova le 
ne arreca ? 11 detto di Giovanni di Sarisbevy , cioè di uno Icrit- 
tore , che vilTc , non cinque Ioli, come dice il Bruckero (i), ma 
lei quali interi lecoli dopo S. Gregorio , perciocché quelli morì 
V anno 604. , e Giovanni ! anno 1180. Ma io non voglio ancora 
rivocar in dubbio l'autorità di quello Scrittore . Sia egli pure de- 
gno di lede . Che ne dice egli mai ? Do^or Sancìiffimus illc Grego- 
rius .... mathejìn jujjit ab aula recedere (2) . Egli atferma , che 
S. Gregorio caccio dalla lua Corte la Matematica. Egli è il lolo, 
che lo aftèrmi ; niun altro antico Scrittore ci ha di ciò lalciato 
memoria . Al più dunque crederem vero ciò che Giovanni aflcri- 
Ice , cioè eh’ egli non volle lofferire in Corte 1 Matematici . Ch’ 
egli lacefle divieto a’ Criltiani di coltivar tali Icienze , eh’ egli 
inlamafle e punilTe i loro coltivatori , Giovanni noi dice , nè il 
dice alcun altro Scrittore . Solo fi dice , che gli allontanò dalla 
Corte . E dovrebbefi egli perciò rapprefentar S. Gregorio , come 
ha fatto il Bruckero (3) , qual implacabil nemico della Filofofia e 
della Matematica , e che a quelle feienze imprimelTe una macchia 
di infamia , per cui i libri ad efle appartenenti fi gittaflcro alle 
fiamme da’ Crilliani ? Ma quello è poco . Qual è mai quella Ma- 
tematica, che S. Gregorio prefe a perfeguitare cotanto ? Rechiain 
tutto il palfo fopraccennato , in cui Giovanni di Sarisbery ragio- 
na di quello efilio , che fu dato dalla Corte del Papa a una tale 
feienza . Egli parla a quello luogo e confuta e deride l’Allrologia 
Giudiciaria ; e dopo aver recate ragioni ed autorità a combat- 
terla , così profiegue ; Ad haec Do^or SaniìiJfmuj ille Gregorius, qui 
melleo fraedìcationis imbre totam rigavit & inebriavit Ecclefiam , non 
modo mathefin jujjit ab aula recedere , fed , ut traditur a majoribus , in- 
cendio dedit frobatae Itcìionis 
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Scrifta Palatimi quaecumque tenebat Afollo . 
in quibtu trant fraecifua , quat coeleftium mentem , & fuptriorum ora- 
cula videbantur hotninibus revelare . A provar dunque illecita 1’ As- 
trologia Gìudiciaria reca Giovanni il bando , che dalla fua Corte 
le diè S. Gregorio , e il dare alle fiamme , eh’ ei fece i libri della 
Biblioteca Palatina ( di che ragioneremo fra poco ) , perciocché 
in elfi contenevanfi oracoli e predizioni di tal natura . Or non è 
egli evidente , che l’ Aerologìa Giudicìaria è la fola Matematica 
da S. Gregorio perfeguitata ? £ il Bruckero , uomo si dotto nella 
Storia della Filolofi a , non fapeva egli forfè, che ne’fecoli antichi 
col nome di Matematici chiamavanfi comunemente gli Allrologi ? 
Non folo egli il fapeva , ma ove prende a parlare di S. Grego- 
rio (i) pruova egli llelTo , che tale appunto era a que’ tempi il 
coftume ordinario. Or qual maniera di argomentare è quella mai? 
Il nome di Matematici fi dava anticamente agli Allrologi. il con- 
felTa lo ItelTo Bruckero . S. Gregorio cacciò dalla Corte i Mate- 
matici ; quello è ciò folo , che di lui fi racconta fu quello propo- 
fito . Dunque , ecco una confeguenza affatto inafpettata , dunque 
non fol gli Allrologi , ma i veri Matematici e i faggi Filofofi luron 
da S. Gregorio cacciati e perfeguitati . Il più leggiadro fi è , che 
il Bruckero afferma , che dalle parole fielTe di Giovanni di Sarisr 
bery ciò raccoglie!! chiaramente . ‘Vt haitd obfcure ex Sarisberienjis 
verbi! colligitur , ad flerafque difciflinas Mathematica! hanc cenfuram 
Ecclejiajìicam , fuferjlitione magi! & immaturo adverfui eruditionem a 
gentilibu! Philojfofhi! traditam zelo dubiti! , qiiam rationibui frudencibui 
injìigatu! , extendit (a) . Quali fiano le parole di Giovanni diSaris- 
bery , quale il fenfo della parola Mathefa , fi è di fopra veduto col 
fentimento ancora dello llelTo Bruckero . Come dalle llelfe parole 
mn ofeurameìtte fi cavi , che il Santo Pontefice a quaji tutte le Scienze^ 
Matematiche dichiaralTe guerra , noi non abbiamo ingegno sì pene- 
trante a comprenderlo , e preghiamo il dotto Bruckero a volerci 
fu quello fatto dar nuovi lumi , che ci illruifcatvo meglio . 

VII. Veggiamo ora , fe fia meglio fondata la feconda accu- 
fa , che fi dà a S. Gregorio , cioè di avere incendiata la Biblioteca 
Palatina, olTia quella che abbiam veduta nel primo Tomo di que- 
lla Storia a pubblica utilità aperta in Roma da Augullo fui colle 
Palatino . Anche di quello fatto 1’ unico tellimonio , che ci ri- 
manga , fi è il mentovato Giovanni di Sarisbery . Noi già abbiam 
di fopra recato il palTo , in cui egli il narra ; ut traditur a majori- 
bu! , incendio dedit frobatae leilionii Seri' 
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Scripta Pahtinus quaecumque tenehat Apollo , 
in quihids tram praecipua , quae coelejìium mentem » Gf fuperiomtn ora^ 
<ula videbantur hominibus revelare . E in altro luogo ancora ram- 
menta il medefimo Autore un tal fatto ; perciocché dopo aver nar* 
rato , che a’ tempi dell’ Imperador Commodo un fulmine caduto 
fui Campidoglio arfe quel tempio eTannelTa Biblioteca, così fog- 
giugne (i) : Fertur tamen Beatus Gregorius Bibliothecam combujjijje gen- 
tilem , quo divhtae paginae grattar effet locus y Gf major aucloritas » Gt 
diligentia JludìoJior . Sed haec (ibi nequaquam obviant , cùm dtverjis tem- 
poribus potnerint accidijje . Ecco 1' unico fondamento , a cui fi ap- 
poggia quefta accula . Io non rifponderò qui , come ha fatto il 
dotto Autor Francefe della Storia dell’ Ecclettifmo ( 2 ) , che la Pa- 
latina Biblioteca era probabilmente per le pafiate calamità già da 
lungo tempo difperfa e perduta , e che , ancorché ella fi folfe fin 
allor confervata , non è probabile un tal racconto, poiché S. Gre- 
gorio non efiendo Padron di Roma, non aveva autorità bafievole a 
comandare un tal incendio . Abbiam veduto , che alcune Biblio- 
teche erano ancora in Roma , e benché a me ancora fembri impro- 
babile , che la Palatina ancor fuflìftefie , ciò nondimeno non fi può 
provar con certezza . Innoltre S. Gregorio efiendo Pontefice po- 
teva crederli autorizzato a togliere dalle mani de’ fuoi fedeli i li- 
bri degl’ Idolatri , da cui potelfe temere danno alla lor fede . Nem- 
meno rifponderò , come ha fatto 1’ erudito P. Caralfa ( 3 ) , che 
S. Gregorio delTe alle fiamme foltanto i libri fuperftiziofi e Aftro- 
logici . Le parole allegate troppo chiaramente dinotano tutta la 
Biblioteca , e tutti i libri degli Idolatri : Scripta Palatinus quaecum- 
que tenebat Apollo . Fertur Gregorius Bibliothecam combujjijje gentilem . 
Ma qui é il luogo opportuno a cercare ciò , di che fopra non ab- 
biam voluto far quiliione , fe il teftimonio di Giovanni di Saris- 
bery fia tale , che meriti fede . Chi é egli quello Scrittore ? Egli 
è in primo luogo lontano fei eguali interi fecoli , come fi è detto , 
da S. Gregorio . Or alcuni de^ valorofi Critici de’ nollri giorni 
tengono una condotta , per vero dire , alTai leggiadra . EÌIi vo- 
gliono , che ^ni cofa fi provi coll* autorità di Scrittori contenv 
poranei , o afl^ vicini a’ tempi » di cui fi ragiona . E fe veggono 
un fatto antico narrarfi da un moderno Scrittore fenza recarne in 
pruova alcun autorevole monumento , elfi o il rigettano come fal- 
lo , o almeno il ripongono tra’ dubbiofi ; ed io ancora fon dello 
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fteflb parere , e mi lufingo di averlo finor feguito nel corlb di 
quella Storia . Ma perchè non fono ellì coerenti a fe medelimi ? 
perchè ove fi tratti di un fatto che per qualche motivo effi brami- 
no di perfuàdere , balla loro qualunque tellimoniamia di autore 
benché lontanilfimo ? Se Giovanni di S^risbery ci narralTe tal cofa , 
che tornalTe in onore di S. Gregorio , ciò ballerebbe perchè fi gri- 
dalTe ad alta voce , ch’ei non merita fede . Ma ei narra tal cofa, 
che giova a mollrarlo fanatico ed imorante : dunque egli è uno 
Storico critico e veritiero , a cui polliamo affidarci . A me piace 
di elfer collante ; e quindi , come altre volte ho creduto dubbiofo 
alcun fatto , che vedefi narrato folo da troppo tardo Scrittore , 
così qui ancora io non veggo ballevol motivo a credere vero il 
racconto di Giovanni di Sarisbery . Giovanni Diacono , che ha 
fcritta si lungamente la vita di quello Pontefice , e che non av- 
rebbe dillìmulato un tal fatto , poiché ei 1’ avrebbe creduto de- 
gno di lode , non ne fa motto . Niun’ altro Scrittore per lo fpazio 
di quafi fei fecoli ci ha lafciato alcun cenno di Biblioteca incen- 
diata da S. Gregorio . Dopo si lungo fpazio di tempo uno Scrit- 
tor Inglefe ce lo racconta fenza addurcene pruova . Perchè dob- 
biamo noi credergli sì facilmente? 

Vili. Ma qui appunto ci attendeva il Bruckero . No , dice 
egli , Giovanni non alferifce un tal fatto fenzalc giulle pruove(i)^ 
Egli dice , che ciò narrali da’ maggiori : ut traditur a majoribus . Era 
dunque quella una perpetua tradizione, di cui niun dubitava: era 
probabilmente fcritta in più libri , che or non abbiamo. Un uom 
sì faggio’e si dotto , come era Giovanni di Sarisbe^ , non avreb- 
bela lenza fondamento alTerita . Così continua aliai lungamente 
il Bruckero a dimollrare , com’ ei fi lulìnga , che il racconto di 
quello Scrittore è degnilfimo d’ ogni fede . Ma che farebbe , s’ io 
collringein lo flelTo erudito Bruckero a recarne un ben diverfo 
giudizio ? Se io a lui llelfo chiedelfi . s’ ei creda vero , che S. Gre- 
gorio liberalTe dall’ Inferno 1’ anima di Trajano , ei certo fi ride- 
rebbe di tal dimanda , e forfè fi fdegnerebbe meco , perchè ardilll 
pure di fargliela . E fe io foggiugnelìl , che ciò fi narra da un Au- 
tore del XII. fecolo ; egli replicherebbe , che appunto in que’ fe- 
coli d’ ignoranza nacquero cotali favole ; che uno Scrittore , il 
quale feriamente racconti tal cofa , non può elTere che un uomo 
di fpirito debole , fuperlliziofo , ignorante ; che balla avere un 
poco di fenno per conofeere la fciocchezza di sì favolofo racconto . 
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Tutto ciò ei (llrebbe , come di fatto fi dice da ogni faggio e giu- 
diziofo Scrittore . Or bene . 11 fuo Giovanni di Sarisberj, quellHo- 
tr.e , com’ egli dice, dotto foj>ra il genio del fuo fecolo (i) : quello- 
Scrittor famofijjìmo , che ottenne sì grande Jlima e nella Chiefi , e nell’ 
‘Univerfita di Parigi (2) : quell’ uomo , ne’ cui ferità non manca una 
Critica giiidiz.iofa , e che da dottijfmi uomini e celebrato con grandijjìme 
lodi , e antifojìo a tutti oli altri Scrittori dell’ età fua (3) : qucU’uomo , 
che ben ijìruito nella dialettica non fu già di così incolto ingegno , che vo^ 
lejfe piuttojìo a imitazion di Gregorio effer tacciato di femflice , che ap- 
prender /’ arte di ben ragionare : quell’ uomo , che fono il famojtfpmo 
Profejfor di Logica Guglielmo di Soijfons apprendendo i primi elementi di 
quella feienzA entrò nel diritto cammino della vera erudizione (4);quelV 
uomo , io dico , di cui egli ci fa encomj sì grandi , perchè noi 
gli diam fede , allor quando racconta , che S. Gregorio diè alle 
hamme la Palatina Biblioteca , quell’ uomo medefiino con ammi- 
rabile fcrietà ci racconta un tal fatto . Eccone le precife parole (y); 
Ut vero in laude Trajani faciliut acquiefeant , qui alios ei praeferendot 
tpinantur , virtutes ejus legitur commendaffi Sanniffìmus Papa Grego- 

rius , a fiifispro eo laaymis inferorum compefcuijfe incendia Quindi 

narrata la virtuofa azion di Trajano , che gli meritò ricompenfa 
sì grande , profiegue : Fertur autem BeatiJJìmus Gregorius Papa tamdiu 
prò eo fudijfe lacrymas , donec ei revelatione nuntiatum fit , Trajanum a 
poenit inferni liberatum , fub ea tamen conditione , ne ulteriut prò aliqtio 
ii^deli Deum follicitare praefumeret . Crede egli dunque il Brucherò 
un tal fatto ? E perche noi crederà egli ? Rilegga di grazia tutto 
il lungo palTo , con cui egli fi sforza di mollrarci degno di fede il 
racconto dell’ incendiata Biblioteca , e vedrà che gli ftefiì argo- 
menti valgono ancora a favore della liberazion di Trajano . ^ì 
ancor fi può dire , che Giovanni accenna Scrittori e libri antichi , da 
cui avea tratta tal cofa ; legitur , fertur ; eh’ ei non gli nomina , perche 
in una cofa certifjhna e nota a tutti bajìava accennare la comun fama ; 
che egli fcriffe tal copi in faccia alla Chiefa e alla Univerfità di Parigi, 
e ninno vi ebbe che l accufaffe 0 di menzogna , 0 di errore , e che anzi 
tutti col lor filenzio approvarono un tal racconto , come cofa al mondo no- 
tifpma , e gloriofa al Santo Pontefice (6) . Ma ciò non ottante il Bru- 
cherò non vorrà credere certamente , che S. Gregorio liberalfe 
dall’ Inferno 1 ’ anima di'Trajano . Dunque ei dovrà confettare, 
Tom.lll. O che 
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che il fu'o Giovanni di Sarisbery non è poi uno Scrittor così cri- 
tico . com’ egli il vanta ; che elfo ci racconta come certe tai cofe,. 
che il folo buon fenfo ci moftra imponibili ( e s’ io non voleflì non 
eflendermi troppo potrei arrecarne più altri efempj , giacché tutta 
ho voluto fcorrere 1’ opera di quello Scrittore per formarne il ve* 
ro carattere ) ; che i iuoi fertur , dicitur , legitur , non ci indicano 
che tradizioni popolari non appoggiate ad alcun buon fondameli-, 
to ; che non è in fomma Scrittole , a’ cui detti polTìamò così fa- 
cilmente affidarci . Or a un Autore , che ci narra , che S. Gre- 
gorio liberò dall’ Inferno 1’ anima di Trajano , dovrem noi crede- 
re , quando egli folo , lei fccoli dopo , lenza addurne pruova di 
forte alcuna , con un femplice fertur , traditur a majoribus , ci rac- 
conta , che S. Giegorio pofe il tuoco alla Biblioteca Palatina ? Io 
ne vorrei giudice lo fleflo Brucherò . Egli era uom troppo faggio 
per non conofcerej che a quello luogo ei fi è lafciato prevenir 
troppo da’ pregiudizj della fua fetta , la quale a S. Gregorio fin- 
golarmente ha dichiarata un’ afpra ed implacabile guerra . 

IX. E in vero riflettiamo con attenzione . A qual fine fi. 
può egli credere , che S. Gregorio delTe alle fiamme quella pub- 
blica Biblioteca ? Forfè perchè i libri degli Idolatri non man- 
teneflero ancor vivo il Gentilefimo ? Ma egli è certo , che a que’ 
tempi altri Idolatri non vi avea in Roma e in tutta l’ Italia , che 
alcuni o fchiavi , o barbari , o bifolchi , uomini in fomma , che 
certamente nulla fi curavan di libri . Era egli a temere , che i 
Crifliani per la lettura de’ Libri ricadelTero nell’ Idolatria ? 0\~ 
vero volea S. Gregorio per avventura bandire tutti gli lludj pro- 
fani , e permettere e fomentare i foli Sacri ? S’ egli avefle un tal 
dilegno , il cercheremo fra poco . Ma ancorché egli così avcllè. 
veramente penfato , che otteneva ei finalmente coll’incendiare una 
Biblioteca ? Quella, di cui parla Giovanni di Sarisbery , e di cui 
dice , che fu data alle fiamme da S. Gregorio , era forfè la fola , 
che folTe in Roma ? Già abbiam veduto che ve ne avea ancora 
più altre . Perchè dunque incendiar quella , e lafciar intatte le 
altre tutte ? E quante altre copie de’ libri medefimi dovean elTere 
fparfe per tutta Italia , e per tutte le Gallie ? Qual frutto dunque 
poteva fperare il Santo Pontefice da un tal fatto ? Egli avrebbe 
piuttollo dovuto comandare a’ Fedeli , che non ufaflero di tali li- 
bri , che non ne facelTcro copie , che dclfero anzi alle fiamme 
quelli che aveanfi in cafa . Ma di ciò non ritroviamo alcun cenno. 
Finalmente Giovanni di Sarisbery ne’ due palli , in cui parla di tale 
incendio , contraddice a fc llclfo ; perciocché in un luogo dice , 
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che la Biblioteca data alle fiamme fu quella del Campidoglio , nell’ 
altro dice , che fu quella del Tempio di Apolline Palatino . Il 
Bruckero inutilmente fi sforza di conciliare una tale contraddizio- 
ne . Dalle cofe , che altrove abbiamo olTervato , è indubitabile « 
che quelle eran due diverfe Biblioteche , c 1 ’ una dall’altra diitarv- 
ti aliai ; e che perciò il nome di una non poteva in alcun modo 
adattarli all’altra . Da tutte le quali, cofe a me par dimollrato j 
che quello incendio lì alTerifce fenza alcun probabile fondamento, 
e che è troppo verilìmile , che lìa elTo pure uno di que’ lavolofi 
racconti , che nei fecoli d’ ignoranza turon coniati a capriccio , 
c che da Giovanni di Sarisbery furono troppo femplicemente 
adottati . 

X. Sciolto in tal maniera il principal nodo della quillioiiei 
più facilmente convincefi di fallìtà ciò , che di due Autori in par- 
ticolare dati alle fiamme dallo ftelTo Santo Pontefice li alferilce 
da alcuni . In un Editto pubblicato dal Re di Francia Luigi XI. 
r anno 1473. contro la Setta de’ Nominali ci li dà quella impor- 
tante notizia , che S. Gregorio fopprefle , quanto gli fu poflibi- 
le. le Opere di Cicerone. Eccone le parole riferite dal dotto P. 
Lyron (i); il quale però è ben lungi dal prellar fede a tali rac- 
conti . Grioorius ilU Magnus olim Pontifex Maximus, facrarum Li- 
teramm Doctijjimus Interpres , M. Tullii ^ceronh libros miro dicenii 
lepore referto! , quoniam juvenes ejufdem au fiorii mira fmvitate fer- 
moni! ilìecii facrarum Literamm Jìiidium omùténtes , majorem aetatii 
fu* fiorem in Eloquentix. Tulliana Jiudio confumebant , qtioad potuit , 
.diligentiffime f’pprefft . L’altro Autore, che da S Gregorio li di- 
ce dannato alle fiamme, è lo Storico Livio. S. Antonino è que- 
gli, che ce ne ha lafciata memoria: De Gregorio Magno, dice egli (2), 
dicie pradifìus Dominui ‘fohannei Dominici Cardinali! , quod omnei li- 
bro! , quo! potuerit hdbere Titi Livii , comburi fecit , quia ibi multa 
narrantur de fuperjlitionibu! Idolorum. Un Editto dunque di Luigi XL, 
il Cardinal Giovanni di Domenico , e S. Antonino fono i piu an- 
tichi monumenti , e le più certe pruove , che abbiam di un tal 
fatto ; monumenti e pruove del lecolo XV. , e rutti di forza per 
vero dire grandillima , de’ quali s’ io volefli far ufo in qualche 
quilHone Itorica contro il Bruckero , fon certo eh’ egli li ridereb- 
be della mia femplicità . E qual vi è mai fiato Critico di buon 
fenno , che abbia data fede a un racconto di cofa accaduta otto 
o nove fecoli innanzi , narrata da uno Scrittore recente , che. non 
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ne rechi alcun fondamento ? E di vero fc S. Gregorio non diè alle 
fiamme le intere Biblioteche , come abbiam di fopra mollrato , 
per qual ragione dovea egli elfere cotanto sdegnato contro quelli 
due Autori? Tanti ofeeni e fuperilizioli Poeti non erano effi più 
V pericolofi di affai che non Livio e Cicerone ? Perchè dunque ellèr 
così demente verfo di loro , e verfo quelli due foltanto , men rei 
^ degli altri , mollrarfi così crudele ? Ma checchelfia d*ciò, ci fi re- 

chino Autori antichi , e che abbian fama di faggi difeernitori in 
ciò che appartiene alla lloria , e allora noi crederemo , che Livio 
e Cicerone abbian trovato in S. Gregorio un capitale nimico . Ma 
finche non veggiamo produrli altre teliimonianze di un latto sì an- 
tico , che quelle di Autori così moderni , e di altri più moderni . 
che gli han ricopiati , noi ci terremo alle leggi da tutti i migliori 
Critici llabilite , e riputeremo tai fatti o falfi , o certamente trop- 
po dubbiofi . 

XI. A quella feconda accufa è limile e coerente la terza , 
cioè che S. Gregorio odiaffe e vietaffe il coltivare le belle lettere . 
Convien però confeffare , che di quella fi adducono fondamenti 
meno improbabili , che delle altre . Quai fono efli ? lii primo 
luogo la lettera di S. Gregorio a S. Leandro da lui premeffa a’fuoi 
Morali fu Giobbe . In effa parlando egli del metodo , che tenuto 
avea in que’ libri , e venendo a ragionar dello Itile , cosi dice : 
'Onde & ipfam artem loquendi , quarti magtjleria difciplrnae exterioris 
ìnfinuant , Jervare defpexi . bJam Jìait hujns quoque eprjìolae teiior enurv- 
fiat , non metacìfmi collifionem ejfugio , non barbarifni confufionetn de- 
bito : fitus motufque praefofitionitm cafufque fervare contemno ; quia in- 
iignum vehementer exijìimo , ut verba coelèjìis oraculi rejlringam fnb re- 
gulis Donati . Non fembra egli quelli un giurato nimico di tutte le 
leggi Gramaticali , e un difenfor zelantifiimo della più rozza bar- 
barie ? Ma ci dica di grazia il Bruckero , il quale trionfa fu quello 
paffo (i) . Ha egli lette le Opere di S. Gregorio ? E fe le ha lette, 
le trova egli di uno llil così barbaro , come pare , che dopo un 
tal paffo debba afpcttarfi ? lo non dirò certo , eh’ ei fia un nuovo 
Tullio ; ma dirò francamente , che lo llilc , di cui egli ufa , non 
è punto più incolto di quel degli altri anche profani fcrittori di 
quella età , che offerva al par di loro le Leggi Gramaticali , che a 
tratto a tratto ancora egli ha una maellà e un' eloquenza di fa- 
vellare degna di miglior fecolo , e i paffi , che noi ne abbiamo 
nel precedente Capo recati , ce nc fan certa pruova . lo non as- 
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ièrifco cofa , di cui non fi polFa accenare ognuno co’fuoi propj 
occhj . Che vuol dunque egli dire colle arrecate parole , in cui 
fembra parlare cou sì grande difpre7zo del colto Itile ? Se il Bru- 
ckero avefle lette , o non avelfe dilTìmulate le parole, che il Santo 
foggiugne, avrebbe conofeiuto per avventura , che non dovea poi 
riientirH cotanto . £i dunque aggiugne : Seque enim haec ab ulìis 
Interfretibus in Scrifturae Sacrae audoritate servata funi . Colle quali 
parole ei vuol farci conofcerc , che intende di ufare di quella roz- 
zezza medefima, di cui gli altri Interpreti della Scrittura, unita- 
rio, un Girolamo, un Agoftino hanno ufato. Or egli è certo i 
che quelli , benché abbiano nello fcrivcrc i difetti del toro tem- 
po , non fono però (lati confiderati giammai , come arditi difprez- 
zatori delle leggi Gramaticali . Elfi , e così pur S. Gregorio, han- 
no bensì creduto , che nell’efporre la S. Scrittura fi dovelTe aver 
più riguardo alla purità del Dogma , e della Morale , che all* 
eleganza dello Itile, ma non hanno mai condotta la fcrupolofa lo- 
ro efatrezza a tal legno , che a bella polla , e quali per una Ipe- 
cie di infulto volelfer parlare barbaramente . Che fe S. Gregorio 
parla di fe medelimo , come di uno Scrittor barbaro c rozzo , 
convien ricordarli , che gli uomini veramente modelli fentono e 
parlano di fe Itelli alTai più balTamente di quel che al lor merito fi 
convenga . In fomma S. Gregorio non altro ha voluto dire , fe 
non ciò che dice di fe medelimo lo ftelTo Bruckero. Udiamo com’ 
egli ragiona , e vedrem con piacere , come egli imiti modella- 
mente i fentimenti di quello Pontefice : Veniam a Ledore benevolo 
txoramus , fi in iis Phtlojfophia e.eneribtis , qua barbaras nobis dodrinas 
tradiderunt , auree latinas interdum vocibus minus furie , & fubfelli» 
Philofofhorum magìeredolentibiu , qttam Oratorum, violaverimiie: malui- 
tnue enim cum aliquo elegantia latina detrimento intelligi, ejjeque in nar- 
rando fideles, quam fedando dicendi omatum obfcuros, & non fatie vete- 
rum mentes exfonentes (i) . Chi l’avrebbe peniate, che il Bruckero sì 
fervido accufatore di S. Gregorio dovclTe egli llelTo col fuo efem- 
pio fomminillrarccnc una si bella Apologia ? ' 

XII. L' altro fondamento , a cui quell’ accufa li appoggia è 
una lettera di S. Gregorio a Defiderio Vefeovo di Vienna nelle Gal- 
lie (a) . Avea il Santo Pontefice udito , che quello Vefeovo te- 
neva ad alcuni' fcuola di Gramatica . Or egli di ciò lo riprende 
con molta forza ; nel che niun certamente troverà di che biafimar 
S. Gregorio , poiché un tal efercizio a un Vefeovo troppo mal fi 
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conviene , benché ne’ fecoli fulfeguenti s’ introducefle fu ciò una 
diverla maniera di penfare , Ma le ragioni , che il Santo ne arre- 
ca , fembra che provin troppo : quia in uno fe ore cum ’^ovis laudi” 
bus Chrijìi lattdes non capinnt; & quam grave nefandumque Jit Epifcopù 
canere quod nec Laico Religiofo convetiiat , ipfe confiderà . Qui par ve- 
ramente , che il Santo ne’ fecolari ftellì CrilHani foifrir non voglia 
la profana Letteratura , e io non nego , che egli non fiali qui laf- 
ciato trafportarc forfè tropp’ oltre dal fuo zelo . Ma che fe ne 
può raccogliere finalmente ? Troviam noi monumento di alcun 
divieto , che il Santo Pontefice abbia fatto a’ Criltiani , o anche 
a’ foli Ecclefiallici di coltivare le belle lettere ? Nò certamente , 
Vi ebbe pur de’ Poeti , come vedremo nel Capo feguente , aiiche 
a’ tempi di S. Gregorio , e un Vefeovo fra gli altri , cioè Venan- 
zio Fortunato di Poitiers , moltillìmi verfi compofe, anche mentr* 
era Vefeovo . Sappiam noi forfè , che o egli , o alcun altro per- 
ciò folTe da S. Gregorio riprefo ? Lo fielTo Santo Pontefice non 
avea forfè coltivati egli pure con tal diligenza cotali ftudj ? L’ in> 
piego di Pretore Urbano, che gli fu confidato, le cariche di fuo 
Nuncio e di fuo Segretario , a cui fu follevato da Pelagio li. , 1’ 
eloquenza ancora , e la forza , che in molti palli delie lue Opere 
s* incontra , ci fan conofeere , eh’ egli era non fol nelle Sacre , 
ma ancora nelle profane feienze verfato, e colto . Odali finalmen- 
te ciò , che di lui già Pontefice ne racconta Giovanni Diacono ; 
Videbantur dic’egli (i) , pajfim cum eruditijfimis Clericis adbaerere Fon- ■ 
tifici r eli giofi filmi Monachi .... Fune rerum fapientia Roma fibi templum 
vifibiliter quodammodo fabricarat , «£3* feptemplicibus artibus velati co» 
lumnis vobilifiimorum totidem lapidum Af?ofiolica fedis atrium fUlciebat. 
Lìullus Pontifici famulantium a minimo ufque ad maximum , barbarum 
quodlibet in fermone vel habitu praefeferebat , fed togata Qttiritum more» 
feu trabeata Latinitas fiuum Latium in ipfo Latiali falatio fingulariter ob- 
tinebat . 'Refioruerant ibi dtverfarum ariium fiudia GTc. Qui veggiam 
dunque deferi verfi la Corte di S. Gregorio , come tutta compoiia' 
di colte e dotte perfone , e come felice feggio , per quanto il per- 
mettevano i tempi, di tutte le belle arti. A quella sì aperta teftimo- 
nianza , che rifponde il Brucherò ? Non altro che do , che da pu-. 
lito Scrittore non dovrebbefi ufar giammai . Ei chiama Giovanni 
Diacono fcrittor menzognero, e bugiardo; ^oanni Diacono panegy- 
rijlae domìni fuifidem abrogamus , O* nos Jplendìdo eum mendacio decepifi 
fe , audacier pronuntiamus ( 2 ) . lo non chiederò qui al Brucherò co- 
me 
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me ei pofla chiamare Giovanni Diacono Panegtrìjla dd fuo Signore , 
cioè di S. Gregorio, vifsuto due fecoli prima di Giovanni; ma ben 
chiederogli con qual fondamento ci dia a uno fcrittore, che fi pro- 
tesa di aver tratta ogni cofa da autorevoli dncumenti , una sì fo-. 
lenne mentita . Se io così aveffi rifpoUo all’ autorità del fuo Gio- 
vanni di Sarisbery, che ne direbbe:egli ? Ma il Bruckero penfa di- 
aver fondamento baflevole a fcreditar per tal modo Giovanni Dia- 
cono; e un tal fondamento non è altro, che il paflb della lettera 
di S. Gregorio a S. Leandro , da noi foprarecato , in cui ei fi prò-' 
tcfta di non volerli nell’ interpretar la Scrittura foggettar troppo 
alle Leggi Gramaticali . Noi abbiamo già mollrato , qual fia il ve- 
ro , e unico fenfo di tai parole . Or come da effo fi prova , che 
S. Gregorio non volefse colti-, e dotti tutti i fuoi famigliati? Che 
ha che far quello collo ftile da ufarfi nella fpiega2Ìone della Sacra 
Scrittura? Seiodicclli, a cagion d’efempio , che Leon X. fu uomo 
nulla curante delle lettere umane , e ne recalli in pruova le Bolle 
pubblicate nel tempo del fuo Pontificato, piene, fecondo il collu-^ 
me, de’ barbari termini della Curia, e del Foro, non raiefporrei’ 
io con ciò alle beffe degli eruditi? Io crederò bensì, che Giovan-' 
ni Diacono polTa avere efagerato alquanto , e che a lui fembralTe’ 
un prodigiolo fapere quello, che or forfè non ci fembrerebbe che 
una afsai mediocre Letteratura . Ma baila egli ciò a chiamar bugiar- 
do un qualunque fia Scrittore ? E il Bruckero folfrirebbe egli così 
di leggieri, che.io, o altri gli deflimo un cotal nome? 

Xlll. Che direm poi dell’ altro argomento , che dal Bru- 
ckero fi arreca a provar S. Gregorio nimico della colta e profana 
Letteratura ? Egli lo accufa di aver follituiti a’ libri degli antichi 
Scrittori i fuoi Morali , de* quali dopo avere parlato con gran 
difprezzo , così ironicamente conchiude : Hos thefaiiros carbonibus ,> 
ut Putabat Epifcopus Romanus, furrogavit (i) . Il Monaco di Frifinga, 
e r Autor Francefe della Storia dell’ Ecclettifmo , rifpofero al 
Bruckero efier quella una calunnia ingiuriofamente apporta a San 
Gregorio ; lui anzi aver fatta doglianza coll’ Arcivefeovo di Ra- 
venna , perchè facea legger pubblicamente ne’ Divini Ufficj que’ 
fuoi libri ; lui efferfi protertato , che non godeva di veder fatte 
pubbliche al mondo le cofe eh’ egli diceva (2) . Or a tale rifpofta 
che replica fa il Bruckero ? Egli ha certamente vedute le ragioni 
opportegli da’ fuoi avverfarj , poiché egli fteflb le accenna (3) . 
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Ma qual rifpofla egli renda io non ho avuto il piacere di trovarlo 
in tutta la lunghiflima digrellìone , eh’ ei fa fu quello argomento . 
Solo in una nota lèmbra accennare , che il Santo fcriveffe folo i 
fuoi Morali pe’ Vefeovi e pe’ dotti (i) , e che credefle la plebe non 
olTer capace d’ intenderne il fenfo . Ma non è ciò di che lì tratta. 
11 Bruckero fe non vuol efporli a pericolo , che qualche Scrittore 
più caldo e più rifentito di me il tratti , com'egli ha trattato Gio- 
vanni Diacono , dee provare , che S. Gregorio comandalfe , che 
i fuoi libri Morali follerò foftituiti a’ libri profani . Or ci dica in 
qual lettera , in qual paflb delle fue Opere egli abbia fatto di ciò 
o comando , o anche femplice infìnuazione . Noi Itaremo afpet- 
tando qual rifpolta egli , o altri per lui , ci faccia , giacché finora 
non fi è degnato di darcene alcuna .• 

XIV. Rimane per ultimo a vedere la quarta accufa , che fi 
dà a S. Gregorio , cioè di aver atterrati i profani antichi edificj 
di Roma , e gualle e tronche le antiche llatue de’ Numi del Gen- 
tilefimo . Quella dal Bruckero medefimo non ci fi dà per certa (a); 
e ciò potrebbe ballare ad intendere , quanto ella fia infullìllente . 
Veggiam nondimeno , quai ne lìano i londamenti . Jl Platina nelle 
Vite de’ Papi parlando di S. Gregorio dice , che alcuni falfamente 
accufavano quello Pontefice di avere atterrate le antiche fabbriche 
di Roma , acciocché gli llranieri non rivolgelTero ad efle quell’ at- 
tenzione , che folo a’ luoghi facri ei voleva rivolta ; e aggiugne, 
che fi fcrive da alcuni , che Sabiniano fuccelTore di S. Gregorio , 
ma da lui troppo diverso , pensò di dare al fuoco le opere del fuo 
predeceflbre , sdegnato contro di lui , perchè avelTe troncate e 
rovinate le antiche llatue , che vedeanfi in Roma ; a’ quali rac- 
conti però il Platina ci avverte di non dar fede . A quello aggiun- 
ge il Bruckero la tellimonianza di Fra Leone d’ Orvieto Domeni- 
cano Scrittor del fecolo XIV. , il quale in una Cronaca de’Romaui 
Pontefici pubblicata dal Chiarillìmo Lami , efalta fino alle flelle 
S. Gregorio per ciò appunto , eh’ egli alle llatue degli Idoli avea 
molTa guerra , facendo loro troncare il capo e le membra . lo la- 
feio , che ognun veda per fe medelìmo , le tali tellimònianze ba- 
llino a render probabile un fatto, che è del tutto inverlìmile . Qual 
autorità avea S. Gregorio fu’ pubblici edificj di Roma , che era 
ancor foggetta agli Imperadori d’Orientc? Sugli antichi monumenti 
ancora , di cui gli Imperadori dovean elTer gelofi e folleciti , av- 
rebbe egli potuto llenaer la mano , fenza che elfi altamente fe ne 
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sdegnaflero ? Noi vedremo in fatti , che circa feiTant’ anni dopo 
la morte di S. Gregorio , l’ Impcrador Collante venuto a Roma * 
ne portò fcco gran copia . Non vi ha dunque nè verifomiglianza, , 
nè fondamento alcuno di tale accufa. Io lo, che Pietro Angelio 
da Barga folHene egli pure la verità di un tal fatto , cui egli anzi 
reputa lodevole e gloriofo (i) ; ma 1’ affermare non balla, le non 
fi recano autorità e pruove ; e quelle io non veggo , che nè da 
lui , uè da rdcun altro fcrittore fi fiano giammai recate . 

XV. A me pare di aver finora con qualche evidenza fciolte 
le accufe tutte, con cui alcuni moderni Icrittori , lìngolarmcnte 
Protellanti , han voluto render odiofo il nome di S. Gregorio il 
Grande , in ciò che appartiene alle bell’ arti e agli lludj . Delle 
altre calunnie , che gli vengono appolle , non è di quell’ opera il 
ragionare . Si polFono intorno ad elTe vedere gli Icrittori della 
ftoria Bcclefialtica e della Vita di quello Santo Pontefice , e la bella 
Apologia , che ne ha fcritta il già da noi mentovato dottilfimo 
Monlignor Giangirolamo Gradenigo . Io conchiuderò quella mia 
digrellione col recare il fentimento di uno Scrittore , che , co- 
munque nòn fia Panegirilla de’ Papi , trattando nondimeno delle 
accule , di cui finora abbiamo parlato , non le reputa abballan- 
za fondate. Quelli è il celebre Bayle, il quale parlando di San 
Gregorio, cosi dice fu quello argomento (a) ; Non i certo, ch’egli 
abbia fatti iijìniggere i bei monumenti dell’ antica magnificetiza de’ Ro- 
mani , afm d’ impedire , che que’che venivano a Roma non mirajfero pik 
attentamente gli Archi trionfali &c. , che le- cofe fante . Diciam lo steff» 
dell’ accufa , che gli fi dà , di aver dati alle fiamme infiniti libri degli 
idolatri , e fingolarmente Tito Livio . E in una nota di quella feconda 
accufa aggiugne (3) : Si dice che la Biblioteca Palatina foffe incendiata 
da S. Gregorio . Io non ho letta tal cofa che in Giovanni di Sarisbery ; 
perciò io non do gran fede a questo racconto . Ma balli ornai di tai cole, 
e palTiamo agli altri Scrittori Sacri di quella età . 

XVI. Tra gli uomini dotti , che furono famigliari a S. Gre- 
gorio , due ve ne ha fingolarmente , degli l.udj de’ quali ci riman 
ancor qualche frutto . Il primo è Claudio , Monaco prima del 
Monallero di S. Andrea in Roma fondato dallo IlelTo Pontefice, e 
da cui or prende jl nome , pofcia Abate del Monallero di ClalTe 
prelTo Ravenna . Di lui racconta Giovanni Diacono (4) , che da' 

Tom. III. P di- 
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difcorfi , che udiva farfi da S. Gregorio fu Libri de’ Proverbj , della Catf 
tifa , de’ Profeti , de’ Re , e dell'tptateuco , molti libri compofe , benché 
con fentimenti diveìfi da qiie’ del Santo Pontefice . In tatti abbiamo una 
lettera dello Hello Pontefice a Giovanni Suddiacono (i) , in cui 
gli fcrive , che Claudio avea raccolti da ciò , che a voce egli 
avea detto , alcuni Commentarj fu’ mentovati libri , cui egli per 
le fue infermità non avea potuto fcrivcre ; che avea pofcia inten- 
2ione di ritoccargli e correggergli ; ma che avendogli letti , avea 
conofciuto , che in molti luoghi aveane quegli inutilmente cam- 
biato il fenfo i e quindi comanda a Giovanni , che andando al 
Monallero di ClalTe tutte raccolga le Carte dell’ Abate Claudio , 
c » lui le rechi . Da quella lettera di S. Gregorio han prefa origi- 
ne le diverfe opinioni degli eruditi intorno a’fei libri fui primo de’ 
Re, che è ciò folo , che di tai Commentarj ci è rimallo; percioc- 
ché- alcuni gli dicono opera di S. Gregorio , fupponendo , eh’ egli 
avute le Carte di Claudio vi facelfe le correzioni opportune ; altri 
Toglion , che il Santo Pontefice non avelTe agio a ciò fare, e perciò 
che que’ Commentarj ci fian rimalli, quali aveagli ferirti Claudio ; e 
non manca ancora chi gli voglia opera alTai recente . A me fembra 
più probabile la feconda opinione , che da’ dotti Maurini editori 
deirOpere di S. Gregorio è Hata abbracciata , e dilela (a) . Si può 
vedere ancora ciò, che intorno ad elfi hanno fcritto il P. Mabil- 
lon (3), e il P. Ceillier C4). Di Claudio parla pur lungamente 
r erudito P. Abate Ginanni (j) . 

XVII. L’altro amico intimo di S. Gregorio fu S.Paterio . Gio- 
vanni Diacono dice (6) , che dal Santo Pontefice fu fatto Notajo, e 
Secondicerio; e che quelli da’ libri di lui alcune utilijfime cofe ejìraf- 
fé . Abbiamo in fatti lotto il nome di San Parerlo un’ aifai ampia 
fix>(izione di molti palli della Sacra Scrittura da lui tratta da divcr- 
(c Opere di S. Gregorio . ElTa è divifa in tre parti, e ciafeheduna 
parte in più libri. 1 dotti Maurini Editori dell' Opere di S. Grego- 
rio hanno per la prima volta 1’ anno 1705. pubblicata la feconda 
pane di quell’ Opera (7) , che era Hata finallora inedita. Gli lleflì 
Maurini pongono in dubbio , fe S. Parerlo folTe veramente Vefeo- 
vo di Brelcia , come alcuni penfano , e benché fia certo , che vi fu 
a quelli tempi medefimi un S. Paterio Vefeovo di Brefcia , nondi- 

me- 
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meno anche il Chiariffitno Monfignore Gradenigo, riflettendo, che 
in ninno de’ Codici MSS. della mentovata opera di Patcrio ci vien 
detto Vefeovo , e che tal dignità non vien mentovata da alcun di 
quelli , che parlano dell’ Autor di elTa , crede egli pure . che due 
Patcrj fi debban dillinguerc, uno amico di S. Gregorio, e autore 
de'fuddetti libri, l’ altro Vefeovo di Brcfcia (i ). Del primo veg- 
ganfi gli Atti de’ Santi (a) , e il P. Ccillier (3) . 

XVIII. Benché S. Gregorio tutti nelle Scienae Ecdelìallicfae 
fuperaflè gli altri Romani Pontefici di quella età , altri nondime- 
no ve n’ebbe, che pel loro fapere ottenner fama tra’ pofteri . Di 
San Leone II. Siciliano di patria , che follevato alla Cattedra di 
S. Pietro r anno 682. la tenne folo per pochi meli , lafciò feriti» 
Anailalio Bibliotecario 14) , che era uomo elaquetaijjime , bajìevclme»- 
U iflruito Welle Divine Scritture , erudito nella liufua Greca , e nella La- 
tma , peritijjtmo nel canto , colto nel favellare , e ornato di una ajjìdua 
Lettura . Ma il breve tempo del fuo Pontificato non gli permife di 
lalciare alcun durevole monumento di fua dottrina . Somiglianti 
lodi veggiamo darli dallo Udrò Scrittore a Gregorio II. Romano di 
nafeita , che fall al Pontificato 1 ’ anno 71 S- , c vilTe fino ai 73 i-> 
perciocché di lui pure racconta (5) , che era uomo verfato nelleDi- 
vine Scritture , ed eloquente nel ragionare . E certo 1 ’ impiego di Bi« 
bliotecario della Chiefa Romana, che abb'iam altrove veduto a lui 
afiidato, cimoftra, ch’egli areali in conto d’uomo dotto. Grego- 
rio 111 . , che gli fuccedette , e che fii Pontefice fino all’anno 741. 
fii egli pure, per tefiimonio dello llcflb Anaflafio (6), uom dotto 
affai così nella Greca , come nella Latina favella; ma noi non poP 
fiamo a ragione annoverarlo tra’ noffri , perciocché egli era natio 
della Siria . £ lo fleffb dicali del Pontefice Zacheria , che dopo 
Gregorio III. tenne la Cattedra di S. Pietro fino al 752. , poiché 
egli era Greco di nafeita , e non é peraò a ftupirc , eh’ egli re- 
caffè dalla Latina nella Greca favella i Oiaiogi di S. Gregorio (7) . 
Stefano III. finalmente , che da alcuni li dice IV. di quello nome , 
che eletto Pontefice 1 ’ anno 768. , morì 1 ’ anno 772. ci li rappre- 
fenta da lui , come uomo erudito nelle Divine Scritture, e affai dotto 
nelle Ecclefiajìiche tradizioni (8). Io fo bene , che quelli magnifici 
encomj , con cui alcuno in quella età vien detto affai dotto , afsai 
erudito , e fomiglianti , voglioufi intendere cqn molta moderazio- 


P 2 ne , 
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ne , e comunemente non ci dinotano che una mediocre tintura 
così nelle Sacre, come nelle profane feienze. Ma nelle circoltan-t 
ze infelici , in cui trovava!! allora l’Italia, quella mediocrità mcJc- 
fima era alTai a pregiarli , e ad clTa dobbiamo , che ogni Teme di- 
buona letteratura non venilTe interamente foifocato ed opprelTo . 

XIX. Anche tra’ Vefeovi delle altre Chicle d’ Italia u videro 
alcuni , che poteano a quelli tempi fembrar uomini di prodigiofo 
fa'père . Oltre Paterio , fe pure egli fu Yefeovo , due Vefcoyi di 
Ravenna li renderono illultri , Mauro , e Felice , che tennero 
quella fede , il primo dal 648. fino all’ anno 671. , 1’ altro d.ill’ 
anno 705. fino al 723. fecondo la Cronologia del Ch. Giufeppe 
Luigi Amadeli citata e feguita dal P. Abate Ginanni (i) . 11 primo 
dovea elTer uomo alTai dotto ne’ Dogmi dèlia Cattolica Religione, 
perciocché elTendo allora inlorta 1 ’ Erelia de’ Monotcliti , e cele- 
brandoli perciò dal Pontefice S. Martino I. un Concilio in Roma 
Fan. 649., Mauro , che non vi potè intervenire , mando una fua 
lettera , in cui confutava il loro errore ; la quale letta nel Sino- 
do , fu ritrovata degna d’ approvazione per modo , che venne in4 
ferita negli Atti , ove elTa ancora li vecft (2)(*). Ma il pregio, che 
a lui recava il fuo fapere , venne troppo ofeurato dalia ribellione 
contro la S. Sede , eia cui egli con un fatale feifma li feparò , va- 
lendoli a tal fine dell’ opera dell’ Eretico Imperadore Collante : 
nel che egli giunfe a tal fegno , che ardì di fcomunicar Vitaliano, 
che tenea allora la Cattedra di S. Pietro . Ma di ciò vegganli gli 
Scrittori della Storia Fccleliaflica . Per quella ragion medelima fu 
alquanto ofeurata la fama ancor di Felice , il quale però non di^ 
chiarolfi già indipendente del tutto dal Romano Pontefice ; ma 
nella fua fommillione usò rellrizioni , cheda’fuoiPredecelTori non 
fi erano ufate (3) . Nella fpedizion funelliflìma , che fece 1 ’ anno 
70Q. contro la Città di Ravenna 1 ’ Imperador Giuftiniano IL , fra 
gli altri , che rimafer vittima del furore de’ Greci , fu 1 ’ Arcivef-s 
covo Felice , il quale condotto a Collantinopoli. , ed acciecato , 


(*) Frai Vefeovi , che con dottri- 
na , e con zelo non orJinaj;io fi adopera- 
rono a combattere 1’ Ercfia dei Monote- 
liti , deefi anche annoverare S. Gregorio 
Cittadino e Vefeovo di Girgenti , che 

C>) Scriti. Ri.'cnn. i. II. |>. 47. ke, U I. 
S. ao4 Ste 

i.ii Voi. II. Concil. p. siS. £illt. Caler. 


intervenne al Concilio contro efli tenuter ’ 
in CoQantinopoli , e intorno alla cui Vita 
fi può vedere una erudita Uillerrazione 
del Signor O. Giovanni Lanza Palermi- 
tano <4) . 
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tjì V. Gintnni Scritt. Rtrenn. t. I. p. ao4. 
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£i pofcia rilegato nel Ponto ; donde pofcia richiamato 1 ’ anno 712. 
dall’ Imperadore Filippico , e rimandato a Ravenna, vi pafsò fan- 
tamente il rellante della fua Vita , a cui diè fine l’anno 723. Di lui 
ci parla AgncUo (i), come di egregio Pndicatore, e Scrittore dimoi- 
ti libri , ed nomo eloquente . Quai tolTero precifamente i libri da 
lui ferirti , noi noi lappiamo . E’ verifimile , che foflero Omelie 
o Comenti fulla Divina Scrittura . Ma egli non volle , che cofa 
alcuna rimanefle tra’ Pofteri ; e innanzi a morte fattili recare i 
fuoi libri , tutti gli diè alle fiamme , dicendo , che poiché cieco, 
com’ egli era , non potea rivedergli , e correggergli , temeva , 
che vi rimaneflero errori , onde altri abufalfero . Un folo difeor- 
fo , profiegue a dire Agnello , che ancora abbiamo full’Univerfale 
Giudizio , iu da’ fuoi Sacerdoti ferbato , e fottratto alle fiamme . 
Più d’ ogni cofa però noi abbiamo ad elTergli grati, perchè a lui 
dobbiamo i Sermoni del fuo antico Predecelfore S. Pier Grifologo , 
eh’ egli diligentemente raccolfe , e vi premife una fua Prefazione, 
che ancora abbiamo . Di altre cofe che a Felice appartengono , 
veggafi il foprallodato P. Ginanni (2) . 

XX. S’ io voleflì qui annoverare tra gli Scrittori Ecclefiaflici 
tutti que’ Vefeovi Italiani , che nel famofo affare de’ tre Capitoli 
ebbero parte, potrei accrefeer di molto il prefente Capo . Ma co- 
me di ellì non abbiamo comunemente , che qualche lettera , o 
qualche breve trattato fu tale argomento , io gli palTerò fotto fi- 
Jenzio , perchè non fembri , eh’ io voglia Pendere troppo ampia- 
mente il nome e la lode d’ uom dotto . Quindi io non parlerò nè 
di Severo Patriarca d’ Aquilea , che credefì natio di Ravenna (3), 
e che morì nello feifma l’anno 605., nè di Coftanzo Arcivefeovo 
di Milano , che fcrilTe fu tale argomento più lettere al Pontefice 
S. Gregorio , di cui affai era amico (4) ; nè di più altri , di cui fi 
vede fatta menzione preffo gli Scrittori della Storia Ecclefiaflica . 
Cosi pure io accennerò il nome folo di S. Leone Vefeovo di Cata- 
nia, di cui parlano gli Scrittori Siciliani, e i Ravennati ancora , 
poiché egli era natio di quella Città , e di cui fi dice , che alcuni 
trattati fcrivelTe contro gli Eretici ( S ) . Elfi furon forfè dottifllmi 
uomini , ma non ne abbiam pruove ballevoli a dimoPrarlo. 

XXL Paolo Diacono ci parla di S. Damiano Vefeovo di Pa- 
via , come d’ uomo fufficientemente istruito nelle Arti liberali ( 6 ). Di 



(i) Vit. Poniif. Rivelili. t. I. P. IT.^ih 4<t>. li 

Loc. eit. (f) V. Amico Ciriiiii Illnftnt. P. T. pt 

V . Oimnni V. n. p. J7i. ]S6. Giniimi SorJri Rivrnn. t. U p- 444 

(4) V . Argelii. Bibliodi. Sciipi.Mtiiiol. COj D* Ocnu Loonob. 1. V, «. XXXVUI, 
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lui aggiugne altrove (i) , che eflendo intervenuto al Concilio , 
che ù tenne ia Milano 1 ’ anno 679. contro 1 ’ Erelia de’ Monoteliti, 
egli a nome di S. Manfueto Arcivefcovo di Milano Icrifl'e air'lm- 
perador Collantina Pogonato la Lettera Sinodale . in cui l’Eresia 
medeGina veniv'a confutata , che tuttora abbiamo nelle Raccolte 
de’ Concilj . c che in parte è Hata pubblicata ancor dal Baro* 
nio (2) . Sembra però , che allora Damiano foflc femplice Prete, 
perchè Vefcovo di Pavia dovea in quell’ anno elTere Anaftafio , co- 
me fi prova dal Concilio Romano , che in quell’ anno medelimo 
hi celebrato . Ma Paolo Diacono potè fin da quell’ anno chia- 
marlo Vefcovo , onorandolo di quel nome , che veramente non 
gli ili dato che qualche tempo apprelTo . L’ Argelaci attrìbuifee 
quella lettera al medelimo S. Manfueto (3) . Pare eh’ egli avrebbe 
dovuto accennare il fentimento di Paolo Diacono , che chiara- 
mente r attrìbuifee a Damiano, o almeno indicarci , fu quai fon- 
damenti egli penfalTe di doverne far autore il medefimo Arcives- 
covo . Cosi fa pure il Ch. Salii (4) . il quale non ne arreca altro 
argomento , fe non quello che abbiam noi pure accennato , cioè 
che Damiano era alior lèmplice Sacerdote . Ma non poteva forfè 
Manfueto e il Sinedo tutto valeifì di un femplice Sacerdote per 
ifcrivcre in lor nome una lettera ? Abbiamo però altre pruove del 
fapere di S. Manfueto , perciocché il P. Montfaucon cita alcune 
fue Opere Manoferitte , ma feh2a dichiarare fu qual argomento 
elTe fiano (s) . Di S. Natale Arcivefcovo di Milano ci narra il me* 
defimo Argeiati ( 6 ) , che fu i^om dotto nella Latina , nella Greca, 
e nell’ Ebraica favella , il che a quelli tempi era da averfi in conto 
poco meno che di prodigio , e aggiugne , eh’ egli fcrìfle un libro 
contro degli Arriani . Ci giova credere , che una tal tradÌ2Ìone 
della Chiefa Milanefe , a cui ellb fi appoggia , non fia priva di 
buon fondamento , e il Salii in fatti ne cita in pruova gli antichi 
Catalogi de’ Vefeovi di quella Chiefa (7) • Egli tenne quella Sede 
dall’ anno 739. fino 7ò4- 

XXII. . Fra’ Monaci ancoravi furono alcuni, che coltivarono 
a quelli tempi gli lludj Sacri ; e un Monallero fingolarmente fi 
rendette fopra gli altri illuflre , dico quello di Bobbio fondata 
4 ’ anno 612. da S. Colombano, (8) . Era queld Irlandefc di nafeita, 

* edo- 

* 


Ì i) L. VI. c. IV. (O Lac. cit. p. V 90 . 
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e dopo aver paffìiti i primi anni nella Tua patria, e fondati pofcia 
alcuni Monalieri in Francia , venuto in Italia ottenne da Agilolfo 
Re de’ Longobardi di poter fondare un Monafiero nella fuddetta 
Città , che pel numero c per le virtù de’ fuoi Monaci fall prelio 
in gran fama . Nel libro feguente avremo occaCon di parlare del» 
la Biblioteca di quello Monaflero , che in quelli barbari tempi 
dovea fembrar copiofillima , e che è un bel monumento della ap* 
plicazione di quelli Monaci agli fhidj lìngolarmente Sacri . Lo 
ilelTo S. Colombano era uomo verfato e nelle Sacre e nelle profane 
lettere .«Alcune Fpiflole da lui fcritte intorno alla Celebrazion 
della Pasqua(i), e intorno alla famofa contefa de’ tre Capitoli (2), 
c alcune Poche , che di lui ci fono rimalle , fcritte nel guflo di 
quelli fecoli , ce ne fan pruova ; oltre la Regola , il libro detto 
Penitenziale, e le Illruzioni a ufo de’ fuoi Monaci ; e alcune altre 
opere , ch’egli avea compofle, ma non ci fon pervenute . Io non 
fo che accennare il nome di quello Sant’ uomo , perchè ei non fu 
nollro , e poco tempo vilTe fra noi , eflendo egli morto 1’ an- 
no 61;. (3) , tre anni foli , dacché h era llabilito in Italia . Si 
può vedere ciò, che ne hanno fcritto più ampiamente, oltre il lo 
dato P. Mabillon , il P. Ceillier (4) , e gli Autori della Storia 
Letteraria di Francia (s) . Con più ragione dobbiamo annoverare 
tra’ nollri Giona Monaco prima del Monaflero di S. Colombano, 
c quindi palTato nelle Gallie ed eletto Abate del Monaflero di 
Enona prelfo Maflricht . Ei vilTe in grande filma non folo tra’fuoi; 
ma alla Corte ancora di Francia , ove dalla Rcina Batilde fu in 
più affari adoperato, mentre ella reggeva il Regno nella minorità 
del fuo figlio Clotario 111 . Era egli natio di Sufa in Piemonte , 
come pruova il Mabillon ( 6 ) . A lui ham debitori delle notizie , 
che ci fono rimafle intorno a S. Colombano , e a’ fuoi primi dis- 
cepoli ; perciocché egli fcriffe la Vita di queflo fondatore, e di 
Arcala e di Bertulfo , che gli fuccederono nel governo di quel 
Monaflero , e di Euflaho Abate di Luxeuil ; a cui pure aggiuufe 
la Relazione delle Maraviglie avvenute nel Monaflero di Evoraco , 
ofiìa di Faremoutier nella Diocefi di Meaux , mentre ne era Aba- 
dèfTa S. Fara detta ancór Burgondofara . Credefi'ancora , eh’ egli 
fteffo fìa r Autor della vita di S. Giovanni Abate del Monaflero di 
Reomè, che or diced Mouiier S. Giovantii . Tutte le quali vite , 

ol- 
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oltre altre edizioni fono ftate pubblicate dal P. Mabillon (i) . Egli 
fini di vivere verfo 1’ anno 670. , e di lui pure fi poffbn vedere i 
fopra mentovati Scrittori (2) . 

XXlll. Il celebre Monaftero di Monte Cafino ci darà ne’ tem- 
pi avvenire copiofo argomento di lode nel coltivamento de’ Sacri 
Itudj . Ma ne’ primi anni dell’ Epoca , di cui fcriviamo , forfero 
per que’ Monaci tempi troppo funefti , perche potefiero in eflii oc- 
cupaifi . L’ anno 580. fu il lor Monallero interamente rovinato 
da Longobardi , e i Monaci vennero trasferiti a Roma , e podi 
nella Bafilica Lateranefe (3) ; finché verfo 1’ anno 718. Petronace 
nobil Brefciano venuto a Roma ad iflanza del Pontefice Gregorio 
li. passò a Monte Cafino , e vi rifabbricò il Monallero , che fi 
rendette pofcia sì illuftrc (4) . In quello frattempo noi dobbiam 
qui far menzione di Faullo , uno de’ Dilcepoli di S. Benedetto , e 
da lui inviato nelle Gallie infiem con S. Mauro 1’ anno ^42. Di lui 
racconta Leon Marficano (5) . che a’ tempi di Bonifacio HI. , cioè 
r anno 606. , tornato a Roma, e riunitoli co’ fuoi Cafinefi nella 
Bafdica Lateranefe , alle preghiere dell’ Abate Teodoro fcrilfe la 
vita di S. Mauro , che vedeli pubblicata dop’ altri dal P. Mabrl- 
lon ( 6 ) . Ma a me fembra, che quello dottillimo Autore non abbia 
fu quello punto ufata la confueta fua ammirabile efattezza . Egli 
in un luogo (7) , fembra indicare , che Faullo tornalTc in Italia 
due anni dopo la morte di S. Mauro , che avvenne 1’ anno 584. 
Pofcia altrove racconta clTer ciò avvenuto a’tempi di Bonifacio 111. 
r anno 6 c 6 . (8) A quale di quelle due fentenze ci appiglierem noi? 
Forfè ei tornò in Italia 1’ anno 584. e pofcia 1’ anno 606. fcrilfe la 
mentovata vita . Certo lo Helfo Faullo nella Prefazione pollale 
innanzi racconta di averla mollrata al Pontefice Bonifacio , e di 
averne da lui avuta favorevole approvazione ; e 1’ autorità di Leon 
Marficano non ci permette di dubitare , che non debbafi ciò in- 
tendere di Bonifacio 111. Intorno a Faullo fi veggan le note dell’ 
erudito Canonico Giambatilla Mari al libro di Pietro Diacono 
degli illullri Monaci Cafinefi pubblicato dopo altri dal Mura- 
tori (9) . 

XXIV. AI’Monallcro medefimo di Monte Cafino dovrebbe 
appartenere un altro Scrittore di quello Secolo , fc potellìmo af- 

fer-. 
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fermar con certezza , eh’ egli fia mai ftato al Mondo . Il Qh. Mu- 
ratori ha pubblicato prima di ogni altro un opulcolo, intitolato: 
Epitome Chrontcorum Cafìnenfium (i) , di cui ne’ Codici Manoferitti 
fi dice , che fia Autore un Anailafio Monaco di Monte Cafino , c 
polcia Cardinale e Bibliotecario della Chiefa Romana a’ tempi di 
Stefano U. detto da altri 111. , cioè dall’ anno 752 . fino al 757. > 
il quale Anailafio a dillinzione dell’ altro polleriore , e più celebre 
Anailafio Scrittor delle vite de’ Pontefici , fi dice il Secchio . Que- 
lla Epitome fembra indirizzata fingolarmeiitc a provare , che le 
Ceneri di S. Benedetto, e di S. Scolallica dopo eflere Hate trafpor- 
tate in Francia , il che da quello Autor fi concede , l'uron pofeia 
di nuovo recate a Monte Cafino a’ tempi del mentovato Pontefice. 
Qiiindi non è maraviglia , che i Benedettini Francefi rigettino co- 
me fuppolto un tale Scrittore , che troppo è contrario alla perfua- 
Cone teimillìma , in cui fono , di polTedere tuttora quel vencrabii 
teforo; e fi pollon vedere le lor ragioni prelTo il più dotto loro fo- 
ftenitore, cioè il P.Mabillon ( 2 ). Ma anche il Ch. Muratori affai ti- 
vorevol fi mollra a creder fuppollo quello Scrittore, sì perchè que- 
lla Epitome Itendefi fino a un fecolo dopo il tempo, in cui fi vuol 
che viveffe quello Anailafio , sì perchè Pietro Diacono, che nel fe- 
col Xll. ha Icritto un libro degli uomini illujiri di Monte Cafino , di lui 
non fa motto; e di lui parimenti non trovali menzione alcuna pref- 
fo verun antico Scrittore . Quindi a me ancora fembra più veiilimi- 
le, che fia Hata quella opera fcritta affai più tardi, e attribuita > 
per darle credito , a un AnaHafio Bibliotecario. 

XXV. Aggiugniam qui finalmente un altro celebre Monaco 
di un altro pur celebre MonaHcro, cioè Ambrogio Autperto. Noi 
non contralleremo a’ Francefi la gloria di annoverarlo tra’ loro , 
poiché è certo , che e’ fu natio delle Gallio ; ma il foggiorno di 
molti anni da lui fatto nel MonaHero di S. Vincenzo preffo il fiume 
Volturno non lungi da Benevento , ci dà qualche diritto a farne 
menzione ancora tra’noHri ; e molto più che tutte le fue opere egli 
fcriffe in queHo medefimo MonaHero . Paolo Diacono lo dice eru- 
ditilfimo uomo ( 3 ) , e rammenta un’opera da lui compoHa intorno 
alla fondazione, e a’fondatori di quel MonaHero . Effa ancor ci ri- 
mane , ed è Hata inferita dal P. Mabillon negli Atti de’ Santi del fuo 
Ordine . Giovanni Monaco nella Storia del MonaHero di S. Vincen- 
zo inferita nella gran Raccolta Muratoriana ( 4 ) parlando di Am- 

Tom.Ill. t i Q_ brd- 

. .fi 

.-•-.fV 


(O Script. Rm. Ini. Voi. n. P. I. j. JJi. (O De Oeftis Loncob. I. VI. c. XL. 

U) Acla SS. Cr4 S. Iteocil. S<c. JI. <4) Script. Rer. lui. Voi. 1. P. 11. 


Digitized by Google 



123 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
brogio Aiitperto oltre il detto libro fa ancor menaione (j) di mol- 
ti libri della S. Scrittura , ch’egli avea efpoili , cioè il Lcvitico , la 
Cantica de' Canrici , e i Salmi ; c di molte Omelie fu’ Vangeli , e 
del libro intitolato de Confiicìu vitionim & Virtutum . De’ Comcnti 
fulla Scrittura altro non ci è rimallo, che quello alTai ftcfo full’Apo- 
caliUì, che vedell nella Biblioteca de’ PP. da lui dedicato al Papa 
Stefano 111. Abbiamo pure il mentovato libro del contrajio delle vir- 
tìt , e de' vizj , che è flato attribuito fenza ragione da alcuni a 
S. Ambrogio , da altri a S. Agoflino , traile cui opere fuppolle è 
flato pubblicato anche da’ dotti Maurini (2) . Ma una difficoltà in- 
contrali nel fare Autore di quello Trattato Ambrogio Autperto 
Egli dopo aver parlato di altri Monaci antichi, vifluti in Egitto , e 
in altre flranicre provincie , così dice ( 3 ) ; Ecce ut ad 'vicinos mjlros 
veniamus , Pmafius & (ìervafius , in propria hac Mediolanenfi Civita- 
te &c. Come mai chi abitava prelfo Benevento potea dire in quejìa 
Città di Milano ? Alcuni pretendono , che quello Capo Ila flato ag- 
giunto da altri al libro di Ambrogio Autperto. Ma gli Autori del- 
la Storia Letteraria di Francia , i quali a lungo hanno fcritto di 
quello celebre Monaco (4) , follengono , che egli anche di quello 
Capo dee crederli Autore ; c tanto lono elfi lungi dall’atterrirli per 
tai parole, che anzi affermano, che la vicinanza di Milano , che 
qui fi accenna dallo Scrittore del libro, è una pruova , eh’ egli è 
appunto Ambrogio Autperto . £’ egli pofllbile , che quelli dotti 
Scrittori non abbiano olfervata la diltanza di oltre a sco. miglia , 
che palTa tra Benevento , c Milano ? Come dunque chi vivea pref- 
fo Benevento poteva nominar Milano Città vicina, c molto più di- 
re: in quejla Città di Milano} I Maurini editori dell’opcre di S. Ago- 
flino con maggior riBeflione avvertono , che Milano potealì chia- 
mar vicino in confronto delle altre Città poc’ anzi nominate . Ma 
ancorché ciò fi conceda , potea forfè quello ballare per dire in que- 
lla Città ? Meglio è dunque o negar , che quel paflb Ila di Ambro- 
gio Autperto , o almen aflerire , che quelle parole in propria hac 
vi fiano Hate aggiunte per man d’ alcuno , che credendone autor 
Sant’ Ambrogio , pensò , ch’egli dovelfe fcriver cosi. Ambrogio 
Aupcrto morì Tan. 779. mentre andava a Roma, perchè dal Pon- 
tefice Adriano fi decidelfe la contefa , che era inforta per la fua 
elezione alla dignità di Abate di quel Monallero. Di che , c delle 
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altre cofe , che a lui appartengono , vegganfi , oltre i citati Auto- 
ri , il P. Mabillon (i) , e il P. Ceillier ( 2 ) . 

C A P O I I I. 

Belle Lettere . 

I. T A neceflìtà di mantener tra’ Cattolici , e di difender contro 
I i gli Eretici i dogmi della Religione, anche fra quefli tempi 
di barbarie , e di fconvolgimento , condulTe alcuni , come abbiam 
dimoftrato , a coltivare gli ftudj Sacri . Ma l’amena Letteratura 
non era da {limolo o da motivo alcuno avvivata . 1 Longobardi . 
che (ìgnoreggiavano una gran parte d’Italia , appena ne conofcc- 
vano il nome . 1 Greci , eh’ eran padroni dell altra , giaceanfi 
edl ancora di quefli tempi in una profonda ignoranza . Gl’italiani 
gemevano fralle comuni feiagure ; e ancor negli anni men torbidi, 
a chi potevan efli fperar di piacere co’ loro fludj, e qual premio, e 
da chi potevano afpettarfene ? Privi di Scuole , di Maeftri , di libri, 
come potevano divenire Oratori , Poeti , Storici valorofi ; ancor- 
ché a difpetto , per così dire , delle pubbliche calamità , avefler 
cercato di renderli eccellenti in quell’ Arti ? La deferizion dello 
{lato , in cui trovolli 1’ Italia nel fettimo , e nell’ ottavo fecolo , 
che abbiam fatta nel primo Capo di quello Libro, dee già aver pre- 
venuti ballevolmente 1 Lettori , llccbè efsi non lì maraviglino al 
vedere sì pochi, e si infelici coltivatori dell’ amena Letteratura . 
La Grecia llelTa, che pure non fu foggetta alle funelle vicende , a 
cui foggiacque 1’ Italia , era anch’ effa in un deplorabile flato; e 
balli rinettere a ciò , che narra lo Ueflb San Gregorio il Grande, 
cioè che in Collantinopoli non trovavalì chi fapelTe felicemente 
recare una qualche fi fofle Scrittura di Greco in Latino, o di Lati- 
no in Greco ( 3 ) . Nè diflbmigliante era la condizion della Francia, 
come han dimollrato gli eruditi Maurini da noi più volte citati . 
Noi verrem dunque diligentemente cercando , quanto ci farà pof- 
llbile, t^ue’ pochi frutti di amena Letteratura, cheprodulTe di quelli 
tempi 1 Italia , e ci anderem confortando lùlla Iperanza , benché 
ancora lontana, di più lieta melTe. 

IL E primieramente vuoili avvertire, che lo lludio della Lin- 
gua Greca , che prima era sì famigliare in Italia , che pofeia do- 
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po r invafione de’ Barbali venne quali dimenticato , non cadde pe- 
rò per modo , che in ogni tempo non vi folTcro alcuni in clTa ver- 
fati . Il dominio che i Greci tennero al tempo de’ Longobardi in 
una non picciola parte d’ Italia , dovette contribuire affai a fer- 
bar vivo lo Audio della lor Lingua . E già abbiamo altrove olfcr- 
vato , che in Napoli c nella Calabria , e in altre vicine provincie 
fu tifata fino a tre fecoli addietro nella Liturgia non fol la lingua 
Latina , ma ancor la Greca , e molti perciò vi dovean effere, che 
la coltivaffcro con diligenza . Noi vedremo fra poco parlar del 
celebre Giovannicio di Ravenna , che in quella lingua ancora par- 
lava con facilità ed eleganza maravigliofa . In Roma oltre la ra- 
gione medefima del dominio de’ Greci , a cui effa ubbidiva , fi 
aggiunfe ancora a mantenere in qualche fiore lo Audio della Lingua 
Greca la necellìtà , in cui erano i Romani Pontefici , di aver fre- 
quente commercio cogl’ Imperadori , e co’ Velcovi Greci ; per- 
ciocché non intendendoli da elfi comunemente la Lingua Latina , 
ed altro idioma non fapendo ufarc , che il Greco , conveniva loro 
aver uomini , che poteffero interpretare le lettere , che venivan di 
Grecia , c far loro le opportune rifpoAe. E quello io penfo , che 
foffe un de’ motivi , per cui il Pontefice Paolo I. verfo 1 ’ anno 760. 
avendo fondato nella paterna fua cafa un MonaAero in onore de’ 
Santi Stefano e SilveAro , volle, come racconta Analtafio (i),che 
i Monaci ufaffero ne’ Divini Ulficj la lingua Greca . Il qual confi- 
glio fu pofeia da altri Pontefici ne’ tempi feguenti imitato , come 
a fuo luogo vedremo. Così i Papi potevano aver facilmente uomi- 
ni , di cui valerli a intender le lettere , e i libri , che fi fcrivean da’ 
Greci, e a fcrivere ancora, ove foffe d’ uopo , in tal lingua . Ab- 
biamo inoltre veduto , che S. Leone li. era in amendue le lingue 
erudito. E in Milano ancora , benché non aveffe quella Città co- 
municazione alcuna co’ Greci, vi ebbe nondimeno , come già fi è 
detto, l’ Arcivefeovo Natale, che poffedeva non folla Greca, ma 
anche l’Ebraica favella. Il Chiarilfimo Monf Gradenigo da noi al- 
tre volte mentovato con lode ha pubblicato un erudito Ragionamen- 
to intorno alla Letteratura Greco-Italiana (2) ; in cui egli dimoAra, che 
anche ne’ baffi fecoli non fon mancati all’ Italia i coltivatori della 
lingua Greca . Egli però ha rifirette le fue ricerche al fecolo XI. c 
a’feguenti fino al XIV. , perciocché dice , che pei fecoli, che l'unde- 
cimo precedettero , 1) fcarfe e rare ne abhiam le memorie , che fi può dire 
affatto perduto per quel corfo di tempo preffo de’ nofiri alle Greche lettere 
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r amore ( i ) . E certo non può negarfi , che pochilTìmi in queili 
tempi folFero , fingolarmente ne’ pad! de’ Longobardi , coloro , 
che fapciFcr di Greco . Nonditnerjo ciò che ora abbiam detto , e 
ciò che dovrem dire ne’ due fecoli fuflcguenti ci moftra , che qual- 
che Hudio di detta lingua h fece in Italia anche in que’ tempi . 
che ad efla furono i più infelici . 

111. Si pochi coltivatori ebbe ancora laPoefia , che 1’ unico 
di quella età, cui il nome di Poeta polTa in qualche modo conce- 
derli , è Venanzio Fortunato Vefcovo di Poitiers . Io non fo fu 
qual fondamento 1’ Abate Longchamps abbia voluto fpaiger de’ 
dubbj fulla patria di quello Scrittore , dicendo che di ciò non vi 
fono che olcure notizie , che alcuni il fanno nafepre a Poitiers , 
ma che è probabile, eh’ ei nafeefle in Ccneda (a) . Non vi è Scrit- 
tore , di cui fia più certa la patria , che di Venanzio Fortunato . 
Non folo Paolo Diacono chiaramente la fogna, dicendo di lui : na- 
tta qnidem in hco , qui Duplavilis dicitur fnit , qui locus haud Unge a 
Cenetenfe Cajìro , vel Tarvijina dijlat Civitate (3) • Ma egli llelTo ce 
ne parìa in modo , che non lafcia dubbio , o ofeurità alcuna . 

Per Cenetam gradiens , €5^ amicai Dnplavilenfei , 

Qua natale foluih ejl tnihi . (4) 

Poteva egli nominare più elprelTamente la fua patria ? Ella fu dun- 
que la terra detta anticamente Duplavilis , o Duplavenis , che è 
quella che or dicefi Valdebiadene (*) , ovvero , come penfa il Signor 
Liruti (5), la terra di S. Salvadore, terre amendue polle non mol- 
to lungi da Ceneda, e daTrivigi , la qual feconda Città ancora è 
da lui per tal motivo chiamata fua : Qua mia Tarvifus rejìdet (6) . 

Pao- 


(•) La Terra di Valdobbdcne , pj- 
trii di Venanzio P jrtunato , Vefcovo di 
Poitiers, appartiene al Territorio Trivi- 
giano, come mi ha avvertito l’ eruditif- 
ùmuConte Rambaldo degli Azzoni Avo- 
garo Canonico di Trevigi ; il quale anco- 
ra mi ha indicato P antico collume della 
Chiefa di Poitiers, die dura anche al 
prefente, di celebrare la fella di quello 
Ino Vefcovo a’ 14. di Dicembre con uf- 
ficio proprio di rito doppio • Con ugual 
diritto poi che tra' Poeti Latini puteali 


da noi annoverare Venanzio tra gli Scrit- 
tori Sacri , poiché olite alcune opere da 
noi accennate,ne abbiamo ancora le Ome- 
lie , e la Spolìzione dell' Orazione Do, 
menicale , e del Simbolo Apoliolico , e 
alcune lettere , e inno'.tre la fpiegazione 
del Simbolo Qjiiiiimque pubblicata ne* 
Tuoi Aneddoti Latini dal Muratori", il 
quale anche arreca più congetture a pro- 
vare , che di quel Simbolo attribuito co- 
munemente a Sant’AtanaGo Ga autore lo 
llefso Venanzio . 


(1) Vm. is. 

Ttbifaii Hiftor. &c. t. I)I« p- S 4 . &c. 
C]^ De Gcftij ixksiobe J* 11* c« Xlll* 


(4) De Vua S. Martini I. TV. 

(f ) Noiirie iie*Letccr.deI Friuli t.I. n. 1 ^. 
ifi) ih. Uè, 
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Paolo Diacono Cegue pofcia a narrare , che Venanzio Fortunato 
ottefe agli Hudj in Ravenna, e coltivando la Gramatica, la Retto- 
rica , la Poefia, vi fi rendette famofo . A que’ tempi era tacile il 
divenirlo; e Venanzio, che ora appena fi annovera tra’Pocti, do- 
vea allora fembrare un nuovo Virgilio . Egli parla di fé fielFo piu 
modefiamente aliai , e ragionando de’ giovanili Tuoi Ihidj , cosi ne 
dice: 


AJÌ ego fenfut inops, Itaìae quota porth Linguae 
Faece gravis , fermone levis , ratione pigrefcetis , 

Mente hebes , arte carene , ufu mdis , ore nec expers, 

Parvjtla Grammaticae lambens refluamina guttae , 

Rhetoricae exiguum praelibans gurgitis haujìum , 

Cote exjuriiica cui vix ntbigo recefsiti 
Quae priui addidici dedifcens, & cui tantum 
Artibus ex illit odor ejì in naribus ijiis (x) . 

Quelli verfi medcfimi ci fan vedere, che non era certo Venanzio 
un gran Poeta, e bench’ egli parli in elli di fe medefimo con fenti- 
menti troppo modelli , ci peruiade però facilmente, che ci non fof- 
fe nella Gramatica , e nella Poefia verfato molto . 

IV. Mentre ei tratteneva!) in Ravenna inlìeme con Felice , 
che fu poi Vefcovo di Trivigi , furono prefi amendne da un mal 
gravillìmo d’occhi, a cui non trovando altronde rimedio alcuno , 
ebber ricorfo all’ intcrcellionc di S. Martino, e in tal modo otten- 
nero la guarigione . Così ci narra egli fielTo , c dopo lui Paolo 
Diacono (2) , il quale aggiugne , che Venanzio moflb da gratitudi- 
ne verfo il Santo luo liberatore, abbandonata la patria poco innan- 
zi aU’invafione de’ Longobardi, andolTene aTours in Francia a vi- 
fitarne il Sepolcro, e quindi palTato aPoitiers, dopo alcuni anni 
fatto Prete di quella Chiefa, ne III pofcia ordinato Vefcovo . Ei fu 
affai caro alla Reina S. Radegonda, e a Sigiberto Re d’Aullrafia, 
e a’ più celebri Velcovi, che allora foffero in Francia, e fingolar- 
mente a Gregorio di Tours. Credefi comunemente, ch’egli morif- 
fe circa il principio del fettimo fecolo. Paolo Diacono, che ne vi- 
de il fepolcro, onorollo con un Poetico Epicafio , eh’ egli ha infe- 
rito nella fua Storia (3) , ed è il feguente 
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Ingtnio clami , fenftì celeri ore fuavii, 

Cujus dulce melos farina multa canit , 

Fortunatus apex vatum , venerabilis acìu , 

Aufonia natus hac tumulatur humo . 

Cujus ab ore [acro Sanclorum gejla priorum 

Difcimus , haec monjìrant carpere Incis iter. 

Felix , quae tantis decoraris Gallia gemmis , 

Liimine de quarum nox tibi tetra fugit I 
Hos modicos feci plebejo carmine verfus , 

Fi e tuus inpoptilis , Sanile , lateret honor. 

Redde vicein mifero , ne judice fpemar ab aequo ; 

Eximiis meritis pofce , beate , precor . 

Gii undici libri di Poefìa, e altri quattro della vita di S. Martino , 
c alcune vite de’ Santi fcritte in profa, che fon le Opere a noi per- 
venute di Venanzio Fortunato, e che trovanfi inferite ancora , par- 
te , cioè le Poefie , nella Biblioteca de’ Padri, e parte, cioè le Vi- 
te de’ Santi , prelTo i Bollandilli , il P. Mabillon, c altri raccogli- 
tori de’ loro Atti , ci pruovano , che quello elogio vuoili intende- 
re con una giulla moderazione , e che noi abbiamo a lodarne la 
pietà più che 1’ eleganza . lo non mi tratterà a parlarne con più 
efatto dettaglio, poiché peiifo, che nella Storia della Letteratura 
non lìa cofa di grande importanza . Si può vedere ciò che di lui , 
e delle opere da lui compolle, alcune delle quali fi fono fmarrite , 
hanno fcritto gli Autori delle Biblioteche Ecclefialliche , fingolar- 
mente il P. Ceillier (i) , e i Maurici Autori della Storia Letteraria 
di Francia, che alTai lungamente ne hanno trattato (a). Elfi delle 
Poefie, e dello llile di Fortunato parlano con alTai più lode, ch’io 
non abbia fatto ; e vi conofeono dolcezza , grazia , facilità , ed 
altre doti, che a parlare finceramente, a me non pare di ravvifar- 
vi . Qual fia il più fondato giudizio, io ne rimetto la decifione a’ 
leggitori delle ItclTe opere di Venanzio Ma piu diligentemente, e 
piu eruditamente di tutti ha ricercato ciò, che a Venanzio appar- 
tiene, il Ch. Signor Giangiufeppe Lìruti, prelTo il quale fi potran 
vedere raccolte ed efaminate tutte le più clatte notizie intorno al- 
la Vita, e all’ Opere di quello celebre Vefeovo (3). Se gli conven- 
ga il titol di Santo fi è lungamente, e con calor difputato non fon 
molti anni tra il Signor Bernardino Zannetti, e il Signor Michele 
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Lazzari (i) . Nè io credo, che alcuno da me C afpetti, ch’io entri 
giudice in tal contefa. 

V. Or quelli , come abbiam detto , è il folo Poeta , che ne’ 
due fecoli da noi comprefi in quell’ Epoca , poflìam rammentare , 
perciocché il Poema delle lodi di Bergamo pubblicato dopo altri 
dal Muratori (2) , e che da alcuni credefi fcritto nell’ ottavo feco- 
lo , vedremo a fuo luogo , che appartiene al fecolo XII. A un al- 
tro veggiam dato il titolo di facondo Poeta , ma non Tappiamo con 
quali opere ei l’ottenelTe . Creili è il celebre Giovannicio di Ra- 
venna, di cui parla alTai a lungo lo Storico Agnello (3). Era que- 
lli uomo di fcgnalata pietà, c infieme aflai verTato nella Greca non 
meno , che nella Latina Tavella . Quando vcrTo T anno 679. aven- 
do l’ETarco Teodoro perduto per morte il Tuo Segretario , nè Ta- 
pendo egli a cui confidare tal carica ( sì grande era allor la Tcar- 
fèzza di chi TapelTe Tcriveie con qualche eleganza ) vennegli Tavel- 
lato di Giovannicio, di cui molto gli Tu lodato il Tapere, e la pro- 
bità . FattoTel dunque venire innanzi , poiché il vide picciolo di 
Hatura , e Tpregevoie della perTona , gli parve poco opportuno a 
Toflcner la carica, che gli dellinava. Nondimeno a Tarne pur (gual- 
che pruova , Tattafì recare una lettera Tcrittagli in Greco dall Im- 
perador Coftantino Pogonato , gliela diè traile mani , perchè la 
leggefTc ; a cui Giovannicio modeftamente ; debbo io leggerla , 
dilTe, in Greco, ovver in Latino? Quella interrogazione ricolmò 
di maravigliai’ ETarco, che ad accertarli meglio del Tatto, datagli 
una lettera Latina, ordinogli che la IcggclTe in Greco. Il che aven- 
do Tatto Giovannicio con fingolare felicità , T ETarco il ritenne a 
Tuo Segretario. Le lettere, ch’egli TcrilTe in nome del Tuo Signore, 
piacquer talmente alla Certe , che dopo tre anni T ETarco ebbe 
ordine di mandare il Tuo Segretario a Coflantinopoli . Giuntovi 
Giovannicio vi Te conoTcere, ed ammirare i Tuoi talenti per modo, 
che Tali alle prime cariche nel Miniflero: finché circa l’anno 691. 
da Giufliniano li. ottenne di Far ritorno alla Tua patria, ove, dice 
Agnello , eh’ ei fi rendette si celebre , che in tutta T Italia Te ne 
efaltava il Tapere. In quello Frattempo atteTe Giovannicio agli ama- 
ti Tuoi fludj , e ne Fece uTo a vantaggio della Tua ChieTa ; percioc- 
ché, come dice lo fteflb Agnello , efTendo egli valentiflìmo Orato- 
re nella Greca, e nella Latina lingua, nell’ una e nell’ altra cTpoTe 
le AntiTonc, e le Preci Sacre, che nella ChieTa di Ravenna fi uTa- 
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vano. Ma 1 ’ anno 709. nella funcfla fpcdizione , che per ordine di 
Giuliiniano li. fi fece contro Ravenna, fra molti prigionieri, che 
condotti vennero a Coftantinopoli , fu ancor Giovannicio . Giu- 
ftiniano però fembra, che avelTe rifpetto a un uom si illuitrc; per- 
ciocché uccifi o acciecati gli altri , egli folo fu intatto . Ma 1 ’ anno 
711. contro di lui ancora infierì Giuliiniano , e comandonne la mor- 
te, volendo infieme , che mentre era condotto al fupplicio , cioè 
ad efler chiufo tra due muraglie , un banditore ad alta voce gridaf- 
fe : Qiovanràcio dì Ravenna quell’ eloquente Poeta , perche e Jìato con- 
trario all’invitto Augujìo , a guifa dì un fardo rinchiiifo fra due mura- 
glie, muoja . Il nuovo sdegno di Giuliiniano contro di Giovannicio 
fembra che nalcelfe dalla lollcvazione , che in quell’ anno medefi- 
mo fegui in Ravenna , di cui fu eletto Capo Giorgio figliuolo del 
medelimo Giovannicio . Dicefi , che innanzi morte ei predicefie , 
che il di vegnente Giuliiniano ancora farebbe fiato uccifo , e che 
cosi di fatto avvenifse . Certo ei mori in quell’ anno medefimo 71 1. 
Le cofe , che finora abbiam dette di Giovannicio, cel mofirano 
uomo alTavdotto pe’ tempi fuoi . Come nondimeno I’ unico tefii- 
monio di sì grandi pregi è lo Storico Agnello, pronipote di Agnefc 
figliuola di Giovannicio, può nafeere qualche lofpetto, ch’egli ab- 
bia per avventura efageratc alquanto le lodi di quello fuo Ante- 
nato . 

VI. A quelli tempi medefimi , cioè verfo la fine del fettimo 
fecolo, fii celebre in Pavia un Gramatico detto per nome Felice . 
Altro però di lui non fappiamo , fe non ciò , che ne racconta 
Paolo Diacono (i) , cioè, che a que’ tempi fu illujlre nell’ Arte 
Gramatìca Felice , Zio di Flaviano Maejlro dello Jlejfo Paolo , e che il 
Re Cuniberto lo amo per modo , che fra altri magnaci doni , gli fe pre- 
fente di un hajlone ornato d’ argento e d’ oro . Ed ecco il fol monu- 
mento , che della liberalità de’ Re Longobardi verfo gli uomini 
dotti ci fia rimallo : un bel baftone donato ad un valorofo Gra- 
matico ; ed ecco infieme il fol monumento , che abbiamo degli 
ftudj , che fiorivano in Pavia , Capitale del Regno de’ Longobar- 
di ; due Gramatici , Felice , e Flaviano ; de’ quali ancor non fap- 
piamo , quanto folTer valenti nella lor arte ; perciocché il vedere 
a quelli tempi un uomo divenuto celebre per fapere , non balla, 
come per più efempj abbiamo olTervato , a conchiudere eh’ ei 
foITe veramente uom dotto ed elegante Scrittore . 

Tom.III. R VII.C0- 
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VII. Che direm noi della Storia ? Se fene traggan que* po- 
chi , che fcrilTero o le Vite di alcuni Santi , o la Cronaca di qual- 
che Monaflero , de’ quali abbiamo parlato nel precedente Capo , 
non ne troviamo a quell’ Epoca Scrittore alcuno . E al più pollia- 
mo , fe pur cel permetteranno i Tedefchi , far menzion di Secon- 
do Abate di un Monallero in Trento , morto l’anno 612. , il qua- 
le oltre qualche Operetta compolla in difefa de’ tre Capitoli , avea 
anche fcritta una breve Storia de’ Longobardi , che vien mento- 
vata da Paolo Diacono (i) , ma che ora è fmarrita . Egli era alTai 
caro alla Regina Teodolinda , e fu da lei Icelto pel folenne batte- 
fimo del fuo figliuolo Adaloaldo , che da lui gli fu dato in Monza 
J’ anno 603. (2) . Alcuni fìlTano a quell’età l’Anonimo di Ravenna, 
Scrittore di una alTai barbara Geografìa . Ma come le ragioni di 
quelli, che il pongono nei fecoli polteriori, mi fembrano affai pro- 
babili , riferveromini a trattarne nel libro lèguente . Così tutti gli 
ameni lludj erano non folo in un mifero decadimento , ma in un 
totale abbandono . Ma più infelice era ancora la forte de’ gravi 
ftudj , come da ciò , che diralTi nel Capo feguente , farà manifello * 

C A P O IV, 

Filofofa , Matematica , Medicina . 

e 

I. *D Enchè r Eloquenza , la Poelìa , la Storia , nel Regno de* 
X 3 Longobardi giacelTer quafi dimenticate , ebbero nondime- 
no alcuni, comunque pochi e mediocri, coltivatori . Ma della 
Pilofofìa pare che folfe perito in Italia perfino il nome . Io certo, 
per quanto abbia in ogni parte diligentemente fiutato , per così 
iire , ricercando di alcun Filofofo di quelli tempi, non ho potuto 
feoprire il menomo velligio di un folo . Lo fìelio conlelTa il Bru- 
cherò (3) , il quale olferva , che 1 ’ unico ricovero , che alla Filo- 
fofia da ogni parte sbandita rimafe , furono i Monalleri . Nè è già 
che da efli lìa a quell’ Epoca ufeito alcun libro pregevole di tale 
argomento ; ma il confervarfi , c il moltiplicarli delle copie degli 
antichi Autori , che in elll facevalì , contribuì non poco a fare , 
che le Filofofiche cognizioni , fe vennero trafeurate , non peris- 
fero interamente ; e che quando forfero all’Italia tempi più lieti, 
potelTero gli amatori delle feienze aver fonti , a cui attingere , c 
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itìonumenti , cui confultare . Io fo , che troyaC preflTo alcuni 
menzione di un Fortunato di Vercelli , che dicefi il Filofofo de Lon- 
gobardi (i) . Ma , oltreché di quello Filofofo altro non abbiamo » 
che una Vita di S. Marcello Vefcovo di Parigi , di cui non è an- 
cora ben certo , s’ ei fia veramente autore , egli nulla ebbe che 
fare co* Longobardi , perciocché , per quanto fi può cavare dalle 
antiche memorie , ei vifie in Italia , prima che i Longobardi fe 
ne facelTer Signori , e quindi palTato in Francia vi finì i fuoi gior- 
ni (2) . Così in poche parole io ho detto , quanto era a dirli della 
Filofofia de* tempi , di cui ragiono ; e io farò ben lieto , fe alcuno 
potrà convincermi , di non elTere fiato abbaltanza attento ricer- 
catore ; e mofirarmi valorofi Filofofi in Italia anche a quelli 
tempi . 

IL Una invenzione appartenente a Meccanica fembra , che 
potrebbe attribuirli a qualche valorofo Italiano di quelli tempi i 
In una lettera fcritta 1 * anno 757. da Paolo I. Papa a Pipino Re 
di Francia li fa menzione di un Orologio notturno , ch’egli infieme 
con alcuni libri mandavagli in dono . Direxzmus eùam Excellentiae 

vejlrae & Itbros nec non & Horologium no^mum (3) . Ma quello 

orologio notturno che era mai ? e chi eraiie 1 ’ inventore ? Non 
abbiamo alcun lume a deciderlo . Abbiam veduti fino a quell’ora 
in ufo gli orologi folari , e gli orologi ad acqua . I primi non era- 
no che pel giorno , i fecondi coll’ ajuto di un lume potevano es- 
fere opportuni pel giorno infieme e per la notte . Di un orologio 
fatto fol per la notte^non abbiamo idea . Il Du Cange congettu- 
ra (4) , che fofie un orinolo a ruote e a campana , come quelli » 
che ufiamo al prefente . Ma io non veggo , perchè dovefle chia- 
marli notturno ? 11 Cenni crede (J) , che polTa intenderli per av- 
ventura di un orinolo , che per mezzo di un lume in eflb racchiufo 
facelTe veder le ore dalla sfera fegnate . Ma fe 1 * orinolo non era 
in altra cofa diverfo dagli ufati , fe non per un lume aggiuntovi , 
non parmi che dovclTe ciò averli in conto di cofa rara , e degna 
di offrirli a sì gran Principe . Lo fiefib Du Cange parla di un al- 
tro orinolo ad acqua , che 1 ’ anno 807. da Aronne Re di Perfia fu 
mandato a Carlo Magno , in cui erano racchiufe dodici pallottole 
di bronzo, che fucceflivamente al fine di ciafcun’ora cadevano, 
facendo rifonare un cembalo fottopofto ; e inoltre dodici llatue in 
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atteggiamento di cavalieri , che uscendo al compierli delle ore da 
altrettante fineftre , che prima erano aperte , le focchiudevano ; 
Ma quello ancora pare , che fofle opportuno al giorno non meno 
che alla notte . In fomma anche le congetture ci mancano per 
conofcere , che cofa folFe quello orologio ; e folo Icmbra proba- 
bile , che IblTe qualche ingegnofo ordigno a legnar le ore di notte 
tempo , trovato vcrilimilmente da qualche Italiano , e dal Ponte- 
fice creduto degno di elTere inviato in dono' a Pipino . Nel libro 
feguente vedremo , che Pacifico Arcidiacono di Verona trovò egli 
pure un orologio notturno,' di cui egli -fu creduto il primo in- 
ventore , e allora pure ci troveremo nella medefima incertezza in- 
torno alla natura , e alla proprietà di un tale firumeiito . 

III. Sarebbe qui a dire per ultimo della Medicina . Ma que- 
lla non ci offre nè ci offrirà per alcuni altri lecoli argomento ve- 
runo a trattarne . Medici > vi faranno flati anche a quella età , e 
avranno anch’ elfi curate le malattie quai più quai meno felicemen-r 
te . Ma non folo non abbiamo alcun libro di Medicina , che fiali 
pubblicato in Italia fotto il Regno de' Longobardi , ma non ab- 
biam notizia di alcuno , che in quell’ arte fi rendelfe fopra gli al- 
tri illullre , e famofo , e fiamo perciò collretti a por qui fine a 
quello brevillìmo Capo, in cui abbiamo avuta la h’^entura di non 
poter dire altra cofa, fe non che nulla avevamo a dire . 

- . » 

• CAPO V. 

Ginrifprudenza. 

_ ^ 

I. O E la lloria della Giurifprudenza altro contener non dovelTe 

w3 che le notizie di quelli , che nello lUidio di elfa furono il- 
lullri , anche da quello Capo noi potremmo fpedirci in affai po- 
che parole > poiché , a dir vero , non Tappiamo di alcuno , che 
in ciò s’ acquiflalfe gran lode . Ma noi dobbiamo ancora olfervar 
re , quali folfer le nuove leggi , che a quello tempo s’introdu fiero 
in Italia , c in qual vigore effe vi fi mantenelfero ; e intorno a ciò 
la Storia di quelli tempi ci fomminillra cambiamenti e vicende 
degne di elfere efaminate . Qiiello lleflb argomento però è già fia- 
to sì efattamente trattato da due^dotti moderni Scrittori , cioè dal 
Signor Muratori (i) , e dal Signor Carlo Denina ( 2 ) , che poco 
ci rimane ad aggiugnere alle erudite loro ricerche. ll.Poi- 


(i) Prsefar. *J Voi. I. P. 11. Scri?r. Rer. (il Dellt Riroluz. d’Italia t. II. 1. VII. 
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II. Poiché r Italia , dilirutto il Regno de’ Goti , ricadde in 
potere dell’ Imperador Giulliniano , quelH , come nel libro pre- 
cedente fi è detto , comandò che il nuovo fuo Codice vi foffe ri- 
cevuto ; ed egli era allora in illato di ottener facilmente ubbidien- 
za . Qu.indo dunque ! Longobardi pofer piede in Italia , la tro- 
varon l'oggetta alla Romana Giurifprudenza. Eflì ne conquillaron 
gran parte ; ma non ne furon mai interamente padroni ; poiché , 
come fi è detto , alcune Città e alcune provincie rimafer Tempre 
in mano de’ Greci . Quindi in tre dalli poteanfi allora dividere 
gli abitanti dell’ Italia ; cioè in que’ che ubbidivano agli Impera- 
dori di Collantinopoli , in que’ che erano fudditi de’ Longobardi, 
e ne’ Longobardi medefimi . Di tutte e tre quelle dalli convien 
vedere partitamente quai leggi feguilTero . E quanto a’primi, cioè 
a 'que* che eran foggetti agli Imperadori Greci , non può nafccrc 
alcun dubbio , che efiì non fi regolaffero colle leggi Greche , cioè, 
col Codice e colle altre leggi di Giulliniano ; e che gli Efarchi , 
che a norne de’ lor Sovrani rifedevano in Ravenna , e governavan 
quella parte d’ Italia , che loro ubbidiva , fu tal norma formalTe- 
ro i lor giudizj , e infieme pubblicalTero le nuove leggi , che fuc- 
cellivamente fi promulgavano dagli Imperadori . Quindi , per tra- 
lafciare più altri efempj , veggiamo che 1’ Imperador Maurizio 
avendo fatta legge , che niun Soldato , prima di compiere il tem- 
po della milizia , potefic farli Monaco , per mezzo dell’ Efarco 
Longino invidia al Pontefice S. Gregorio il Grande (i) , accioc- 
ché ella in Italia ancora avclfe vigore ; benché poi alle illanze del 
Pontefice fleflb la moderaffe alquanto . 

III. Gli Italiani fudditi de’ Longobardi , finché quelli non 
ebbero pubblicate le loro leggi , altre non poterono averne , che 
quelle degli Imperadori Greci . E dapipoiché ancora Rotati , e 
pofeia altri Re Longobardi , promulgarono il loro Codice , come 
tra poco vedremo , gli Italiani non furon collretti a fare alcun 
cambiamento . Non lolo noi non troviamo , che alcun Re Lon- 
gobardo volcfle fottomettere gli Italiani<alle leggi della fua nazio- 
ne , ma veggiam chiaramente , eh’ elfi , a imitazione de’ Re Os- 
trogoti , permifer loro di viver fecondo le antiche leggi . Ne ab- 
biamo un evidente teflimonianza nelle leggi del Re Liutprando , 
dalle quali raccogliefi , che ne’ contratti i Notaj doveano formar 
gli llromenti fecondo la legge , che i contrattanti feguivano ( 2 ) : 
De Scribis , dic’egli , hoc frofpeximus , ut qui chartam fcripferint five 
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ad legem Langobardorum .... five ad legem Rmanorum , non aliter 
faciant , nifi quomodo in illis legibus continetur &c. Doveanvi dunque 
eiTere e Tribunali e Giudici Italiani, che agli Italiani rendeifer 
giudizia nelle caufe , che lì oiFerivano a efaminare ; e quindi al* 
cuni pochi almeno doveano elTere anche a quedi tempi in Italia 
uomini verfati nello lludio della Giurisprudenza . Ma gli Scrittori 
di qucda età fono e sì fcarlì di numero , e sì mancanti di oppor* 
tune notizie , che non folo di cllì non ci han lafciata memoria , 
ma anche de’ fatti più importanti non ci han tramandata che una 
confufa e difordinata contezza . 

IV. I Longobardi , come lì è detto , vilTero lungamente , a 
fomiglianza di altri popoli barbari , fenza leggi fcritte di forte al* 
cuna . Rotar! lìi il primo tra’ loro Re , che col confenfo de’Gran* 
di del Regno , de’ Giudici , e dell’ Efercito , come egli delfo nel* 
la Prefazion lì dichiara , fece raccogliere , ordinare , e correggere 
quelle leggi , che da lungo tempo per tradizion de’ Maggiori fi 
olTeryavan tra’ fuoi , e formatone un Codice , cui diede il nome 
di Editto , pubblicollo biennemente in Pavia l’anno 643. (i) . A 
quelle altre ne aggiunfero pofcia i fucceffbri di Rotar! , come 
Grimoaldo l’anno 668. ; Liutprando 1’ anno 714. , e in altri anni 
del fuo Regno ; Rachis 1’ anno 746. , e Altolfo 1’ anno 7S4- : tut- 
te le quali leggi raccolte inlìeme fono fiate, dopo altri autori , 
più correttamente pubblicate dal Chiariflìmo Muratori (2) . In 
quelle leggi li trovan raaffime e principi eccellenti pel felice go- 
verno di una nazione ; c il mentovato Signor Denina ne ha egre- 
giamente mofirato il buon ordine e i molti vantaggi , che ne veni- 
vano (3) ; ma inlìeme non può negarli , che vi li veggono alcune 
veftigia dell’ antica loro barbarie ; di cui benché poco a poco fi 
tndalTero eflì fpogliando , non poterono però a meno di non fer- 
barne ancor per più fecoli qualche avanzo . Ma 1’ efaminare l’ in- 
dole c la natura di tali leggi ella è opera di un Giureconfulto, non 
di uno Storico . 
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CAPO VI. 

Arti liberali . 

I. lò che finora abbiam detto dell’ abbandono > in cui fi giac» 
quer gli fiudj d’ ogni maniera , ci fa vedere fenz’ altro , a 
quale flato doveflero ridurli le belle Arti , che hanno , come per 
lunga efperienza abbiam oflervato, un ugual deliino con eflì . La 
rozzezza de’ Longobardi , che non doveun certamente avere pe’ 
lavori dell’ arte nè amore nè guHo , e le continue arprillìme guer> 
re , che defolaron l’ Italia , due funclli effetti produifero al tem- 
po flelTo ; perciocché c fi finatrì gran copia degli antichi lavori , 
che colla lor bellezza rifvegliavano 1’ ammirazione non meno . 
che r emulazione ; e pochi turon gli Artefici, che dalla magni- 
ficenza de’ Principi , dalla fperanza di onori e di premj , e da una 
bella vicendevole rivalità fi animaflcro a intraprendere grandi co- 
fe ; e quc’medefimi , che pur le intraprefero , dovendo foddisfa- 
re al gultó de’ lor Sovrani , che come dalle lor fabbriche fi racco- 
glie , non era troppo fino , fi adattarono alle loro idee , e a’ ca- 
pricciofi lor penfamenti . E quanto alla perdita de’ monumenti an- 
tichi , le rovine , e gl’ incendj , che come fi è dimollrato , furo- 
no affai frequenti in quell’ Epoca , molti ne dovetter dillruggere e 
confumare ; come era avvenuto a que’ tempi ancor nella Grecia 
trai Goti e i Greci . Ma convicn coufelfarlo : l’ ingordigia de’ Gre-, 
ci non fii men dannofa all’Italia, che la rozzezza de’ Longobardi . 
E memorabile fingolarmente è nelle Storie il nome dell’ Imperado- 
re Collante , che 1 ’ anno 663. venuto a Roma , e fermatovifi do- 
dici giorni , nel partirne feco ne portò tutti gli antichi lavori di 
bronzo , che adornavano la Città , fino a feoprire il celebre Pan- 
theon per toglierne tutte le tegole , eh’ effe pure eran di bronzo , 
c condurle a Collantinopoli , come raccontano Paolo Diacono (i) , 
e Anallafio Bibliotecario (2) . Lo llelfo fpoglio fece egli in Siracu- 
fa , ove pofeia 1’ anno 668. fu uccifo , e non molto dopo entrati 
i Saracini in quell’ Ifola , e trovativi i bronzi e gli altri ornamen- 
ti , che da Collante non erano flati mandati ancora a Gollantino- 
poli , fe ne fecer padroni , e ogni cofa feco portarono in Aleflan- 
dria (3) . 

II. Non 


(I) Hi». Uoiob. I. v. c XI. lui. Voi. III. P. 1. m. >4>. 
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IL Non può nondimeno uegarfi , che i Re Longobardi non 
avvivaffero in qualche modo lo lludio delle Belle Arti , e dell’ Ar- 
chitettura fingolarmente . Non vi ha quali alcuno tra edì , di cui 
non lì rammenti qualche edificio per lor comando innakato . Pa- 
via ricorda in ogni fua parte Mouafteri e Chiefe, opere della Pie- 
tà , e della Magnificenza de’ fuoi Sovrani , fingolarmente dacché 
eilì ebbero abbracciata la Cattolica Religione . La Chiefa di San 
Salvadore fatta innalzare da Ariberto I. (i) ; il Monallero di S. A- 
gata a Monte da Bertarido (2) ; quello di S. Maria di Teodata 
olila della Pullerla da Cuniberto (3) ; quel di S. Pietro in Ciel d' 
oro da Liutprando (4) ; il magnifico Tempio di S. Michele mag- 
giore , che a un di elfi pure dee la fua fondazione (5) ; la Bafilica 
in onore di S. Giambatilla , e il fuo palazzo , fabbricato in Mon- 
za dalla Regina Teodolinda (6) , ci tan vedere ch’eli! amavano la 
magnificenza negli edificj . Quindi nelle leggi de’ Longobardi tro- 
viam talvolta fatta menzione di fabbriche , e di muratori ; e par- 
mi degno d’ oflervazione , che quello , che noi or diciam Capo- 
maftro , ivi fi appella col nome di Mapjìcr Comaànus (7) ; il che ci 
mollra, che fin da que’ tempi cotal forta di operaj venivano comu- 
nemente dal Contado di Como , e dal vicin Lago , onde prende- 
vano il nome. Ma l’Architettura, che a’ tempi de’ Goti era già de- 
caduta di molto dall’ antica fua maeitofa feraplicità , venne a fiato 
fempre peggiore fotto de’ Longobardi ; e la mancanza di propor- 
zione, r irregolarità del difegno, il capriccio degli ornamenti , ci 
raoftrano , che il buon gufto era totalmente perduto . 

111 . Lo fieflb dee dirli della Scultura , Quella ancora ebbe 
tra’ Longobardi alcuni fplendidi protettori ; ma ciò non oftante 
qual differenza fra i lavori dell’arte di quelli tempi, c quelli dell’ 
età trapaflate? In Monza confervafi ancora parte del ricco teforo 
de’ donativi , che al Tempio di S. Giambatilla fece la Regina Teo- 
dolinda, veggonfi tuttora in Pavia le antiche fculturc della Chiefa 
di S. Michele, ed altri fimili monumenti non mancano e in quella, 
e in altre Città d’Italia. Ma in elfi vedefi comunemente una roz- 
zezza così nel difegno, come nell’cfecuzione , che or ci muove al- 
le rifa ; e allor nondimeno miravanfi tali cofe come prodigj dell’ 
Arte. Anafiafio Bibliotecario nelle Vite de’ Romani Pontefici , che 
vilTero a quelli tempi , fi ftende affai lungamente nell’ annoverare , 
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e defcrivere con cfatte2za le fabbriche facre da elTì intraprefe , e 
i vali facri , e gli altri fomiglianti ornamenti , di cui le arricchiro- 
no ; ed egli pur ce ne parla , come di cofe di maravigliofo lavoro . 
Tutti quelli encomj però voglionfi intendere in quel fenfo medeli- 
mo , in cui abbiam veduto , che fi debbon intender gli encomj 
fatti agli uomini dotti di quella età.. In mezzo aU’univeiiàle igno- 
ranza lembrava fomigliante a portento il faper pure fcrivere alcu- 
na cofa , e il fapcre in qualunque modo fi iolTe icolpire . Perciò 
chi era da tanto , veniva efaltato con fomme lodi ; e i lavori dell’ 
arte in vece di aver giudici faggi e intendenti , non trovavan che 
ciechi e attoniti ammiratori . 

• IV. Somigliante per ultimo fu la forte della Pittura . Se noi 
vogliam credere a un’ opinione ricevuta comunemente c per una 
cotal tradizione de’ nollri maggiori , e per la tellimonianza di qua- 
li tutti i moderni Autori , che fu ciò hanno fcritto , ci converreb- 
be qui confell'are , che la Pittura dopo 1 ’ invafione de’ Barbari pe- 
rì interamente in Italia , e che folo nel decimoterzo fecolo inco- 
mincialfe a forgere dalle fue rovine per opera del celebre Cima- 
bue . Due ìllullri Scrittori , a’ quali la noftra Italia dovrà un’ eter- 
na riconofcenza per la gloria , che in mille guife le hanno col- 
le opere loro accrefciuta , dico il M. Maffei , e il Muratori , 
han cominciato a combattere quello univej’fal pregiudizio, e a 
mollrare , che tra noi non cadde mai la Pittura per modo , eh’ 
ella anche ne’ più rozzi fecoli non folTe ufata . Ma il primo nelle 
fue erudite ricerche fi è rillretto alla fua patria , di cui fcrivea , 
e in cui ha mollrato trovarli pitture aliai più antiche di Cima- 
bue (i) . Il fecondo alcuni pochi efempj ha addotti di pitture fat- 
te ne’ tempi barbari (2) . L idea della mia opera richiede necelTa- 
riamente , eh’ io cfamini colla maggior diligenza , che mi fia pol- 
fibile , quello punto . L’ Italia farebbe Hata difefa e onorata alfai 
meglio , fe quei valentuomini avelTer prefo a trattarne dillefamen- 
te . Io mi Infingo ciò non oliarne di poterne dir tanto, che balli 
ad allìcurarlc la gloria di aver fempre avuti coltivatori della Pit- 
tura . ‘ 

V. Già abbiam mollrato , che pitture , e mofaici eranfi fat- 
ti in Italia a’ tempi de’ Goti . Veggiaraone ora il feguito a’ tempi 
de’ Longobardi . Molti in primo luogo fono i Mofaici , di cui 
Anallalìo Bibliotecario ci narra , che per comando de’ Papi fu- 
rono ornati e Tempj ed altri fagri edificj in Roma , come la Chie- 

Tom.III. S fa 
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fa di S. Agnefe nella via Nomentana da Onorio I. (i) , la Bafilica 
Vaticana da Severino (2) , e quella del Sai vado re da Sergio (3) . 
Di pitture ancora troviam più volte efprelTa menzione . Di Gio- 
vanni VII. , che fall al Pontificato 1’ anno 70;. dice lo ilellb Ana- 
ftafio (4) , che molte Immagini fece dipingere nelle Chiefe di Ro- 
ma , e di pitture ornò la Bafilica , che diceafi Antica , della Ma- 
dre di Dio . £ molte pitture ancora ei rammenta , di cui Grego- 
rio III. ornò le Chiefe di S. Grifogono , di $. Calliilo , della 
B. Vergine detta in Aquiro , ed altre (s) . Pitture inoltre e Mo- 
faici veggiam nominati affai fpeffo dallo lleflb Scrittore nella Vita 
del Pontefice Zaccheria (6) , di cui aggiugne, che nel palazzo La- 
teranefe fece ancor dipingere la defcrizione del Mondo , o , come 
noi diciamo , una Carta Geografica , a cui pure aggiunfe alcuni 
fuoi verfi , e lo fteffo troviam nelle Vite di Paolo 1. (7) . e di A- 
driano I. (8) , di modo che poflìam dire a ragione ,* che a’ Roma- 
ni Pontefici lingolarmente noi fiam debitori , che queft’ arte non 
fia interamente perita . Elfi però non furono i foli , che Ja folle- 
nefferò . Giovanni Diacono nelle Vite de’ Vefeovi di Napoli fa 
menzion di pitture , di cui il Vefeovo Giovanni al principio del 
fettimo fecolo ornò il Confegnatorio , olfia la llanza , ove i Neofiti 
battezzati fi ritiravano per ricevervi la Confermazione (9). Nel me- 
defimo fecolo Reparato Vefeovo di Ravenna, per tellimonio dello 
Storico Agnello (io) , fece dipingere le Immagini de’ Vefeovi fuoi 
anteceffori , e la fua ancora , aggiugnendo a ciafeuna immagine 
due verfi . E nel feguente fecolo Potone, undecimo Abate di Monte 
Calino, come narra Leon Marficano ( ii } , avendo fabbricato un 
Tempio in onore di S. Michele, ornollo di infigHi fitture , e di verfi 
da fe comporti , de’ quali alcuni ne riferifee lo Iteffo autore . Fi- 
nalmente nell’antica Cronaca delMonartero diSubiaco fi narra (12), 
che r Abate Stefano a’ tempi di Giovanni VII. , cioè verfo 1’ an- 
no 7c6. fe dipinger la Chiela del Monartero medefimo . 

VL Io ben veggio ciò che da alcuno potrà per avventura 
opporfi a quella continuata ferie di dipinture.ch’io ho qui arrecata; 
cioè che tutte furon fatte in paefi, che ubbidivano a’ Greci, e che 
perciò furon forfè opera di Greci pittori , Ma fu qual fondamento 

fi può 
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C può tal cofa afferire ? Come fi pruova , che Greci foflero , e 
non Italiani i pittori? Vi è forfè alcuno tragli antichi Scrittori, che 
lo affermi ? Vi è forfè tra effi , chi dica , che gl’ Italiani aveano 
dimenticata 1 ’ arte della pittura? A me non è finora avvenuto di 
trovare teflimonianza alcuna di tal natura. Un paffo di Leon Mar- 
ficano, che fi fuole addurre a pruova di un tal fentimento , e che 
è r unico fu cui poffa effo appoggiarli , io mi lufingo di poter mo- 
ffrare ad evidenza, ove dovrò trattare dell’ undecimo fecolo, che 
«on ha forza alcuna . Noi in fomma veggiam pitture in Italia : 
Non abbiamo chi ci aflìcuri, eh’ effe furon lavoro de’ Greci; Duu- 

3 ue , finché non ci fi pruovi il contrario , poflìam crederle opere 
i dipintori Italiani . Io credo bensì , che alcuni pittori Greci po- 
teffer venire in Italia , allor quando defiofil nell’ Oriente la perfe- 
cuzionc contro le facre Immagini , Ma quella non ebbe principio, 
che l’anno 72?- c noi abbiamo veduto , che anche ne’ due fecoli 
precedenti erafi in Italia efercitata 1 ’ arte della pittura . Poteron 
dunque i Greci accrefeere per avventura il numero de’ pittori in 
Italia , ma non vi era bifogno di effi per far riforger quell’ arte , 
che fenza effi ancora erafi coltivata in addietro , e fi coltivava tut- 
tora . 

VII. Ma fenza ciò noi veggiamo efercitata ancor la pittura 
nelle provincie foggette a’ Longobardi . Della Regina Teodolinda 
racconta Paolo Diacono (i) , che nel palazzo , eh’ ella fi fece in- 
nalzare in Monza , volle che foffer dipinte alcune delle imprefe de' 
fuoi Longobardi ; dalle quali pitture, che a’ tempi di quello Auto- 
re ancora elìllevano , egli raccolfe , quali foffero allora le velli , 
e gli ornamenti de’medefimi Longobardi. L’Anonimo Salernitano 
parla di un’immagine di Arigifo Duca di Benevento (2) , che ve- 
devafi dipinta in una Chiefa di Capeva , c che fu mollrata 1 ’ an- 
no 787. a Carlo Magno . lo fo , cne quelli è uno Scrittor favolo- 
fo , e poco degno di lede ; ma effendo egli pure Scrittore antico , 
cioè del decimo fecolo , o vero o falfo fia il fatto , ch’ei racconta, 
effo balla a mollrarci, che la Pittura non era feonofeiuta a’ Signori 
Longobardi, e che fi credeva , eh’ effi ufaffero di far formare i lo- 
ro ritratti . Veggafi ancora ciò che 1 ’ eruditiffimo Conte Giorgio 
Giulini offerva lu un’antica pittura, che vedeafi già nel Coro del- 
la Imperiai Bafilica di S. Ambrogio in Milano , in cui eran dipinti 
i Vefeovi Suffraganei di quella Chiefa , e 1 ’ ordine , con cui effi 
fedeano ne’ Concilj Provinciali ; pittura , eh’ egli con ottime ra- 
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gioni dimolira (i ) , che fu fatta verfo il fine del fettimo fecolo . 
Or tutte quelle pitture chi mai potrà credere , che fofler lavoro 
di pittori Greci , co’ quali aveano i Longobardi guerre continue , 
e guerre, che non lafciavan già quali interamente libero il vicende- 
vol commercio traile contrarie nazioni , ma che efercitavanfi da 
una parte e dall’ altra con quell’ implacabile odio , che era pro- 
prio di quelle rozze , e barbare età ? Egli è dunque a mio parere 
evidente, che fotto il Regno de’ Longobardi non mancò la pittura 
in Italia , benché elfa pure, come tutte le altre Arti, folfe eferci- 
tata affai infelicemente ; e lo fìelfo pure potrem inoltrare de’ fecoli 
•fulfeguenti , a’ quali ora dobbiam fare palfaggio . 


LIBRO III. 

Storia dilla Letteratura Italiana da’ tempi di Carlo Magno 
fino alla morte di Ottone ìli. 

E Ran già corfi oltre a due fecoli , dacché l’Italia non avea avu- 
to Sovrano , che fi prendelfe penfiero alcuno delle Lettere e 
delle Belle Arti; e una tal noncuranza congiunta alle funelte 
fciagure , da cui elfa fu travagliata , avea condotti gli fludj tutti 
a quell’ univerfale dicadimento , che nel precedente libro abbiamo 
olfciTato. Ma finalmente ella vide rinafcere un nuovo ordin di co- 
fe , e cominciò a fperare di riforgerc un giorno al fuo antico 
i'plendorc . A’ Principi Longobardi , alcuni de’ quali erano ftati 
per equità, per fenno , e per pietà ragguardevoli, ma niuno , 
che onoralfe generalmente le Scienze della fua protezione , fucce- 
dette un polfente Monarca , che parve dal Ciel mandato a rillo- 
rare una gran parte d’ Europa da gravi danni , eh’ ella avea fos- 
tenuti , e che nell’ onorare le Scienze , e i loro coltivatori rin- 
novò , per quanto era poflìbile, i lieti tempi d’ Augufto . Io par- 
lo , come ognuno già intende , di Carlo Magno , Principe per le 
gloriofe fue imprefe di guerra al par che di pace degno d’immor- 
tale memoria . Egli fi vide Signore non folo della fua Francia , 
ma di una gran parte dell’ Italia , della Germania, e della Spagna, 
c ornato in oltre dell’ Imperiai Diadema, che dopo 1’ invafione. 
de’ barbari fembrava tolto interamente dall’Occidente. L’ampiez- 
za 
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7a degli Stati , il valore delle fue truppe , e più d’ ogni altra cola 
il fuo fenno e la fua prudenza , lo renderono uno de' più polTenti 
Sovrani , che folFero al mondo . Ma del fuo potere ei non fi valse, 
che a vantaggio de’ popoli . Propagare in ogni parte ia Religio- 
ne , abbattere le nafcenti erefie , togliere gli inveterati abufi , e 
pubblicare fecondo il bifogno nuove utiliflìme leggi , furono i pen- 
iieri , di cui egli più occupolTI . Le lodi , con cui il veggiam ce- 
lebrato non folo dagli Scrittori contemporanei , i quali pur ne 
conofeevano anche i difetti , ma da tutti quegli ancora , che ven- 
ner dopo , ci fan conofeere la fama , a cui era per ciò falito ; e 
formano un si favorevole pregiudizio per la memoria di quello 
Monarca , che il livore di qualche moderno Scrittore ha cercato 
invan di combatterlo . Ma in Carlo Magno io non debbo olfcrva- 
re , che il Riftorator delle Scienze , e per ciò folo ancora ei fa- 
rebbe degno di eterna memoria. L’impegno, con cui egli prefe a 
coltivarle , i mezzi , con cui adoperollì a farle riforgere , e il 
frutto , eh’ ei ne raccolfe , fono un oggetto , fu cui mi conviene 
arrenarmi per qualche tempo , affine di efaminare qual parte vi 
aveffe l’Italia . Nè io intendo di qui favellare dillefamente di Carlo 
Magno . Ei nè fu Italiano di nafeita , nè ebbe llabil foggiorno fra 
noi . Gli Autori della Storia Letteraria *di Francia hanno di ciò 
trattato ampiamente non meno che eruditamente (i) . Io mi ris- 
tringo a ciò folamente , che di giulla ragion ci appartiene , e non 
invidio agli altri le loro glorie . Quelle ricerche tormeran l’ argo- 
mento del primo Capo di quello libro ; e io mi lufingo , che gli 
amatori della gloria d’Italia non mi fapranno mal grado, che con 
qualche particolar diligenza io abbia prefo a trattarne . 

CAPO I. 

Riforgimaito degli Studj fer opera di Carlo Magno , e Idea dello Stato 
Civile e Letterario dell' Italia in quejì’ Epoca . 

I. T L nome di Carlo Magno è uno de’ più pregevoli ornamenti 
A della Storia Letteraria di Francia . Egli ne tu natio , Sovra- 
no , Legislatore ; e vi fece rifiorire le feienze ; egli in certo modo 
gittò i primi fondamenti della celebre Univerfità di Parigi . E fc 
r Italia ebbe allora la forte di avere un Principe , che fi adoperas- 
fe a farvi riforgere gli lludj , ella dee confeflare finceramente, che 

ne 
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ne è debitrice alla Francia . Ma parmi ciò non oftante, che l’Ita- 
lia pofla con qualche buon diritto gloriarli della memoria c del 
nome di un tal Monarca . lo fo , che la comune opinione ci rap« 
prefeuta C«rlo Magno a guifa di un Principe , che iftruito già nel- 
le fcienze venne dalla Tua Francia in Italia : e mosso a pietà della 
profonda ignoranza , in cui elTa giaccali , vi tralTe da’ paelì llra- 
nieri uomini dotti , che la dirozzalfero . £ confeOb , che non 
fenza difpiacere ho veduto uno de’ più accreditati Scrittori , che 
abbia ora 1’ Italia , cioè il Ch. Signor Denina , abbracciare egli 
pure quella opinione . Ma ben maggior maraviglia , dic’egli (i) , ci 
dovrà farere , che /’ Italia non folamente allora abbia dovuto conofcere 
da’ barbari boreali il rinnovamento della milizia , ma abbia da loro do- 
vuto apprendere in quello ftejfo tempo le fcienze più necejfarie , e che bi- 
fognajfe dagli ultimi confini d' Occidente e del Nord far venire in Italia i 
Maejiri ad infegnarci , non che altro , la lingua latina . Carlo Magno 
f anno 781 . avea prepofio alle fcuole d’ Italia e. di Francia, due Monaci 
Irlandefi &c. Io penlo , che quello valorofo Autore , poiché lì era 
prehlTo di non trattare nella fua Opera , fé non per incidenza , 
della Italiana Letteratura , non abbia creduto di dovere efaminare 
un tal punto , e che abbia perciò troppo facilmente feguico 1’ al- 
trui parere . L’ Idea di quella mia Storia mi ha condotto necelfa- 
riamente a confultare e a confrontare tra loro gli antichi Scrittori 
della Vita di Carlo Magno , e gli altri Autori , che gli hirono 
contemporanei , de’ quali , non ollante l’ infofferibil barbarie del 
loro llile, ho voluto leggere quanto ho potuto aver traile mani; 
e dopo un diligente efame fatto fopra elfi , parmi di poter atfec- 
mare, con llcurezza di non andare errato, tre cofe alTai glorio- 
le all’ Italia , cioè in primo luogo, che Carlo Magno a un Italia- 
no lu debitore del primo volgerli, eh’ ei fece agli liudj; in fecon- 
do luogo , che Carlo Magno non mandò ftraniero alcuno in Ita- 
lia a tenervi fcuola; in terzo luogo per ultimo, che da Carlo Ma- 
gno molti Italiani inviati furono in Francia a farvi riforger gli liu- 
dj . Prendiamo a fvolgere e a provare partitamente ciafeheduna 
di quelle tre propolìzioni , e primieramente la prima. 

IL Niuno , io credo , vorrà rivocare in dubbio , che il pri- 
mo degli Studj , a cui Carlo Magno fi rivolgelTe . non folTe quello 
della Gramacica ; fenza cui inutilmente avrebbe egli tentato di 
coltivare le fcienze . Or in quello Studio egli ebbe certamente a 
fuo Maellro un Italiano , cioè Pietro Diacono da Pifa. Eginardo, 
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che è il migliore tra gli Scrittori della Vita di Carlo Magno , di 
cui fu Cancelliere , chiaramente lo afferma : In difcenda Grammati- 
ca Petrum Pifanum Diaconum fenem audivit (i) . Lo fteflb confermali 
dall’ antico Scrittore degli Annali di Mets pubblicati dal Ou Ches> 
ne (2) . E fimilmcnte 1 ’ Anonimo Poeta SafToue (3) . 

A fané Levita quodam cbgnombie Petto 

Curavit frimo difcere Grammaticatn . 

Quello Diacono Pietro soggiornava in Pavia , e il celebre Aleni- 
no , di cui frappoco ragioneremo , feri ve (4) di averlo ivi vedu- 
to , mentre andando a Roma eralì per alcuni giorni fermato in 
quella Città , e che in que’ giorni raedelìmi Pietro avea tenuta 
una disputa di Religione con un Giudeo detto Giulio , che pofeia 
era Hata melTa in ileritto ; e quejìi , foggiugne Alenino fcrivendo 
a Carlo Magno , egli e quel Pietro medejimo , che pofeia fi rendette fa- 
mofo infegnando la Gramatica nel vojìro Palazzo . Egli è dunque ccr- 
tiliimo , che Pietro da Pifa fu il primo Maellro di Carlo Magno , 
il quale partito di Francia 1 ’ anno 773- in età di crent’ anni rozzo 
peimno negli llellì rudimenti Gramaticali , ebbe in Pavia Toccallon 
di conofeere un uomo , che cominciò a dedargli nell’ animo qual- 
che amor delle lettere . Ciò accadde probabilmente 1 ’ anno 774., 
in cui Carlo lì rendè Padron di Pavia . Nè fu già folo il Diacono 
Pietro , che avefTe tal vanto . Carlo conobbe pure in Italia il ce- 
lebre Paolo Diacono , che era flato alla Corte de’ Re Longobar- 
di ; e come egli era uno de’ più dotti uomini de’ fuoi tempi , fu 
avuto da Carlo in gran pregio , come a fuo luogo vedremo , In 
oltre allor quando 1 ’ anno 776. Carlo Magno conquiftò il Friuli , 
e ne uccife il Duca Rodgaufo , ebbe notizia di Paolino Prete al- 
lora e Gramatico , e poi Patriarca di Aquileja ; e nell’ anno me- 
defìmo gli fe dono con fuo diploma di alcuni beni confìfeati ad un 
de’ feguaci di Rodgaufo , con lui caduto in battaglia , chiamando- 
lo nel diploma perciò indirizzatogli , Venerabili Paulino ArtisGram* 
maticae Magìjìro . 11 Muratori foltiene , che quello diploma ap- 
partenga aÙ’ anno 781. (S) ; ma io mi Infingo di poter dimoffra- 
re , quando avrò a trattare nominatamente del Patriarca Paolino, 
che elTo deefi certamente fiffare al detto anno 776. Io fo che i 
Francefì vogliono annoverar Paolino tra’ loro Scrittori , ma con 
qual ragione il facciano , farà ciò ancora oggetto a fuo tempo 
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delle noftre ricerche . Frattanto per non confondere il punto , di 
cui ora fi tratta , con altre più lontane quiftioni , mi (i permetta 
> per ora il fupporre ciò che Ipero di poter evidentemente provare . 

. Che fe le mie pruove non fembreranno allor convincenti , potià 
ognuno , come meglio gli piaccia , cambiar fentimento . 

111. Non folo dunque Pietro’ Pifano fu il primo , che avelie 
la forte di avere a fuo discepolo Carlo Magno , ma quello Princi- 
pe conobbe ancora in Italia , ed onorò del fuo favore Paolo Dia- 
cono , e il Gramatico Paolino ; ed elTendo quelli due de’ più dot- 
ti uomini , che allora viveflero , molto certamente giovollì de’lor 
difcorfi , e del loro fapere . Egli è vero , che la gloria di aver 
iilruito nelle più notabili fcicnze Carlo Magno , lì dee ad Alenino 
Monaco Inglefe , di cui racconta Eginardo (i) , che fu Maeltro 
di quello Principe negli altri Itudj , dappoiché ebbe apprefa la 
Gramatìca da Pietro Diacono , e che quello si gran Monarca 
da Alenino fu ammaellrato nella Rettorica , nella Dialettica , nel- 
r Aritmetica , e fingolarmentc nell' Allronomia , di cui era Carlo 
sì avido , eh’ egli lleflb facevall ad olfcrvare con fomma efattezza 
il corfo delle llelle . Nè io negherò ad Alenino tal lode . Ma fi ri- 
fletta . Alenino non fu conolciuto da Carlo Magno , che 1’ an- 
no 780. perciocché 1’ antico Monaco Anonimo , che ne ha fcritta 
la vita pubblicata dal P. Mabillon (2) , racconta, che Alenino fu 
mandato a Roma da Eanbaldo Arcivefeovo di Yorck , perchè dal 
Romano Pontefice gli ottenefle il pallio; che elTendofi egli per via 
avvenuto in Carlo Magno nella Città di Parma , quelli con gran 
preghiere lo flrinfe , perchè, dopo aver foddisfatto all’incarico 
ingiuntogli , pafTalTe in Francia . Or ciò non potè avvenire che 
r anno 780. , come dimoflra il medefimo Mabillon , perciocché 
r anno 779- mori 1’ Arcivefeovo Elbcrto anteceiTor di Eanbaldo , 
il quale 1’ anno feguente gli fu furrogato , e appunto al fine dell’ 
anno 780. trovoffi Carlo in Italia . Eran dunque già alcuni anni , 
che Carlo Magno avea flretta amicizia con Pietro da Pifa Diaco- 
no , con Paolino d’Aquileja , e che per mezzo di loro avea co- 
minciato a conofeere , ad amare , e a coltivare gli fludj . E quin- 
di fe ad Alenino dovette Carlo i progrellì, eh’ ci fece nelle più ar- 
due feienze , a’ tre mentovati Italiani dovette il rivolgerli printie- 
ramente ad efie , e lo fpogliar l’ignoranza , in cui , finché fi rellò 
in Francia, egli vifle. 


IV.Pof- 


(I) Vii. Cinli M. c. XXV. (a) Alita SS. Oni. S. BueO. <àec. IV. P.I. 


Digitized by Google 


LIBRO III ^ 145 

IV. Poflb io avanzarmi ancora più oltre, e dire, che Alcui- 
ro mcdefimo dovette forfè in gran parte alla noftra Italia il fuo fa- 
pere, e che giovinetto venne a Roma a coltivarvi le fcienze ? Io 
non ardifco di affermare una cofa , che non trovo aflerita nè da an- 
tichi nè da moderni Scrittori , e che fembra contraria a ciò che 
narra di fe medefimo lo fleffo Alenino , cioè che egli era (lato 
iffruito fin da’ più teneri anni nella Chiefa di Yorcic (r) . Ma ciò 
non oftante me ne crea qualche fofpetto un’altra lettera dello ftef- 
fo Alenino , cioè quella da noi citata poc’anzi , in cui egli ragio- 
na della difputa da Pietro Diacono tenuta con un Ebreo (2) : Bum 
ego adolefcms , dice egli , Romam perrexi , & aliquantos iUs in Pa- 
fU regnlt civitate iemorarer &c. Afferma qui Alenino , che in età 
giovanile egli era andato a Roma . Or quello non potè certo effe- 
re il viaggio da lui intraprefo 1’ anno 780. di cui lì è detto di fo- 

F ra . Alenino morì , fecondo il mentovato Scrittor della fua vita, 
anno 804. , come confeffa lo lleffo P, Mabillon (3) , benché al- 
tre volte avelfe penfato , che ciò folle avvenuto alcuni anni più tar- 
di ; e morì, come nella fua vita lì legge, dierumplmus . Dunque 
r anno 780. ei certamente non era giovane . In fatti offerva il Ma- 
billon (4) , che fin dall’anno 758. egli teneva fcuola in Yorck, ed 
era perciò di un’ età fufficientemente matura . Quindi parmi evi- 
dente , che il viaggio fatto a Roma da Alenino giovane non potè 
effere quello , che egli vi fece l’ anno 780. ; c che conviene perciò 
ammettere , che due volte fece egli un tal viaggio , la prima in età 
giovanile , e allor fii , che trovò in Pavia il Diacono Pietro , che 
di que’ giorni difputò col Giudeo ; l’ altra l’anno 780. per chiede- 
re il pallio al fuo Arcivefeovo , quando Pietro probabilmente era 
già paffato in Francia con Carlo . Or un viaggio fatto da Alenino 
a Roma in età giovanile non è egli probabile , che foffe fatto per 
motivo d’ apprendervi quelle fcienze , fingolarmente facre , che in 
Roma eranfi Tempre in qualche modo coltivate ? Io non vo più ol- 
tre ; perchè parmi, che quello areomento non abbia altra forza, 
fe non di rendere alquanto veri^ile quella opinione ^ Effa farà 
gloriofa all’Italia , quando fi poffa provare con più certezza . Ma 
di effa non ci fa d* uopo per dimollrare , come già abbiam fatto , 
che Carlo Magno doveue all’ Italia il primo rivolgerli ch’egli fece 
Tom. III. T a col- 
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SI coltivare gli ftudj . Or paffiamo a provare ciò; che in fecondo 
luogo ci fiam prefiffi , che niun dotto ftraniero fu da Carlo Magno 
mandato in Italia per toglierne la comune ignoranza. 

V. Se a render certa o almen probabile un’opinione baftalTe 
una lunga ferie di Autori che la foltengano , noi non potremmo 
ardire di rivocare in dubbio , fe Carlo Magno inviaflfe in Italia 
uornini eruditi , perchè vi tenelTcro fcuola ; perciocché appena 
yi ha tra’ moderni Scrittori , chi non ce n’allìcuri. Ma la buona 
critica ha ornai sbandita quella maniera dì argomentare prelTo i 
nollri maggiori troppo frequente , a’ quali pareva di aver fatta , 
per così dire , una Matematica dimollrazione , quando aveano 
tchierato un numerofa efercito di Scrittori , chiunque ellì folfero, 
da’ quali un cotal fatto folfc affermato . Ove fi tratta di Storia anti- 
ca , fi efige al prefente , e a ragione , l’autorità di Storici o di mo- 
numenti antichi , la quale ove manchi , inutilmente fi arreca quel- 
la de^li Autori moderni , che non fono fovente che femplici copia- 
tori 1 uno delf altro , e le cui diverfe opere hanno perciò pefo po- 
co maggior di quello , che avrebbon molti efemplari di un’ opera 
fola . Anzi fi vogliono efaminare i detti ancor degli antichi , per- 
ciocché ove in alcun di elfi fi trova inverofimiglianza , contraddi- 
zione , o altro lomigliante difetto , di elfo ancora rigettali , o lì 
rivoca in dubbio l’autorità, e la tellimonianza. Or ciò prefuppo- 
llo, fi leggan di grazia tutti gli antichi Autori , che hanno fcritta 
la Storia di Carlo Magno , de’ quali ve n’ha si gran numero nelle 
Raccolte , che abbiamo degli Storici di Francia, di Germania, e 
d’ Italia . Io non ne trovo che un folo , a cui fi polTa appoggiare 
la comune opinione , che Carlo Magno mandalTe in Italia eruditi 
llranieri. Quelli è l’Anonimo Monaco di S. Gallo, Scrittore non 
molto lontano da’ tempi di Carlo , perciocché vilTuto ai fine del 
nono fecolo, e al principio del decimo . Maveggiamo ciò, ch’ei 
ne racconta. Dice egli dunque fui cominciare della fua Storia, che 
mentre Carlo regnava, e mentre gli fludj erano quali dimenticati, 
avvenne che due Scozzefi , uomini nelle facre , e nelle profane 
fcienze maravigliofamente eruditi , approdarono con alcuni Mer- 
catanti della Brettagna alle fpiagge Francefi ; e che a coloro, che 
verfo de’ Mercatanti venivano per comperare le loro merci , elfi 
ad alta voce gridavano: Se v’ha tra voi chi brami d’ottener la fit- 
pienza , venga a noi , ed avralla , perciocché noi la vendiamo . 
Così elfi gridavano , riflette l’accorto Monaco, per invogliar me- 
glio i circollanti col rifvegliare in elfi curiofità e maraviglia . Ne 
giunfe la fama al Re Carlo , il quale fattigli a fe venire , richiefe 
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loro , fe veramente avelTero , come correva voce , recata fcco lor 
la fapienza ; e rifpollogli , che , sì certo ; e che cran pronti a co- 
municarla a coloro, che la cercalFero degnamente, il Re interro- 
gogli , qual prezzo ne richiedelTero ; a cui eflì , nuli’ altro , Sire, 
che luogo opportuno , uditori ingegnofi , e per noi i neccirarj ali- 
menti, e le vclti di cui coprirci. Di che rallegratoli fommamente 
Carlo, poiché gli ebbe per poco tempo prelTo di fe ritenuti , co- 
ftretto a andarfene alla guerra , un di eflì , detto Clemente , ri- 
tenne in Francia, raccomandogli l’illruzione di molti giovani, al- 
tri nobilHIìmi , altri di mediocre , ed altri ancora di vii condizio- 
ne , e alfegnogli il giullo fuo follentamento. L’altro fu da lui man- 
dato in Italia, e gli fu alTegnato il monaliero di S. Agollino prelTo 
Pavia, acciocché chiunque folfe bramofo , potelTe elfer da lui illrui- 
to . Fcco il gran racconto del Monaco di S. Gallo , fu cui è fon- 
data r accennata comune opinione . Ancorché elfo lì ammettelTe 
per vero , altro finalmente non potremmo raccoglierne , fe non 
che uno Scozzefe fu mandato da Carlo Magno a Pavia , per tener- 
vi fcuola; né ciò ballerebbe a provare, che vi folfe tale fcarfezza 
d’ uomini dotti in Italia , che convenilfe inviarvi llranieri . 

VI. Ma a parlare finceramente io non polfo a meno di non 
maravigliarmi , che un tal racconto fia fiato si facilmente adotta- 
to da uomini ancora di erudizione e di critica non ordinaria , e 
fingolarmente dal Muratori (i) . A me par di fcorgere in elfo una 
cotal aria di favolofo , e di romanzefco, che non faprei a qual 
fatto fi polfa mai negar fede , fe fi dà a quello. Comunque infeli- 
ci folfero i tempi , di cui trattiamo , non mancavano però alcuni, 
che allora poteano elfer chiamati dotti. Chi eran dunque colloro, 
che colla lor erudizione da Saltimbanco commolfero a maraviglia 
la Francia tutta ; ficché all’ udire eh’ elTì vendevano la dottrina , 
come fe quella folfe una merce non più veduta , e di cui s’ igno- 
ralfe perlino il nome , tutti fi rimanelfer efiatici per iltupore ? Qual 
nuova maniera d’ifpirare amor per le feienze fu mai cotefia ? Ad 
uomini, che vengono per comprar mercanzie , efibi re l’ erudizio- 
ne ? Cotal forte di gente era certo molto difpofta a udire le cica- 
late di quelli dottillimi cerretani . Inoltre è egli pollibile , che di 
un fatto, che fecondo il Monaco di S. Gallo mife la Francia tutta 
a rumore, niun altro di tanti Storici , che fcrilfero di que’ tempi, 
avelfe contezza ? lo polfo affermare finceramente di aver voluti 
leggere , quanti ho potuto aver fralle mani , antichi Storici Fran- 

Ta ce- 


ti j AomI. il’luJ, id in. 7S1. A«i«ait. Jnl, Dùitit. XLIIl, 


Digitized by Google 


148 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
cefi , Inglefi , e Tedefchi, per vedere fe quello , o altro fomiglian- 
te fatto confermato fofle da altri , e non ne ho trovato alcun cen- 
no, trattone nella Cronaca di Giovanni Bromton inferita nella Rac- 
colta degli Scrittori di Storia Inglefc llampata in Londra l’an.idsa. 
In elTa fi racconta il fatto medefimo de’ due Scozzefi , e fi arreca 
r autorità di una Cronaca di Arles ; ma come la cofa è narrata 
preflb che colle ftelTe parole del Mcmaco di San Gallo, egli è evi- 
dente, che quello è il fonte, a cui Giovanni Bromton ha attinto; 
onde ninna maggiore autorità fi aggiugne quindi al racconto . Di 
tutti gli altri non v’è alcuno, che di ciò faccia motto. Inoltre ci 
fi dica di grazia ; Chi fu egli quel Clemente , che approdò co’ 
Mercanti Scozzefi alle fpiaggie di Francia? Chi fu 1 ’ altro compa- 
gno , di cui il -Monaco di S. Gallo non ci ha lafciato il nome ? El- 
la è cofa leggiadra a vedere, come i moderni Scrittori per non aver 
voluto efaminare attentamente le cofe, fi avviluppano , fi confon- 
dono, fi contraddicono . Il Monaco di San Gallo nomina un Cle- 
mente . Elli cercano , chi egli fia : non ne trovan contezza ; poi- 
ché veramente per quanto io abbia cercato, non veggo alcun Cle- 
mente, che di quelli tempi infegnalfe in Francia . Trovano , che 
ad Alenino nel reggimento delle Scuole del Reai Palazzo di Carlo 
Magno fottentrò Claudio : quindi di Claudio , e di Clemente fan- 
no un iiom folo ; e non avvertono che quello Claudio, come po- 
feia vedremo , èlofielTo, che fu poi Velcovo di Torino, e eh ei 
non fu Scozzefe di nafeita , ma Spagnuolo. Vogliono inoltre tro- 
vare il nome dell’altro erudito Scozzefe, che fi dice mandato a Pa- 
via. OlTervano , che Teodolfo fa menzione di uno Scott» , che era 
di que’ tempi alla Corte di Carlo Magno (i), e che verfo il tempo 
medefimo fu in Francia un certo Giovanni Scoto . Ecco dunque feli- 
cemente feoperto il nome dell’altro Scozzefe venuto in Francia , e 
poi mandato a Pavia . Ei fu Giovanni . Ma non riflettono , che 
Teodolfo non dice, qual fofle il nome del fuo Scozzefe , di cui an- 
che parla con molto difprezzo ; e che Giovanni Scoto non venne 
in Francia, che a’ tempi di Carlo Calvo, cioè circa la metà del no- 
no fecolo (2) , e che 1 anno 884. ritornolTene in Inghilterra. 

VII. Nè qui finifeono le contraddizioni degli Scrittori fu 
quello fatto. Alcuni , a cui fembra improbabile la venuta de’ due 
dotti Scozzefi inlìem co’ Mercanti , ci narrano , eh’ elfi vi vennero 
infieme cogli Ambafeiadori fpediti da un de’ Re della Gran Breta- 
gna 
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gna per far lega con Carlo Magno . Ma qui ancora quali invilup- 

Ì )i! in una antica vita di Otfa Re de’Mercii, pubblicata infiem col- 
a Storia di Matteo Paris, fi dice , ch’egli mandò Ambafciadori a 
Carlo Magno , dappoiché udì le conquifie da lui fatte in Italia, ed 
in Alemagiia, e vi lì recano ancora le lettere , che vicendevolmen- 
te furono fcritte, ma in elTe non fi fa motto di alcun uom erudito, 
che con elfi venilfe. Guglielmo di Malmesbury Scrittore antico egli 
puye , cioè del XII. fecolo , dice che a tal effetto fu fpedito Alenino. 
Polidoro Virgilio narra di Alenino la ftelfa cofa ; e poi foggiugne 
il fatto narrato dal Monaco di S. Gallo, e dice, che allora fi crede 
da alcuni che veniffero in Francia Alenino , Rabano , Claudio , e 
Giovanni (i) . E prima avea egli fcritto, che Clemente, e Giovan- 
ni dottiilìmi uomini erano Aati inviati da Acajo Re di Scozia a 
Carlo Magno, mentre quelli facea venir da ogni parte iperfonag- 
gi più celebri per dottrina (a) . Gli Scrittori poi più recenti ci nar- 
ran le più leggiadre cofe del mondo. Legganiì le Storie del Larrey, 
e del Lesley, di Rapin Thoiras, del Mezeray, e fi vedrà fe v’è un 
folo , che fi accordi in ciò con un altro. £ piacevole fingolarmen- 
te è il racconto del Larrey, che fa venir deputati dal detto Acajo 
a Carlo Magno Alenino infieme con Rabano, il qual fecondo, egli 
dice, fondò poi l’Univerfità di Pavia (3); mentre è pur certo, eh’ 
ei non nacque che 1 ’ anno 788. , e eh’ ei non fu in Italia , fe non 
per qualche divoto pellegrinaggio . Cosi non è pollìbile l’accertar 
cofa alcuna, e fi commettono errori ancora non piccioli, quando 
non fi vogliono efaminare attentamente i detti de più antichi Scrit- 
tori, e, ove elfi ancora fi contraddicano, efaminare a cui debbafi 
maggior fede . Ma io riprendo in altri un difetto, in cui forfè fa- 
rò caduto io fteffo non rare volte, c da cui appena è pollìbile, che 
femprc guardili un uomo, anche per quella fola ragione, ch’egli 
è uomo . 

Vili. Or da tutto il detto fin qui a me par di potere con 
qualche ficurezza affermare , che la venuta in Francia de’ due dot- 
tifsimi faltimbanchi Scozzefi è una pura invenzione , non dirò già 
ritrovata , ma troppo facilmente adottata dal Monaco di S. Gallo( 
che non fi fa chi lia quel Clemente , e molto men quel Giovanni , 
che fi voglion venuti alla Corte di Carlo Magno in tal occafionc ; 
che fu veramente fpedita un’Ambafciata da uno de’ Re d’Inghilter- 
ra a Carlo Magno ; ma che non è probabile che vi avelTe parte 
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Alcuino , perciocché lo Scrittore della fua vita, che in ciò è più 
degno di lede , afferma , eh’ egli fi avvenne a cafo con Carlo Ma- 
gno in Parma ; che non vi è alcun argomento a provare , che in 
una tal ambafeiata vi fofler uomini dotti , de’ ouali fi valelTe poi 
Carlo Magno, il che fi rende ancor più certo dalle Lettere ftefle di 
Offa , e di Carlo , nelle quali non vedefi fatta menzione alcuna di 
tali uomini ; la qual cola , fingolarmente da Carlo Magno , non 
farebbefi omefla; c che perciò elfendo quello Punico fondamento, 
a cui fi pofTa appoggiare la fpedizione fatta da Carlo Magno a Pa- 
via di un dotto Scozzefe a tenervi fcuola , quello fatto cade inte- 
ramente , nè fi può provare , che alcuno llraniero folTe a tal fine 
mandato in Italia da Carlo Magno . 

IX. Io non ho fatta finor menzione dell’ erudito Storico dell’ 
Univerfità di Pavia , Antonio Gatti , il quale più lungamente di 
tutti fi è llcfo fu quello argomento , per dimollrare che la detta 
Univerfità fu da Carlo Magno fondata ( i ) ; ma ho voluto prima 
mettere in chiaro , quanto più era poflìbile , la quillione, perchè 
in tal modo fi vedeflc più facilmente il poco pefo delle ragioni , 
eh’ egli arreca in difefa del fuo parere. Ei fofiiene in primo luogo 
come verilfimo il racconto del Monaco di S. Gallo, e a confermar- 
lo in modo , che non ne polTIam dubitare , reca il tellimonio di 
molti , eh’ egli chiama Scrittori antichi . Ma chi fono elfi ? Il più 
antico di tutti è Vincenzo Bellovacele , autore del Xlll fecolo , e 
a cui qual fede fi debba in ciò, che è Storia più antica de’fuoi tem- 
pi , è noto ad ognuno . E molto più che elfo rapporta il fatto quali 
colle ifielTe parole del Monaco di S. Gallo, da cui fi vede, che tutti 
l’han ricavato . Gli altri Scrittori fon tutti de’ fecoli polteriori , e 
perciò molto men degni di fede, ove fi tratta di cofa antica, dì cui 
elfi non adducano certe pruove . PafTa poi il Gatti a ricercare chi 
folTe il Monaco fpedito a Pavia, e qui ancoragli avviene ciò , che 
fuole avvenire a chi vuol fondare i fuoi racconti fugli Autori più 
recenti invece di confultare gli antichi . Vede in elfi imbarazzi , e 
contraddizioni infinite; da alcuni egli è chiamato Giovanni^, da 
altri Albino , eclegli unifee in pace tutti i difcordanti Scrittori, 
fermando , eh’ egli chiamavafi Giovanni Albino Scozzefe ; avver- 
tendoci però , eh’ egli fu diverfo da quell’ altro Giovanni Scozzefe 
foprannominato Erigena, che noi pure abbiam poc’anzi accenna- 
to , e diverfo pure probabilmente aa quel Giovanni , che dicefi , 
come abbiam offervato , venuto in Francia con Alenino, con Ra- 
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bano , e con Claudio , e che il Giovanni venuto a Pavia fu Gio- 
vanni Mailros , uomo, di cui non v’ha alcun tra gli antichi che fac- 
cia menzione , e molto meno chi il dica venuto in Italia . Così 
conviene immaginare, o a dir meglio, fognare perfonaggi e fatti, 
che non hanno alcun fondamento , quando lì vuole abbandonare 
la fcorta degli Scrittori più antichi, e più degni di fede. Niuno di 
quelli, corr:e fi è dimoilrato , ci parla di alcuno ftraniero fpedito 
da Carlo Magno a Pavia ; c quello fatto perciò deefi avere in con- 
to di favololo, benché narrato da molciflimi Autori , ma tutti ap- 
poggiati all’autorità del folo Monaco di S. Gallo. Così di fatto han 
giudicato il Launoy (i), il Crevier (2), ed altri che più attenta- 
mente han prefo ad efaminarlo. 

X. Ma negheremo noi dunque, che l’Univerfità di Pavia fos- 
se fondata da Carlo Magno ? Se col nome di Univerfità altro non 
fi intenda , che qualche pubblica fcuola , io anzi ne dirò più an- 
tica la fondazione , poiché abbiam veduto fin da’ tempi de’ Re 
Longobardi tenervi fcuola di Gramatica Felice , e Flaviano Maes- 
tro di Paolo Diacono ; e tale era ancor probabilmente l’ impiego 
di Pietro da Pifa . E perchè i Gramatici allora non insegnavano i 
foli elementi della lingua Latina , ma tutto ciò , che allora ap- 
prendevafi di belle Lettere , veniva da elfi ; io concederò volen- 
tieri , che fcuola pubblica di tali ftudj , e verifimilmente ancor 
di Aritmetica folfe in Pavia , anche affai prima de’ tempi di Carlo 
Magno . Ma fe col nome di Univerfità fi intenda un Corpo di Pro- 
feffori , che di tutte , o almeno delle principali feienze tengano 
fcuola , e che abbiano le loro leggi e i lor privilegi muniti di au- 
torità Sovrana , io noi negherò ollinatamente , ma riferberommi 
a crederlo , quando o fi producano gli Imperiali diplomi , con 
cui quella Univerfità fu fondata , o alrneno ci fi mollrino Scritto- 
ri antichi , che di ciò ne afficurino . Òr i’ erudito Gatti , benché 
foilenga la fondazione dell’ Univerfità di Pavia fatta da Carlo Ma- 
gno , nè ha trovato finora alcun autentico monumento, nè ha po- 
tuto citarne in jpruova che Autori viffuti fei o fette fccoli dopo , 
alla femplice aflerzione de’ quali i buoni Critici negano di preltar 
fede . Io credo certo , che (t quello dotto Scrittore viveffe al pre- 
fente , fi atterrebbe egli ancora a quello mio fentimento . I pre- 
giudizj volgari sì facilmente ricevuti , e follenuti sì caldamente 
negli Icorfi fecoli , quando ogni Città , ogni Univerfità , ogni 
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pubblico corpo penfava di non efler celebre abbaftan2a, fe non’ 
traeva la fua origine da’ fccoli più rimoti , fono ornai interamen- 
te fvaniti ; c fi è finalmente conofciuto , che non è già 1 ’ antichità 
dell origine , ma il valore e il merito de’ fuoi Profeifori , che ren- 
dano le Univerfità celebri ed immortali . E quella di Pavia è fiata 
Tempre , ed è ancora al prefente , in quefia parte si illuftre , che 
dee sdegnare il procacciarli ogni altra gloria fondata fu monumen- 
ti troppo incerti e dubbiofi . So , che alcune altre Città ancora 
pretendono , che Carlo Magno fondafle in elTe pubbliche fcuole . 
Ma ciò che fi è detto finor di Pavia , vale a più forte ragione per 
qualunque altra Città , e per qualunque fcuola Italiana . 

XI. Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo mi fon prò- 
pollo di dimofirarc , cioè che Carlo Magno degli Itdiani fingolar- 
mente fi valfe a far riforger le lettere nella Francia . Ciò che ne 
abbiam detto finora , bafiar potrebbe a provarlo ; ma conviene 
efaminare e fvolger meglio un tal punto , che alla nofira Italia è 
troppo gloriofo . Tragli antichi Scrittori della vita di Carlo Ma- 
gno pubblicati dal du Chefne (i) non deefi l’ultimo luogo all’Ano- 
nimo Monaco Engolismese , olTìa d’ Angoulemme , che ville non 
molto dopo il tempo , di cui fcriveva . Or quefii parlando della 
venuta di Carlo Magno a Roma l’ anno 787. (2) , dopo aver nar- 
rata una contefa , che ebber tra loro i Cantori Romani e i Fran- 
cefi full’ eccellenza del loro canto . contefa che fu decifa da Carlo 
Magno in favor de’ Romani , due de’ quali furon da lui condotti 
in Francia , perchè vi infegnafiero il loro canto ; dopo ciò , dico 
foggiugne : Similiter erudierunt Romani Cantores fiipradilìi Cantore! 
Francorum in arte organandi . Colle quali parole non è ben chiaro , 
fe il Monaco ci voglia dire , che i Romani ammaefirarono i Fran- 
cefi a lavorare gli organi , o ad ufame fonando . Forfè vuol dire 
l’ uno e r altro . V ufo degli organi era certo alTai antico in Ita- 
lia , perciocché , oltre altre pruove , ne abbiamo una chiarilfima 
defcnzione in Cafiìodoro : Organum itaque ejì , die’ egli ( 3 ) > qnafi 
turru diverfis fjìulit fabricata , quibut fiatu folliutn vox copiofijjtma de- 
Jìinatur , & ut eam modulatio decora componat , linguis quibufdam li- 
gnei! ab interiore parte conftruitur , qua! dijciplinabiliter Magijìrorum di- 
giti reprimente! grandifonam efficiunt & fravijjìmam cantilenam . Al 
contrario io non ne trovo efempio in Francia prima de’ tempi di 
Pipino padre di Carlo Magno , perciocché veggiamo , che Cos- 
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tantino Copronimo mandogli in dono un organo (i) , che dovea 
perciò averfi in conto di cofa affai rara . Un altro organo , fe cre- 
diamo al Monaco di S. Gallo (a) , daU’Impcrador Collantino Por- 
firogenrto fu mandato a Carlo Magno , il che dovette accadere 
verfo r anno 781. quando l’ Imperadrice Irene gli mandò Ambaf- 
ciadori, chiedendogli Rotruda di'lei figliuola per moglie del detto 
Coftantino fuo figlio . Ma non baftava , che in Francia vi foffer 
orfani , fe non fapeafi la maniera di ufarne , e infiemc di farne 
de fomiglianti . Di ciò dunque iflruiti furono i Francell da’ Canto- 
ri Romani condotti da Carlo in Francia l’anno 787. E anche più 
anni dopo, cioè l’anno 826. un Prete Veneziano, detto pernome 
Giorgio, venuto in Aquifgrana innanzi all’lmperador Lodovico 
Pio , vi fabbricò un organo, che deflò gran meraviglie nella Corte 
Imperiale, come coll’autorità di più antichi Scrittori dimoltrail Du 
Cange (3) . Ma degli organi baffi il detto fin qui ; che parrà forfè 
ad alcuno , che io ffenda troppo oltre il regno della Letteratura , 
fe anche l’invenzion degli organi vi debbe aver parte . 

XII. Infiem co’ detti Cantori , profiegue a dire il citato Mo- 
naco d’Angoulemme, il Re Carlo condulTe feco da Roma in Fran- 
cia Maeffri di Gramatica e di Aritmetica , e comandò loro , che 
propagalTero in ogni parte cotali ftudj , perciocché, dice egli, 
prima di lui niuno ftudio delle belle Arti era in Francia . Et domnus 
Rex Caroltii iterum a Roma Artis Grammaticae & Comfutatoriae Magi- 
firos fecum adduxit inFranciam , & ubique Jìudtum litterarum expandere 
jiiffit . Ante ipfum enim domnum Regem Carolum in Gallia nullum Jìu- 
dinm fiierat liberalium artiitm . Le quali ultime parole non debbon- 
fi però intendere per tal maniera , che la Francia fofTe finallora 
rimaffa fommerfa in una profonda ignoranza , ma folo , che già 
da molto tempo cranvi interamente caduti gli ffiidj , talché con- 
venne a Carlo di far venir dall’ Italia alcuni , che dirozzaffero i 
fuoi popoli nella Gramatica almeno, e nell’Aritmetica , che era- 
no allora comunemente il più alto fcopo , a cui fi cercafle di giu- 
gnere collo ffudio. Eccardo, detto da altri Ennecardo , Monaco 
egli pur di S. Gallo, e che efTcndo viflTuto nell’ undecimo fecolo fi 
fuol chiamare il giovane Monaco di S. Gallo , efprimc i nomi di 
due , che da Roma a tal fine pafTarono.in Francia . Miftuntitr fecun- 
dum Regù fetitionem Petrus , & Romanus , & feptein liberalium Ar- 
tium Magijìri. Può elferc, che cosi folFe ; ma a meglio accertar- 
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Lene , farebbe a bramare , che fe ne potclfe addurre qualche più 
antico, e autorevole tellimonio . Ma fe non è abbaftanza certo il 
nome de’ Maeftri , che Carlo Magno condufle in Francia, non può 
negarli , eh’ egli alcuni non ne conducelTe da Roma . Anzi quella 
parola iternm ufata dal Monaco d’Angoulemme ha fatto fofpettare 
a taluno , che prima ancora dell' anno 787- altri Macltri aveife egli 
da Roma chiamati in Francia. Ma gli Scrittori di q^uefti tempi non 
dobbiam creder , che folTer così fcrupolofi nella leelta delle loro 
efprellìoni, che le parole da elfi ufate lì abbiano a prender fempre 
nel proprio e rigorofo lor fenfo ; e forfè la voce iterum qui è ado- 
perata a fpiegar farimenti, 0 ancora. 

XIII. Egli c certo però, che non furon quelli nè i foli nè i 
primi Italiani , che Carlo chiamalfe in Francia a farvi fiorir le feien- 
ze. Pietro da Fifa, come di fopra ho accennato, fu a mio pare- 
re il primo , che a tal fine palfalfe in Francia , e nel Palazzo di 
Carlo tenelTe fcuola di Gramatica , come colla tellimonianza del 
celebre Alcuino abbiam dimollrato . Quindi il Du Boulay giulta- 
mente afferma, che quelli dcbb’elTere rimirato come il primo Fon- 
datore delle Regie fcuole in Francia . Itaque Petrus ille merito dici 
fotejì primus Scholae Palatinae & Repae Injlìtutor (i) . Paolo Diaco- 
no venne egli pure in Francia verlo quello tempo medefimo , co- 
me congettura il P. Mabillon (2) , e come mi lulingo di poter a 
fuo luogo provar chiaramente . E benché il breve tempo, ch’egli 
vi fi trattene, non gli permettefle di recar gran vantaggio a quelle 
Provincie, nondimeno, uomo colto com’ egli era per quella età, 
dovette concorrer non poco a ravvivarvi l’ amore de’ buoni ftudj . 
Teodolfo, che pur fu Italiano, come a fuo luogo dimoftreremo , 
non folo fu da Carlo Magno condotto in Francia , ma fu anche 
eletto Vefeovo d’ Orleans. Alla qual Chiefa ei fi rendette fomma- 
mente giovevole, come con altre opere di pietà e di zelo, così per 
fingolar maniera col procurare , che vi fi coltivalTer le feienze . 
Perciocché nelle leggi da lui preferitte al Clero della fua Diocefi, 
due ne veggiamo a tal fine indirizzate ; nella prima delle quali 
egli comanda, che fe alcun Prete vorrà mandare alla fcuola qual- 
che fuo Nipote o parente, poffa mandarlo ad alcuno de’Monafte- 
ri, eh’ egli’ nomina, ove cpnvicn dire che foifer pubbliche fcuo- 
le (3) ; nell’altra ordina, che i Parrochi delle ville tengano fcuola, 
e che debbano iftruir nelle lettere i figliuoli di chiunque voglia ad 
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effe mandargli, celò fenzaefigerne mercede alcuna, ricevendo fo- 
lo ciò che fpontaneaincnte lor venga offerro (i) . Finalmente Pao- 
lino Patriarca d’ Aquileja , quantunque non mai foggiornafTe in 
Francia, come fu nondimeno accetto per Cngolar modo a Carlo 
Magno, che di lui fi valfe , come avremo a vedere , in molte oc- 
cafioni , così non è a dubitare , che non fi adoperalfe egli pure , 
perchè quefto gran Principe fomentalTe il coltivamento degli Studj. 
Noi abbiamo in fatti una lettera fcrittagli da Paolino, in cui a ciò 
Angolarmente lo eforta . Expedit libi , gli die’ egli ( 2 ), venerande 
Princeps , ut exerceas Praefnles ad San^arum Scripturartim indagationem, 
& fanam fobriamque docìrinain , omnem Clerum ad difciplinam , philo- 
fophos ad rerum divinaruin humanarumque cognitknem . Cosi , benché 
non vogliafi negare ad Alenino la lode di aver grandemente contri- 
buito al riforgimento degli fludj in Francia , dcefi però concedere 
ancora , che non piccola parte in ciò ebbero gl’italiani, e che non 
folo non furono da Carlo Magno mandati Itranieri in Italia , per- 
ché vi teneflero fcuola , ma anzi più Italiani furono da lui chiama- 
ti in Francia, e che di elfi fi valfe a farvi riforger le feienze . 

XIV. Nè io voglio perciò affermare, che l’Italia non debba 
molto offa pure a quello gran Principe. Benché il trarne eh’ ci fe- 
ce molti uomini dotti per condurgli in Francia , potclTe riufcirle 
di qualche danno , ciò non ollante in altre maniere 1’ Impero di 
Carlo Magno le fu così vantaggiofo, per riguardo ancora agli liu- 
dj , eh’ ella dee ferbarne eterna c grata memoria . La protezione , 
di cui egli onorò tutte le feienze, e il favore, di cui fu liberale agli 
uomini dotti, dovette certo aver gran forza a rifvegliar nell’animo 
di coloro , che ne eran capaci, un nobile ardore per coltivare le 
belle Arti , che vedevano elTere in si gran preggio preflb il loro 
Sovrano . E fe Carlo Magno avclTe avuta in Italia più llabil dimo- 
ra, più lieti effetti fi farebbon veduti della fua Regia munificenza 
nel fomentare gli Itudj. Ma egli coflretto a dividere i fuoi penfie- 
ri fralle tante diyerfe Provincie , di cui era Signore, non potè ri- 
volgergli all Italia con quella particolar vigilanza, che convenuto 
farebbe a riparare interamente i gravifllmi danni de’ fecoli trapat 
fati . Se egli facelTe aprire nuove fcuole in Italia , non ne abbia- 
mo notizia alcuna, come fopra fi è dimoftrato , anzi da ciò , che 
dovremo dir fra non molto dell’ Imperadore Lottario , fembra che 
fi poffa raccogliere , che anche di quelli tempi rare dovean effere 
cotai pubbliche fcuole ; e che 1’ impegno di Carlo Magno nel fo- 
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meritare le fcienze , benché conducelFe probabilmente non pochi a 
coltivarle , non fece però , che 1 ' Italia , c molto più qualunque 
altra Provincia , non foflc comunemente involta in una profonda 
ignoranza , funefio effetto delle pubbliche calamità , della mancan- 
za di libri , e di più fecoli di barbarie, che avcanla miferamente 
travagliata ed opprelTa . \ 

XV. Prima di palTar oltre ci conviene qui dare un’idea gene* J 

rale dello flato, in cui era l’Italia di quelli tempi . Carlo Magno ! 

ne polfcdcva la. maggior parte, e a ragione ne aveva il titolo di I 

Sovrano . I Papi avean cominciato ad avere il lor proprio flato ^ 

per le donazioni di Pipino, e di Carlo Magno, confermate poi ed ' 

accrefciute da altri Imperadori , che venner dopo . Venezià e le 
Ifole adjacenti fi mantennero efle pure indipendenti da Carlo Ma- i 

gno , e da’ fuoi fucceflbri, come eranfi mantenute a’ tempi ancora 
de’ Longobardi . Il Ducato di Benevento, che comprendeva a que’ ^ 
tempi una gran parte del Regno di Napoli , era rimaflo in mario 
de’ Prìncipi Longobardi , perciocché Arigifo IL , che ne era Du- 
ca, quando Carlo conquiitò 1 ’ Italia , c pofcia Grimoaldo di lui 
figliuolo feppero or coll armi , or co’ trattati foltenerfi sì delira- 
mente , che continuarono a godere del lor Dominio , dal quale 
poi r anno 840. furono fiaccate due parti , cioè il Principato di 
Salerno, e la Contea di Capova, che formarono due altri leparati 
dominj di due altri Principi Longobardi. I Greci non aveano mai 
abbandonata interamente l’ Italia ; Napoli , Gaeta , e gran parte 
della Calabria erano o ad eflì foggette, o ahnen tributarie. I Sara- 
cini per ultimo dopo aver corfe, e Taccheggiate alcune delle liole 
adjacenti all’Italia, e dopo aver occupata vcrfo l’anno 722. la Sar- 
degna , fcefi in Sicilia l’an.828. fi renderono fucceflìvamentc padro- 
ni di tutta quell’Ifola, che finallora avea ubbidito a’Greci, e quin- 
di l’anno 842. gittatifi nella vicina Calabria cominciarono a occu- 
parne alcune piazze, e amolellare, e a travagliare l’Italia tutta. 

Qiieflo era lo flato dell’Italia ne’ tempi , di cui fcriviamo ; flato , , 
che dovea naturalmente, come in-latto avvenne, dar frequente 
occafione a difcordie , e a guerre fra diverfi Principi confinanti , 
avidi di flendere il lor dominio, e di toglierli, fe venifle lor fatto, 
da’ fianchi i troppo .molefli vicini- Ma io non debbo trattenermi • 

fu ciò, che nulla appartiene all’Italiana Letteratura; e folo mi ba- 
fterà il venire annoverando quelli , che eflendo Signori della mag- 
gior parte d’Italia, ne ebbero ancora il titolo di Sovrani , c qual- 
che cofa vi operarono a prò delle Lettere . 
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XVI. Erano già fette anni , che Carlo Magno avea prefo il 
titolo di Re de’ Longobardi, quando l’anno 781. venuto a Roma, 
e fattovi battezzare luo figliuolo Pipino, diegli ancora il nome di 
Re d’Italia . Egli è evidente, che quelli non era Re , che di nome; 
e che Carlo Magno profeguiva a governare egli ftclTo il nuovo fuo 
Regno, e perciò le leggi, che fotto nome di Pipino veggiam pub- 
blicate, debbonfi rimirare anch’elTe come leggi del Padre . Poiché 
nondimeno cominciò Pipino a poter maneggiare le armi, diede in 
elTe pruove di gran valore per modo, che già fe ne concepiano le 
più liete fperanze . Ma elTe furon. troncate da* una morte immatu- 
ra r anno 810. élTendo egli in età di foli trentatre anni incirca . 
Carlo Magno che fin dall’ anno 800. avea dal Pontefice Leone HI. 
ricevuta la Corona Imperiale, non diegli per allora alcun fuccef- 
fore. Ma pofcia l’anno 812. nominò Re d Italia Bernardo figliuol 
naturale del defunto Pipino, giovinetto egli ancora di pochi anni. 
Quelli, morto l’anno 814. Carlo Magno, e fuccedutogli nell’ Im- 
pero Lodovico foprannomato il Pio di lui figliuolo , lafciatofi cie- 
camente trafportare da sdegno contro del medefimo Lodovico , 
perchè avea dichiarato fuo Collega nell’ Impero il fuo primogenito 
Lottario , ebbe ardire di ribellarglifi . Ma prello avvedutoli della 
fua imprudenza, e gittatolì con nuovo errore traile mani de’ fuoi 
nimici , ne fu condennato ad elTere acciecato , il che fu efeguito 
con tal crudeltà , eh’ ei ne morì fra tre giorni l’ anno 818. Lottario 
già dichiarato Imperadore , fu due anni apprelTo da Lodovico il 
Pio fuo Padre dichiarato ancor Re d’ Italia ; e Quelli è veramen- 
te, a cui dobbiamo la prima origine delle pubblicne fcuolc incol- 
te delle nollre Città. 

XVII. Frolle Leggi pubblicate da’ Re d’ Italia fuccelTori de’ 
Re Longobardi , e dette perciò Longobardiche , alcune ne abbia- 
mo di quello Principe da lui promulgate l’anno 823. , in cui ebbe 
la Corona Imperiale in Cortelona , luogo a que’ tempi celebre 
nel territorio di Pavia preflb il fiume Olona , da cui traeva il no- 
me , e ove aveano gli Imperadori palazzo e villa , da cui fpePb lì 
veggon datate le loro Leggi . Ad effe un’ altra fe ne aggiugne del- 
lo Itefib Lottario, in cui determina le Città, nelle quali deefi pub- 
blicamente infegnare. Rechiamola prima nel fuo originale linguag- 
gio , qual è ftata pubblicata dal Ch. Muratori (i) , tratta da un 
Codice dell’ infigne Archivio di quello Capitolo di Modena; e po- 

* scia prenderemo a far fopra elTa le riflellioni opportune : De Dcc^ 
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trina vero , quae oh nimiam incuriam atque ignaviam quorumque Prue- 
pojìtonim cunclis in locis ejl fiindirus extincìa , placuit , ut ficut a nobis 
conjìitutnm ejì , ita ah omnibus obfervetur . Videlicet ut ab bis , qui no- 
Jìra diffofitione Artern docentes alios per loca denominata flint conjlitnti , 
maximum dent Jìudium , qualiter fili commiffi Scholafiici ita proficiant , 
atque doHrinae infifiant , ficut praefens expofcit necejfitas . Prcpter oppor~ 
tunitatem tamen omnium apta loca difiincte ad hoc exercitium providimus , 
tit diffcultas locorum longe pofitorum , acpaupertas nulli fieret excufatio . 
Quella è 1 ’ introduzione , per così dire , all’ Editto , che pofeia 
fegue , annoverando le Città dellinate alle pubbliche fcuole . Ma 

} )rima d’ innoltrarci vuoili far riflellìone full’ arino , in cui quella 
egge fu pubblicata , c fu quelle prime parole , che ne abbiam qui 
recate . Il Muratori nel darla alla luce ha creduto, che elTa appar- 
tenelTe allo fteflb anno 823. , a cui certamente appartengono le 
altre leggi , che ad elTa precedono (i) , c lo llclTo ha affermato nel- 
le fue Antichità Italiane (2) . Ma negli Annali d’Italia dice elTere 
incerto 1 ’ anno di quella legge (3) . E veramente così ne pare a me 
ancora ; perciocché egli è ben certo , che 1’ anno 823. promulgò 
Lottario le prime leggi , che fi veggon nel Codice Modenefe , ma 
'quelle che vengon dopo , non vi è pniova che ci dimoflri , che fia- 
no dello ftefib anno , o non piuttollo di alcun degli anni feguenti. 
ChecchelTIa di ciò , Lottario dice primieramente , che in ogni par- 
ie d’ Italia erafi interamente perduta la feienza : cunflis in locis ejl 
funditus extiniìa ; e che egli perciò avea dati opportuni provvedi- 
menti , e nominate le Città , in cui dovean efTcre Maellri ; ficut a 
nobis conjìitutum eJÌ .... bis qui nojira difpofitione Artem docentes Óc. Di 
fcuole , che prima efiftelTero , di leggi a tal fine pubblicate da Car- 
lo Magno , qui non vi è cenno ; e 1 ’ aiTcrirfi 1 ’ univerfale ignoran- 
za , ci fa intendere chiaramepte , non dirò già che ninna fcuola vi 
avelTe in Italia , perciocché abbiam dimollrato , che alcune ve 
n’ avea certamente , ma che efle eran sì rare , che non baftavano 
al fin prefiflb . Gli lludj qui vengon chiamati col nome di Arte : 
Art-m docentes : colla qual parola non vi ha dubbio , che qui non 
intendali la Gramatica, prefa però in quell’ampio fenfo , in cui ab- 
biamo altrove mollrato , che di quelli tempi prendeva!! , cioè di 
lettere umane , e forfè ancor di Aritmetica . E di vero non trovia- 
mo alcun monumento di fcuola , che fi tenelTc di altre più gravi 
feienze , come di Filofofia , di Matematica, di Giurisprudenza; 
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nelle quali ognuno potca faper ciò folamcnte , che col privato fuo 
Audio gli veniva fatto d’ intendere . Per ìlltimo fe quelli Maeftri , 
che da Lottario lì ftabilirono , avcflero flipendio dal Regio era- 
rio , o folo da’ lor difcepoli , qui non fi dice : ma il recarli per 
un de’ motivi delle difpofizioni di Lottario il defiderio di toglier 
r oftacolo , che la povertà recava al coltivamento degli ftudj , ci 
fa credere , che non fi obbligalfero i difcepoli a comperare 1’ eru- 
dizione , perciocché in tal calo mal farebbefi provveduto a que’che 
non aveano a tal fine fufficienti ricchezze . Or veggiamo , quai fu- 
rono le Città da Lottario prefcelte , il che giova ancora a farci 
conofcere qual fofle allor l’ eftenfione , e quali i confini del Regno 
d’Italia. 

XVIII. Priinum , fieguc a dire Lottario , in Papia convmiant 
ad Diin^alltm , de Mediolano , de Brixia , de Laude , de Bergamo , de 
ìdovarìa , de Vercellis , de Arthona ( leg. Derthona ), de Aquis , de 
Genna , de Haf.e , de Cuma . In Eboreja ipfe Epifcopus hoc per fe faciat. 
In Taurinis conveniant de Vighintimilìo , de Albegano , de Vadis , de Al- 
ba . In Cremona difcant de Regio , de Placentia , de Parma , de Muli- 
na . In Florentia de Thufcia refipifciant ( forte rejìpifcant ) . In Firmo 
de Spoletinis civitatibus conveniant. In Perona de Manina, de Triden- 
10 . In Vicentia de Palavi , de Tarvijio, de Feltris , de Ceneta , de AJì- 
Io . Reliqua Civitates Forum ‘fulii ad Scholam concurrant. Ecco dun- 
que le nove Città , da cui doveafi per tutto il regno d’ Italia di& 
fonder la fcienza; Pavia, Ivrea, Torino, Cremona, Firenze, Fer- 
mo, Verona, Vicenza, e Cividal del Friuli. L’elTer nominata Pa- 
via prima d’ ogni altra, e 1’ alTcgnarfi ad elTa numero di Città 
fubalterne, quanto allo Audio, maggiore alTai che ad ogni altra, 
ci moAra , eh’ efla fin d’ allora diltinguevafi in ciò fopra tutte ; il 
che probabilmente nafeeva daH’elTerfi ivi tenuta fcuola fin da’ tem- 
pi de’ Longobardi , come abbiam dimoArato. A Pavia dunque do- 
vean concorrere i giovani bramofi d’ iAruirfi da Milano , da Bre- 
feia, da Lodi, da Bergamo, da Novara, da Vercelli, da Tortona, 
da Acqui , da Genova, da AAi , da Como . Chi folTe il Dungalo 
qui nominato, il vedremo frappoco . Ma che è ciò, che fi foggiu- 
gne d’ Ivrea ? In Eboreja ipfe Epifcopus hoc per fe faciat . Per qual ra- 
gione uno Audio particolare in Ivrea , e ad ufo folo della Aelfa 
Città , invece di alToggettarla , come fembrava naturale , a Tori- 
no ? Per qual ragione ordinare , che lo Aefib Vefeovo vi tenga fcuo- 
la? Io prenderei volentieri a rifehiarare tai dubbj , fe potclli aver 
fondamenti, a cui appoggiarmi . Ma per quanto io abbia cercato 
di venirne in chiaro , conleflb che non mi è Aato poAIbilc lo feo- 
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prire anche una femplice congettura di un tal ordine di Lottario. 
Non Tappiamo nemmeno di certo, chi di. quelli tempi fbfle Vefco- 
vo in Ivrea, poiché nella Serie deirUghelli (i) vcdeu un gran vuo- 
to dall’anno 743.’all’anno 844. in cui Vefcovo d’Ivrea era un Giu- 
feppe , il quale vivea ancora 1’ anno 8J3. e non fi può perciò ac- 
certare, di’ ei fofle il medefimo, che era Vefcovo a’ tempi di cui 
parliamo. Oltre che di lui ancora appena altro Tappiamo , che il 
puro nome . Non è dunque pofllbile il far congettura di forte al- 
cuna fu quello punto, che pur meriterebbe d’elfere diligentemen- 
te illullrato . Il rimanente di quella legge non folFre ditlìcoltà . A 
Torino dovean andare i giovani da Ventimiglia , da Albenga , da 
Vado , luogo una volta illullre nella Riviera Occidentale di Geno- 
va, e da Alba; a Cremona da Reggio, da Piacenza, da Parma, 
da Modena. In Firenze eravi fcuola per le altre Città di Tofcana ; 
in Fermo per le Città- del Ducato di Spoleti . A Verona dovean 
raccoglierà que’di Mantova, e di Trento; a Vicenza que’di Pado- 
va , di Trevifo', di Feltre , di Ceneda , di Afolo . Le altre Città 
finalmente , cioè quelle del Friuli , dell’ lllria , e delle vicine Pro- 
vincie foggette all’Imperio di Lottario dovean radunarli inCividal 
del Friuli . Delle Città foggette al Romano Pontefice, e di quelle, 
che componeano il Ducato di Benevento , qui non ragionali , ef 
fendo formato il decreto folo per le Città comprefe nel Regno 
d’ Italia . 

XIX. Chi folTero i Profeflbri nelle altre Città, non ce n’è ri- 
malla memoria. Solo quel di Pavia li nomina in quella legge, cioè 
Dungalo , di cui perciò ci convien dare qualche più dillinta con- 
tezza. U Muratori ha pubblicato un Catalogo de libri , che anti- 
camente confervavanli nel celebre Monallero di Bobbio, fcritto , 
com’ egli penfa , nel decimo fecole (2) . In elfo non fol li regillra- 
no i libri, ma li nominano quelli ancora, da cui eranli ricevuti in 
dono, e tra quelli veggiam nominato Dungalo in quella maniera : 
Iran de Libris, quos Dungalus fraecipuus Scotorum obtulit beatijjìmo Co- 
himbano , cioè a quel Monaftero fondato da S. Colombano. Or que- 
lli perchè non crederem noi che fofle quel Dungalo llelfo , che te- 
neva fcuola in Pavia ? L’ identità del nome , il tempo , in cui fu 
fcritto il Catalogo , la non molta dillanza tra Pavia , e Bobbio ci 
rendono quella opinione probabile aflfai . Era dunque Scozzefe il 
ProfcITor di Pavia, e quindi alcuni hanno penfato, ch’ei fofle uno 
di que’ venditori della iapienza, che fecondo il racconto del Mo- 
na- 
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naco di S. Gallo , venuto innanzi a Carlo Magno fu da lui inviato 
a Pavia . Ma oltre ciò , che noi abbiam di lopra recato a confu- 
tare un tal fatto , oflerva il Muratori (i) , che la venuta del dotto 
Scozzcfe , che fi fuppone mandato a Pavia da Carlo , non potè 
accadere dopo l’anno 780., e che non fembra probabile, che que- 
lli folPc quel Dungalo medefimo , che teneva fcuola in Pavia dopo 
r anno 833. , e inoltre nella legge mentovata di Lottario fi parla 
di Dungalo, e degli altri Profelfori, come d’uomini a tal impiego de- 

ftinati dallo IieffoLotta.no:qui nojira difpcjitìone Artm doantes alias 

fmt conJUtuti . Dungalo dunque fu probabilmente mandato in Italia 
verfo il tempo medefimo , in cui fu pubblicata la detta legge . 

XX. Due altre quiftioni ci fi offrono a efaminarc intorno a 
quello ProfclTor di Pavia ; cioè s’ ei fia quello llelTo Dungalo , a 
cui veggiam attribuite alcune opere; e s’ ei folfe Monaco . Abbia- 
mo in primo luogo una lunga lettera fcritta 1 ’ anno 811. da Dun- 
galo a Carlo Magno, il quale per mezzo diValdone Abate di S.Dio- 
nigi preflb Parigi , aveal richiello della ragione di due Ecclilfi So- 
lari, che dicevanfi nel precedente anno feguite (2), nella qual let- 
tera ei raollra di avere una affai mediocre notizia di Allronomia, 
qual era quella , che allor n’ aveano anche i più dotti . 11 P. Ma- 
billon riflettendo , che in effa Dungalo prende il titolo di Rinchiit- 
fo , ne congettura (3) , eh’ ei folfe o Monaco dello llclfo Monalle- 
ro di S. Dionigi , o ritirato a più folitaria vita preffb il medefimo 
Monallero , e detto perciò Rinchiufo . Il Muratori penfa al contra- 
rio , ^he quella lettera non dalla Francia , ma dall’ Italia folfe 
fcritta a Carlo Magno (4), e s’ appoggia fingolarmente a que- 
lle parole : in ijìa terra , in qua nunc Dea donante Franci dominan- 
tur , ab initio mundi talis Rex & talis Princeps numquam vifus ejì ... . 
Jicut nojìer Dominus Augujìus Carolus ; parole che fembrano dinota- 
re , che il paefe , in cui egli fcriveva , folfe non molto prima 
palfato fotto il Dominio de’ Re Francefi . Ma a dir vero non par- 
mi quello argomento abballanza forte a provarlo . La Francia 
dal princifio del Mondo fino a quelli tempi avea avuti molti altri Pa- 
droni prima de’ Re Francefi, e potea perciò dire Dungalo, che al- 
lor i Monarchi Francefi ne aveano la Signoria; c inoltre negli Scrit- 
tori di quelli tempi non convien fupporre una sì fcrupolofa efat- 
tezza nello fcrivere , che da una fola paroletta , qual è la voce 
nunc , fi polfa in cofa dubbiofa accertare un fenfo a preferenza di 
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un altro . E certo non mi fembra probabile , che Carlo Magno vo- 
lelTe a un che foggiornava in Italia , chiedere lo fcioglimento di tal 
quiftione per mezzo dell’ Abate di S. Dionigi . Quindi fe il Dun- 
galo autore di quella lettera è lo llelTo che il Profclfor di Pavia , 
di che pofcia ragioneremo , deelì credere verilimilmente, ch’ei fot 
fe allora in Francia , e che vi menalTc quella vita folitaria , che 
propria era de’ Monaci detti Rinchiulì , e che ne folTe poi tratto 
da Lottario per mandarlo in Italia . 

XXL L’ altra Opera , che ha per Autore Dungalo , è un li- 
bro in difcfa delle Sacre Immagini contro Claudio Vefcpvo di To- 
rino (i) . Il P. Mabillon olTerva , che Dungalo vi fa menzione di 
un Sinodo tenuto fu quello argomento due anni innanzi ; D: hac 
igitur Imaginum viciarum rathne .... inquifitio diligmtiiis ante , ut reor, 
biennium apud gìoriofijjìmos & religiojijfimos Principes habita ejì in pala- 
tio : e crede perciò , che qui li ragioni del Sinodo tenuto in Pari- 
gi 1 ’ anno 825. fui culto delle Immagini (2) . Ma io temo , che 
quello dottillimo Autore non abbia polla mente a una riflellione , 
cne ci offrono le llelTe parole . Il Sinodo o la Conferenza , di cui 
parla Dungalo , fu tenuto in prefcnza degli Imperadori Ludovico 
e Lottario : apud gìoriofijjìmos & religiofijjimos Principes . Or quelli 
non fembra , che intervcnilTero al Sinodo di Parigi , perciocché i 
Vefcovi che l’avean compollo fcrivendo loro per darne ad effi rag- 
guaglio, mollrano chiaramente , che i due Principi non vi erano 
llati prefenti . Nos fervi ac fidelijfimi Oratores vejlri qualiter proximis 
Kalendis Novembris apud Parifiorum urbemjuxta praeceptum vejìrtte ma- 
gnitndinis in unum convenimus &c. (3) . E quindi lìcguono a dire, che 
hanno incaricato due de’ lor Confratelli Aligario , e Amalario di 
recare agl Imperadori medelìmi gli Atti di quel Concilio. Se dun- 
que il Sinodo, di cui parla Dungalo , fu celebrato in prefenza de’ 
Principi , elfo non fu il Sinodo dell' anno 82?. , a cui niun di lo- 
ro intervenne . Ma ciò poco monta al nollro argomento . Certo è 
che quello libro fu fcritto non molto dopo l’ anno 820. , percioc- 
ché Dungalo , favellando della novità dell’ opinione di Claudio , 
dice , ellere cofa llrana che lì prenda a combattere ciò che nella 
Chiela fi è ufato per annos ferme DCCCXX. aut eo aìnpliiis . Quindi 
fe il Dungalo autor di quello libro è lo ItelTo che il ProfelTor di Pa- 
via , a me par probabile , eh’ ei lo fcrivelTe prima di palTare in 
Italia . In fatti benché Claudio folTe Vefeovo di Torino , noi non 

veg. 
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vcggiamo che i libri da lui pubblicati contro le Sacre Immagini 
eccitalTero alcun rumore in Italia , ove nè li tenne per lui Conci- 
lio , nè vi tu chi prendelTc a confutarne gli errori . Ben l’eccitaro- 
no in Francia , dove contro di lui impugnaron la penna I’ Abate 
Teodemiro , e Giona Vefeovo d’ Orleans , e , come io penfo , 
lo fleflb Dungalo . Della Francia dunque più verifimilmente che 
dell’Italia fi debbon intendere quelle parole di quello Scrittore ; 
Atitejam dndum ex quo in hanc terram adventram, ed elTe fono perciò 
un non ifpregevolc argomento a penfarc , che quelli folTe appunto 
quello ftelTo Dungalo Sco22elc, che pafsò pofeia a Pavia, e che al 
Monallero di Bobbio fece la dona2Ìone della fua Biblioteca. 

XXII. Abbiam finalmente un componimento in verfi in lode 
di Carlo Magno , in 'cui 1 ’ autore , di cui non fi cfprime il nome, 
fi dà il titolo di Efule dall’Ibernia. 

Hos Carolo Regi verfus Hihemicus exful (i) &c. 
e di cui perciò congetturano i Maurini autori della Storia Lettera- 
ria di Francia (a), che fia autore lo llelTo Dungalo, come pure di 
alcune delle altre Poefie, che ad elTo veggonfi aggiunte . Tra efle 
vi fon gli Elogi di alcuni Abati del Monallero di San Dionigi , e 
quello ancora dello fielTo Dungalo , e fembra perciò , che nel Mo- 
nallcro medelìmo folTer compolti que’ verfi, e che ivi non fol vivefle, 
ma morilTe ancor quel Dungalo , di cui veggiamo farli I’ Elogio . 
Da tutte quelle oflervaaioni rendei! cosi diificile 1 ’ accertare ciò 
che appartiene a quello celebre uomo, che appena fi può fperar di 
formarne qualche probabile congettura . Se debbo dire ciò ch’io ne 
lènto, a me pare, che due Dungali fi debbano ammettere vilTuti al 
tempo medelìmo . Il Dungalo, che era in Pavia, e pafsò pofeia al 
Monallero di Bobbio , era certamente Sco22efe, come è evidente 
dalle già recate parole : Dungalui Scotoriim fraet^uus', e quelli è pro- 
babilmente quel Dungalo medelìmo, che venuto prima in Francia 
vi fcrilFe il libro contro Claudio Vefeovo di Torino , come abbiam 
dimollrato, pofeia pafsò in Italia, e tenne per qualche tempo fcuo 
la in Pavia ; e finalmente ritirollì al Monallero di Bobbio , come 
ricavali non folo dalle parole fopraccitate , ma più chiaramente 
ancora da alcuni verfi , che veggonfi in un antichilllmo Codice , 
che prima era del detto Monallero di Bobbio , ed ora confervafi 
nella celebre Biblioteca Ambrofiana in Milano . In elfi Dungalo fa- 
cendo dono a S. Colombano ( che allor chiamavafi anche Colom- 
ba ) di quel fuo Codice così dice : 

X 2 San- 
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Sanale Columha tihi Scotto tuits incoia, Dimani 

Tradidit hiinc librunit quo Fratrum corda beentur (i) . 

E che qucfti appunto folfe l’oppugnatore di Claudio rendefi ancora 
più verifimile dal vedere , che tra’ libri da lui donati a quel Mona- 
llero avvi quello ancor di Dungalo contro di Claudio: Liber Dungali 
contea ferverfas Claudii ftntentìas . L’ altro Dungalo è il Monaco Rin- 
chiufo prelTo San Dionigi , autore della lettera fuirEcclilTÌ a Carlo 
Magno . A lui appartiene probabilmente 1 ’ Elogio pubblicato dal 
P. Martene (2) ; e le un Dungalo è veramente l’autore de’ verlì men- 
tovati di fopra in lode di Carlo Magno , è verifimile che ei folfe il 
Monaco di S. Dionigi ; e in tal cafo converrà dire, ch’ei folfe Iber- 
nefe , chiamandoli egli ftelfo Hibernicus exful Ove avvertali , che 
quelle parole non folo non provano , eh’ ei fólfe lo ftelfo Dungalo 
Scozzeie , che vilfe poi in Italia, ma anzi ci convincono , eh’ egli 
era da lui diverfo , perciocché elfendo allora la gran Brettagna di- 
vifa in molti piccoli Regni , non potevano l’ Ibernia , e la Scozia 
confiderarfi come un fol Regno, e chiamarli perciò promifeuamen- 
te i loro abitatori ora Iberneli, ora Scozzefi. Ma di Dungalo balli 
aver detto fin qui , di cui farebbe a bramare che ci folfer rimafte 
più copiofe notizie, per meglio conofeere un uomo , di cui molta 
dovea a que’ tempi elfer la fama , ficchè fe ne facelfe menzione 
efprclfa nella arrecata legge dell’ Imperadore Lottario . 

XXIII. Quella legge, fu cui ci liamo finor trattenuti , pub- 
blicata da Lottario, diede.forfe occafione a un Canone del Conci- 
lio Romano raccolto da Eugenio II. l’anno 826., in cui que’ Pa- 
dri dopo aver detto , che in molti luoghi non vi eran Maellri , e 
che le lettere erano trafeurate, comandano, che in ciafehedunVe- 
feovado, e ovunque faccia bifogno fi ftabilifcano Profelfori , che 
illruifcano i giovani nelle belle Arti : De quibusdam locis ad ncs refer- 
tur , non Magijìros , neque curam inventri fro jìudio literamm . Jdcirco 
in univerjis Epifeopiis , fubje^iifque plebibus , & aliis locis , in quibus ne- 
cejjitas occurrerit , omnino cura & diligentia habeatur , ut Magijìri & 
Doclores confìituantur , qui jludia literarum , liberaliumque Artiiun , ac 
fxncla habentes dogmata f ajjidue doceant» quia in bis maxime divina ma- 
nifejìantur atque declarantur mandata (3) . In tal maniera l’Ecclefialli- 
ca e la Civile Autorità fi univano infieme a procurare il dirozza- 
mento de’ popoli ; e i tempi potean fembrare a ciò favorevoli ; poi- 
ché r Italia godeva comunemente allora di una tranquilla pace op- 
por- 
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portun a a coltivare gli ftudj . Ma la barbarie, l’ignoranza, e il di- 
fprezzo della Letteratura avean talmente già da più fecoli occupato 
r animo della maggior parte degli Italiani , e la fearfezza de’ libri , 
e quindi quella ancor maggiore degli uomini dotti rcndea sì diflici» 
le il tar cambiare , dirò così , fiftema e modo di penfare a tutta la 
nazione , che appena fi vide alcun efietto di si lodevoli , e si effica- 
ci premure . In latti in un altro Concìlio tenuto in Roma dal Pon- 
tefice Leone IV. l’anno 853. , in cui confermati furono i decreti del 
Sinodo precedente, e aggiuntavi qualche dichiarazione, al decreto 
da noi riferito furono aggiunte le feguente parole : £r/ì Uberalium 
Artium Praeciftores in flebibtts , ut ajjblet , raro inveri i ani ur , tamen ài- 
vinae Scrifturae Magijìer , €S^ Injìitutores Ecclefiajìici officii nuUatenut 
dejìnt&c. (i) ; dal che veggiamo , che difficile era il trovar Maeftri 
per ciafeheduna Parrochia , e che perciò la follecitudin de’ Padri 
fi riftringeva a fare , che non mancalTero almeno alcuni che iftruif- 
fero i giovani Ecclefiafiici nello Audio della Sacra Scrittura e nella 
celebrazione de’ Divini ufficj. In Roma però dovean elTere in qual- 
che migliore (lato le fcuole deftinate all’ iAruzion di coloro , che 
doveanfi arrolare nel Clero . Veggiamo in fatti, che AnaAafio Bi- 
bliotecario fa fpeAb menzione delle fcuole della Bafilica Latcranefe, 
e che in efle egli dice, che furono ammacArati nelle Scienze Sacre 
molti di que’ Romani Pontefici di queAa età, de’ quali egli ferivo 
la vita (2) ; e di Leone IV. racconta, che fu iAruito nelle lettere nel 
MonaAero di S. Martino, eh’ era fuor delle mura preffio la Bafilica 
di S. Pietro. Ed è ancor verifimile, che fecondo il coAume di que» 
Ai tempi in altri MonaAeri ancora foAcro cotali fcuole . 

XXIV. Dopo Lottario non troviam più monumento alcuno 
in qucA’ Epoca, che ci moAri gli Imperadori o i Re d’Italia che 
gli luccederono, folleciti del rifiorimento degli Audj, c delle bel- 
le Arti . Lottario rimaAo folo Imperadore e Re d’ Italia infieme 
r anno 840., in cui mori Lodovico il Pio, 1 ’ anno 844. diede il 
Regno d’Italia a Lodovico li. fuo primogenito, il quale fan. 850. 
ebbe ancora la corona Imperiale. L’anno 8SJ. morì Lottario, e 
r anno 875. Lodovico li. Carlo Calvo altro figlivolo di Lodovi- 
co il Pio gli fuccedette nell’ Impero e nel Regno d’ Italia, ma 
due foli anni vi fi mantenne, morto I’ anno 877. mentre Carlo- 
manno di lui Nipote rivoltoglifi contro , gli toglieva 1 ’ Italia . 
Quelli ancora però affai poco tempo godette del conquiAato fuo 
Regno, morto 1 ’ anno 880. Carlo foprannominato il Grolfo di 

lui 
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lui fratello coronato prima Re d’ Italia, e pol'cia 1 * anno Seguen- 
te Impcradore, e quindi ancor Re di Francia T anno 88 S- mori 
r anno 888., ultimo della mafchile legittima difeendenza di Car- 
lo Magno. Di tutti i Principi mentovati, non v’ebbe alcuno, co- 
me abbiam detto , che penfafle a far riiorger l'Italia all’ antiche 
Sue glorie in ciò che appartiene alle lettere ; e le quali continue 
dilTenfioni , che ebbero co’ lor fratelli, e co’ lor più Rretti pa- 
renti, appena avrebbon loro permeflb il rivolgere a ciò il pen- 
fiero , quando pure 1 ’ aveflèr voluto . Ciò non oftante, come os- 
ferva il Ch. Muratori (i), la maggior parte d’ Italia avea godu- 
to fotto il loro governo di una tranquilla lietilfima pace . Ma do- 
po la morte di Carlo il GrolTo le guerre civili, e la Icoftumatezza, 
la barbarie, l’ignoranza, che ne foglion elTer gli effetti , la gittaron 
di nuovo in quel profondo di calamità, e di feiagure d’ogni manie- 
ra , da cui ella cominciava ornai a fperare di elTere ufeita . In tal 
maniera le Sollecitudini, e le premure di Carlo Magno , di Lotta- 
rio I. , e de’ Romani Pontefici , per far in effa riforger le Scienze 
che per le ragioni di Sopra arrecate non avean avuto quel felice 
iuccefib, che era a Sperarne, furono dalle funefic Sventure, da cui 
pofeia venne travagliata 1 ’ Italia , refe del tutto inutili è infrut- 
tuofe . 

' XXV. La prima guerra civile , che fi accefe in Italia, fu tra 
Berengario Duca del Friuli , e Guido Duca di Spoleti . Amendue 
pretefero di occuparne il Regno; amendue per ottenerlo cercaron 
l’ajuto il primo di Arnolfo Re di Germania , il fecondo del Pon- 
tefice Stefano V., amendue radunarono truppe e vennero a aperta 
guerra. Guido ottenne ancora dal Papa la Corona Imperiale , cui 
l’ anno 892. divifecol Suo figliuolo Lamberto ; che due anni dopo 
perdette il Padre . Arnolfo chiamato in Italia in Suo ajuto da Beren- 
gario fece Sempre più vivo il fuoco della difeordia , e riempì ogni 
parte di rovine e di ftragi; ma più intento a’ Suoi vantaggi , che a 
que’ di Berengario , conquiftò per fe ftefib molte Città , fi fe coro- 
nare Impcradore, e tenne ancora , benché per breve tempo , pri- 
gione il medefimo Berengario . La morte di Lamberto Seguita 1 an- 
no 898. e quella di Arnolfo, che l’anno Seguente gli tenne dietro , 
pareva che afficuraflero a Berengario il pacifico godimento del fuo 
Regno. Ma un nuovo nemico dovett’egli combattere in Lodovico 
Re di Provenza , e pofeia anche Imperadore, di cui dopo varie 
vicende rimallo pur vincitore l’anno 905. ne tenne tranquillamente 
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per più anni il dominio, ed ebbe ancora l’anno 91?. in Roma la 
Corona Imperiale . Di quella tregua , per così dire , lì valfe egli 
felicemente inliem col Pontefice Giovanni X. a combattere i barba- 
ri Saracini, che già da più anni avean cominciato a devallare l’I- 
talia, e vi avean cagionate Ilragi ed incendj , che non fi leggono 
fenza orror nella Storia . Nè qui ebber fine i guai della milera Ita- 
lia . Oltre i Saracini , gli Ungheri ancora la invafero da altre parti 

f iiù volte ; e quelli refpinti prima da Berengario , furon pofeia da 
ui llclfo chiamati in ajuto , quando 1’ anno 921. fi vide per con- 
giura de’ principali Italiani allalito da Rodolfo Re della Borgogna 
Transjurana . 1 Barbari fcefer tolto con polTente efcrcito a invader 
l’Italia ; e il primo oggetto della lor crudeltà fu Pavia , che prefa 
da elli l’anno 924. fu data alle fiamme con tale ftragc de’ Cittadi- 
ni , che per attellato di Frodoardo Scrittore contemporaneo , di- 
cefi che ducento foli ne campalTer la vita. Ma frattanto uccifo nel- 
lo ftelFo anno Berengario in Verona , e partiti con ricco bottino 
gli Ungheri , Rodolfo fi vide pacifico polleirore del nuovo Regno . 

XXVI. Egli ancora però appena cominciava a goderne , che 
fel vide tolto da Ugo Marchefe e Duca di Provenza, che invitato a 
feendere in Italia contro di Rodolfo , il collrinfe ad ufeirne, e fe 
ne fece coronare Re 1’ anno 926. Era quelli , come narralo Stori- 
co Liutprando (i), di coraggio non meno che di fapere affai gran- 
de, e amava fingolarmente , e in molte maniere onorava i Filofofi. 
Liutprando , come a fuo luogo , vedremo era fiato in età fanciullc- 
fea alla Corte di quello Principe ; e forfè egli fcrilfe cosi per adu- 
lare alquanto l’antico fuo Signore. Certo noi non veggiamo, che 
Ugo faceffe cofa alcuna a prò delle lettere ; e s’ egli onorava i Fi- 
lofofi, io temo affai ch’ei non trovaffe alcuno in Italia, a cui po- 
ter compartire cotali onori. L’anno 931. ei dichiarò fuo Collega 
il fuo figliuolo Lottario. Berengario Marchefe d’ Ivrea chiamato da 
molti Principi Italiani fi moffe 1’ anno 945. contro il Re Ugo , il 
quale fu coftretto a cedergli il Regno , e ad abbandonargli nelle 
mani il fuo figliuolo Lottario . Berengario però non prefe il nome 
di Re fe non l’anno 950. , in cui quel giovane , ed ottimo Princi- 
pe finì di vivere . Berengario II. allora fece coronar feco il fuo fi- 
gliuolo Adalberto. Ma 1’ anno 952. dovette dichiararli Vaffallo di 
Ottone I. Re di Germania, da cui pofeia fu a lui e al figliuolo tolto 
il Regno d’ Italia . Ottone I. coronato Imperadore in Roma 1’ an- 
no 962. innalzò al Regno d’Italia Ottone li. fuo figliuolo, il qual 

pa- 


ci) Hift. j. m. c. V. 
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pure Tanno 967. ebbe la corona Imperiale . Il Padre, Principe , 
che per le grandi virtù, di cui diede luminofillìmi efempj , ebbe il 
foprannome di Grande , morì Tanno 973. Ottone IL mentre fegui- 
va le gloriofe traccie del Padre fu rapito da immatura morte in Ro- 
ma Tanno 983. , e lafciò i Regni di Germania e d’ Italia al fuo fi- 
gliuolo Ottone III. che Tanno 996. ebbe anche la Corona Imperia- 
le. Ma egli ancora in età ‘giovanile perdette la vita con univerfal 
dolore de’ fudditi Tanno 1002. (*) . 

XXVII. Quelli furono i Sovrani , che Ugno reggi aron T Italia 
nello fpazio di poco oltre a due fecoli, che in queit’Epoca abbiam 
comprefo . Tra elfi alcuni ve n’ebbe , Principi di valore, di fenno, 
di bontà Angolare ; che in altri tempi avrebbon fatti felici i popoli 
a lor fuggetti , e da’ quali le lettere ancora avrebbon potuto alpet- 

ta- 


(*) Parlando de’ tre Ottoni, che 
nel X. fecolo furono Imperadori e Re 
d’ Italia , io non ho accennato eh’ etfi 
fofTer punto folleciti di promuover tra 
noi lo Ihidio delle Scienze e delle Arti . 
Ma il Ch. Dott. Giovanni Lami ha pro- 
dotto un pado (i) della Cronaca Hirfau- 
gienfe del Tritemio, in cui cosi dico 
^nno Sigeri ^bbatis yill. qui a Cbriflo 
nato DCCCCLX. ntneTmt Legati Tufrorum 
*d Ottonem l, Iwperatortm petentes y?W 
dare aliquem , qui tos in via veritatis in- 
firueret, quibut mifii ^delbertimiex Mo- 
nache Corleieufi Epìfeopum , virum do- 
li um , &fan£lum, qui vix evafit n.anus 
forum . E cosi infatti fi legge nell’ edi- 
zione di quella Cronaca fatta in Bafilea 
nel (a) , ove però mancano quel- 

le parole i qui a Chrifto nato DCCCCLX. 
Ma nella nuova edizione fatta nel i5po. 
nel Monaflero di S. Gallo, in cui la Cro- 
naca (lelTa (i è pubblicata aliai più ampia 
e più corretta, fecondo che aveala ri- 
veduta ed emendata , anzi piuttofto ri- 
fatta Io IlelTo Tritemio , il fatto caci fi 
narra (j) all’anno P5P- Mnuo prenotato 
vemrunc Legati gertis gjijforum ad Im- 
peratorem magnum Ottonem , pojlulantet 


fibi dati aliquem viriim doEìum , qui tos 
viam veritatis in fide Chrijli doceret , &• 
Triefulatum more Chriflianorum inter il- 
los fufeiperet . ^ibus Imperator jujla 
petentibus facile eonfentiens .Xdeibertmt 
quendamMonaebum Ctertobii l'orbejenfis in 
Saxonia virumdoClumet fatili umexhibuit, 
eumque prius ordinari fecit Epifeopum , 
ac deinde cum Legati s in ^ufflam .Apo- 
ftolum deftinavit , qui multos in terra 
E ufforum , five Bjtthenorum ad fidem Cbri- 
fti exemplo convertit fimul & verbo , e 
quibus tante» poflea multar injurias fujii- 
nuit , tir vix manus non eredentium paga- 
norum evafit . Egli è evidente , che nel- 
la prima edizione è corfa per errore la 
voce Tufeorum invece di quella di !{ufco- 
rum , ù I{uJforum , e che qui fi parla di 
un popolo ancor Idolatra , il che non fi 
può intendere della Tofeana • In fatti 
anche il Mabillon parla ( 4 ) di quefla fpc- 
dizione fatta del Monaco Adelberto in 
Rufiia , e cita I’ autorità di Lamberto 
Scafnaburgefe autore del XII. fecolo , 
benché accenni infieme, che altri ildi- 
coB mandato non nella Rufiia , ma nella 
Rugia ; ma della Tofeana ei non fa pure 
un motto . 


(I) Hodoepoficon P. I* p. aiy* 
(ij v* 4 • 

(J) V«l. I. fa lOU 


f4> Ama], Ord. $. Be&ed« VoL III. 
iiU £dit. ParX l7o4« 
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tare prote7Ìone e favore . Ma le guerre civili , che defolaron T Ita- 
lia , le difcordie co’ Principi confinanti, la lontananza di molti fra 
tai Sovrani , che eflTendo infieme Imperadori e Re di Germania non 
poteano avere in Italia fìabil dimora , non permife a quelle Provin- 
cie il godere di que’ vantaggi , che da sì egregj Principi 1(1 poteano 
afpettare . A ciò fi aggiunlero altre fciagure che renderono vieppiù 
intèlice l’ Italia . Nel decimo fecolo fi vide la Sede Romana occu- 
pata fpefib da tai Pontefici (a) , che cogli enormi lor vizj fe ne mo- 
ftrarono indegni . L’ eftrema parte d’Italia fu il teatro di continue 
guerre tra i Principi Longobardi, che vi dominavano, e i Greci, 
e i Saracini , che cercavano di conc^uiftarla . Quelli fecondi avcan 
in certo modo chiufa e circondata 1 Italia per elTer liberi a fcorrer- 
la e depredarla quando loro piacelTe . Perciocché da una parte que’ 
che dalla Sicilia fi eran gittati nella Calabria e nelle vicine Provin- 
cie, fi avanzarono fino a Roma, e vi fogliarono la Bafilica Vati- 
cana (i) . Dall’ altra parte i Saracini orna Mori di Spagna fi fpinfer 
fino ad occupar Fralfineto , luogo ne’ confini traila Provenza , e 
l’Italia, donde con funeftilTIme fcorrerie prefero ad infeftare la Li- 
guria, il Piemonte, il Monferrato, e ancor la Tofcana (2). L’anti- 
ca Città di Luni in Tofcana fu da eflì diftrutta (3) . Genova fu da 
lor faccheggiata, meffi a fil di fpada i Cittadini, e condotte fchia- 
ve le Donne infiem co’ Fanciulli (4) ; e così pure più altre Città ne 
ebber danni e rovine . Al medefimo tempo, come fe l’Italia non foR 
fe ancor travagliata abbaflanza, gliUngheri, come fi è detto, fco^ 
fer più volte ad invaderla , e a devaftarla , e giunfero colle loro 
fcorrerie fino al celebre Monaflero di Nonantola nel Modonefe , 
ove fi videro arfi i libri col Mon alierò medefimo , faccheggiate le 
cafe all’intorno , e trucidati barbaramente i Monaci tutti ( S) • lii 
mezzo a una sì univerfale defolazione, era egli polllbile, che venif* 
fer coltivati. gli lludj ? Se la pace , di cui godeva l’ Italia a’ tempi 
di Carlo Magno, e di Lottario, e i mezzi che quelli pofero in ope- 
ra a far rifiorire gli lludj , non ballarono a rifcuoterla e a farla vol- 
ger di nuovo alle bell’ arti già da tanto tempo dimenticate , quale 
crederem noi che folTe l’effetto di tali e tante fciagure, che avrèb- 
bono fparfa la barbarie e l’ ignoranza anche fralle più colte pro- 
yincie ? 

Tom.IIL Y XXVIII. Non- 


(a) f'edafi il Card. Baronia al p\2. 
n. VII, € feg.f all’ anno num. I. 

O) Mur.:. Ann. .t* iikl. «d ui. 946 , 

(aj 1(1. tJ «n. <;u6. &c. 

O) !«!• ad aa. 849. 


e aWan. p^6. ru II. 9 ^ 7 * num. l. 

(4) 1(1. ad tn. 9?J. 

(.0 Id. ad an. S’jjt. 
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XXVIII. Nondimeno in mezzo a sì gravi calamità non manca- 
rono all’Italia in quelli tempi alcuni, che e coltivaron cflì le let- 
tere, e fi sforzarono di agevolarne il coltivamento agli altri. De’ 
primi avremo a parlare ne’ Capi feguenti . Tra’ fecondi voglionfi 
qui ricordare fingolarmente due Vclcovi famofi a que’ tempi , de’ 
quali noi pure dovrem poi favellare più ftefamente. Raterio di Ve- 
rona, e Attone di Vercelli . 11 primo famenzion delle fcuole , eh’ 
erano in Verona, e mollra, che ve n’ avea non poche, benché in- 
fieme le ftefle parole da lui ufate ci laccian vedere, che una leggiera 
tintura di lettere era comunemente ciò folo, che vi fi apprendeva, 
e che quella giudicavafi fufiìciente per quelli ancora , che nel Clero 
dovean efierc ammeflì . De Ordinanàis , dice egli { i ) , fro certo fei’ 
tote, quod a nobis nullo modo fromovebuntur nifi aut in civitate nofira, aut 
in aliquo Monaflerio , vel apud quemlibet fapientem ad tempus converfati 
fuerint , & liieris aliquantulum eruditi , ut idonei videantur ecclefiajiicae 
dignitati . Attone limilmentc nel luo Capitolare da lui raccolto da’ 
Canoni di altri più antichi Concilj , inferì quello , che abbiam ve- 
duto di fopra pubblicato daTeodolfo Vefeovo d’ Orleans, in cui 
comandali , che i Sacerdoti nelle Ville ancora, e ne’ Borghi tenga- 
no fcuola , e gratuitamente illruifcano i fanciulli , che perciò ver- 
ranno ad elfi mandati (2). In Fifa ancora erano al principio del de- 
cimo fecolo alcuni Canonici dellinati a infegnare la Teologia e i Sa- 
cri Canoni , come da una Bolla di Benedetto IV. dell’anno 903. di- 
moftra l’erudito Cavalier Flaminio dal Borgo (3). 11 qual lodevole 
*elo è probabile, che da altri Vefeovi ancora fofTe imitato, accioc- 
ché le Chiefe alla lor cura commellé non mancaflcro dell’opporturfa 
illruzione . In Ravenna verfo il fine del decimo fecolo era un cotal 
Vilgardo, a cui da Glabro Radolfo fi dà il nome di Gramatico (4), 
a denotare probabilmente la fcuola di Gramatica ch’egli teneva ia 
quella Città, il quale montato in grande fuperbia, perchè Virgilio, 
Orazio , c Giovenale comparfigli , com’ ei credette , in fogno gli 
avean promeffa 1’ immortalità del nome , prefe a infegnare , che 
quanto quelli dicevano era degno di fede, e ne fu perciò condenna- 
to dall’Arcivefcovo Pietro. Ma il buon Tedefeo Radolfo dal parla- 
re di quello Gramatico prende occafion di pungere gl’italiani, di- 
cendo che quelli han fempre ufato di difprezzar le altre arti , e di 
far conto della fola Gramatica ; Sicut Itali} mot femper fitti artet ne- 
gli- 


(O Sjrr.O(lic« n, ij. ÌDter^ei«i Oper* Eiiic. (j) DifTirtab fbll* orÌ||ÌRC dei!' Unir. 
Veton. I7«i5. p. fit p* ?y- 

Ci) Ationis Capital, c* LXJ, (4) Uid. L li. cap. XIL y 
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gligere ceteras, ìlUm feflari. Buon per noi, che non è qucfti nè un ac- 
cufatore , nè un Giudice , di cui dobbiam tare gran conto , chec- 
ché gli piaccia di dire intorno a’ noftri ftudj . Altrove ancora è pro- 
babile , che vi avcfle pubbliche fcuole , benché mi fembri diffìcile^ 
che tutte quelle che da Lottario furono iftituitc fra tante fciagure 
ancor futTilieflero . 

XXIX. Le fteflc rivoluzioni , che abbiamo accennate , dovet- 
tero cflere ugualmente fatali a’ libri, e alle Biblioteche, molte del- 
le quali è verifimile che folTero neU’occafione delle fcorrerie de’bar- 
bari incendiate o difperfe. Ciò avvenne certamente al Monaftero di 
Nonantoia , come abbiamo poc’ anzi olTervato , in cui molti libri 
furon dati alle fiamme (*) . Se alcuni efemplari pur ci fimo rimarti 
deir Opere degli antichi Autori , noi il dobbiamo ad alcuni pochi, 
che anche in mezzo a tanta barbarie furono amatori delle fcicn* 
ze facre e profane, e moltiplicarono i Codici , e , per meglio aflì- 
curargli, ne fecer dono alleChiefe. Cosi il Papa Stefano V. verfo 
r anno 886. donò allaBafilica di S. Paolo alcuni libri , come narra 
Anaftafio Bibliotecario (i) ; così l’Arcidiacono Pacifico, di cui po- 
feia ragioneremo , lafciò nello ftcrtb fecolo al Capitolo di Verona 
ducento diciotto Codici ; così finalmente un certo Prete Teobaldo 
al principio del decimo fecolo, fe dono di alcuni fuoi Codici alla 
Chiefa di S. Valentino in Roma (a) . Ma della confervazione de’ li- 
bri noi fiam debitori a’ Monaci fingolarmente, i quali coll’iftanca- 
bil travaglio delle loro mani accrefeendone le copie , faceano in 
modo , ch’erti non perilTero interamente . E un bel monumento far 
gli altri ne abbiamo, pubblicato dal Ch. Muratori (3) , cioè il Ca- 
talogo de’ libri del Monartero di Bobbio, fcritto, con» egli penfa , 
nel decimo fecolo : in cui veggiamo una non piccola copia di Au- 

Y a to- 


(*) Benché la Libreria del Mona- 
fiero di Nonantoia fo(Te data alle fiamme 
nell’anno 899. è certo nondimeno , che 
quel Monafiero nc ebbe pofeia una aliai 
copiofa di Codici , o perchè non tutti al- 
lora perilTero , o perchè più probabil 
mente i Monaci , che vennero appreflb , 
oc facelTc-ro una nuova Raccolta • Un 
breve Catalogo di Codici , che ivi «fi- 
Bevano , fcritto probabilmente al prin- 
cipio del fecolo XI. confcrvall in Bolo- 


j j Rer. Itti, Voi. III. P. I, i». 

[1) Mante AntiquiCaluJ. VoL Ul* y. S40* 


gna prelfo il dottiffimo P. Abate Trnm- 
belli infiem colla copia di un altro polle- 
riure e fcritto aliai malamente , c un al- 
tro confervafene ancora nell’ Archivio 
di quell.! Badia fcritto nel fecolo XV. Ed 
è tradizione collante , che la maggior 
parte di tali Codici paflafse nel fecolo 
precedente a’ tempi del dominio de’ Bar- 
berini a Roma alla Libreria di S. Croce 
io Gerufalemme . 

(;) IbiJ. p. i$ 7 . &c. 
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tori non folo facri , ma ancor profani , Storici , Oratori , Poeti , 
Gramatici, ed altri d’ ogni maniera , eh’ erano probabilmente frut- 
to in gran parte delle giornaliere fatiche di que’ Religiofi . Sembra, 
che i Monaci Italiani fingolarmente in ciò n occupaiTero; poiché 
veggiamo , che l’Italia era il paefe, a cui dagli altri fi chiedeva co- 
pia de’ libri , che nelle loro provinole non fi trovavano . Abbiamo 
una lettera del celebre Lupo Abate di Ferriercs , fcritta al Pontefice 
Benedetto III. verfo l’anno 8 $S- > in cui il prega (i) a mandargli i 
Comenti di S. Girolamo fu Geremia, poiché , egli dice , ne’noltri 
paefi non è polfibile trovarne copia , che oltrepalfi il felto libro 
( credevafi allora , come fi è creduto da molti ancor tra’ moderni, 
che S. Girolamo ne avefle compofti venti libri ; opinione , la cui 
infufliftenza fi è mclTa in chiaro dal dottìflimo Valiarfi (a) , che ha 
moftrato fei foli elTerne Itati da lui compofti ) ; innoltre gli chiede 
i libri dell’Oratore di Cicerone, e i dodici libri delle lltituzioni di 
Quintiliano, de’ quali trovava in Francia foltanto copie imperfet- 
te ; e finalmente il Comento di Donato fulle Commedie di Teren- 
zio . E al fine del decimo fecolo Gerberto , che fu poi Papa col 
nome di Silveftro li. ferivendo a un fuo amico ; Tu fai , gli di- 
ce (3) , con quanta f remura io raccolga da ogni parte libri ; tu fai quanti 
Scrittori e nelle Città e nelle Ville d'Italia in ogni luogo s’incontrino . Co- 
sì l’ Italia, benché lacera e contralfatta , era ancor la forgente , a 
cui doveano attingere le ftraniere nazioni, per averne quegli ajuti 
al coltivamento degli ftudj, che non poteano fperarc altronde . 

XXX. La mentovata lettera fcritta da Lupo al Pontefice Be- 
nedetto , ci fa conofeere che la Pontificia Biblioteca mantennefi 
ancora fra tante rivoluzioni . Noi veggiamo in fatti anche ne’ mo- 
numenti di quefta età il nome di Bibliotecario della Santa Sede . E 
nella ferie di quelli Bibliotecarj , di cui abbiam parlato nel prece- 
dente libro , premelTa al Catalogo de’ Manoferitti della medefima 
Biblioteca dall’ anno 8i*y. fino all’anno 993. ne veggiam fino al nu- 
mero di ventitré onorati di cotal nome ; ed é probabile , che più 
altri ancora aveflero la medefima carica , benché di efll non ci fia 
limafta memoria. Ma é probabile ancora, che aftai infelice fofte 
a quefta età lo flato di quefta si antica Biblioteca , fingolarmente 
negli fconvolgimenti, a cui Roma non meno che le altre Città d’I- 
talia fu miferamente foggetta . 


CA- 


CO top. Femr. Ep. CHI. 

V Ca) i*f<ief.<iencr. Open S.Hyiron.iuSo. 


(J) Ep, XLVII. 
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CAPO IL 
Studj Sacri . 

I. pj Enchè l’unlverfale ignoranza , in cui giacca fommerfa l’Ita- 
lia di quelli tempi , avvolgeffe ancora gli EccleCalUci , i 
quali erano comunemente privi di quel fapere, che alla condizion 
loro è non fol convenevole , ma necclfario ; non vuoili creder pe- 
rò , come alcuni troppo facilmente han moftrato di fare , che pri- 
vo totalmente d’uomini dotti folTe a quell’ Epoca il Clero . E co- 
minciando da’ Romani Pontefici , i libri dal Pontefice Adriano I. 
ferirti in rifpofla a’ Carolini , ollìa a’ libri per ordine , e fotto no- 
me di Carlo Magno divolgati contro il culto delle Immagini , -cel 
mollran uomo per que’ tempi erudito , e in forza di ragionamento 
' fuperiore alTai al fuo avverfario . Pontefici ornati di feienza fi di- 
cono inoltre da Anallafio Eugenio II. e Gregorio IV. , il primo de’ 
quali tenne la Santa Sede dall’ anno 824. fino «all’ anno 827. e fu 
quegli , che nell’ accennato Concilio di Roma dell’ anno 826. pub- 
blicò il decreto intorno le pubbliche fcuole; l’altro dall’anno 828. 
fino all' anno 844. (i) . Di Leone IV. ancora creato Pontefice l’an- 
no 847. abbiam veduto poc’ anzi , che nelle lettere era flato dili- 
gentemente illruito nel Monallero di S. Martino , e perciò Analla- 
fio foggiugne , eh’ egli era fingolarmente verfato nello fludio della 
Divina Scrittura (2) . Lo flelTo Autore ci narra di Niccolò I. l'alito 
alla Cattedra di S. Pietro 1 ’ anno 8j8. , che elTendo egli nato di 
Padre , che amava affai le belle arti , fu da lui ammaefirato in tut- 
te le feienze , fingolarmente facre , talché non ve n’ avea alcuna 
tra effe , di cui egli non folfe adorno (3) . Stefano V. eletto Pon- 
tefice 1’ anno 88y. , non folo avea coltivati gli lludj , come fopra 
fi è detto , ma era ancora in fingolar modo follecito , come narra 
Guglielmo Bibliotecario (4) , che tutti i fuoi domellici e famigliar! 
non folo per fantità di collumi , ma per fapere ancora e per elo- 
quenza folTero infigni . Io vorrei poter dire lo Hello di alcuni al- 
men tra’ Pontefici , che tennero la Santa Sede nel fecolo X. Ma 
convien confelfarlo . Troppo giullamente fu dato il nome di Fer- 
reo a quello fecolo veramente intélice , in cui comunemeute la 
• Cat- 


ti) Script. R«r. Itti. Voi. III. P. I.p» at 9. (1) ll>. p. 

le all. U) IB. P< ITO» 

(a) Ila. p. Hi. 
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Cattedra di S. Pietro fi vide occupata da uomini , che nella più 
indegna maniera la profanarono (a) . Tutte le Storie fon piene de* 
moftruofi eccelli , che allor fi videro in Roma . E io mi compiac- 
cio , che l’argomento di quella mia Storia non mi collringa a ram- 
mentar cofe , le quali farebbe a bramare , che fi folTer giaciute in 
un’ eterna dimenticanza . 11 folo Silvellro II. , che fii 1’ ultimo de’ 
Romani Pontefici di quell’ Epoca , fu uomo veramente dotto , e 
forfè fopra quanti vilTero in quelli fccoli . Ma come nella Filofofia 
e nella Matematica fingolarmente ci fi rendette famofo , di lui ra- 
gioneremo nel quarto Capo di quello libro. 

IL Le Erefic , che al fin dell’ ottavo fecolo e al principio 
del nono o nacquero o fi rinnovarono nella Chiefa , diedero oc- 
cafione a più Vefeovi Italiani di dar faggio del loro fapere ne’ di- 
verfi Concilj , che per ciò fi tennero in Roma e altrove . Ma io 
intendo di ragionar folo di quelli , che ce ne iafeiarono monu- 
menti durevoli ne’ loro ferirti . Fra elll un de’ più celebri fu S. Pao- 
lino Patriarca d’Aquileja , uomo per dottrina non meno che per 
Santità illullre a q»e’ tempi , e perciò carilfimo a Carlo Magno , 
e da lui adoperato in più affari di non leggiera importanza. Di lui 
hano fcritto i dotti Maurini Autori della Storia Letteraria di Fran- 
cia (i) ; ma affai più efattamente di elll hanno illuftrato ciò che 
appartiene a S. Paolino tre valorofi Scrittori Italiani , il P. Gian- 
francefeo Madrifio della Congregazione dell’ Oratorio , che ne ha 
fcritta e premelfa alle Opere , che di lui ci fono rimaHe , la Vita : 
il P. Bernardo Maria de Rubeis Domenicano (a) , e dopo tutti il 
Signor Qiangiufeppe Liruti ( 3 ) . A me dunque ballerà 1’ accennare 
ciò che quelli Scrittori , e 1’ ultimo tra elfi fingolarmente, hanno 
non folo affermato , ma provato con affai probabili argomenti . I 
Maurini e gli altri Scrittori Francefi ci alficurano , eh’ ei nacque 
nell’ Aullrafia , provincia foggetta a’ Re di Francia. Ma fu qual 
fondamento 1’ afterman elll ? Noi noi fappiamo , poiché non ce né 
arrecano alcuno . Alla llelfa maniera l’ Ughelli , troppo facilmente 
feguito da altri Scrittori Italiani , il dice Aullriaco ( 4 ) , fenza re- 
carne pruova di forte alcuna . Che Paolino folfe Italiano Io hanno 
chiaramente mollrato 1 fopraccitati Italiani Scrittori colf autorità 
di Alcuino , il quale a lui fcrivendo , per mollrargli il defiderio 

che 
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che avea di riceverne lettere , così gli dice : Quando mthi Aufonìae 
vohilitatis pagina optati profperitatem ojlendet amiciXi) ? E altrove feri- 
vendo a lui IteflTo : 

O lux Aufonìae patrìae decus &c. (2) 

Chi crederebbe che i Maurini dopo aver detto , che Paolino nacque 
neirAuHrafia , foggiugnefTero nella ftefla pagina quefte parole ; Ben 
tojìo il nuovo Prelato divenne la luce di tutta /’ Italia : lux' Ausoniac 
patriae , come il chiama Alenino ? Non fi fon dunque eflì avveduti , 
che con ciò venivano a diftniggere la loro opinione ? Ei dunque fu 
Italiano , e probabilmente per ciò dicefi Auftriaco , perchè nacque 
nel Friuli , che allor chiamavafi Aujìria , oflìa parte Orientale del 
Regno de’ Longobardi , come ha evidentemente moftrato l’ erudito • 
P. Beretti (3) • . 

111. Ei nacque verfo 1’ anno 730. , e inftruito negli ftudj fu 
per qualche tempo Profeflbre di belle Lettere , ed ebbe perciò il 
nome di Gramatico a que’ tegipi ufato . Carlo Magno avendo Tan-^ 
no 776. feonfitto e uccifo il ribelle Rodgaufo Duca del Friuli , 
concedette con fuo diplòma fognato in Ivrea a’ I7- di Giugno dello 
fteffo anno al noftro Paolino , viro , com* egli dice , valde venera- 
bili Artis Grammaticae Magìjìro , alcune terre di un certo Gualdandio 
complice della ribellion di Rodgaufo . Intorno al 'qual diploma 
degne fono da leggerli le belle offervazioni del Signor Liruti , che 
feioglie felicemente alcune difficoltà , che ad $fTo da qualche Scrit- 
tore fi fono oppofte . Fralle altre cofe egli riflette , che dal titolo 
di molto Venerabile che gli dà Carlo Magno , raccogliefi , ch’egli 
era già Sacerdote . E così convien dire , che fofle , perchè lo fteflb 
anno 776, morto Sigualdo Patriarca d’ Aquileja , Paolino fu fol- 
levato , per opera probabilmente dello fteffo Carlo , a quella Sede 
D’ allora in poi appena vi ebbe Sinodo , che a difefa della Fede 
Cattolica fi radunaife in Francia , in Allemagna , in Italia > a cui 
Paolino non foffe chiamato, e jmpena vi ebbe affare di qualche 
momento , in cui egli non aveffe parte . Egli intervenne col ca- 
rattere di Legato Apoftolico al Sinodo di Aquifgrana, celebrato' 
r anno 789. , e a lui fi dovettero fingolarmente i decreti , che vi 
fi fecero , perchè i beni Ecclefiaftici ufurpati da alcuni fi rendeffero' 
alle lor Chiefe . Trovoffi pure a’ due Sinodi tenuti il primo a Ra- 
tisbona 1’ anno 792. , 1’ altro in Franefort 1’ anno 794- ^^ntro le 
Erefie di Felice Vefeovo di Ufgel , e di Elipando Vefeovo di To-' 

le- 
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ledo , contro de’ quali ancora egli fcrilLe pofcia un’ opera , di cui 
orort farcm menzione . Un Sinodo raccoJle egli pure 1 ’ anno 796. 
in Cividal del Friuli , ove co’ Tuoi Sutfraganei pubblicò molti de- 
creti alla confervazion della Fede , e alla riforma de’ coflumi affai 
opportuni ; e un altro pure ne tenne in Aitino nella ItefTa Provin- 
cia del Friuli 1 ’ anno 803. Carlo Magno ed Alenino aveaulo in sì 
grande (lima , che qualunque rilevante dubbio fi otfrifTe , a lui 
chiedevanne la foluzione. Per comando di Carlo egli fcrilTe gli ac- 
cennati libri contro gli errori di Felice e di Elipando . A lui pure 
fi rivolfe Alenino , perchè fcriveflc intorno a’ Riti del Battefirao , 
fu’ quali eran nate parecchie quiltioni . Le cfpreffioni , che Alcui- 
-no ufa fcrivendogli , ben ci fanno conofcerc , in qual concetto ei 
1 ’ avefTe : Tuum tjì , dice egli , 0 Pajlor elecìe vregis , & cujìai porta- 
rum Civitatis Dei , qui clavem feientiae putente dextera tener , & quìn- 
que lapides limpidijjimos laeva recondis , blafphemantes exercitum Dei vi- 
ventis Phitijìaeos in fuperbijjimo Goliath^uno veritatis iclu totos cantere- 
re .... Ad te omnium afpiciunt acuii , aliquìd de tuo affluentijjtmo elo- 
quio coelejle defiderantes audire , & ferventijjhno fapientiae fole frigidis- 
Jimos grandininn lapides , qui culmina fapientijjimi Salomonis ferire non 
metuunt, per te citiut refolvi expeclantes . Tu vero lucerna ardens & lu- 
cens &c. (1) . -Di fomiglianti fentimenti di flima piene fono le let- 
tere fcritte da Alenino a Paolino , che dal P. Madrifio fono fiate 
unite infieme e aggiiyite all’ opere di quefio Santo Patriarca . Nè 
minore era la fiima , in che avealo Carlo Magno , come è mani- 
fefto e da ciò , che detto abbiamo poc’ anzi ; f dal veder Paolino 
chiamato a’Sinodi per comando di lui radunati , e da qualche fram- 
mento , che ci è rimafio di lettere a lui fcritte da Paolino , in cui 
quelli gli dà ricordi opportuni a reggere felicemente l’impero . Egli 
morì l’anno 804. , come dopo il iuddetto P. Madrifio ha provato 
anche il Signor Liruti , prelTo i quali Scrittori fi potranno vedere 
più ampiamente fvolte , e più ftefamente provate quelle Notizie , 
eh’ io per non ripetere inutilmente ciò eh’ elfi han detto , fon ve- 
nuto lol brevemente accennando . 

IV. Oltre il Concilio Forojulicfe , e il Simbolo di Fede , e i 
Canoni in efib formati , che tutti furono opera di Paolino , e i 
Canoni de’ Sinodi di Aquifgrana e di Ratisbona , ne’ quali egli 
ebbe gr;m parte , abbiam di lui una lettera Sinodale , intitolata 
Sacrofillabo contro 1 ’ Erefia di Elipando , che egli fcrifle in nome 
del Sinodo di Franefort 1 ’ anno 794 < > e che dal Sinodo fiefib fu 

man- 
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mandata a’ Vefcovi delle Spagne . Nello ilelTo Sinodo elTcndofi pro- 
pofta la caufa di un cotale Aftolt'o uccifor della fua moglie , egli 
per comando de’ Padri diftefe una grave ammonizione al reo , a 
cui infieme ingiunle la penitenza Canonica a tal delitto propor- 
zionata . Contro di Felice ancora , che era ftato primo Autore 
deir Erefia e Maeftro di Elipando , egli fcrifle tre libri , che ancor 
ci reftano . A lui pure appartiene 1’ Elortazione , olila i Salntevol: 
Documenti a Enrico Duca del Friuli , che prima vedevanli traile 
Opere di S. Agoftino ; un Simbolo della Fede efpollo in verli , con 
un’ Apologia del medelìmo ; alcuni Inni , e alcune lettere , e tra 
effe una affai lunga a Carlo Magno , in cui lo ragguaglia del Sino- 
do tenuto in Aitino 1’ anno 803. Quelle opere di S. Paolino fono 
Hate raccolte infieme , e con copiolc annotazioni , e con Diffef- 
tazioni affai erudite illullrate dal fopraccitato P.Madrifio , c Ram- 
pate in Venezia l’ anno 1737. In effe niuno dee lufingarfi di trovare 
precifione ed eleganza .pregi che a quelli tempi non fi conofcc- 
vano . Ma 1’ Autore vi li mollra verfato nella Scienza delle Sacre 
Scritture , de’ Santi Padri , e de’ Canoni , e degno del concetto , 
di cui egli godeva , di uno de’ più dotti uomini della fua età . A 
quelle Opere di S. Paolino pubblicate dal P. Madrifio deefi aggiu- 
gnerc ancora un piccol Trattato intorno al Battefimo , cioè quello 
di cui egli era Rato richieRo , come già fi è detto , da Alcuino . 
11 dottiflimo Monfignor Manli , che lo ebbe dalla Biblioteca del 
MonaRero di S. Emmerano in Ratisbona , ne è Rato il ^rimo Edi- 
tore (1) , e degne fono da leggerli le offervazioni , eh egli vi ha 
premeffe . . . 

V. Viffe al medelimo tempo , e fu parimenti accettiffimo a 
Carlo Magno Teodolfo Vefeovo d’ Orleans . Ch’ ci foffe Italiano 
noi negano gli llefli Maurini Autori della Storia di Francia , il cui 
fentimento in quella parte dee certo avere gran forza . Elli confes- 
fano , che Teodolfo era nato di là dall' Alpi d’ una famiglia affai no- 
bile frai Goti e che pel fiio ingegno e pel fuo fapere fu chiamato 

dall’ Italia in Francia da Carlo Magno (2) . In latti in una Cronaca 
antica pubblicata dal du Chefne ciò chiaramente fi afferma : Theo- 
dulphui . . . propter feientiae praerogativam , qua pollebat , a memorato 
Imperatore Carolo Magno ab Italia in Gallias addu^his , 11 P. Mabillon 
nondimeno fofpetta , eh’ ei foffe Spagnuolo (3) ; c due argomenti 
Tom. III. Z gli 
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gli fembrano affai forti a provarlo . 11 primo fi è 1’ Epitafio , che 

ne tu pollo al fepolcro , in cui fra gli altri Icggcfi quello verfo : • 

Protulh hunc Speria : Gallia fed mitriit . 

L’altro fon due verfi dello llelfo Teodolfo , in cui egli defcrivendo 
il fuo arrivo a Narbona , cosi dice ; 

Alo* feda , Narbona , tuas , urbemqt4e decorarti 
Tangimus, occurrìt quo tnihi laeta cohors ; 

Reliquiae Getici populi , Jimul Hefpera turba 
Me confanguineo jit duce laeta /ibi (i) . 

E a quelli fi può aggiugnere 1’ altro più lungo Epitafio pubblicato 
nella Gallia Cnrijìiana (a) , in cui fimilmente egli è introdotto a fa- 
vellare cosi : 

Hefperia genitus hac furti tellure fepultus . 

Il veder dunque affegnata a Teodolfo per patria l'Efperia, e i Goti, 
che erano in Narbona venutivi dalla Spagna detti da lui Tuoi con'> 
giunti , fa creder probabile a quello dotto Scrittore, eh’ egli folle 
Spagnuolo . Ma in primo luogo il nome di Efperia davafi allora an- 
cne all’ Italia , come è manifello da quelle parole di Paolino d’ A- 
quileja: Aquilejenjis Sedò Hefferiis orit acciniìae ( 3 ) . In fecondo luo- 
go, come riflette lo flclTo P. Mabillon, eran della nazione medefima 
i Goti di Spagna, e que’ d’Italia, e perciò Teodolfo nato di una 
famiglia di Goti Italiani , potea chiamar fuoi congiunti i Goti da 
Spagna venuti a Narbona . Non fembra dunque quello argomento 
ballevole ad affermar, che Teodolfo folfe Spagnuolo, fingolarmente 
al confronto dell’ antica Cronaca fopraccitata , che il dice Italia- 
no (*) . Quello è ciò folo , che della patria di Teodolfo polfiam 

di- 


ci La patria di Teodolfo ha foni- 
minilirato ai Sig. Ab. Lampillai I’ occa- 
fionc di una non breve Difsortazione (T. 
11. p. ijo.). Egli mi rimprovera , per- 
ché io affermo , che 1' antica Cronaca 
prodotta dui du Chefne io dice Italiano, 
mentre a dir vero, ella altro non dice, 
fe non che ei fu chiamato dall' Italia . E 
in ciò confefso , eh' io non fono flato 
abbaflanza cfatto . Ciò non ollante , fe 
la detta Cronaca noi dice efprefsamen- 
te , fembra almeno indicarlo . Percioc- 
ché lì rifletta . Nell' antico Epitafio di 

(i) L. I. Ctrm. I, r. 1)7, «tc. 

Ca) Val. VIU. f. 14 ». 


Teodolfo da me citato , ove egli é in- 
trodotto a parlare , fi dice , che per at- 
taccarli al l'ervigio di Carlo Magno , ei 
lafciò la patria , la famiglia ec. Deferid 
patriam , gentemqae , domnmqne , larem- 
que . Per conofeer dunque li patria di 
Teodolfo convien vedere , da qual paefe 
pafsafsc egli al fervigio di Carlo Magno . 
Or la detta Cronaca ci afilcura , che Teo- 
dolfo fu dallTtalia chiamato alla Corte di 
Carlo . Dunque l' Italia era la patria di 
Teodolfo . Riguardo agli altri argomenti 
eh' ei porta a provare , che Teodolfo fu 

Spi- 
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dire congetturando . Ma l’Abate Longchampr, a cui piace rallegra^ 
le i Lettori con belle immagini , e con piacevoli racconti , altre 
affai più belle notizie ci fomminiftra . Godiamo noi pure di un tal 
piacere, e veggiamo , ciò eh’ ci ne narra : Lo fpettacolo dtlle Alpi 
offerto agli occhi di Teodolfo ancor fanciullo pvibtpp'o fenza dubbio il ger- 
me de" poetici fuoi talenti . Ei vide la luce in una piccola Città pojla al- 
le falde di quejli celebri monti . Quejìa forprendente feena infatmnò il fu» 
genio ; cantò i prodigj della natura , e i primi accenti della fua maravi- 
glia fiiron da lui confecrati al loro Autore ( i ) . Non è egli quello uno 
Itile veramente poetico ? E non vi brilla lìngolarmente ciò , che 
tanto folleva la Poefia , cioè l’ invenzione? Perchè mai non ha egli 
dato alla lua Opera invece del titolo di Quadro Storico , che non le 
fta troppo bene , quello di Quadro Poetico , che le conviene per» 
fett amente ? 

VI. Il P. Sirmondo (2), e dopo lui molti moderni Scrittori, 
penfano che Teodolfo prima di arrolarfi nel Clero menallè moglie, 
e ne aveffe una figlia chiamata Gisla. Il fondamento di quella opi- 
nione è un’ Elegia, ch’egli le fcrive , mandandole in dono un Co- 
dice del Salterio, e che incomincia così; 

Gisla , favente Deo venerabile fufeipe donttm , 

Qitod tibi Teudulfùt dat pater ecce tuus . 

Ma polllam noi allicurare, che il nome di padre lì abbia qui a pren- 
dere in fenfo letterale c non metaforico? E non può egli un Vefeo- 
vo Angolarmente dare a fe medefimo Quello nome per riguardo a 
quelli, che fono alla fua cura commem ? Poiché dunque non vi è 
altro monumento a provare , che Teodolfo foffe ammogliato , non 
parmi , che ciò fi poffa affermare ficuramente . Checché fia di ciò, 
Teodolfo dall’Italia passò in Francia, invitatovi da Carlo Magno , 
per la lliraa ,. che aveane concepita , come abbiam udito poc anzi 
narrarli da un antico Scrittore , ed allettato inlìeme , come fi leg- 
ge nel foprammentovato Epitafio pubblicato nella Gallia Crijliana, 
dalle foavi maniere di quello Principe : 

Z 2 Cu- 


Spagnuolo , io hreio , che ognun ne efa- nf di queflo fecolo . Chiunque ha occhi in 
mini la forza e il pefo. Ridicola è poi fronte, potri vedere , quante volte io 
l’ accula , che a quello luogo egli mi dà, deploro l’univerfale ignoranza , in cui al • 
cioè , eh’ io mi sfori» quanto pià pcjfo di lora giaceva lèpolta l’ Italia . 
nafeondere la povertà de' Letterati Italia- 

I 

C:) Tableau Hiiior. r. Jll. p. , . . . . 

Hot* aJ 1» IIJ* Carni* IV* Tcodulph* Vol*ll* cjui Oper* 


1 80 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

Ctijiu enìm tanta captnt dulcedine veni , 

Deferui patriam , gentetnque , domumqite , laremque . 

Nè Carlo fli pago di averlo feco ; egli il volle innoltre onorare di 
jagguardevoli cariche , perchè col fuo fapere più agevolmente fi 
rendelTe utile a molti . Perciò il fè confecrare Vefcovo d’ Orleans, 
e dichiarollo Abate del Monallero di Fleury . In qual anno ciò ac- 
cadelTe , non è facile a fiabilire , perchè .i monumenti ancora più 
autorevoli fembrano contraddirli 1 ’ un 1 ’ altro . Abbiamo una let- 
tera di Carlo Magno a ManalTe Abate di Flavigny , in cui gli per- 
mette la fabbrica di un Monallero , di che Manafle T avea richie- 
sto per Theodnlphum EpifcoPum Aurelianenpm & Abbatem Floriacenfis 
Monajìerii (i) . E quella lettera in qualche edizione è datata dell' 
anno ottavo del Regno di Carlo , che in Francia era 1 ’ anno 77 J. 

0 776. Ma lo llelTo P. Mabillon , e gli Autori della Gallia Crilliana 
riflettono (2) , che quella data deelì neceflariamente credere falfa, 
poiché non è pollìbile il filTare sì prello il Vefcovado di Teodolfo. 

1 fuddetti Autori della Gallia Crilliana olTervano (3) , che l’Abate 
ManalTe morì T anno 788. , e ne raccolgono , che in quell’ anno 
almeno, fecondo T indicata lettera di Carlo Magno , dovea Teo- 
dolfo elTere e Vescovo ed Abate . Ma è egli certo , che ManalTe 
morifle in quell’ anno ? Elfi non ce ne arrecano lìcura pruova , e 
fol ci dicono : Obiijje legitur anno 788. Dall’ altra parte il P. Mabil- 
lon riflette (4) , che la ferie degli Abati di Flavignjr è alTai ofeura 
e dubbiofa , e che non è perciò facile T accertare , in qual anno 
precisamente morilTe ManalTe ; e quindi T argomento prefo dalla 
morte di quello Abate , non è abballanza llcuro a filTar il tempo, 
in cui Teodolfo avelTe la Badia di Fleury, c il Vefcovado d’ Or- 
leans . Lo llelTo P. Mabillon congettura , che in vece à’ anno ottavo 
debba!! nella mentovata lettera leggere anno vigefimo ottavo , che 
cade nell’ anno 79S. o 7 g 6 . In fatti , egli dice (J) , Teodolfo tenne il 
governo di quel Monajìero venti non interi anni , e ne fu privato /’ an- 
no 814. , tome a fuo luogo dimojlreremo ; il che proverebbe appunto , 
che verfo T anno 79S. ei ne ricevelTe il governo. Il P. Mabillon 
mantiene la fua parola , e altrove ( 6 ) cita un antico Catalogo degli 
Abati di Fleury , in cui fi dice, che Teodolfo tenne quella Badia 
per diciannove anni e mezzo . Ma quello dotiiffimo uomo per una 
di quelle innavvertenze , in cui cadon talvolta anche i più efatti 
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Scrittori , non ricordandofi che avca già ftabilita la disgrazia di 
Teodolfo , c la perdita della dignità di Abate all’ anno 814. , qui la 
filTa , come fu veramente . all’ anno 817. . fecondo il qual computo 
fe Teodolfo fu Abate diciannove anni e mezzo , convien dire che 
il Monaltero di Fleury gli foflc dato a reggere circa 1 ’ anno 798. E 
quella parmi che (ìa la più probabile opinione , o tale almeno > a 
cui niuna folida difficoltà lì polTa opporre . Ma fe allor folamciite 
egli ebbe la Badìa di Fleury , convien dire , che alcuni anni prima 
ei folle Vefeovo d’ Orleans : perciocché noi vedremo frappoco , 
che Alenino bramò , che Teodolfo Vefeovo rifpondclTe al libro di 
Felice Vefeovo di Urgel , in cui quelli avea fparfo il veleno della 
fua erefia . Or quello libro , che fu poi efaminato nel Sinodo di 
Franefort 1 ’ anno 794. dovette circa quello tempo medefimo di- 
volgarlì ; e perciò dovea già Tcodollo elfere Eato innalzato alla 
Sede Vefeovile d’ Orleans alcuni anni prima , eh’ ei ricevefle la 
mentovata Badìa . 

VII. Quelle dignità non furono le fole pruove di llima , ch’ei 
ricevefle da Carlo Magno . Quelli inviollo inlìeme con Leidrado , 
che fu poi Vefeovo di Lione , alla visita di alcune provincie delle 
Gallie per rendere in fuo nome giullizia a que’ popoli coll’ autorità 
propria di quelli , che allor diceanlì MiJJi Dominici ; e lo llelTo Teo- 
doltò ci ha iafeiata la deferizione cfatta del viaggio , che in tal oc- 
callone egli fece (i) . A’ vantaggi della fua Diocelì pensò faggia- 
mente , e raccolto un Sinodo prefcrilTe opportune leggi , che an- 
cor ci rimangono , e nelle quali , come abbiamo altrove mollrato, 
veggiamo mentovate le fcuole de’ Monafteri , e quelle , che nelle 
lor Parrocchie tener doveano i Parrochi (2) . Alcuni Monafteri 
ancora furono per opera di Teodolfo o riftorati o nuovamente fon- 
dati . Il fapere , di cui egli era fornito , gli conciliò 1 ’ amicizia e 
la ftima del celebre Alcuino ; il quale ricevuto avendo da Carlo 
Magno il libro di Felice d’ Urgel perchè il confutalFe , rifpofegli 
che farebbe flato opportuno il mandarne copia ancora al Romano 
Pontefice , al Patriarca Paolino , e a Riebono ( Arcivefeovo di 
Trevisi ), e a Teodolfo Vefeovi, Dottori , e Maejiri , acciocché ognuno 
di effi frendejfe a cotonarlo (3) , Egli è probabile , che Teodolfo fcri- 
veflTe contro l’ Erefia di Felice , ma s’ egli il fece , non ce n’è rima- 
fto pure un frammento . Dopo la morte di Carlo Magno , al cui 
teftamento fu egli uno de’Velcovi , che fottofcrilTcro (4) , Lodovico 

Pio 
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Pio cbbelo per alcun tempo aflai caro ; e dellinollo indeme eoa 
Giovanni Vefeovo d’ Arles e alcuni altri ad andare incontro al 
Pontefice Stefano IV. quando quelli fen venne in Francia 1 ’ an- 
no 8i6. (i) , nella qual occafione egli ebbe dal Romano Pontefice 
r onor del pallio , e il titolo d’ Arcivefeovo , come raccogliefi dz 
alcuni diplomi allegati dagli Autori della Gallia Criiliana (2) . , 

Vili. Ma quelli onori luron di troppo breve durata . Ber- 
nardo Re d’ Italia follevatolì l'anno 817. contro l’ Imperador Lo^ 
dovico Aio Zìo , e quindi per pentimento della fconlìgliata Aia ri-^ 
Ailuzione , gittatolì nelle mani dello Aedo Lodovico , inlìeme co’ 
principali Autori di elTa , Teodolfo fu avvolto egli pure in quefta 
procella . 11 fopraccitato Scrittore della Vita di Lodovico ci parla 
di ciò in maniera , che non fi può accertare , fe Teodolfo folle egli 
ancora o non folTe reo di tal ribellione : Erant hujus fceleris conjcii 
quamflures Clerici feu Laici : inter ques aliquot Epifeofos hujus tempejìa- 
tis procella involvit , Anfelmum fcilicet Mediolasienftm , \l'ulfoldum Cre- 
monenfem , fed & Theodulphum Aurelianeufem . Ma altri Scrittori 
troppo chiaramente ne fanno reo lo Beffo Teodolfo . Fra gli altri 
Eginardo Scrittor certamente di grandifssima autorità cosi ne dice : 
Erant praeterea alii multi praeclari & nobilet viri , qui in eodem federe 
ieprehenfi funt ; inter quos & aliqui Epifeopi .... & Theodulphus Aure- 
lianenfis fuere (3) . Lo flelTo alfermal’ Autore di un’ antica Cronaca 
pubblicata dal du Chefne (4) , e Tegano , Scrittore egli pure di 
queAi tempi (5); il quale aggiugne, che i Vefeovi rei confelTarono 
il lor delitto . Ma in queAo numero non vuol certo comprenderli 
Teodolfo , il qual femore fi proteAò innocente . Ecco in qual ma- 
niera egli fcrive al Velcovo Agiulib : 

Non Regi aut proli , non ejus , crede , jugali 
Peccavi , ut meritis haec mala tanta veham : 

Crede meis verbis , frater fanfJiJIìme , crede , 

Me objecii haud quaquam criminis ejfe reum . 

£ poco apprelTo: 

Haec ego clamavi , clamo , clamabo per aevum , 

Haec donec animae membra liquor vegetai . 

Qm modo non credit, cogetur credere tandem , 

Ventum erit ut magni ‘fudicis ante thronum €$c ( 6 ) . 

In 
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In fomigliante maniera egli parla al Vefeovo Modoino (r) , con cui 
pure fi duole d’eflerc fiato cohdennato benché innocente . Quelle 
sì folcnni pretelle fatte da Teodolfb ci potrebbon agevolmente far 
credere , ch’ei non folle complice di un tal delitto . Ma pare, che 
ci non potelTe allora perfuaderlo ad alcuno , poiché gli Storici 
contemporanei comunemente il dicon reo . Anzi lo llelTo Vefeovo 
Modoino , a cui avea egli fcritto protefiandofi innocente , nel ris> 
pondergli che fa in veri! egli pure , benché fembri dapprima, che 
riconolcane l’ innocenza , dicendo : 

Exilium iìmocuus pateris pertrijìe Sacerdoi & c. (2) . 
pofeia nondimeno lo eforta a confefiare il commefib delitto, afiì- 
curandolo elTerc quella l’unica via ad ottenere il perdono da Lo- 
dovico : 

Commijjtm fcelus omne tibi dimittere mavult , 

Si peccajjì tamen te memorare velie . 


Sed mihimet melius vifum ejì , ut fponte fatetur , 

Quodque negari ullo non valet ingenio . 

Nullo alio fperare modo puto Principis iram 

PoJJ'e , prohes nifi te criminis effe reum . * 

Comunque folTe , le fue procelle non gli giovarono punto . L’an- 
no feguente , come narra Eginardo con gli altri Storici , in un 
Sinodo da Lodovico radunato in Aquilgrana a tal fine , i Vefeovi 
rei di quella congiura furon depofii , e rilegaci in alcuni Monalle* 
rj . A Teodolfo uno ne fu alTegrutp per carcere in Angers , dove 
egli fi fiette racchiufo per lo Ipazio di tre anni , cioè fino all’an- 
no 821. , in cui Lodovico a tutti coloro , che per cagione del Re 
Bernardo erano fiati efiliati , e fra elfi a Teodolfo , dié il perdo- 
no . Ma quelli non ebbe tempo a goderne , perciocché mentre 
flava per tornarfene alla fua Chiefl , fini in Angers i fuoi giorni . 
Così chiaramente fi afferma nel breve Bpitafio di quello celebre 
Vefeovo pubblicato dal P. Mabillon , e più chiaramente ancora 
nell’altro più lungo , che leggefi nella Callia Chriftiana (3) , in cui> 
così egli é introdotto a parlare di fe medefimo : 

Is me tum claufiris fervari jufferat heros , 

'Onde quidam ( forte quidem ) voluit me revocare fatù ; 

Sed fuprema dietjuffu delata Tonantù, 

Hac memet voluit ponere corpus humo . 

Al- 


iti H>. Girai. V. 

licer C»na.Tkt«iÌsJi)k.MV.Cam*lX, 


(j) Li«* eie* 


Digitized by Coogle 


ì 84 STORU DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

Alle quali tellimonianze pare che debbafi maggior fede , che non 
al racconto di un Monaco (1) , che il fa morto di veleno datogli, 
mentre era già in viaggio per tornarfene ad Orleans , da coloro , 
che ufurpati aveano i beni della fua Chiefa . 

IX. Oltre i Capitoli da lui fcritti a regolamento del fuo Clero 
e della fua Diocefi , e oltre la confutazione , che egli fece proba- 
bilmente , come fi è detto , del libro di Felice di Urgel , ma di 
cui nulla ci è rimallo , abbiamo di Teodolfo un libro intorno all' 
Ordine del Battejimo , olHa alle Cirimonie in elfo rifate . Carlo Ma- 
gno per eccitare i Vefcovi allo lludio delle Scienze Sacre piacevaQ 
fpeflb di proporre or agli uni or agli altri alcune quillioni appar- 
tenenti al dogma o alla difciplina : e molti hngolarmentc fiiron da 
lui interrogati di quello argomento ; e fra gli altri Magno Arcives- 
covo di Sens . Quelli commife a Teodolfo di fcriver fu ciò : e 
Teodoltb il fece col mentovato libro , che ccl fa conofccre uomo 
nella Sacra Scrittura , e nelle Scienze Ecclelìalliche verfato alTai . 
Un altro libro per comando di Carlo Magno egli fcrilTe intorno 
allo Spirito Santo, in cui però altro egli non fece, che raccogliere 
femplicementc i palli de’ Santi Padri , in cui ne ragionano ; e tra 
cfli ancora fe ne veggono alcuni fuppolli , e attribuiti ad Autori , 
di cui non fono. Abbiamo ancora i frammenti di due Sacri Sermo- 
ni, e lei libri di Poelìe parte Sacre, parte profane, le quali a noi 
non fembran certo molto eleganti , ma allora dovean crederli , in 
confronto di altre , ammirabili c divine. Fra effe vedefi l’Inno of- 
lia l’Elegia, che dalla Chiefa è Hata adottata per la folenne procef- 
fion delle Palme ; e che comincia : 

Gloria, laus , & honor libi fìt, Rex Chrijle Redemptor (2) . 

Che quella Elegia folTe da lui compolta non li può dubitare , veg- 
gendoli ella come opera di Teodolfo accennata da Lupo Abate di 
Ferrieres (3) , e che inoltre ei la fcrivell'e , mentre era rilegato in 
Angers , egli è mauifello dalle cofe flelTe , che in elTa dice . Ma eh’ 
egli , come comunemente fi crede , prendelfe dalla fua prigione a 
cantarla , mentre 1 ’ Imperador Lodovico vi palTava dapprelTo , e 
che perciò ne ottenelTe il perdono, non vi è pruova alcuna , che 
cel perfuada ; nè fembra probabile , come olfervano gli Autori del- 
la Gallia Crilliana , che Lodovico allora folTe in Angers . Di que- 
lle Opere c delle diverfe edizioni , che ne abbiamo , vegganfi fingo- 
larmente gli Autori della Storia Letteraria di Francia, che affai di- 
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ligentemente ne hanno trattato ( i ) . Vuolfi ofTervare per ultimo 
un non piccolo abbaglio prefo dal Cardinal Baronio , che di un fol 
Tcodolfo ha fatti due perfonaggi diverfi , uno Vefeovo di Orleans 
r anno 8i6. (a) , 1 ‘ altro prima Abate del Monallero di Fleury , 
pofeia reo della ribellion di Bernardo , eh’ egli con altro errore 
llabilifce all’ anno 835. ; e quindi riconciliato con Lodovico , e 
follevato egli pure alla Vefcovil Cattedra d’ Orleans (3) . I quali 
errori , che ora non meriterebbon perdono , non debbono però 
feemar punto la (lima di quello illuftre Scrittore, che elTendo fla- 
to il primo a penetrare entro la folta caligine , fra cui era involta 
la Civile non meno che 1 ’ Ecclelìaflica Storia , e privo di tanti e 
si pregevoli monumenti , che fi fon pofeia feoperti , non è mara- 
viglia , che cadefle fceflb in tai falli , da’ quali non era quali polli- 
bile , eh’ ei fi potefle guardare . 

X. Io ho voluto flendermi alquanto fu ciò , che appartiene 
a Teodolfo , perchè parmi , che non debbafi trafcurarla memoria 
di un Italiano , che pel fuo fapcre fu da Carlo Magno chiamato in 
Francia , e di cui egli fi valfe a richiamare in quel fuo Regno natio 
le Scienze , che li giacevan prima abbandonate e neglette . Più 
brevemente parlerò di uno flraniero, che a noi fu mandato da Lo- 
dovico il Pio , come uom dotto , di cui 1 ’ Italia abbifognafle per 
elfcre dirozzata ; ma di cui elTa non gli feppe troppo buon grado. 
Parlo del celebre Claudio Vefeovo di Torino . Quelli , come rac- 
conta Giona Vefeovo di Orleans , e fucceflbre immediato di Teo- 
dolfo (4) , nato in Ifpagna e vifluto per qualche tempo alla Corte 
di Lodovico , ove diceii ancora , eh egli teneflè fcuola , ftmbrando 
che qualche ferìzia. avejje nella fpojizione delle facce Scritture , fu per 
opera dello Jleffò Imperadore confecrato Vefeovo di Torino , affinché pot effe 
nelle Scienze fiere ijìruire i popoli Italiani, che in effe parevano allora affai 
rozzi . Cosi Giona . Se tale veramente folTe a que’ tempi lo flato 
della nollra Italia , io lafcerò che ognuno il vegga per fe medefimo . 
Le cofe che finora abbiam dette , e che ci rimangono a dire in que- 
llo libro medefimo , ci fan conofeere , che , benché anche in Ita- 
lia folfe univerfal l’ignoranza , non ci mancavan però alcuni , che 
potelTcro iflruire non folo l’ Italia , ma la Francia ancora , ed al- 
tre provincie , come in fatti avvenne . Ma convien dire , che Lo- 
dovico credelTe l’Italia più d’ ogni altro paefe barbara e rozza; e 
che perciò le facefle dono di un uoin sì dotto , qual era Claudio . 

Tom. III. A a Egli 
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Egli però in'vece d’ellerle utile con tal prefente, poco mancò , che 
non le lo iTe foinm amen te fatale. La contefa , che nel l'ecolo prece- 
dente fi era accefa tra’ Latini , e tra’ Greci fui Culto delle immagi- 
ni , c il molto difputarne, che fi era fatto in Francia , e in Alle- 
m.agna, ove il fecondo Concilio Nicetio trovò per lungo tempo con- 
trallatori e nimici , rifvegliò in Claudio il delìderlo di fcrivere fu 
tale argomento ; e lafciatofi abb.agliare dalle apparenti ragioni , 
che da’ nimici delle immagini fi arrecavano in difefa del loro erro- 
re , fcriiLe egli pure contro il culto , che ad elTe rcndevafi . Il com- 
mento fui Levitico , in cui egli cominciò a fpargore il fuo veleno , 
fu da lui indirizzato aTegdemiro Abate di un Monallero detto di 
Pfalmodi in Francia. Quelli avendo impugnata l’Erefia di Claudio, 
ei cercò di difenderli , e pubblicò un Libro intitolato Apologetico, 
che diede poi occalionc ad altri libri contro lui pubblicati dallo 
llelfo Teodemiro, da Dungalo , e dal fuddetto Giona . Ciò che in 
quello vi ha di Urano fi è, che , come altrove abbiamo ollcrvato , 
gli errori di Claudio non fecero alcun rumore in Italia. Niun Ita- 
liano pensò a confutarlo , niun de’ Romani Pontefici levolll contro 
di lui , come farebbe avvenuto , fe i fuoi fentimenti folPero flati pa- 
lei! ; niun Sinodo finalmente fi tenne per lui in Italia . Noi veggiam 
folo, che il Pontefice Pafqualel. era sdegnato contro di Claudio (i); 
ma da tutto il complelfo delle parole di quello palfo da me accen- 
nato , fembra che ciò nafeefle foltanto dall’ impedir, che Claudio 
faceva i divoti pellegrinaggi a Roma. Certo non vi è memoria, che 
in Italia fi parlafle delle opinioni di Claudio intorno al culto delle 
immagini. 11 che io penfo che avvenilfe , perchè gli ferirti di Clau- 
dio non fi divolgarono in Italia, ma folo in Francia, ove egli gli 
mandò a Teodemiro , e forfè anche ad altri fuoi antichi amici ; e 
perciò ivi folo fi fparfer gli errori di Claudio, ove fe ne lecer pub- 
blici i libri , Q^uindi troppo facilmente a moflrar 1’ ignoranza de’ 
Vefeovi d’Italia ha il Muratori , feguito pofeia da altri, applicata 
ad eli! ( 2 ) r ingiuriofa efpreflìone tifata da Claudio , il quale come 
narra Dungalo C 3 ) » renun ad conventum occurrere Epifeoforum , vo- 
cans illorurn Synoduin congregationem afinonim . Non già in Italia , co- 
me fi è detto , ma in Francia fi tenne il Sinodo contro di Claudio , 
di cui abbiamo altrove parlato, e perciò de’ Vefeovi Franceli , e 
non degl’italiani parlò Claudio, benché contro ogni ragione, con 
si grande dilprezzo , Ma quello difprezzo gli fu ben ricambiato . 

Ec- 
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Ecco in qual maniera di lui parla Dungalo (i) : CLwdìus ioìtur dum 
nullam liberalìum didicerit difciplhiarum rationem > litemrnm fignificcAìo^ 
ìies proprietatefque ignorans verborum , genera generibus , numeros nume-^ 
rìs , cafus cafibus jtmgere ratìonahilì nefcit conjìru^ione \ & Jìc maximost 
ut fama ejì , audet trafiatns confcere , quos fui proprii laboris & indti- 
jìriae effe mentitur citm illos glojjario opere ex alionnn voliimìnibus tran-- 
{ferendo , ìmmo dijjìpando ac depravando exceìpit , qitcfque illorum expo- 
Jitionìbus au^oruvij e quibus eos evellere furarique praefumit, miferrimà 
atque vanijjììna praefert elatione ^ ncque praeter illos alios permittit libros 
legi in fua civitate , au^loritatem fui nominis frontibus infcribens Jìngulor 
rum hoc modo: Incipit Commentarium , aut Tra<flatus, vel Expoli- 
tio Claudii Taurinenfis Epifcopi . De antiquis autem &c. Così profie- 
gue Dungalo rimproverando a Claudio rabbellirli, ch’egli facea 
delle altrui fpoglie , e il vantare come opere di fuo ingegno ciò , 
che non era che una mal telTuta compilazione de’fentimenti altrui ^ 
E Giona fimilmente : Familiare efì tibi , Claudi t ex aliorum optifculis 
quaedam furripere , quaedam fubtrahere , quaedam immutare , quaedam 
ttiam bis de tuo contra fas fuperaddere , tuifque diclionibus , ut tua pror- 
pria , furtim optare &c, Dungalo e Giona farebbono meritevoli di 
maggior lode , fe contro il loro avverfario avelTero fcritto con mo- 
derazione maggiore. Ma egli è certo , che Claudio era quale ap- 
punto ellì il defcrivono, non già Autore, ma femplice, e non Tem- 
pre efatto compilatore, come raccoglielì da quella parte , che ab- 
biamo alle Stampe de’ molti Commentar] da lui fcritti fu’facri libri, 
-cioè da quelli fu alcune deirEpiltole di S. Paolo, pubblicati già fin 
dall’anno 1S42. , e pofcia inferiti nelle Biblioteche de’ Padri, e da 
quelli fu’ libri de’ Re dati alla luce dal dottifiìmo P. Abate Trombel- 
li'(2) (*).Ma egli è vero ancora,che Claudio ftelTo talvolta fi protefta 
di voler fare ciò apipunto, come nella Prefazione a’ fuddetti Com- 
mentar] fu’ libri de Re, e in quella de’ Commentar] al Vangelo di 
S. Matteo pubblicata dal P. Mabillon (3) ; e quindi non fembra eli* 
ci meritaflTe per quello riguardo gli amari rimproveri di Dungalo . 

Aa 2 . e di 


(*) Avea ancor Claudio Vefeovo gli abbia inviati , e gli propone' a feio- 
di Torinp Tcritti Cementi full’ Efodo , e glierc alcune (juillioni fu’ libri de* Re , 
il Ch.Sig. Ab. Zaccaria ha pubblicata una parlando con Icntimenti di molta ftima 
lettera ad efso fcrittadaTeodemiro Aba- del fapere di cfsó (4) . 
tc , in cui gli rende grazie , perchè glie- 
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e di Giona , benché troppo ei fofle meritevol di biafimo per gli er- 
rori olHnatamente da lui foftenuti , da' quali però fu fortunatamen- 
te , come fi è detto , prefervata l’ Italia . A qual anno ei morifle 
non fi può accertare . Certo egli era ancor vivo l’anno 839. , come 
moftra l’ Ughelli (i) . Dell’ Opere da lui fcritte veggafi fra gli altri il 
P. Ceillier (2) . 

XI. Per ultimo tra’ perfonaggi , che per la Scienza delle cofe 
Ecclefiafiiche furono avuti in gran conto da Carlo Magno, debbon- 
fi annoverare due Arcivefcovi di Milano , Pietro, che tenne quella 
Sede dall’anno 784. fino all’anno 801., e Odelberto , o Odelperto, 
che tennela dall’anno 803. fino all’anno 813. (3) ; e inoltre MaiTcn- 
zio Patriarca d’Aquileja. Dell’ Arcivefcovo Pietro molte cofe fi nar- 
rano dali’Argelati (4) . Ma farebbe a bramare , che qnefio Scrittore 
aveflTe nel comporre la Biblioteca degli Scrittori Milanefi ufato di 
miglior Critica , e di più faggio difcernimento ; e non avefle fenza 
diltinzione alcuna unite infiemc le cofe certe a quelle che fon trop- 

f o dubbiofe, o anche manifeftamente falfe . Cosi egli afferma, che 
ietro fu della famiglia degli 01dradi;e non v’ha chi non fappia,che 
r ufo de’ cognomi fu a quella età polleriorc di molto. Egli dice ap- 
poggiato all’ Ughelli , che Pietro prima di elTere Arcivefcovo fu 
Segretario del Pontefice Adriano 1 . : ma converrebbe averne un 
tellimonio più antico , e più autorevole dell’ Ughelli . Ch’ei folTe 
da Adriano mandato in Francia a Carlo Magno per follecitarlo 
alla guerra contro de’ Lo^obardi , è fiato fcritto ancora dal eh. 
Salii (s) . Ma il diligentimmo Conte Giulini olEerva affai giufia- 
mente (6) , che gli antichi Scrittori ci narran bensì , che l’ invia- 
to di Adriano appellavafi Pietro , ma eh’ ei foffTe quel dello , che 
fu poi Arcivefcovo di Milano , ellì noi dicono , nè vi è argomento 
che bafii a provarlo . Aggiugne l’ Argelati , che Pietro pel fuo fa- 
pere e per le difpute cogli Eretici fofienute , ebbe da Carlo Magno 
il gloriofo titolo di martello degli Eretici ; eh’ egli fcrifle alcuni li- 
bri contro gli Arriani ; e che per comando d’Adriano Pontefice rac- 
colfe le Opere di S. Gregorio il Grande . Ma tutto ciò , come offer- 
va il fopraccitato dottillimo Saffi, non fi alTerifce che fui fondamen- 
to di troppo recenti Autori . E lo fieflb dicali di altre cofe , che 
dall’ Argelati ci fi danno quai fatti da non dubitarne ; ma che dal 
Saffi fi mofirano o falfe o almeno non abbafianza provate . Tra effe 

quel- 
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quella, che più appartiene a qucIl’Opera, è la lettera da Pietro fcrit- 
ta a Carlo Magno, in cui il ragguaglia delle traslazioni fcguite del 
Corpo di S. Agoliiiio ; e che è iiata pubblicata anche dal Card. Ba- 
ronie (i) . Intorno ad efla il Salii non muove alcun dubbio, c fem- 
bra, che la riconofea legittima . Ma altri ne penfano diverfamente, 
e parmi a ragione . Il P. Pagi la crede interamente fuppolta (2) . E 
tal pure è il parere del foprallodato Conte Giulini (3) . 11 dottif- 
Cmo P. Stiltingo uno de’ Continuatori del Bollando crede, che al- 
meno molte cole vi fiano ftate polleriormente intrufe , poiché è 
certo , che nè il cognome di Oldrado dato all’ Arcivefeovo Pietro , 
nè il loprannome di Magno dato a Carlo ancor vivente , nè 1’ ufo 
dell’ Era Criftiana che in efla vedefi , nè i varj anacronifmi , che 
vi s’incontrano, non ci permetton di crederla fcritta a quelli tem- 
pi, quale almeno noi 1’ abbiamo al prefente. 

XII. Ma ancorché lì rigettin tutte le cofe fopraccenate , ab- 
biamo altre più llcure pruove del fapere di Pietro , e della llima , 
che aveane Carlo Magno. Quelli volle, che Pietro folTe un de’Ve- 
feovi , che intervennero al Concilio di Franefort l’anno 794- ed egli 
perciò vien nominato così nell’EpiUola Sinodica, fcritta, cd me ab- 
biamo veduto , da Paolino Patriarca d’ Aquileja , e in cui proba- 
bilmente ebbe parte anche l’Arcivefcovo Pietro , come in quella di 
Carlo Magno , fcritta dopo il Sinodo adElipando, e agli altri Ve- 
feovi della Spagna (4). Alla liima che Carlo avea per quello Arci- 
vefeovo , lì aggiunfe quella nulla minore, che per lui avea il cele- 
bre Alcuino . Oltre una lettera che da alcuni credei! da lui fcritta 
a Pietro, perchè dia è indirizzata Seniori Tranfalpino (?), una ve 
ne ha certamente a lui fcritta, che perciò è ftata inferita dal eh. 
Salii nella Vita di quello illullre Prelato (6) ; e in elTa ben mollra 
Alcuino qual tenero fentimento di figliai riverenza ei nutrilTe verfo 
r Arcivefeovo Pietro, quanto dcfideralTe di abboccarli con lui , c 
quanto ne pregiafle il fapere ; Tuum ejì , gli fcrive egli fralle altre 
cofe , Pater fannie , abfentes trecibus adjuvare , fraefentes verbis erudi- 
re , exemplii confortare. ... Tu vero beaiittidinis thefauros tuie relinque 
I^epotibiis , ut per longas Ecclefiajìicae eruditionis feries Coelejììi Regni 
gloria tibi femper augeatur . Quindi ancorché non ci Ha rimalla ope- 
ra alcuna , che li poflTa lìcuramente attribuire all’ Arcivefeovo Pie- 
tro , egli è certo però, che fu quelli uno de’più dotti Pallori, che 
allora avelTe la Chiefa . Xlll. L’al- 
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XIII. L’ altro Arcivcfcovo di Milano , cioè Odelbcrto'i fu 
egli pure pel fuo fapere affai accetto a Carlo . Quelli , che , come 
fi è detto altrove , fcriveva fpelTo lettere circolari a’ Vefcovi de’ 
fuoi Regni chiedendo loro lo fciogliinento or di una , or di altra 
quiflione, per eccitarli in tal modo a coltivare le Scienze Sacre, 
Icriffe fra gli altri a Odelberto , proponendogli alcuni dubbj intor- 
no al Battefimo (i) , e quelli rifpolegli con un libro divifo in ven- 
tidue Capi , in cui foddisfaceva a’ queliti dall’ Imperadore propo- 
nigli . Elfo confervafi ancor manufcritto nel Monallero di Augia 
preflb Coftanza ( 2 ) . Il P. Mabillon ha pubblicata la lettera, che 
Odelberto vi avea premelfa a Carlo Magno , e infieme i titoli e i 
principi di ciafchedun Capo , da’ quali li vede , che avea egli fe- 
guito il metodo allor comune a molti Scrittori Ecclefiallici di com- 
porre i trattati unicamente full’ autorità de’ Padri , allegando ciò 
che da elTi diceafi fugli articoli controverfi . Gli llefli queliti furon 
da Carlo Magno propolli a Malfenzio Patriarca d’ Aquileja , c que- 
lli pur gli rilpofe con una lunga c dotta lettera , che dal P. Ber- 
nardo Pez è Hata data alla luce (3) . Di quello Patriarca affai eru- 
ditamente ragiona il più volte lodato Signor Liruti (4) . 

XJV. Noi ci liam finora per lo più trattenuti in quella parte 
d’ Italia , che formava il Regno di quello nome , e che ubbidiva 
perciò a Carlo Magno , a Lodovico il Pio , e a’ lor fucceffori . 
Ma le altre Provincie ancora non furon in quello fecolo priv? 
d’uomini per faper rinnomati , in ciò lingolarmente che alle Scien- 
ze Sacre appartiene . 11 Monallero di Monte Calino ih ogni età fe- 
condillimo d’ uomini dotti , ebbe a fuo Abate nel nono fecolo , 
cioè dall’ anno 834. fino all’ anno 837. Autperto , che non folo 
gli accrebbe onore col fuo fapere . di cui diè pruova con più Ome- 
lie da lui ferine , ma recogli ancora vantaggio col lalciargli in 
dono una affai pregevole copia di Codici , eh’ egli avea raccol- 
ti (S) . Ma ancor più celebre fu in quel Monallero 1’ Abate Berta- 
rio , uomo ne’ Sacri non meno che ne’ profani lludj affai erudito . 
Noi non negheremo alla Francia la gloria di avergli data la luce , 
Ei vi nacque , come nella Cronaca del fuddetto Monallero fi nar- 
ra (6) , di illuflre famiglia , che difeendeva dalla Reale ; ma ancor 
giovinetto venne a confecrarfi a Dio in Italia , e fcelto a tal fine 
Monte Calino, vi professò la vita Monallica , e ne fu pofeia eletto 

Aba- 
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Abate 1 ’ anno 856. Le diligen2e da lui ufate per difendere il fuo 
Monaftero dalle fcorrerie c dalle violenze de’Saracini , che allora 
travagliavan 1 ’ Italia , il folenne ricevimento , ch’egli vi fece dell’ 
Iniperador Lodovico IL e dell’ Imperadi ice Engelberga , e le altre 
cole da lui nel fuo governo operate , che non appartengono al 
mio argomento , li poflbn vedere prelTo gli Storici Benedettini , e 
fingolarmente prelfo il P. Mabillon (i) . Ma i ripari da lui fatti 
contro il furore de’ Saracini noi difefero abbattanza . Quelli 1 ’ an-r 
no 883. entrati a forza nel Monaltero vi fecero orribile llrage di 
quali tutti i Monaci , e fra elli del Santo loro Abate Bertario , e 
diedero alle fiamme que’ Sacri fidificj . Era egli , gome abbiamo 
accennato , uomo alTai dotto , e così Leon Marlicano (2) , come 
Pietro Diacono (3) ci han tramandata la memoria de’ libri , ch’egli 
avea compolH , cioè alcuni Trattati , e alcuni Sermoni in lode de’ 
Santi , fra’ quali un folo ne è fiato dato alla luce dal P. Mabil- 
lon (4) in lode di Santa Scolafiica , con alcuni verll in lode di San 
Benedetto , che eran già fiati pubblicati con alcuni verlì da lui 
fatti in onore della Imperadiice Engelberga ; come pure alcuni 
fuoi Inni fopra lo fiefib S. Benedetto (s) . Avea egli ancora com- 
pofio un libro da lui con voce Greca detto Anùcìmemn , odia Con- 
ciliazione de’ palli , che fembrano tra loro contrarj nella Sacra 
Scrittura , la qual Opera, dice il P. Angelo della Noce (6) , che 
conferva!! ancor manuferitta nel Monafiero -di Monte Calino . Ma 
il P. Mabillon (7) olTerva , che fembra anzi elTere un’ Opera non- 
già da Bertario compofia , ma per fuo comando copiata . Final- 
mente avea egli fcritti alcuni libri Gramaticali , e due libri di Me- 
dicina , ne’ quali , dice Leon Marlicano , egli avea da molti vo- 
lumi diligentemente raccolti infiniti generi di rimedi . 

XV. Io non credo , che nel numero di coloro , che per 
dottrina fi renderono fopra gli altri famoli , debba aver luogo 
Agnello , detto ancora Andrea , Prete di Ravenna , e Autore del 
libro Pontificale , odia delle Vite de’ Vefeovi di quella sì celebre 
Chiefa . Ei non fi mofira certo nè uom molto dotto , nè molto 
elegante Scrittore , come confelfano que’ due medefimi , che più 
d’ ogni altro dovean eder folleciti di rilevarne il valore , cioè il 
P. Abate Bacchini , e il Muratori nelle Prefazioni premede alla 
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Storia di qucfio Autore , che dal primo fu data per la prima volta 
alla luce , e dal fecondo inferita nella fu a gran Raccolta degli 
Scrittori delle cofe d’ Italia (1) . Nondimeno , come eflì rifletto- 
no , anche di quella fua rozza fatica noi gli dobbiamo efler tenu- 
ti , poiché molte cofe appartenenti alla facra e alla profana Storia, 
e a’ cofìumi di quelli tempi , egli ci ha confervate , di cui altri- 
menti faremmo rimalli privi . Egli era nato , come dimollrano i 
due allegati Scrittori , al principio del nono fccolo , e fu Abate, 
oflìa Cullode o Rettore di due Monalleri , cioè di quello di S. Ma- 
ria ad Blacbemas , e di quello di S. Bartolommeo , del qual fecon- 
do però fu egU privato dall’ Arcivefcovo Giorgio . S’ egli folTe o 
Scismatico per la difcordia , che si lungamente divife la Chiefa 
Ravennate dalla Romana , come crede il P. Bacchini , o folamen- 
te di animo mal prevenuto contro i Romani Pontefici , come fo- 
lliene 1 ’ Amadcfi in una Diflertazione accennata dal P. Abate Gi- 
nanni (2) , non è di quell’ Opera il ricercarlo , e i fuddetti Autori 
potranno intorno a ciò, e ad altre cofe appartenenti ad Agnello 
tornire quelle più copiofe notizie , che lì bramino per avventura 
da alcuni . Io avvertirò folo che non conviene confondere , come 
ha fatto il Vollio (3) con altri , 1 ’ Agnello Storico coll’ Agnello 
Arcivefcovo di Ravenna , che vilfe più di tre fecoli innanzi allo 
Storico. 

XVI. Con più ragione tragJi uomini dotti di quelli tempi 
vuoili annoverare Anallalìo foprannomato Bibliotecario . Due Per- 
fonaggi del medelìmo nome , celebri amendue , ma per diverll ri- 
guardi , fiorirono dopo la metà del nono fecolo , di cui fcriviamo. 
Un di eflì fu Anaflalio Cardinale del titolo di S. Marcello , il quale 
avendo per cinque anni abbandonata la fua Chiefa , ne venne per- 
ciò folennemente privato 1’ anno 853. , pofeia 1’ anno 855. turbò 
e fconvolfe la Chiefa per introdurli nella Cattedra di S. Pietro , 
da cui però cacciato tra poco li flette privo della Comunione Cat- 
tolica fino all’anno 868. , in cui Adriano II. pietofamente vel riam- 
mife ; ma poi per nuovi delitti da lui commelli nel privò nuova- 
mente nell anno fleflb . Clie quelli fofle ancora Bibliotecario della 
Santa Sede, lì alTerifce dall’ Autore degli Annali Bertiniani pub- 
blicati dopo altri dal Muratori (4) , ed è 1 ’ unico eh’ io fappia tra 
gli antichi Scrittori, che gli dia un tal nome . Ma a dir vero , temo 
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eh’ ei fia caduto in errore ; poiché ne’ Brevi di Leone IV. , e di 
Adriano IL , che l’ Autor medefimo ci ha tramandati , altro titolo 
non veggiam dato ad Anaftalio, fuorché quello di Cardinale del ti- 
tolo di S. Marcello . Ed è probabile che 1 ’ Autor degli Annali , il 
qual fembra Francefe , confondelTe egli pure , come tant’ altri 
hanno fatto , il Cardinale Anaftalìo , di cui abbiam finora parlato, 
col Bibliotecario , di cui or dobbiam ragionare . Molti fon gli 
Scrittori ancor tra’ Moderni , che hanno confufi infieme quelli due 
Personaggi , e fattone un folo , come oflerva il Ch. Conte Maz- 
zuchelli ( I ) . Ma col fol confrontare le licure notizie , che di 
ciafebeduno di e(Ti ci fon rimafte , parmi si evidentemente provata 
la lor diftinzione , che quella quiflione non fi polTa dire ancora in- 
decifa , come pure la chiama il luddetto erudito Scrittore . Le cofe 
che noi in breve ne accenneremo , lo renderan manifefto . 

XVII. Il noftro Anaftalìo non fu mai Cardinale , e il folo 
titolo , che a lui veggiam dato ne’titoli delle fue Opere , fi é quel- 
lo di Bibliotecario della Sede Apoftolica . Egli era prima Abate 
di un Monaftero di là dal Tevere dedicato in onore della Madre di 
Dio , come egli ftelfo fi chiama nel Prologo ad alcuni miracoli di 
S. Basilio pubblicato dal P. Mabillon (a) . L’ anno 869. ei tro- 
volli in Coftantinopoli , inviatovi dall’ Imperador Lodovico II. per 
trattare il matrimonio tra una fua figliuola e il figliuol di Bafilio , 
com’ egli fteifo racconta (3) . La prefenza di Anaftalìo fu affai utile 
alla Chiefa Romana . Tenevafi ivi allora l’ottavo Concilio Gene- 
rale , in cui Fozio fu condennato ; e poiché effo in dieci Ses- 
sioni fu felicemente conchiufo , i Legati del Papa prima di fottos- 
criverne gli Atti diedergli a efaminare ad Anaftafio , perciocché 
egli , dice Guglielmo Bibliotecario (4) era nell’ una e nell’altra lin- 
gua eloquentijjhno . Egli in fatti offervò , che in una lettera del Papa 
aveano i Greci invidiofamente troncate le lodi , eh’ egli rendeva 
all’ Imperador Lodovico , di che fece avvertiti i Legati , e infieme 
adopcrolTI con fommo zelo , e con uguale accorgimento , perchè 
non aveffero effetto le frodi d’ alcuni Greci , che render volevano 
inutile il tenuto Concilio . Intorno a ciò , poiché non appjirtienc 
ai noftro argomento , fi poffon vedere , oltre la mentovata vita di 
Adriano IL , tutti gli Scrittori della Storia Ecclefiaftica di quelli 
tempi . Lo fteffo Guglielmo Bibliotecario ci ha lafciata memoria 
di alcune delle Opere del fuo antico predeceffore Anaftalìo ; per- 
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ciocché ei dice (i) , che per comando del Pontefice Giovanni Vili, 
ei recò di Greco in Latino il fettimo Univerfale Concilio ; in oltre 
i libri della Gerarchia attribuiti a S. Dionigi Areopagita ; il Mar- 
tirio di S. Pietro d’ Alessandria , c di S. Atacio , c la Vita di San 
Giovanni il Limofinierc . Ma quello è il minor numero delle Ope- 
re di Anaftafio . Altre affai più ne tradulfe egli dal Greco in Lati- 
no , che fono annoverate dagli Autori delle Biblioteche Ecclefias- 
tiche , e con diligenza ancor maggiore dal foprallodato Conte 
Mazzuchclli . In quelle verfioni Anaftafio non fi mollra molto 
elegante Scrittore , ma bensì fedele ed efatto Interprete , chè è il 
pregio maggiore , che in tali opere fi può bramare . 

XVIIl. L’opera , per cui il nome d’ Anaftafio è fingolarmen- 
te famofo , è quella appunto , che forfè men gli appartiene , dico 
il Libro Pontificale , oftìa le Vite de’ Romani Pontefici . Tre ma- 
gnifiche edizioni ne abbiam avute in Italia in quello fecolo ; una 
da Monfignor Francefco Bianchini in quattro volumi in foglio , il 
primo de’ quali fu pubblicato nel 1718. 1 ’ ultimo 1 ’ anno 173S. dal 
P. Giufeppe Bianchini dopo la morte di Monfignor Francefco fuo 
Zio ; la feconda dall’Abate Giovanni Vignoli cominciata nel 1724. 
e finita nel 1755. in tre tomi in quarto; la terza finalmente dal 
Propofto Muratori inferita nella fua Raccolta degli Scrittori delle 
cole Italiane (2) . Tutti quelli eruditi Scrittori , e più altri anco- 
ra , oltre r aver illuftrata quell’ Opera col confronto de’ Codici 
Manofcritti , e coll’ aggiunta di erudite annotazioni , hanno an- 
cora cfaminata la sì dibattuta quillione , fc Anaftafio debba rico- 
nofcerfi Autore di quefto libro . Le lunghe e dotte Diftèrtazioni 
dell’ Holftenio , dello Scheleftrate , di Monlig. Ciampini , c di 
Monfig. Bianchini , che il Muratori ha infieme unite e pubblicate 
innanzi alla fua mentovata edizione , tutte fi rivolgon fu clfa , e 
tutte fono uniformi in affermare e provare , che Anaftafio non fu 
propiamente Autore, ma raccoglitore di quelle Vite, e ch’effe fono 
eftratte dagli antichi Catalogi de’ Romani Pontefici , dagli Atti 
de’ Martiri , che nella Chiefa Romana diligentemente fi conferva- 
vano ,.e da altre memorie , che negli Archivj delle Chiefe di Ro- 
ma eran ripofte ; il che non folo non ifcema di nulla 1 ’ autorità e 
il pregio di quelle Vite ; ma il rende affai maggiore ; poiché più 
ficuramente polliamo affidarci a cotali antiche memorie fcricte per 
lo più da Autori contemporanci , che non al femplice racconto di 
uno Scrittore vilfuto più fecoli dopo il tempo , di cui ragiona . 
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Solo alcune Vite de’ Papi, cheviflero a’fuoi tempi , fi crede, che 
fiano di Anaftafio , benché nel determinarle non fian tra loro con- 
cordi i fuddetti Autori ; cd è affai malagevole il diffinire, qual fia 
il parer più probabile , poiché troppo fìam privi de’ monumenti , 
che a provare l’ uno a preferenza dell’ altro farebbono neceffarj . 
Badi dunque 1 ’ aver accennato di tal quiflionc quanto è fulHciente 
a intenderne 1’ argomento e lo fiato ; e lafciamo , che chi brama 
di faperne più addentro confulti i fopraccennati Scrittori . In qual 
anno feguiffe la morte di Anafiafio é ugualmente incerto ; nè fi 
può addurre ragione che la provi avvenuta in un anno anzi che in 
un altro ; e folo fi può affermare , che egli mori verfo la fine del 
nono fecolo . 

XIX. Vivea preffo allo fieflb tempo Giovanni Diacono della 
Chiefa Romana , di cui abbiamo una Vita di S. Gregorio il Gran- 
de , da lui diligentemente raccolta , come egli fteffo protefiafi , 
dalle più ficure memorie, che negli Archivj di Roma fi conferva- 
vano . Egli la dedicò con una breve Elegia al Pontefice Giovam 
ni Vili. Da una lettera a lui fcritta da Anafiafio Bibliotecario , 
in cui il prega a correggere e ripulire ciò che trovaffe di rozzo 
ne’ fuoi Icritti , che gli mandava , cioè nella Raccolta de’ Monu- 
menti appartenenti all’ Erefia de’ Monoteliti da lui tradotti dal 
Greco, e pubblicati pofeia dal P. Sirraondo (i) ; da quella lette- 
ra , dico , noi raccogliamo , che Giovanni avea intenzione di 
fcrivere una Storia Ecclefiafiica ; ma non Tappiamo s’ei conduceffe 
il fuo difegno ad effetto . Di qualche altra Opera di Giovanni , 
che o rimane ancor Manoferitta, o con minor certezza fe gli attri- 
buifee , veggafi fra gli altri il P. Ceillier (z) . 

XX. Un altro Giovanni Diacono troviamo a quelli tempi 
medefimi , non però della Chiefa Romana , ma di quella di S. Gen- 
naro in Napoli , autor delle Vite de’ Vefeovi di quella Città dal 
lor cominciamento fin verfo la fine del nono fecolo , in cui egli 
feriveva . Effe fono fiate prima d’ ogni altro date alla luce dal Ch. 
Muratori (3) , il quale colla confueta fua diligenza ed erudizione 
ha cfaininato ciò che appartiene a quello Autore , e ad alcune 
altre Opere di fomigliante argomento da lui compofie , e già pub- 
blicate da altri . Alla Storia de’ Vefeovi Napolitani fcritta da Gio- 
vanni Diacono vedefi aggiunta un’ appendice di Pietro Suddiacono 
Napoletano, che contiene un frammento della Vita di Atanafio li. 
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Vefcovo di quella Chiefa, e fucceflòre di S. Atanafìo I. fuo Zio, 
ma di coftumi e di vita troppo dal Nipote diverfo . Di quefto Pie- 
tro medefimo abbiamo una Vita più ampiamente fcritta del fud- 
detto Vefcovo S. Atanafio , che prima dal P. Cupero (i) , e pofcia 
dal Muratori medefimo (a) è fiata data alle (lampe ; e quelli ha 
chiaramente moflrato eflerne Autore il fuddetto Pietro Suddiaco- 
no , vifTuto egli ancora alla fine del fecol nono . Ma non è mia 
intenzione , come altre volte ho detto , il trattenermi a annovera- 
re diflintamente tutti gli Scrittori di cotai Vite , che farebbe im- 
prefa , in cui il frutto non farebbe alla fatica e alla noja corris- 
pondente . 

XXL 11 fuddetto S. Atanafio Vefcovo di Napoli fu egli an- 
cora uomo per dottrina non meno che per fantit.i fegnalato , e 
fembra che il fapere fofle a tutta la fua illuilre famiglia comune . 
Perciocché Sergio di lui Padre era cosi verfato nella Greca e nella 
Latina favella , che prendendo fralle mani un libro fcritto in Gre- 
co , leggevaio fpeditamente in Latino , e cosi pure in Greco i li- 
bri ferirti in Latino (3) . £ Gregorio ancora di lui figliuolo , e fra- 
tello di S. Atanafio , era in amendue quelle lingue aifai dotto (4) . 
Da tali efempj iHmolato Atanafio coltivò egli pure nella fua fan- 
ciullezza gli itudj Gramaticali e delle Belle Lettere ; nè da elfi fi 
allenne , dappoiché ancora fu eletto Vefcovo , e il fece con si fe- 
lice fuccelTo , che nel favellare in Latino non era inferiore ad al- 
cuno . Qiiindi a vantaggio della fua Chiefa ei volle rivolgere il fuo 
fapere ; e perchè il fuo Clero folfe ben illruito negli Studj Sacri , 
ifiitui , come narra Giovanni Suddiacono ($) , alcune fcuole di 
Lettori e di Cantori ; comandò che alcuni folTero ammaeflrati ne- 
gli Elementi Gramaticali ; ed altri volle , che fi occupaflero nello 
ìcrivere , per rendere in tal maniera fiorente , quanto a que’ tem- 
pi era poflìbile , la fua Chiefa . 

XXII. Poflb io nella Storia deU’Italiana Letteratura dar luo- 
go anche al celebre Adone Vefcovo di Vienna noto pel Martirolo- 
gio da lui pubblicato ? Il foggiorno di cinque anni da lui fatto in 
Roma mi ballerebbe forfè a ciò fare , s’io voleflì feguire gli efem- 
pj altrui . Ma io non farò , che una breve oflcrvazione , la quale 
come è gloriofa all’ Italia , così giullifica ballevolmene il mio pen- 
fiero di fare , dirò così , una palTaggcra menzione di quello Scrit- 
to- 


ti) Afl. ss. Tal.t.TV. tJ d. XV. (4) Ib. «. S. 

ò) Script. Rcr. lui. VoMK P. II. p.io4f. (Ó CMroaìc. £pl(c« Kttpol. In S* Atìitiw 
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tore . Egli dunque trovandoli verfo T anno 842. in Ravenna , rac- 
colfe da un antico libro , che gli tu dato a leggere , quelle memo- 
rie , di cui fi valfe a comporre il fuo Martirologio , come colla te- 
IHmonianza di Lupo di Ferrieres e dello llefib Adone pruova il 
P.Mabillon (i) . Onde polfiam vantarci a ragione, che queft’Ope- 
ra debba la fua origine alla noftra Italia . 

XXIII. Voglionfi rammentare per ultimo tre Siciliani , che 
in quelli tempi furono col lor fapere di ornamento alla Chiefa . 11 
primo è Epifanio Diacono della Chiefa di Catania , che da Tom- 
mafo Arcivefcovo di Siracufa fu deputato in fuo nome al fecondo 
General Concilio Niceno 1 ’ anno 787. , e di cui abbiamo ancora 
negli Atti di quello Sinodo un lungo Difeorfo in difefa del culto 
delle Sagre Immagini . L’altro è S. Metodio Patriarca di Coftan- 
tinopoli . Egli era natio di Siracufa , e nella fua patria fu educato 
e illruito negli Studj , come a nobile e ricco giovane fi conveni- 
va ; quindi paflato a Collantinopoli e abbracciata la Vita Mona- 
llica , molto vi ebbe a folFrire pel culto delle Sagre Immagini da- 
gli Imperadori Michele il Balbo c Teofilo . Fu ancora per qualche 
tempo a Roma colla carica di Apocrifiario del Patriarca Nicefo- 
ro ; e finalmente eletto Patriarca di Collantinopoli , adoperofsi 
felicemente a combattere ed atterrare 1 ’ Erefia degli Iconoclaili , 
finché dopo aver tenuta la Sede per circa cinque anni mori 1 ’ an- 
no 847. Di lui abbiami alcune l'acre Orazioni fcritte in Greco , 
e alcuni Canoni , delle quali Opere , e di altre cofe , che a lui 
appartengono , vegganfi fra gli altri il celebre Leone Allacci (2) , 
e il P. Ceillier (3) . L’ultimo è Pietro , che dalla fua patria ebbe 
il foprannome di Siculo , il quale dall’ Imperador Bafilio mandato 
r anno 871. nell’Armenia , avendo ivi trovati molti infetti dell* 
Erefia de’ Manichei , e avendone inveftigata l’origine , e la natura, 
fcrilTe una Storica narrazione, che ancor ci rimane , della nafeita, 
de’ progrefsi , e delle vicende della llelTa Erefia (4) . Così l’ Italia 
anche in quelli infelici tempi di barbarie , e d’ ignoranza continua- 
va ad aver uomini dotti , che ne ufeivano ad illullrare ancora le 
ftraniere nazioni . 

XXIV. Tal fu lo fiato dell’Italiana Letteratura facra del nono 
fecolo , più felice , a dir vero, che non in alcuno de’ fecoli pre- 
cedenti ; ma pur di molto inferiore ad altri più antichi. Ma il de- 
cimo fecolo per le ragioni , che nel primo Capo fi fon recate , fa 

af- 
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alFaì più infelice; e forfè non ve n’ebbe altro , in cui tra noi folle 
maggior l’ignoranza. Ovunque noi ci volgiamo, altro non ci lì 
cifre che fcoftumatezza , c barbarie anche in molti di quelli , che 
pel .facro loro carattere avrebbon dovuto rifplendere nella Chiefa 
di Dio . In Roma ancora, ove pure gli ftudj , fingolarmente facri , 
eranfi finallor foftenuti meno infelicemente che altrove, era tal l’i* 
gnoranza, che negli Atti di un Concilio tenuto in Rheims l’an.992. 
lì dice, che appena vi li trovava, chi fapelTe i primi elementi della 
Letteratura (i) . Che fe ciò era in Roma, che direm noi delle altre 
Città? Egli è vero però , che, come olTerva il Cardinale Baronio 

f >arlando di quello Concilio , fembra che 1 ’ allio e 1 * invidia contro 
a Chiefa Romana fuggerilTe le arrecate efprcfsioni . E certo Rate- 
rio non molto prima fcrivevane diverfamcnte , dicendo , che non 
altrove meglio che in Roma poteva uno elfere illruito nelle fcienze 
Sacre (2) . Ma è vero ancora , che univerfale e profonda veggiamo 
comunemente l’ ignoranza in quello fecolo . Due foli Vefcovi noi 
troviam in Italia, a cui il nome di dotto non lì fconvenilTe,e dobbia- 
mo ancor confelTare , che di uno tra efsi non è certo che folTe Ita- 
lia- 


CO V. B»ron. ad^hunc «n. fO. 

(a) E* quefla ma ielle molte tmpo- 
finre di Gerberto invafore dell* Arcivesco- 
vato di l{eims , alle cui ufwrpazioni non 
men giuflamente che vigorofamente erafi 
oppojlo Giovanni XV. Sommo Tontefice . 
Che raftio , e il rancore abbia Suggerito a 
quell* ambizioso raggiratore una tale ca- 
lunnia con parecchie altre ancora peggio- 
ri , non Solamente fembra , ma Soorgefi 
anzi maniSeftamente dalle Sediziose di lui 
lettere ( Tom. VI. P. 1 . de' Concili della 
Ediz. di Parigi dcll’an. 1714. p. 731. e 
fcg. ) , e dal di lui rìottoSo ragionamento 
in'Serito negli Atti del Concilio MoSomen - 
fe ( ivi pag. 73 5 - ) , t dagli Atti non gii 
del Concilio, ma del conciliabolo E^nen' 
fe , eh* egli corruppe , come chiaramente 
fi comprende dalia Trefazioncella ad effi 
Atti prcfijfa da lui medefimo , le cui fro- 
di , e menzogne non poteron piacere , che 
a* Centuriatori Magdeburgefì ^ e a certi 
altri Trotejlanti di fitr.il guflo . Vedafi il 
Card. Baronio i\\* ìc\. <?p2. num. a. e feg. 
// mentovato Conciliabolo è fiato deferit- 


(O In Itiner. 

to a dovere da Egìnaldo nell* Aggiunta 
all* opera di Aimoino. Che poi in B^oma 
più che altrove fojfero degli uomini , i 
quali non folamcntc fapel'sero i primi Ele- 
menti della Letteratura; ma fojfero ezian- 
dio capaci d*infegnarT le Scienze^ Special- 
mente Sacre , lo confcfsa Baterio , la cui 
autorità vien citata dall* erudirò nofiro 
Autore- I Concili Bpmani degli an. 5^83. 
PP3. , e l*Epifiole di Giovanni xy» 
e di Gregorio V» ben ci danno a divedere , 
fe tranvi allora in quefia Capitale del Cri- 
fiianefimo de* Letterati , che meglio , 0 al- 
meno al pari di Gerberto fcrivefsero , e 
fofsero afsai ben verfati ne’ Sacri Canoni , 
e nelle Sacre Scritture . Trovò ciò Gerber- 
to medefimo per efperienza . Egli fu in 
modo convinto da Leone Abate del Bpnia- 
no Monaflero di S. Bonifacio , che dovet- 
te confessare di aver ingiufiamente occu- 
pato l* Arcivefeovato di Bpms ^ e darne 
fegni di pentimento . Vedi l* Appendice 
ad Aimoino , e il citato Tomo de* Concili 
1 Ì 7 * 
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Hano, l’altro fu certamente ftraniero ; dico Attone di Vercelli , e 
Raterio di Verona. Di qual patria foflc Attone, non fi può llabilir 
con certezza . 1 Moderni Scrittori citati dal Conte Mazzuchelli(i) 
il fan figliuolo di un Aldegario Vifconte ; altri il dicon difcefo da’ 
Marchefi di Ivrea ; ma come faggiamente riflette l’erudito Canoni» 
co Carlo del Signore de’ Conti di Buronzo , che l’ anno 1 768. ci ha 
data una compita edizione dell’ Opere di quello Vefcovo , tutte 
quelle alTerzioni non hanno alcun fondamento , fu cui follenerfi . 
Egli riflettendo ad alcune parole di Attone, colle quali accenna di 
avere abbandonata la nazione , e la patria (2) , ne trae , eh’ ei folle 
venuto da lontan paefe a Vercelli. E certo , ch’egli non folTe Ver- 
ccllefe , fembra che da quelle parole raccolgali con evidenza , ma 
non già, ch’ei non folTe Italiano ; perciocché uno venuto a cagion 
d’efempio da Napoli o da Roma , o anche da men lontano paefe 
aVercclli poteva pur dire di avere abbandonata la fua nazione , e 
la fua patria. Se il Tellamento di Attone , in cui egli lafcia al Cle- 
ro della Metropolitana di Milano la Valle Leventina , quella di Ble- 
gno , ed altri luoghi , folTe ficuramente lineerò , eflb ci provereb- 
be , che egli fu di pazion Longobardo ; Ego in Dei nomine Atto Epi- 
feopus fancìae Vercellaifis Ecclejiae , qui profejfus fum ex natione mea le- 
ge vivere Longobaràorum . Ma molti il rimirano come una carta in- 
teramente fuppolla , e io mi llupifco , che il Canonico del Signo- 
re , il qual di nuovo lo ha pubblicato (3) , non abbia di ciò fatto 
motto. A me non appartiene l’entrare alTefamc di tal quillione , 
che è troppo lontana dal mio argomento ; e mi ballerà Taccennare, 
che il diligentifsimo Conte Giulini ha chiaramente mollrato , che 
quelle Valli non già da Attone , ma da Arnolfo fecondo Arcivefeo- 
vo di Milano donate furono al fuo Clero verlo il principio dell’un- 
decimo fecolo (4) . Non può dunque un tal tellamento recarli a 
pruova della patria di Attone . Ma alcune parole di una fua Lette- 
ra ci polTon forfè dar fu ciò qualche lume ; Igitur , die’ egli , Liut- 
prandus Catholicus Rex hujus, in qua degimus , Patriae ( 5 ) . Il nome 
di Patria fembra qui indicare generalmente il Regno de’Longobar- 
, di, e fembra perciò , che in elTo fofle nato Attone, che il chiama 
fua Patria. Ma come ei poteva ancora chiamare in certo modo col 
nome di Patria l’ordinaria fua Sede , aggiugnendovi fingolarmente 
quelle parole, in qua degimus, convien confelTare, che quello non 

è an- 


Ci) Scritcor. lui. (. I. P. II. p. imi. (4) Memorie JI Mll, c. 11 . p. ii<f. c. III. 
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è ancora argomento abbaftanza ficuro, e che non pofsiamo perciò 
affermar con certezza , che Attone foffe Italiano , benché pofsiam 
dire efler ciò aliai verifimile. Ed io vorrei che una fomigliante ma- 
niera di favellare avefler tenuto i Maurini Autori della Storia Lette- 
raria di Francia , i quali troppo facilmente hanno annoverato At- 
tone tra.’ loro Scrittori (i) . Ma con quai pruove ? Attone , dicono 
efsi , era Figliuolo di Aldegario Vifeonte. Così alTcrifce l’Ughelli, ma 
fenza alcun fondamento; c s’ io ufafsi contro di loro 1’ autorità di 
quello Scrittore, efsi certo non ne farebbon gran conto . Il titolo di 
Vifeonte, prolìeguon efsi , non era ancor pajfato ne in Italia , ne in Ger- 
mania . Dunque il Padre di Attone era natio delle Gallie . Converrà 
dunque dire, che S. Gregorio il Grande lìa viUìito dopo i tempi di 
Attone, perciocché egli nomina un Mauro Vifeonte (2) , che era cer- 
to in Italia, poiché dovea dare ajuco in certo affare al Vefeovo di 
Terracina . Attone, aggiungono efsi, parla di fé fleffo , eome di un 
regnieolo , e pereiò ferivendo ad Azzone Vefeovo di Como Franeefe egli 
pure , gli eita la Legge Saliea , ehe non avea autorità tra gli Stranieri . 
Efsi alludon qui alla lettera , e alle parole fopraccitate , le quali 
già abbiam moHrato, che non fono abballanza.chiare , a favore di 
un’ opinione più che dell’ altra. Che Azzone Vefeovo di Como fol^ 
fe Franeefe , li conceda a’ Maurini . Ma come fi può loro concede- 
re, che il mentovarfi da Attone la Legge Salica provi , ch’eglifof- 
lè Franeefe? Non fa egli menzione nella ftefla lettera delle Leggi de’ 
Longobardi? Dunque converrà dire, eh’ ei folle Longobardo infic- 
me e Franeefe . Sarebbe perciò fiato più opportuno configlio , eh* 
efsi fi fofler rifiretti a dire , che la patria di Attone non è abba- 
flanza certa . 

XXV. Egli fu innalzato alla Sede Vefcovil di Vercelli 1 ’ anno 
924. , come dimofira l’erudito fopraccitato Editore delle Opere di 
Attone , c la tenne per molt’ anni , benché il numero non fe ne 
poffa aflegnare precifamente . Certo, come oflerva lo fiefib Edito- 
re, ci più non vivea 1 ’ anno 964. in cui già era Vefeovo di Vercelli 
il fuo fuccelTore Ingone . Della faggia condotta da lui tenuta nc’ 
torbidi , che a’ fuoi dì fconvolfer l’Italia, de’ contralTegni di fiima, 
eh’ egli ebbe da’ due Re Ugone e Lottario , e di altre cofe a lui at- 
tinenti fi può vedere la Prefazione premelTa alle fue Opere . Ciò che 
noi dobbiamo olTervare fi é , eh’ ei fu uno de’ più dotti uomini del 
fuo tempo , come le fieffe fue Opere ci fan conofeere . Il P- d’Ache- 
ry aveane già pubblicate alcune , cioè il Capitolare divifo in 

cen- 
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cento Capì (i),e fcritto, oflia raccolto da molti Concìlj.e da diverll 
Decreti , a regolamento della fua Diocefi , in cui già abbiamo ofler- 
vato, che fingolarmente ingiunfe , che vi avefle pubbliche fcuole 
ad illruzione de’ giovani ; inoltre un libro divifo in tre parti delle 
Preffure Ecclefiajli^e y ofsia delle veflazioni > e delle gravezze, che 
lotferiva allora la Chiefa, e finalmente undici lettere. Quelle Ope- 
re ftefle poi , ma confrontate co’ Codici della Cattedral di Vercel- 
li , e diligentemente corrette, fono Hate di nuovo date alla luce dal 
fopraddetto Canonico del Signore inlieme con un’ altra opera di 
Attone aifai più ancora pregevole, cioè il Comento fu tutte le let- 
tere di San Paolo , e due Sermoni , uno full’ Afeenfione di Grillo^, 
.l’altro in lode del celebre S. Eufebio Vefeovo di Vercelli. Di qual- 
’chc altra Opera di Attone , che li è fraarrita , veggali , oltre la 
Prefazione più volte accennata , l’Opera del Conte Mazzuchelli (2). 

XXVI. L’ altro Vefeovo a quelli tempi famofo fu , come lì è 
^etto , Ratcrio di Verona . Ei nacque nella Diocefi di Liegi verfo 
V anno 896. , e confacratofi a Dio ancor giovinetto nel Monaltero 
di Laubes , vi coltivò con grande ardore gli fludj Sacri e profani., 
e colla lettura de’migliori Autori Greci, e Latini fi venne ornando 
di quel vailo fapere, per cui egli fi acquillò poi sì gran nome . Io 
non debbo qui trattenermi a narrare dillefamentc le diverfe vicen- 
de della Vita di Raterio . Venuto m Italia con llduino eletto Vefeo- 
vo di Liegi, ma collrecto a cedere quella Sede a Ricario, fermofsi 
con lui in Verona, llduino fatto prima Vefeovo di quella Città, 
fìi pofeia trasferito alla Sede Arcivefeovile di Milano ; c allora Ra- 
terio ottenne dal Papa ilVefeovado abbandonato da llduino. Ma 
ei r ottenne mal grado di Ugo Re d’ Italia , il quale perciò prefe 
a molellarlo in diverfe maniere , e finalmente coltane 1’ occafione 
daH’elTer Verona caduta nelle mani di Arnolfo fuo rivale nel Regno 
<<!’ Italia , avuto in fuo potere Raterio il fe’ condurre a Pavia , e 
chiuder prigione entro una Torre . Pofeia dopo due anni. e mezzo 
tratto di carcere fu mandato a Como in efilio ; e dopo un uguale 
fpazio di tempo tornatofene in Francia , pafsò alcuni anni nella 
Borgogna, illruendo nelle lettere un nobile e ricco giovane detto 
Roellagno ; e quindi per vivere tranquillamente fece ritorno all’ 
•antico fuo Monaflero 1 anno 944. Ma appena eravi egli flato due 
anni , che invitato da Ugo, il quale allora combatteva pel Regno 
d’ Italia contro Berengario , tornofTone in Italia per rifalire alla 
fua Cattedra. Nel viaggio caduto nelle mani di Berengario , e te- 
Tom.lll. Cc nu- 


(z) Svici]. Voi. I. E<lit. Ptrif. 1723 » : (2) Loc. clt. 
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nuto di nuovo prigione per qualche mefe, ne fu poi tratto , c ri- 
mandato alla fuaChiefa . Ma dopo due anni ne fu cacciato di nuo- 
vo per opera del famofo Manalfe Arcivefcovo d’ Arles. PaflTato in 
Germania , tornò di nuovo in Italia 1 ’ anno 951. coll’ Imperador 
Ottone 1 . con ifperanza di ricuperare il fuo Vefeovado . Quella 
però gli andò per la terza volta fallita, e fu collretto a tornarfenc 
in Allemagna ; dove fatto Vefeovo di Liegi , non molto dopo da 
un partito contro di lui formatoli ne fu cacciato. Ritiratoli allora 
in un Monallero vi flette fino all’an. 961., in cui tornato col me- 
defimo Imperadore in Italia, ricuperò veramente l’antica fua Sede; 
ma tali contraddizioni ebbe a foftrirvi da parte del fuo Clero , che 
r anno 968. rinunciato finalmente quel Vefeovado , e tomatofene 
a Liegi , vi ebbe il governo di alcune piccole Abadie , e morì in 
Namur l’anno 974. Tutte quelle sì varie, e sì Arane vicende , eh* 
io fon venuto brevemente accennando, li poflbn vedere più ampia- 
mente fvolte e fpiegate preflb diverli Autori , fra’ quali con mag- 
gior diligenza hanno di ciò trattato il P. Mabillon ( i ) , il P. Ceilr 
lier (2) , e i Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia (3) . 
Ma ciò non oflante la Vita di Raterio non era ancora Hata efaml- 
nata , e rifehiarata abballanza . Quindi i dottifsimi Ballerini , che 
ci han data l’anno 1765. una nuova e compita edizione delle Oper 
re di quello Vefeovo si famofo , ne hanno ad efle premefla una nuor 
va Vita fcritta con lìngolare ed ammirabile efattezza , talché con- 
frontando quella colle altre fopraccennate , feorgelì chiaramente 
quante cofe dagli altri Scrittori folfero Hate o omelTe , o non bene 
Ipiegate , o collocate a’ tempi non loro . Efsi ancora hanno in al- 
cune cofe fatto l’Apologià di Raterio, moftrando, che comunque 
ei foflè certamente ambiziofo, e incollante, fu nondimeno da’ fuoi 
rimici aggravato alTai più che non convenifle. 

XXVII. Le opere di Raterio dividonfi in tre parti . La pri- 
ma , oltre fei libri intitolati de Preio quj , in cui tratta de’ doveri 
degli uomini di ogni età , e di ogni condizione , opera da lui 
compolta in Pavia , oltre ciò , dico , contiene molti Opufcoli di 
diverfi argomenti , alcuni fcritti in apologia della fua condotta , 
e in difcolpa de’ delitti , che gli venivano appofli ; altri fu mate- 
rie Canoniche , nelle quali fi vede quanto folte egli verfato e dot- 
to ; altri appartenenti a Storia Sacra ; altri di lineerà ed umile 
confellion de' fuoi falli . La feconda parte contiene le lettere da 

lui 
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luì fcritte , alcune in materia Teologica , ma le più in fua difefa. 
La tcraa finalmente alcuni Sermoni Sacri da lui fatti al popolo . 
Intorno alle quali Opere degne fono di elTere lette le Prefazioni 
de’ foprannomati Editori , che le hanno ancora illullrate con op- 
portune eruditiflìme annotazioni . In quelle Opere egli fi mollra 
affai efercitato nella Lettura de’ Sacri non meno , che de’ profani 
Autori , cui,fpclfo viene citando . Egli ha ancora enfafi e forza 
non ordinaria , ma lo llile ne è duro , ed incolto , come nella 
più parte degli Scrittori di quelli tempi ; e ancorché ei loffe fiato 
nomo a fcrivere con eleganza, i continui viaggi , e le vicende, 
e le traverfie , che follenne , appena gliel’ avrebbon permcffo . 

XXVllI. Altri Vefcovi probabilmente avrà avuti 1 ’ Italia 
in quello fecolo lleffo forniti di quel fapere , che a reggere lag- 
giamente le loro Chiefe era richiello ; ma non ci è rimallo al- 
cun confidcrabile monumento della loro dottrina , giacché io pen- 
fo di non dover feguire 1 ’ efempio degli Scrittori di Biblioteche , 
i quali per renderle o più voluminole, o più elatte, fanno in effe 
menzione di quegli ancora , de’ quali qualche breve lettera ci è 
rimalla , o anche fol la memoria , che foffe da elTì fcritta . Io cer- 
co di efporre lo fiato dell’Italiana Letteratura ; e a ciò nulla mon- 
ta , che alcuni fcriveffero qualche lettera , o faceffero qualche 
verfo , e molto meno che dettaffero il lor tefiamento , di che per 
altro ancora fi è fatto conto da alcuni di cotali Scrittori . Io lalcio 
ancor di parlare , come altre volte ho avvertito , della maggior 
parte di quelli , che hanno fcritta la Vita di qualche uomo illultre 
per fantità , poiché ellì appartengono anzi alla Storia della Reli- 
gione , che a quella della Letteratura, e alcuni di eflì ancora han- 
no a quefia recato danno più che vantaggio e onore , fcrivendole 
fenza quel giufio difeernimento , che ad uno Storico non dovreb- 
be mancar giammai . Altri Scrittori , che ci abbian lafciati libri 
appartenenti a Scienze Sacre , appena ne abbiamo di quelli tempi'. 
Io potrei qui far menzione di Erchemperto Monaco Cafinefe, che 
fcriffe qualche Opufcolo appartenente al fuo Monafiero , di Liut- 
prando Vefeovo di Cremona , di Paolo Diacono , e di alcuni al- 
tri , che in qualche maniera potrebbono avere luogo in quello Ca- 
po . Ma perciocché le Opere lor principali appartengono alla 
Storia profana , di ellì riferberommi a parlare nel Capo Tegnente . 
Qui farò folo menzione di Giovanni , che fu Abate Cafinefe dall’ 
anno 91 S. fino all’ anno 934. mentre que’ Monaci, dillrutto da’Sa- 
racini il lor Monafiero , crani! ritirati in Capova . Avea egli fcric- 
ta la Storia delle fciagurc del fuddetto fuo Monallero , la quale 
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non è mai fiata data alla luce ; ma Leon Ofiienfe ne fa menzione, 
e dice di averne ufato a comporre la fua Storia (i) . Un’altra bre- 
ve Operetta , cioè una Cronaca degli ultimi Conti di Capova vie- 
ne con qualche probabilità attribuita a quello Scrittore da Camilt 
lo Pellegrino , che 1 ’ ha pubblicata . Efia è ancora fiata inferita 
dal Muratori nella fua inngne Raccolta degli Scrittori delle cofe 
d’ Italia (2) , e nuovamente dal Canonico Pratillo nella nuova edi- 
zione da lui fatta dell’ Opera del Pellegrino (3) . Di Giovanni e 
della prima Operetta da lui compofia fan menzione ancor Pietro 
Diacono, e il Canonico Mari nelle erudite fue annotazioni a qucfio 
Autore (4) . • 

XXIX. Onorio d’Autun (S) nomina un Teodolo Italiano , che, 
fcrijje un’Egloga fulTeJìamento Vecchio e falle favole de' Gentili, fojìenen- 
do la verità della Fede , t dìjìruggendo la falfiù' della ferfdia . Sige- 
berto Gemblacenfe (6) parla egli pure di quello Teodolo, e dice, 
che quefi’ Egloga fu da lui fcritta in Atene , ove mentre egli at- 
tendeva agli fiudj , udì i Gentili difputare co’ Criftiani . Ne parla 
ancora il Tritemio (7) , e oltre quell’ Egloga gli attnbuifce ancor 
un libro intitolato de Confonantia Scripturarim . Ma gli Scrittori po* 
fteriori al Tritemio olTervando , che di quella feconda Opera il 
fuddetto Onorio fa autore un Teodoro (8) , han riprefo il Trite- 
mio , come fe avefie confufi due fcrittori in un folo . Così fcrive 
fra gli altri il P. Ceillier (9) , il quale dice , che lo fiefib Tritemio 
filTa r età di Teodolo verfo l’anno 980. , mentre Teodoro vivea 
nel quinto fecolo . Ma il Tritemio non ha mai detto ciò che gli 
appone il P. Ceillier , anzi ei dice chiarifiìmamente di Teodolo ; 
Clarnit anno CCCCLXXX. fub Zenone Augujìo, fuh quo & moritur . Po- 
teva egli parlare più chiaramente ? Ma quefio Teodolo autor dell’ 
Egloga mentovata vilTe egli veramente nel decimo fecolo , come il 
fuddetto P.Ceillier , il Fabricio (io) , il Leyfero (ii), ed altri mo- 
derni affermano ? Io confefib , che non fo intendere, come Cali ab- 
bracciata quella opinione . Il foprannominato Onorio ne parla 
tragli Scrittori del quinto fecolo , ed egli è l’ autore trai citati più 
antico , e perciò più degno di fede . Sigeberto 1 ’ annovera tragli 
Scrittori del decimo , e 1 ’ autorità di quello Scrittore ha tratti gli 
altri in inganno . In fatti , come è mai pollìbile , che ellì , i quali 
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pur ci raccontano , che Teodolo fcrilTe quell’ Egloga in Atene all’ 
occafione delle contcfe , che udiva ivi tarli fra’Crifliani e Gentili , 
come è mai polTibile , dico , eh’ ellì non abbiano avvertito , che 
nel decimo lecolo nè erano in Atene lludj di fotta alcuna , nè vi 
era più ombra d’idolatria? E dunque aliai più probabile , che lo 
Scrittore di quell’ Egloga vivelTe veramente nel quinto fecolo, co- 
me atfermano Onorio d’Autun , e il Tritemio ; benché non li pol- 
la affermar con certezza, come ha fatto il Tritemio , ch’ei lia an- 
cora r autore della Confonanza della Sacra Scrittura . Abbiamo tutto- 
ra r Egloga di Teodolo, di cui li fon fatte più edizioni , ed anche 
lo tuie di elfa fembra più conveniente al quinto, che al decimo fe- 
colo . Io nondimeno ne ho qui favellato , perchè a quelli tempi 
ne parlano tutti i moderni Scrittori. 

I 

CAPO III. 

Belle Lettere . 

I. I l* Ccoci a un argomento , in cui già da più fecoli appena in- 
I j contriamo oggetto, che con piacer ci trattenga; e che al- 
tro non ci offre comunemente, che rozzezza e barbarie . Ciò noni 
oftante anche da quello incolto terreno noi verrem raccogliendo , 
benché a grande Itento , qualche piccola fpiga , che , fe non po- 
trà appagare per ora le noilre brame, diaci almeno fperanza di più 
lieta mclfe ne tempi avvenire . E per cominciare dallo lludio del- 
la lingua Greca , come abbiam fatto anche nell’Epoca precedente, 
niuno avrà a llupire, che elfa folle tuttor coltivata da molti in quel- 
la ellrcmità dell Italia , che in parte era ancor fottopolla a’ Greci ; 
perciocché il vicendcvol commercio tra elfi e gl’ Italiani rendeane 
necelfario lo lludio . Così abbiam veduto poc’anzi, che Sergio Pa- 
dre e Gregorio Fratello di S. Atanafio Velcovo di Napoli eranfi in 
elfa efercitati per modo , che potevano lenza apparecchio recar 
dal Greco in Latino , e dal Latino in Greco qualunque fcritto ve- 
nilfc loro offerto . Cosi ancor nell’ Elogio di un Landolfo Conte , 
che vedefi in Ifcrnia, e che fembra appartenere al X. fecolo , di- 
cefi , che egli era dottillìmo nella Greca , e nella Latina favella (i); 
e così pure è probabile, che fi potelfe dir di più altri , come fuole 
.avvenir nelle lingue di due popoli vicini e commercianti . In Ro- 
ma ancora per opera de’ Romani Pontefici fe ne mantenne vivo lo 

liu- 


to Manu. TImC lafcrirc. Voi. IV. m. MDCCCXCVII. 



Digitized by Coogle 


2c6 storu della letteratura italiana . 

fludio , e l’éfercizio^ Perciocché, come abbiamo oflervato eflcrfi 
facto dal Pontefice Paolo I. verfo 1 * anno 766. , altri Pontefici an- 
cora fondarono Monafterj , i quali vollero che foflcro abitati da’ 
Monaci , cheufaifero ne’ Divini UflScj la lingua, e il Rito Greco. 
Nelle Vite de’ Romani Pontefici attribuite ad Anallafio ne abbiamo 
più pruove . Stefano IV. , detto da ahri V. , fecondo quello Scrit- 
tore , r anno 816. fondò il Monajlero di S. Praffede , in cui raccolfc 
unu congregazione di Monaci Greci , che dì e notte falmeggiajfero col loro 
Rito (i) . E Leon IV. limilmente verfo la metà di quello medelìmo 
fecolo Monaci Greci introdufle nel Monallero de’SS.Stcfano e Caf- 
fiano (2) . Quindi veggiamo, che nella Lingua Greca era aflai vcr- 
fato il fopraddetto Anallafio Bibliotecario , come raccogliefi dalle 
molte traduzioni di libri Greci da lui fatte; e molti altri è proba- 
bile che folfero in Roma nella llelTa lingua ben illruiti, per la ne- 
cellìtà in cui erano i Romani Pontefici di rifpondere alle lettere, e 
di efaminare i libri, che venivan di Grecia. Anche neH’altrc Pro- 
vincie, che non avean co’ Greci commercio alcuno , dobbiam cre- 
dere nondimeno , che la lingua Greca non fofle interamente dimen- 
ticata . Io non trovo a' dir vero , nel nono fecolo Scrittore alcuno 
di quelle nollre Provincie, di cui fi pofla accertare, chefapefle il 
Greco; e anche di Teodolfo , di Paolino , e di altri , che furono 
i più dotti uomini di quello tempo , non credo che vi fia argomen- 
to a perfuadercelo . Solo di Paolo Diacono , che fiorì al hne del 
fecolo ottavo , vedrem tra poco', che era sì efperto in quella lin- 
gua , che fu fcelto ad illruire in elTa que’ Cherici , che accompa- 
gnar doveano la Figlia di Carlo Magno a Collantinopoli. Ciò non 
ollante io olTervo . che nel decimo fecolo , che fu certamente il 
più rozzo, pure l’ Autore Anonimo nel Panegirico di Berengario, 
che credefi vilTuto al tempo medelìmo , volle affettar cognizione 
della lingua Greca, fcrivendo in elfa il titolo del fuo componimen- 
to ( 3 ) ; e che il Vefeovo Liutprando , di cui oror parleremo , pa- 
recchie parole Greche andò fpargendo nella fua Storia , per mo- 
ftrare lo lludio , ch’egli n’avea fatto. Or fe anche in mezzo a una 
sì grande barbarie , qual fu quella del decimo fecolo, ebbevi non- 
dimeno , chi fi volfe allo lludio di quella lingua , molto più dob- 
biam credere , che ciò avvenifse nel nono , che fu afsai meno in- 
colto . 


IL Gli 


(1) Script. Rer. lui. Voi. III. P. I. p.SIt. (j) IbiJ. Voi. II. P. I. 
(i) Ib. i>. 


Digitized by Google 


L I B R O III. 207 

II. Gli altri ftudj di amena Letteratura , e fingolarmente la 
Poefia, e la Storia ebbero dii pure i loro coltivatori . Le loro Ope- 
re, e le lor Poefie appena fi pofson l^gere al piefente fenza riderfi 
della rozzezza de' loro Autori, ma elti erano allora i più fplendidi 
luminari, che fofler tra noi, e parvero anche sì dotti , che dall’ 
Italia chiamati furono in Francia , perchè vi faceflero riforger gli 
ftudj quafi interamente caduti. Anzi il numero de’ Poeti di quella 
età è alTai maggiore, che non crederebbefi al confiderar l’ignoran., 
za, in cui era comunemente involto il Mondo. Tcodolfo Vefcovo 
d’ Orleans , di cui già abbiam favellato, era Poeta , e prcflb i fuoi 
contemporanei dovea fembrare un nuovo Ovidio. Poeta ancora era 
Paolino Patriarca d’ Aquileja, di cui pure già fi è ragionato , e al-; 
cune fue Poefie ancor ci rimangono . Anche Pietro Pifano, il Mae-, 
ftro in Gramatica di Carlo Magno , facea de’verfi , come orora ve^ 
dremo . Alcuni verfi inoltre abbiam già rammentati del S. Abate 
Bertario . Verfi parimenti veggiamo aggiunti alle Vite de’ Vefcovi 
di Ravenna , fcritte da Agnello , e fe ne dice autore un Anonimo 
Scolajlico , e fopraftante alle fcuole di quella Città; il quale però , 
fe altra maniera di verfeggiare non infegnava a’ fuoi difcepoli fuor- 
ché la fua , meglio avrebbe fatto a deporre la cetra , che troppo 
male ftavagli fralle mani . L’Anonimo Salernitano ci ha confcrvata, 
qual preziofo giojello , un’Elegia d’ilderico Monaco Cafinefc(i) . 
Molti Epitafj Poetici de’ Principi Longobardi, che vifTero in que-, 
fti due fecoli, fono ftati raccolti da Camillo Pellegrino , e pofcia 
pubblicati di nuovo con altre aggiunte dal Canonico Francelco Ma- 
ria Pratillo ( a ) . Liutprando ancora volle elTer creduto valorofo 
Poeta, e perciò nella fua Storia allega di quando in quando alcu- 
ni verfi di Virgilio , e ce ne offre talvolta ancora de’ fuoi . Lo ftef- 
fo dicali di molti altri , eh’ io potrei fimilmente venir noverando, 
fe credelsi ben impiegato il tempo in raccoglier le memorie di co- 
tali troppo rozzi lavori . Balli qui l’ accennare per ultimo il Pane- 
girico, ofsia la Vita dell’Impcrador Berengario (3), il cui Anoni- 
mo Autore credefi fondatamente dal Muratori viflùto nel decimo fe- 
colo . Quelli non folo ci ha lafciato un gran monumento del fuo 
valore Poetico in quel Panegirico , ma ci fa conofeere ancora j 
che alTai frequenti erano in quel tempo i Poeti , e che le Città al 
pari che le Campagne rifonavan di verfi, e che perciò appunto efsi 
non fi avean più in pregio . 

Ve- 
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Defitte ; mmc etenim nullus tua carmina curai . 

Haec faciunt urbi , haec quoque rure viri (i) . 

E certo era alTai facile a quelli tempi rcfler Poeta: perciocché i col- 
tivatori della Poefia non lì devnavan già clll , come troppo buona- 
mente facevano Virgilio , Orazio, e gli altri antichi, ai fcegliere 
le efprellìonj , che parelTer loro più eleganti , nè di avvivare con 
leggiadre immagini i lor penlìeri , anzi neppure di olfervarele leg- 
gi della quantità e del metro ; e purché facellèr de’ verlì , che in 
qualche modo aveflero il numero delle fillabc , e de’ piedi per ciò 
richielli, elTì credevan fenz’ altro di poter cingere alloro alla fron- 
te, c dirli Poeti, e come tali erano in fatti dalla moltitudine rico- 
hofciuti e venerati . 

III. Io non tratterrommi dunque a parlar de’ Poeti di quelli 
'fecoli , a’ quali non abbiam motivo di mollrarci molto riconofcen- 
ti per le Poefie, di cui ci han fatto dono , che non fono comune- 
mente nè di utile a’ nollri lludj , nè di onore all’Italia . Maggior 
gratitudine dobbiamo agli Storici, i quali, benché in rozzo e bar- 
baro llile, ci han nondimeno tramandate alTai importanti notizie, 
o ci han fatto conofcere lo flato , e le vicende di quelli fccoli . Fra 
cllì per ogni riguardo deelì il primo luogo al celebre Paolo Diaco- 
no , di cui abbiam fatta già più volte menzione , e di cui ora ci 
convien favellare più llefamente ; e molto più che i Francefi llelfi 
confclTano , eh’ egli è uno di quelli, a’ quali in gran parte fi dee il 
riforgimento de’ buoni lludj in Francia (a) . Di lui, oltre gli Scrit- 
tori delle Ecclefialliche Biblioteche , fra’ quali con più diligenza di 
tutti ha fcritto 1’ Oudin ( 3 ) , ha trattato ampiamente il celebre 
P. Mabillon (4): ma con aliai maggiore efattezza ha prefo aefamU 
nare tutto ciò che a lui appartiene il più volte da noi mentovato 
Signor <aiangiufeppe Liruti (5) . Prima di lui alcune belle ricerche 
intorno a Paolo Diacono avea pubblicate 1’ Abate le Bcuf (6) , il 
quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni finallora inediti compo- 
nimenti . Sulle tracce di quelli valorofi Scrittori io verrò breve- 
mente accennando ciò, che è più degno di rifaperfi di quello cele- 
bre uomo , e sforzerommi ancora talvolta, fe mi venga fatto , di 
aggiugnere nuova luce a qualche punto della fua vita . 

IV. Intorno alla Patria e a’Genitori di Paolo non vi ha luo- 
go a contrailo . Egli llelTo ci ha lafciata la Genealogia della fua 

Fa- 
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Famiglia , e ci aflìcura ch’ei nacque in Cividal del Friuli, detta al- 
lora For«;« da Vamefrido e da Teodelinda Longobardi di 

origine (i) . 11 Liruti crede probabile , che nella Patria flelTa fa- 
celle Paolo i primi fuoi lludj ; e a provarlo fi vale della Legge di 
Lottario da noi già recata , in cui fi fa menzione della fciiola , che 
era in Cividale . Ma , come ho già oflervato , fembra che quelle 
fcuole follerò almeno in gran parte da Lottario medefimo illicuitc, 
cioè circa un fecolo dopo la nafeita di Paolo . E inoltre lo llelFo 
Paolo favellando di Felice (2) Maeilro di Gramatica in Pavia , di- 
ce , che egli fu Zio paterno di Flaviano fuo Madiro : Fe/ix Patruns 
Flaviani fraeceptoris meì . Or fe Felice teneva (cuoia in Pavia , egli 
è probabile , eh’ ivi pur la tenelTe il fuo Nipote Flaviano , e che 
ivi avefle Paolo tra' fuoi fcolari . In un Epitafio a lui fatto da II- 
derico Monaco (lato già fuo difcepolo , c pubblicato dal P. Ma- 
billon (3) , fi dice eh’ ei fu educato nella Corte di Rachis Re de’ 

Longobardi , e che per volere di quello Principe egli applicofli 

agli ftudj Sacri . Y 

' Divino injìtn^lu regali: protinus aula < 

Oh decus & lumen patriae te fumpfit alendum . > 

• ^ t 

■ : Omnia Sopbiae coepijli culmina facrae ' 

Rege movente pb Ratchis penetrare decenter . 

Poiché Rachis ebbe abbandonato il trono , ed abbracciata la vita 
Monadica , ed Adolfo gli fuccedette nel trono , non fappiam ch.e 
avvenilTe di Paolo , nè abbiamo indicio , eh’ egli fodc dal nuovo 
Sovrano trattenuto alla fua Corte . Quindi potè forfè avvenire ,• 
che tornato al Friuli , ivi fode ordinato Diacono della Chlcfa di 
Aquileja , col qual nome il veggiamo appellato da Leone Oftien- 
fe (4) . Certo egli era Diacono fin dall’ anno 763. , come è mani- 
fedo da un monumento pubblicato dal P. Abate della Noce (s) j 
F orfè però il nome di Aquilejefe , che fi fuoi aggiugnere , parlando 
di Paolo , al nome di Diacono , fi riferifee folo alla patria , c non 
alla Chiefa a cui fode aferitto . Ma poiché Defiderio ultimo Re 
de’ Longobardi fu foUevato al folio , ei volle prelfo di fe il Dia- 
cono Paolo , e ammettendolo a un’ intima confidenza dichiarollo 
fuo Configliere , e Cancelliere infieme , come coll’ autorità di Er- 
chempcrto , dell’ Anonimo Salernitano , c della Cronaca di S.Vin- 
Tom.lll. D d cen- 


ti} Dt OeflULinjob I. IV, e XXXVIII. (4) Cbmn. C«Cii. I. I. e. XV. 

Ò) Ib. i. VI. c. Vi(. In Noe. «d Chron. Caiìn* loc. cir. 

Ò) Api>end.t«i VoMl* Ajiiul.fieBed.B. jf. 


Digilized by Coogle 



aio STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
cenzo di Volturno pruova il Liruti . L’Oudin e 1’ Abate le Beuf ri- 
gettan traile favole ciò che lì narra da quelli Scrittori degli onori, 
che Paolo ebbe da Defiderio . Ma nel monumento da noi poc’anzi 
accennato , della cui lincerità non v’ ha alcun motivo di dubitare. 
Paolo cosi fofcrive : Panlus Notarius & Diaconus ex jujjione Domini 
nojìri Dejiderii SereniJJtmi Regis fcripfi : aclum Civitaie Papia&c. Or 
poiché Paolo era certamente in Pavia , ed era Notajo , il che al- 
lora era impiego più onorevole che non al prefente , perchè ne- 
gherem noi , che altri maggiori onori ancora egli pofcia ne ricc- 
velfe ? Erchcmperto e 1’ Anonimo Salernitano di lui ragionando , 
dicono , che Floniit in arte Grammatica ; colle quali parole non è 
ben chiaro , s’ ellì voglian intendere folamente , che nella Gra- 
matica egli era aifai erudito, o fe ancora ci voglian dire , ch’ei ne 
era Maellro. A me fembra difficile , che un Configliere e Cancel- 
liere di Defiderio volelfe o potelTe tenere fcuola . Nondimeno a 
quelli tempi veggiam cofe si llrane e sì capricciofe , eh’ io non ar- 
direi di negarlo efprclfamcnte . Ma forfè ancora ciò deefi intender 
del tempo , in cui Paolo abbracciata avea la vita Monallica, come 
ora vedremo . 

V. Fin qui la Storia di Paolo Diacono non incontra gravi 
difficoltà. Ma intorno a ciò , che a lui avvenifle, dappoiché il re- 
gno de’ Longobardi, e l’ultimo loro Re Defiderio cadde nelle ma- 
ni di Carlo Magno , non è sì agevole lo ftabilir cofa alcuna con li- 
curezza . Leone Ollienfe ci parla di ciò lungamente (i) , e dice pri- 
ma , che dopo la prigionia di Defiderio , e la morte di Arigifo Principe 
di Benevento , Paolo ritirojfi a Monte Cafino , e vi prefe l'abito Monajìi- 
co . Quindi dopo aver parlato degli Antenati , della patria, e de’ 
' fecolari impieghi diP-aolo, viene a narrare più llefamente ciò che 
avvenilTe di Paolo, e dice, che poiché fu prefa Pavia, egli diven- 
ne aifai caro e famigliare a Carlo Magno; e che alcun tempo dopo 
ei fu accufato a Carlo , che per amore all’ antico fuo Padrone a- 
veife contro di lui ordita congiura con penfiero di ucciderlo. Car- 
lo, profiegue a dire Leone, lattofelo venire innanzi il richiefe , fe 
vera foife 1’ accufa , e Paolo francamente rifpofegli , eh’ egli non 
avrebbe mai violata la fedeltà promeifa al fuo Re Defiderio . Di che 
altamente sdegnato Carlo, comandò, che gli foifer tollo troncate 
le mani. Ma pofcia calmato alquanto lo sdegno , Se quell’uomo , 
difse a’ fuoi Conliglicri , perde le mani , ove troverem noi un sì 
elegante Scrittore? Quindi chiedo ad ellì configlio di ciò, che far 

fi do- 


Ci) 1.0«. eie. 


Digitized by Google 


LIBRO ILI. 2II 

G dovefle, quefti gli fuggerirono , che il facefle asciecarc, perchè 
non poteflc fcriver lettere fediziofe ad alcuno . Ma Carlo di nuo- 
vo : E dove troverem noi un altro Poeta , un altio Gotico sì valo- 
rofo? Effi allora gli configliarono , che il relegaGe nelle Ifolette di 
Diomede , dette ora Tremiti . Così fu fatto . Paolo vi Gette per 
alcun tempo, pofcia condotto ad Arigifo Principe di Benevento, 
fu da lui onorevolmente accolto nel fuo Gefl'o Palagio . Morto poi 
Arigifo, il che avvenne l’anno 787. , Paolo ritiroGì , come fopra 
G è detto , nel MonaGero di Monte CaGno . QueGa è in breve la 
narrazion di Leone, la qual certo non lafcia di avere qualche ap- 
parenza di favola c di romanzo . Nondimeno la veggiam ripetuta 
preGbchè colle GeGe parole nell’antica Cronaca del MonaGero del 
Volturno (i) , il cui Autore fu coetaneo di Leone ; e più diffufa- 
mente ancora efprcGTa dall’ Anonimo Salernitano di amenduc più 
antico (2) , il quale gran cofe inoltre aggiugne (3) delle virtù reli- 
giofe d’ ogni maniera da Paolo cfercitate nel MonaGero, Alquanto 
meno inveriGmile fembra il racconto di Romoaldo Salernitano', 
Scrittore egli pure del XII. fecolo, ma poGeriorc a Leone di parec- 
chj anni . Ei non fa motto nè di congiura da Paolo ordita contro 
di Carlo , nè di fupplicio alcuno da Carlo a lui minacciato ; ma 
folo narra (4) , che Paolo più volte pregato da Carlo , acciocché 
dimenticando il fuo antico Signore , a lui G Gringcfle con fedeltà 
ed amore , non volle piegarG giammai , e amò meglio di fofferire 
r cGglio , che di fervire a colui , che teneva cattivo il fuo Re Dc- 
Gderio ; che perciò rilegato in un’Ifola, fu pofcia chiamato alla 
fua Corte da Arigifo Principe di Benevento . 

VI. L’autorità di tutti qucGi antichi Scrittori fembra , che 
appena ci lafci luogo a dubitare del lor racconto . E Leone Gngo- 
laimente , viGuto nel MonaGero GeGb di Monte CaGno , e che all’ 
occaGone di fcriverne la Storia, doveacerto aver ricercate tutte le 
antiche memorie di eflb , pare che debbaG credere ben iGruito in 
tutto ciò, che apparteneva alla vita, e alle vicende di Paolo. Non- 
dimeno convien confcGare , che tutti queGi Scrittori fon di tre le- 
coli almeno poGeriori a Paolo , trattone l’Anonimo Salernitano » 
che credeG vilfuto al Gne del decimo fecolo , e che viveano in tem- 
po , in cui le Storie de’fecoli trapalati erano Granamcnte guaGc, 
e fparfe in ogni parte di favole , e di puerili inezie . Noi perciò 
non poffiamo appoggiarci così francamente a’ loro detti , che non 

D d 2 ci 
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:ci rimanga alcun dubbio di venir da elll tratti in errore . In fatti 
•abbiamo .un altro Scrittore coetaneo a Leone , cioè Sigeberto , 
il quale di tutte quelle vicende di Paolo non la alcun cenno ; ma 
i'olo dice (t) , che egli pel fuo faper fu chiamato in Francia da 
Carlo ; Pauhu Monachns Cafininjts Caenobii natione Itaius , propter 
fcientiam Litteramm a Carolo Magno Imperatore adfcitns C3c. Il qual 
palTo è fembrato all' Oudin , che bartalTe ad atterrar totalmen- 
.te r autorità di Leone , e degli altri Scrittori fopraccitati . Ma 
a dir vero , fc quello fol palTo noi avellìmo a contrapporre a Leo- 
ne , a me fembra che quelli potrebbe elìgere a ragione che a lui 
più che a Sigeberto lì delfe fede ; perciocché egli Italiano , vilTu- 
to nello ItelÈo Monallero di Paolo , e ben verfato nella Storia del 
Monaltcro medefimo dovrebbeli credere aliai meglio in tai fatti 
illruito , che non Sigeberto , benché quelli vivelfe per qualche 
.tempo in Metz , ove pure per qualche tempo avea foggiornato 
Paolo . E benché le circollanze del fatto , qual da Leone fi nar- 
^•a , fembrino favolofe , potrebbefi credere nondimeno , che la 
follanza ne folTe vera , e che la cofa awenilTe qual li racconta 
da Romoaldo Salernitano . Potrebbefi dir parimenti , che il palTo 
di Sigeberto non contraddice, a Leone ; che Paolo potè efler con- 
dotto in Francia da Carlo Magno dopo T efpugnazion di Pavia; 
il che da Leone e dagli altri benché non li alTerifca, pur non fi 
nega; che dopo cflerli per più anni colà trattenuto, potè avveni- 
re ciò, che della congiura da lui tramata raccontano gli altri Sto- 
rici ; che perciò potè egli elTer rilegato da Carlo , e pj^lTar pofeia 
alla Corte del Principe Arigifo ; e finalmente, dopo la morte di 
lui avvenuta T anno 787- , ritirarli a Monte Calino . Cosi di fatti 
difpone la Cronologia e le vicende della vita di Paolo il Signor 
Liruti , che con lingolar diligenza ne ha efaminato ogni pafso . 
Ma convien dire , che quello dotto Scrittore non abbia vedu- 
f i i monumenti pubblicati dall’ Abate le Beuf , d.a’ quali dillruggelì 
interamente il fillema da lui feguito , e li fcuopre con evidenza la 
fallita del raccontò di Leone , dell’ Anonimo Salernitano , e degli 
altri antichi Scrittori da noi addotti poc’anzi . Colla feorta di elII 
c di altri antichi monumenti facciamoci a rifehiarare, fé è polìibi- 
le, un puntosi intralciato, e a porre in qualche luce maggiore, 
che non fi è fatto finora , la vita di un uom si famofo . 

VII. Secondo la narrazion di Leone , e degli altri Scritto- 
ri , e fecondo il fillema del Signor Liruti converrebbe affermare , 

che 
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che Paolo dopo la prigionia di Delìderio foflc condotto in Fran- 
cia ; che rilegato dopo più anni nell’ Ifole di Tremiti palTaiFe 
quindi alla Coite di Arigifo , e che finalmente lui morto 1 ’ an- 
no 787. fi ritiralFe a Monte Calino , ed ivi mcnalfe il rimanente 
de’ giorni fuoi . Or noi troviamo , che Paolo era Monaco molti 
anni prima , anzi che non fu chiamato in Francia le non già Mo- 
naco. Il P. Mabillon era già fiato di quella opinione, e aveane re- 
cato in pruova una lettera. da Paolo Icritta ad Adclardo Abate del 
Monafiero di Corbia (i) , in cui gli dice, che nella fiate trafcorfa 
elFendofi egli recato non lungi da quel Monafiero , avea ardente- 
mente defiderato di abboccarli con lui ; ma che la fianchezza de’ 
fuoi cavalli non gli avea permelfo di continuar più oltre il viag- 
gio . In quella lettera Paolo chiama più volte Adelardo col dolce 
nome di luo fratello ; e quindi avea con non improbabile conget- 
tura dedotto il P. Mabillon , ch’ei folTe già Monaco. Ma aflai più 
chiaramente ciò fi dimofira da uno de’ monumenti pubblicaci dall’ 
Abate le Beuf (2) . Elio è una lettera dello fielfo Paolo aTeodema- 
IO, che fu Abate di Monte Calino dall’anno 777. fino al 796. (3), 
in cui non folo egli il chiama fuo Padre, ma lungamente e con fi- 
gliai tenerezza gli efpone il defidcrio, ch’egli ha di tornare a quel 
fuo Monafiero, e il rapprefentarfi eh’ egli fa di continuo all’animo 
la l'anta vita de’ fuoi fratelli , e l’amabil loro converfazione ; Jo imì 
trovo , die’ egli fralle altre eofe , tra Cattolici , e tra fegmeì di Cri~ 
fio ; tutti mi veggono con giacere , e mi trattano cortefemente fer riguar- 
do al nofiro Padre San Benedetto , e a’ meriti vofiri . Ma a confronto del 
Monafiero la Corte mi e qual prigione ; e al paragone della tranquillità , 
di cui fi gode cefi) , a me par di ejpre in una fiera burafea , e eonchiu- 
de afiieurando Teodemaro , ehe , tofio ene il Re glicl permetta , 
egli volerà fenza indugio a rinehiuderfi nell’ amata fua eella . Pof- 
fiam noi bramare altra pruova a perfuaderei, ehe Paolo non venne 
in Franeia fe non dappoiché avea abbracciata la vitaMonaflica? E 
non balla egli ciò a difiruggere l'opinione di chi afferma, che Pao- 
lo non fi fe Monaco , fe non dopo eflere fiato efiliato da Carlo 
Magno ? 

Vili. Nè ciò folamente ; ma parmi incontrafiabile ancora , 
che Paolo era in Francia prima della morte di Arigifo Principe di 
Benevento avvenuta 1 ’ anno 787. , e che perciò prima di elfa egli 

era 
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era già Monaco . Lo ftelFo Abate le Beuf ce ne ha dato un fìcuro 
argomento , cioè alcuni verfi di Pietro da Fifa fcritti a nome di 
Carlo Magno in lode di Paolo colla rifpolla di Paolo HelTo, ch’egli 
ha dato alla luce (i) . Io ne riferirò tra poco ciò che l'petta al fa- 
pere di Paolo : badi per ora l’ addurre ciò che appartiene alla Tua 
venuta in Francia . Carlo comincia dal benedire Iddio , che abbia 
mandato in Francia un uomo sì dotto : 

Qui te , Paule , Poetarum 
Vatumque docliffimum 
Linguis ziariii ad nojìram 
Lampa» tem Provìnciam 
Mijit , ut inertes aptes 
Fecundis ftminibus . 

Quindi dopo aver dette più cofe a lode di Paolo , così foggiugne ; 
Haud te latet , qnod jiihente 
Chrijlo nojlra fitta 
Michaele comitante 
Solevi marii fpatia 
Ad tenenda fceftra regni 
Tranfitnra properat . 

Colle quali parole egli allude, come è evidente, alla fua figlia Ro- 
trude , che dovea paffare in Oriente promelTa fpofa di Collantino 
figliuolo dell’ Imperadrice Irene ; e perciò Carlo Magno continua 
a dire , che Paolo idruiva nella lingua Greca que’Cherici, che con 
Rotrude fi difponevanq a paffare a Codantinopoli . Convien dun- 
que vedere , in qual anno ciò avveniffe , per quindi raccogliere in 
qual tempo Paolo Diacono fi trovaffe in Francia . Or egli è certo 
per tedimonio di Teofane, e d’altri antichi Scrittori (a), che effa 
fu con folenne ambafeiata richieda a Carlo Magno l’anno 7 S 1 . , e 
che quedo fu un degli affari, che fi trattaron da Carlo nel viaggio, 
che a Roma ei fece in quell’ anno . Se allora anche fi celebralfero 
gli Sponfali, è cofa controverfa tra gli Scrittori; ma è fuor di dub- 
bio che verfo 1’ anno 787 . gli Sponfali furono fciolti , e rotto il 
contratto , che non erafi ancora efeguito per 1’ immatura età di 
Rotrude . Veggiamo in fatti , che 1’ anno feguente 1’ Imperadrice 
Irene venne a guerra aperta con Carlo ( 3 ) , il che ci modra che 
qualche tempo prima fvanito era ogni progetto di matrimonio tra 
Codantino di lei figliuolo, e la figliuola di Carlo. Non è egli dun- 
que 
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que evidente , che fin dal principio dell’anno 787. almeno Paolo , 
fatto già Monaco, trovavaii in Francia ? E dobbiam noi credere , 
che r anno llelFo morilTc Arigifo a’ 26. di Agollo , che fu il giorno 
appunto di fua morte, e Paolo lui morto fi facefie Monaco, e fu- 
bito palFalTe in Francia , e avefie tempo di dar quel gran faggio di 
fe meJefimo , che gli meritafTe le grandi lodi , di cui Pietro 1 onora, 
e r incarico d’ iftruire nella lingua Greca i Cherici del feguito di 
Rotrude ; e tutto ciò prima che fi fciogliefie il trattato di nozze , 
il che certamente avvenne o al fine di quell’ anno medefimo , o al 
cominciar del feguente ? Certo a me fembra, che dalle allegate pa- 
role di Pietro raccolgafi chiaramente , che Paolo Diacono era in 
Francia qualche anno innanzi al rompimento del detto trattato. 

IX. Io vo ancora più oltre , e mi Infingo di avere una non 
ifpregevole congettura a provare , che Paolo venne in Francia l’an- 
no 781, , e io la traggo da un altro de’ poetici componimenti di 
Paolo pubblicati dall Abate le Beuf (i) . EflTo è un Elegia al Re 
Carlo, in cui fupplichevolmente gli fponc , che un fuo fratello già 
da fette anni trovali prigion di guerra in Francia , e fpiega il do- 
lore , eh’ egli llelTo perciò ne folFre : 

Siitn miser , ut mereor , quantumque ullus in orbe ejl , 

Semper inejl luHus , trìjìis bora mihi . 

Septimus annus adejl , ex quo tua caujja dolores 
Multiptices generai , & mea corda quatti , 

Capth>us vejlris ex lune germanus in oris 
EJÌ meni , affitelo pelìore , nudus , egens . 

Proficgue quindi a narrare , che l’ infelice moglie del prigioniero 
rimallafi in patria è coftretta ad andare accattando il pane per Dio, 
die ha quattro teneri figli , e appena trova di che veftirgli , che 
una fua propria forella confecrata a Dio pel continuo piangere ha 
ornai perduta la villa, che tutto il lor domellico avere è flato loro 
rapito . Pofeia continua con quelli verfi: 

Nobilitas periit , miferis acceffit egejlas : 

Debuimus , fateor , afperiora pati; 

Sed miferere , potens recior , miferere , precamur , 

Et tandem fnem hit , pie , pone malis . 

L’Abate le Beut, il quale penfa, che Paolo folTe condotto in Fran- 
cia da Carlo Magno dopo 1 ’ efpugnazion di Pavia l’anno 774. , af- 
ferma, che il fratello di Paolo fu in quell’occafione medefima con- 
dotto prigione , che Paolo per fette anni non ebbe coraggio di far- 
ne 
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ne motto a Carlo ; ma che finalmente mollo a pietà del fratello, e 
della famigliagli porle l’anno 781- la fupplica da noi or riferita . 

Ma e c?li probabile , che Paolo si caro al Re , e introdotto tant’ 
oltre nella Rcal confidenza , per fette anni non gli faceflc parola 
per Tinfelice fratello? Poteva egli temere , che la fua richieda non 
lolTe favorevolmente accolta ? t quando pure ciò fi credefse polsi- 
bile , e fi concedcfse , che Paolo lafciafse trafeorrer fett’anni lenza 
giovarli del lavor del Sovrano a prò del fratello, crederem noi pol- 
libile ancora , che Paolo in quella fupplica non defse alcun cenno 
de’ beneficj , ch’egli avea ricevuti da Carlo, c della grazia, di cui ^ 

l’onorava? Eppure legganfi tutti que’ verfi ; non v’ ha una fillaba , I 

da cui fi raccolga, che Paolo fofse già conofeiuto da Carlo ; e uno 
ftraniero, che per la prima volta fi gittafse a’ piedi di un Principe, 
non potrebbe ulare elpreffìoni divcrle da quelle di Paolo . Quelli 
anzi parlando di fe medefimo , dice , che già da fette anni menava 
i giorni in continua afflizione , e in continuo pianto . Un uomo . 
che già da fette anni godefse delle grazie di Carlo, dovrebbe egli 
parlare di tal maniera ? Non dovrebbe anzi egli dire , che benché 
la grazia Reale rendefse a lui sì giocondi e sì onorati i fuoi giorni, 
quelli nondimeno venivano amareggiati dal dolore , che folieneva 
per la prigionia di fuo fratello ? Quanto più io rifletto fu quello 
componimento di Paolo . tanto più mi perfuado, ch’egli l’oilerfe 
a Carlo, quando non avea ancor l’onore di efscrgli conofeiuto e 

Or ecco il fillema , che a me fembra poterli fondare fu 
quelli verfi . Il Fratello di Paolo fu probabilmente condotto pri- 
gione in Francia inficine con Defiderio ; e Paolo allora andò a rin- 
chiuderli o fubito, o qualche anno dopo a Monte Cafino . DilTi o 
fubito, o qualche anno dopo ; perciocché neH’Epitome delle Cro- 
nache Cafinefi pubblicate dal Muratori (i) fi legge , che Paolo colà 
recolìi elTendo Abate Teodemaro , il quale , come fi è detto , fu a 
quella carica innalzato folo 1’ anno 777. , onde potè avvenire , che 
Paolo dopo la prigionia di Defiderio tornafsc alla fua patria nel 
Friuli ; e che folo qualche tempo dopo la feonfitta e la morte di 
Rodgaufo Duca di quella Provincia , che avvenne 1 ’ an. 776 . , egli 
abbracciafse la vita Monallica . L’ anno 781., fette anni dopo la 
prigionia del fratello di Paolo, Carlo Magno fen venne a Roma; e 
in quella occafionc io penfo, che Paolo o venuto egli llefso a Ro- 
ma offrifse a Carlo la mentovata Elegia , o che dal fuo Monaftero 

glie- 
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gliela trafmcttcfse , rapprefentandogli il dolore , in cui egli era , é 
1 infelice ftato di fuo fratello , e di tutta la fua famiglia . In tal 
fuppofizione l’Elegia di Paolo non ha fendmento o parola , che non 
convenga ottimamente a tutte le circoftanze; ove al Contrario ella 
ci olfre mille difficoltà, quando fuppongafi da lui fcritta, mentre 
già da più anni godeva del favore di Carlo . Quello Principe, che 
in ogni parte e in Italia fingolarmente andava in cerca d’ uomini 
dotti per condurgli nella fua Francia , al leggere quella Elegia ,• 
che allora farà fembrata di un* ammirabile eleganza , dovette pro- 
babilmente invaghirli di aver feco un uomo sì dotto ; e molto più, 
quand’ egli rifeppe, che Paolo pofsedeva ancora la lingua Greca , 
pregio opportuniffimo allora, mentre appunto trattava?! del matri- 
monio di Rotruda coH’Imperador Greco . Quella a mio parere fu 
r occalìone, e ’l modo , con cui Paolo pafsò in Francia . Così mi 
fembra , che ogni cofa fi fpieghi felicemente , nè io veggo grave 
difficoltà, da cui quella opinione pofsa efsere combattuta, lo non- 
dimeno.non fo che proporla , come una femplicc mia congettura , 
c ne lafcio la decilione a’ più eruditi . , . * 

XI. Fino a qual anno fi trattenefse Paolo in Francia, ncn vi' 
ha monumento, onde raccoglierlo ficuramentc . Certamente il fuo 
foggiorno fu di alcuni anni, come fi farà manifello dalla ferie del- 
le Opere, che ivi furono daini compolle. Abbiam veduto poc’an-' 
zi nella lettera da lui fcritta al fuo Abate Teodemaro, ch’egli im- 
pazientemente bramava di tornare al fuo Monaltero; ma degne fo- 
no d’ ofservazione alcune parole di efsa : Qi^um frimum valuero , 
die’ egli, & mihi Caelì Dominus per pìum Princìpem noHem maeroris, 

meifque captivi f juga miferiae demiferit inox ad vejìra confortia 

repedaho . Quelle efpreffioni mi fanno credere , che Paolo non ot** 
tenefse fubito da- Carlo la liberazione di fuo fratello ; ma folo al- 
cun tempo dopo la fua venuta in Francia ; e che perciò egli fcri- 
vefse a Teodemaro , che quando Dio per mezzo di Carlo avefsc 
recato conforto al fuo dolore , e quando a fuo fratello fofse ren- 
duta la libertà , ei non avrebbe indugiato a far ritorno a Monte 
Cafino . Io credo perciò , che quella lettera fofse fcritta da Paolo 
non molto dopo la fua venuta in Francia . Probabilmente ei non 
dovette afpettàr molto a provare gli effetti della clemenza di Car- 
lo verlo il fuo fratello ; e forfè egli adopefoffi allora per ottenere 
di ritirarli di nuovo a Monte Calmo . Ma Carlo troppo volentie- 
ri .vedeva alla fua Corte gli uomini dotti , e la partenza di Ro- 
trude per Coftantinopoli , che allora and avafi apparecchiando , 
dovette probabilmente olferirgli una opportuna occafione per trat- 
TomJII. . E e te- 
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tenerlo . Ruppefi finalmente circa 1 ’ anno 787. » come fi è detto , 
il trattato di no2ze ; e allora io penfo , che Paolo rinnovafle le 
fue preghiere a Carlo per ottenere il bramato congedo, e chel’ot- 
teneife di fatto . E veramente io non trovo più dopo quell’ anno 
alcun monumento , il qual ci dimollri , che Paolo continuaife più 
oltre il fuo foggiorno in Francia . Veggo bensì eh’ ei compofe 
r Epitafio pel lepolcro di Arigifo Principe di Benevento , morto 
a’ 16 . d' Agoilo di quell’ anno medefimo , il qual Epitafio è fiato 
dall’ Anonimo Salernitano inferito nella fua Cronaca (i) . Io fo 
bene , che anche fiandofi in Francia poteva Paolo comporlo , e 
che porca anche comporlo molti anni dopo la morte di Arigifo . 
Ma lembra nondimeno più verifimile , che egli fi trovalle non lun- 
gi da Benevento , cioè nell' antico fuo Monafiero , quando quel 
Principe venne a morte , e che perciò egli folTe richiefio di ornar- 
ne co’ verfi il fepolcro . Il P. Mabillon congettura (2) , che quan- 
do Carlo Magno 1 ’ anno 787. recofli a Monte Cafino vi trovafle 
Paolo , che già vi era tornato . In tal cafo converrebbe credere, 
che fui principio di quell’ anno al più tardi Paolo vi folTe torna- 
to , o fors’ ancora, che Carlo feco 1 ’ aveffe condotto , quando 
verfo la fine dell’ anno precedente fcefe in Italia . Ma intorno a 
ciò non abbiam monumento o ragione a cui appoggiarci . Quanti 
anni fopravvivelTe Paolo al fuo ritorno in Italia , non polliamo 
accertarlo , perchè niun antico Scrittore ci ha di ciò lafciata me- 
moria . Ma il vedere , eh’ ci fìi allevato in Corte di Rachis , il 
quale tenne il Regno de’ Longobardi fino all’anno 748. , che Carlo 
Magno in alcuni verfi a lui ferirti poiché era tornato a Monte Ca- 
fino , il chiama vecchio , e che Paolo non mai dà a Carlo il nome 
d’ Imperadore , ma fol quello di Re , tutto ciò rende probabile la 
comune opinione , eh’ egli al più vivelfe fino all’ anno 799. Così 
a me pare di aver pollo in qualche maggior chiarezza la vita di 
quello celebre uomo , purgandola dalle favole , di cui la fempli- 
cità de’ fecoli feorfi 1 ’ avea ofeurata , c ordinandone , quanto fra 
tante tenebre mi è fiato polfibile , 1 ’ Epoche principali . Rimane 
ora a dir qualche cofa del fapere , di cui fu Paolo fornito , e delle 
Opere , che' ne furono il frutto . 

XIL Ne’ verfi di Pietro Pifano da noi già mehtovati tante e 
sì gran lodi fi dicon di Paolo , che del più dotto e del più elegan- 
te uomo del mondo non fi potrebbon dire maggiori . Già abbiam 

ve- 
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yeduto , eh* egli il chiama dottiflìmo fopra tutti i Poeti , e in var 
rie lingue verfato . Quindi profiegue a dire : 

Graecd cemeris Homerus , 

Latina Virgtlius: 

In Hebraea quoque Philo , 

Tertullus in Artibus ; • 

Flaccus crederis in metris , 

Tibullus eloquio . 

Io non fo fe del più colto Poeta fiali mai detto altrettanto . Se non. 
ci tofler rimafte le Poefie di Paolo , noi riputeremmo ben luttuofa 
una tal perdita . Ma noi ancora ne abbiamo alcune ; ed effe , 
benché nano per avventura le migliori fra tutte quelle di quello 
fecolo , troppo però fon lungi dal poterfene uguagliare 1* Autore 
a’ Poeti nominati da Pietro . Quelli profiegue a dire , che Paolo 
teneva ivi fcuola di Gramatica , col qual nome comprendevanfi 
allora le belle lettere , e che infegnava ancora la lingua Greca ; c 
rammenta , come già fi è detto ; T illruire che in elTa faceva i 
Chetici dellinati ad accompagnare Rotrude . Paolo rifponde nel 
medefimo metro a Pietro , o piuttoffo a Carlo Magno, a cui no- 
me avea fcritto Pietro , e dice modellamente che nelle lodi a lui 
date ei non potea ravvifare che uno fcherzo e un’ ironia . Egli 
fminuifee quanto più può il pregio attribuitogli di faper la lingua 
Greca e 1’ Ebraica ; ma ci mollra infieme che qualche cognizione 
ne avea , e probabilmente maggiore affai di quella, ch’egli con- 
feffa . 

Graecam nefeio loquelam t 
ignoro Hebraicam: 

Tres aut quatuor in fcholis 
Quas didici fyllabas , 

Ex bis mihi ejl ferendus 
Manipulus adorea . 

Altri verfi abbiam parimenti , che fcriveanfi l’uno all’altro quelli 
due Italiani (i) , ne’ quali veggiamo , eh’ elfi fi propongono a vi- 
cenda a feiogliere alcuni cnimmi . Anzi lo lleffo Carlo non isde- 
gnava talvolta di proporne alcuni a Paolo, come raccogliefi da al- 
cuni verfi, ch’egli gli fcrive ( 2 ) . Quello gran Principe avea pel n(> 
Uro Paolo non lolo liima e rifpetto , ma direi quali una amichevo-.. 
le e tenera confidenza . Egli gliene diede più pruovc non folo 
quand’ era in Francia , ma dappoiché ancora fu ritornato a Mon- 
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te Calino ; il che fempre più ci ditnoftra, quanto fia falfo ciò che 
della congiura da Paolo ordita , o almeno apppfìagli (ì è detto di 
fopra . Due lettere abbiamo fcrittegli amendue in verfi da quello 
Sovrano , il qual pare che non fi fapefse dimenticare di un uomo 
a lui sì caro. La prima è traile opere d’ Alenino (i) : e in elTa il 
chiama Tuo diletto fratello . 

Parvkia Rex Carolus feniori carmina Paulo 
Diletto fratri , mittit hvtore fio . 

Quindi dopo efserfi rivolto alla fua lettera ftefsa, dicendole , che 
vada a Monte Calino , così continua : 

Ulte quaere meuvi mox per [aera culmina Paulum : 
lUe habitat medio fnb grege , credo , Dei . 

Inventumqiie fenem devota mente fallita , 

Et die : Rex Carolus mandat avero tibi . 

Nell’altra , che da Leone Oftienfe è fiata in parte inferita nella fua 
Cronaca (2) , Carlo dopo avere per fomigliante maniera parlato 
alla fua lettera foggiugne ; ^ 

Colla mei Pauli gaudendo amplefle benigne i 
Dicito multoties : falve , pater optiine , falve . 

A quella lettera dice Leone , che Paolo rifpole egli pure in verfi ; 
ma quella rilpolla fi è fmarrita. L’amore di Carlo Magno verfo il I 

Monaco Eaolo fu probabilmente il motivo , per cui egli determi- 
nolll a chiamare da Monte Calino in Francia alcuni Monaci , per- 
chè introducefsero in que’ Monalleri le regolari cofiumanze , che 
in quello fi ufavano . Elfi vi andaron di fatto , c l’Abate Teodema- 
ro diè loro una lettera , eh’, egli avea fatto dillendere dallo flefso 
Paolo , fcritta a Carlo , in cui ragguagli avaio delle cofe più im- 
portanti della lor regola . Efsa ci è fiata, confervata dal mentovato 
Leone (3) . e veggafi ciò che ne ha fcritto il P. Mabiilon , per con- 
citar l’opinione di chi ha pretefo , eh’ ella fofse fuppolla (4) . 

XIII. Io non mi tratterrò a parlare minutamente di tutte le 
Poefie , di tutte le Lettere , di tutti gli Opufcoli di Paolo Diaco- 
no . L’Oudin , il Fabricio , e il Liruti potranno in ciò soddisfare 
a chi voglia efserne pienamente iftruito. Io accennerò folo ciò che 
appartiene alle opere più importanti , ch’egli ci ha lafciate . Non 
parlo delle vite de’ Velcovi di Pavia . che il Galefini dice di aver ve- 
dute fcritte da Paolo Diacono ($) . Egli è il folo a cui efse fian ve- 
nu- 
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nute fott’ occhio , e perciò il Muratori (i) dubita con ragione di 
qualche equivoco . Abbiam bensì le Vite de’Vefcovi di Metz fcrit- 
te da Paolo , che dopo più altre edizioni fono Hate di nuovo date 
alla luce dall’ eruditillìmo Calmet (2) . Egli le fcrilTe a iftanza di 
Angelramno Vefeovo di quella Città , che allor vivea, come fi rac- 
coglie dalle ultime parole della ftefla Opera, e come altrove affer- 
malo ftelTo Paolo (3) . Il Signor Liruti pruova con ottimi argomen- 
ti, che quefto libro da Paolo fu fcritto dopo fan. 783. Io aggiun- 
go , eh’ effo fu certamente fcritto prima dell’ anno 791. , perchè in 
quell’ anno morì Angelramno (4); il che conferma ciò che fopra 
abbiam detto intorno al tempo , in cui Paolo trattennefi in Fran- 
cia . Lo ftelTo Liruti afferma, feguendo il Cave , che Paolo fcrif- 
fe inoltre feparatamente la vita del Vefeovo S. Arnolfo. Ma f Ou- 
din avea già feoperto e dimoftrato 1’ errore in ciò commefso dal 
Cave . In Francia pure per commiflìone di Carlo fece Paolo Dia- 
cono la Raccolta di Omelie de’ SS. Padri fulle diverfe Felle delfan- 
|no , che abbiamo alle (lampe fotto nome di Omiliario. Vi fi vede 
premelTa una Prefazione dello lleflò Carlo Magno, in cui dice di 
aver di ciò incaricato Paolo Diacono fuo famigliare , il che fembra 
indicarci , che Paolo folTe allora alla Corte . Il P. Mabillon parla 
di quella fatica di Paolo alf anno 797. (j) ; ma egli ItelTo confelTa, 
che altro non fi può affermare, fe non che ella fu fcritta innanzi 
all’ anno 8co. Di elfa ha parlato affai diligentemente f Oudin (6) . 
Sembra ancor verifimile, che in Francia ei componeflc il compen- 
dio dell’Opera Gramaticale di Fello . Abbiamo in fatti la lettera , 
con cui egli l’indirizzò a Carlo (7) fcrivendogli , ch’egli f avea 
oompollo per farne dono alla Biblioteca da lui raccolta . Di quello ' 
compendio abbiamo alcune edizioni , che fi rammentano dal Si- 
gnor Liruti . L’ Oudin crede» che anche i fei libri della Storia de’ 
Longobardi ferirti folfer da Paolo nel fuo foggiorno in Francia ; e 
ne reca in pruova le molte cofe, che in elfa ha inferite in lode del- 
la famiglia di Carlo , e la maniera , con cui egli parla .della famo- 
fa quillione del trafporto del corpo di S. Benedetto d’Italia in Fran- 
cia. Ma anche poiché fu tornato a Monte Calino potea Paolo par- 
lar con lode degli Antenati di Carlo ; e il palTo mentovato lidia 
traslazione del corpo di S.Benedetto è così ofeuro, che i Francell 
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122 STORIA DEL^ LETTERATURA ITALIANA . 
ugualmente che gl’ Italiani lo interpretano in lor favore (i) . Noti 
pajon dunque abbaftanza forti le ragioni, che daU’Oudin fi addu- 
cono; ma niuna pure ne abbiamo , che ci perfuada , ch’ei la fcri- 
veflTe nel fuo Monallero . Checcheflìa di ciò, è certo che quefta è 
r opera , per cui più celebre è divenuto il nome di quello Scritto- 
re . Ella è la fola , che abbiamo intorno alla Storia de’ Longobar- 
di ; e benché intorno alla prima loro origine egli pofsa aver com- 
mefsi più falli , benché poco efatto ei fia nell’ordine Cronologico, 
benché ci abbia narrate più cofe , che or fi credono favolofe , 
benché finalmente ei non fia certo né un Cefare né un Livio nel fuo 
llile , dobbianl però elTergli tenuti affai , perchè ci ha data una 
Storia, quale a que’ tempi poteafi afpettare, e ci ha lafciate molte 
importanti notizie, che altrimenti farebbon perite. Efsa dopo più 
altre edizioni è Hata inferita dal Muratori nella fua gran Raccolta 
degli Storici d’Italia (2), il quale ancora ha pubblicato dopo altri 
un franrmento o continuazione della Storia medefima (3) , che da 
alcuni credefi di autor più recente. 

XIV. La Storia Romana ancora fu da Paolo illuftrata. E’ ce- 
lebre la Storia detta comunemente Mifcella , che abbraccia quella 
di Eutropio, continuata ed accrefeiuta dal noftro Paolo , e pofeia 
da più recente Scrittore , che da alcuni credefi Landolfo il Vec- 
chio , da altri altro Autore non conofeiuto (4) . Qual parte vi a- 
veffe Paolo fi è difputato da molti . Ma fembra toglierne ogni dub- 
bio Leone Oilienfe , il quale afferma ($) , che Paolo ad iftanza di 
Adelberga figlia del Re Defiderio , e moglie di Arigifo Principe di 
Benevento , alla Storia d’ Eutropio aggiunfe più cofe tratte dalla 
Storia Ecclefiaftica , e 1’ accrebbe ancor di due libri da’ tempi di 
Giuliano, ove Eutropio avea fatto fine, fino a’ tempi di Giuftinia- 
no I. 11 Chiarifsimo Monfignor Manli per mezzo di un Codice MS. 
è giunto ad additare precifamente i pafsi , che da Paolo flirono in- 
feriti nella Storia d’ rutr^io ( 6) . Se è vero ciò che Leone affer- 
ma, che Paolo fi accingeffe a quell’opera per comando di Adelber- 
ga , è probabile che ciò aweniffe ne’ pochi anni ch’ei fii a Monte 
Calino prima di paffare in Francia, o poiché vi ebbe fatto ritorno. 
Nel qual tempo pure è probabile , eh’ ei componeffe que’verfi, di 
cui , fecondo lo itelfo Leone (7) , egli ornò i due palazzi che avea 
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Arigifo , uno in Benevento , 1 ’ dcro in Salerno . Io lafcio di anno- 
verare altre Poefie di Paolo, come alcuni Inni da lui compofli , e 
quello Angolarmente in lode di S. Giovanni Batilia, che comincia: 
queant laxis , celebre per aver data l’origine alle Note Muficali 
di Guido d’ Areazo . e i verfi in lode de’ SS. Benedetto , Mauro , e 
Scolaftica , e l’Bpitafio di Venanzio Fortunato, e gli Epitafii d’Il> 
degarde , moglie di Carlo Magno , e di altre Reali Principefle di 
quella famiglia , e più altri, intorno a’ quali fi veggano gli accen- 
nati Scrittori, e Angolarmente il SignorLiruti, il quale ancora ra- 
giona di alcune vite de’ Santi da lui pubblicate , e di quella Traile 
altre di S. Gregorio il Grande , che dopo altre edizioni è Hata da’ 
Maurini premelTa alla nuova edizione dell’ Òpere di quel S. Pon- 
teAce da effi fatta in Parigi 1 ’ anno 170?. , e di più altre Operette 
del noAro Paolo , delle quali io lafcio di favellare sì per amore di 
brevità , sì per non annojare chi legge col ripètere femplicemente 
ciò che altri han detto . Io aggiugnerò folo , che le tante e sì di- 
verfe materie, fu cui Paolo ha fcritto , ci moftrano quanto dotto 
uomo egli folTe e ben degno perciò della llima e dell’amore di Car- 
lo Magno. 

XV. Ci Aam Anor trattenuti intorno a Paolo Diacono , per- 
chè e ci è fembrato , ch’ei non folTe uomo da accennarA fol di pat 
faggio, c abbiam creduto opportuno il rifchiarare, quanto ci fof- 
fe polAbile , alcuni tratti della fua vita , eh’ erano ancor incerti ed 
ofeuri . Degli altri Storici di quefti due fecoli parleremo affai più 
brevemente , poiché non vi è cofa pet lor riguardo , di cui Aa uti- 
le il difputar lungamente . Una breve Cronaca delle cofe avvenute 
in Italia dall’anno $68. An circa l’anno 87J. è fiata data alla luce 
prima da GianBurcardo Menckenio (i) , pofeia dal Muratori (2) . 
L’ Autore è un cotal Prete Andrea, il qual perciò da alcuni è fiato 
confufo con Agnello Andrea Prete di Ravenna, di cui già abbiam 
favellato . Ma il Muratori riflettendo, che l’Autore di quella Cro- 
naca afferma di aver egli ftelfo portato il cadavero dell’ Imperador 
Lodovico II. pel territorio di Bergamo , cioè per quel tratto che 
giace tra l’Oglio e l’Adda, congettura (3) che ei folle natio di que- 
lla Città, La qual congettura più probabile rcndefi ancora da una 
lettera del Chiarillìmo Abate Seraflì accennata dal Conte Mazzu- 
chelli (4), in cui egli dice, che da’ monumenti, che ancor fi con- 
fervano nell’Archivio del Capitolo della Cattedrale di Bergamo , A 
ricava che Bergamafeo Ai lo Scrittore di quella Cronaca . 
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XVI. Vifle circa il tempo medefimo Ercbcmperto Autor di 
lina Storia de’ Principi Longobardi di Benevento , in cui conti- 
nuando la Storia di Paolo Diacono la conduce fino all’ anno 888. 
ElFa fii primieramente data alla luce da Antonio Caraccioli , e 
quindi da Camillo Pellegrino nella fua Storia de’ Principi Longo- 
bardi , pofcia dal Muratori inferita nella ffla gran Raccolta degli 
Scrittori delle cofc d’ Italia (i) , e finalmente dopo altre edizioni 
di nuovo pubblicata dal Canonico Pratillo (2). Fu egli Monaco in 
Monte Canno , ed egli ftelTo racconta le gravi e varie fvcnture , a 
cui vivendo fu efpofto . Perciocché l’anno 8 Si. forprefo in unCa- 
ftello, ove abitava , da truppe nemiche , fu fpogliato di tutto ciò 
che fin dalla fua fanciullezza egli avea acquìllato , condotto pri- 
gione a Capua , e collretto a correre a piedi innanzi a’ Cavalli 
de’ vincitori (3). Ufcito da quella, cadde dopo cinque anni in al* 
tra-difgrazia ; perciocché venuto nelle mani de’ Greci, mentre da, 
Monte Cafino tornava a Capua , egli e i fuoi compagni fpogliati 
furono de’ Cavalli, e d’ ogni altra cofa, e convenne lor comperar 
con denaro la libertà (4) . Egli ebbe finalmente a folfrir le violen- 
ze di Atcnolfo Conte di Capua , da cui fu a forza fpogliato di 
una Cella , offra di una dipendenza del fuo Monallero, ch’egli am- 
minillrava (J) . 11 Pellegrino , e il Pratillo nelle lor Prelazioni 
hanno con più diligenza efaminate quelle ed altre particolarità del- 
la vita di Erchcmperto , intorno alle quali io non credo giovevole 
il trattenermi ; e potraflì ancora vedere ciò eh’ dir oflervano intor- 
no ad altre opere, che dallo fteffb Erchemperto fi dicon compolle. 

XVII. Vuòlfi qui ancora far breverrente menzione di due 
Anonimi Storici, i quali hanno continuatala Storia di Paolo Dia- 
cono , e di Erchemperto , fcrivendo delle imprefe de’ Longobardi , 
cioè di quelli che aveano le lor Signorie neirdtrema parte d’Italia. 
ElTr da’ nomi delle lor Patrie fi dicono Salernitano il primo , Bene- 
ventano il fecondo . 11 primo , che da alcuni chiamali , ma fenza 
fondamento abbafianza ficuro , Arderico , conduce la fua Storia 
fino all’anno 980. Il Pellegrino ne fcclfe alcuni più utili c più nccef- 
farj frammenti , e gl’inferi nella lùa Storia de’ Longobardi . Qiidli 
furon di nuovo pubblicati dal Muratori (6) ; il quale pofcia per far 
cofa grata agli amatori della Storia dié alla luce ancora il rimanen- 
te di quella Cronaca, che dal Pellegrino erafi omdfa (7) . Ma riu- 
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fcendo grave a’ Lettori il ricercare in due diverfi volumi le diverfe 
parti della Storia medelìma , il Canonico Pratillo ci ha data una 
nuova edizione di tutta infieme la Cronaca deirAnonimo Salernita- 
no (i) . Egli è quelli uno Scrittore, che oltre la rozzezza dello lli- 
le, che gli è comune cogli altri Autori di quella età, lì piace anco- 
ra di venderci le più leggiadre fole del Mondo , le quali ad ogni 
paflb s’incontrano nella lua Cronaca. E nondimeno non lalcia di 
aver elTa ancora il fuo pregio prelTo coloro , che fanno dallo llclfo 
loto raccoglier le gemme. L’altro, cioè l’Anonimo Beneventano, 
fémbra più faggio e piu accertato Scrittore , ma un fol frammento 
ne abbiamo , che comprende la Storia dall’ anno 996. fino al 998. 
ed clTo pure è llato dato alla luce dopo il Pellegrino, c il Muratori 
dal Canonico Pratillo (2) . 

XVIII. Io potrei qui annoverare alcuni altri Autori di fomi- 
gliànti Cronichettc , pubblicate dagli eruditi Raccoglitori degli 
Scrittori de’ bafii fecoli . Noi dobbiamo elTer loro tenuti per averci 
ferbati cotai monumenti, che benché barbari e rozzi , pur ci fono- 
fovente di non piccol vantaggio. Ma io credo ancora, che i Letto- 
ri di quella mia Storia mi faranno nulla meno tenuti, fe io lafccrò 
di piu oltre annojarli coll’ annoverare Scrittori , de’ quali appena 
pomam produrre il lèmplice nome, e che debbono averli in conto' 
di utili , benché freddi compilatori , anzi che di Scrittori eleganti 
ed efatti , di cui ne’ Falli della Letteratura fi debba ferbar memo- 
ria. Farò dunque fine alla ferie degli Storici del decimo fecolo col* 
parlare un po’ più llefamcnte del Vefeovo Liutprando , il quale è il 
ìblo Scrittore di quelli tempi , che Ila meritevole di piu dillinta 
menzione . 

XIX. Che Liutprando folTe Spagnuolo di patria , fi è fcritto' 
da alcuni , ma non fi è in alcun modo provato; talché il medefimo 
Niccolò Antonio confelTa , che non v’ha alcun fondamento a ere-’ 
derlo (3) , e che alTai più probabilmente fi può affermare , ch'ei fu 
Italiano, e Pavefe di patria. Di che veggali ancora il Ch. Murato-' 
ri (4) . Ebbe egli a Padre un uomo , che era alTai caro a Ugo Re 
d’ Italia , di cui però non fappiamo il nome . Solo di lui ci narri 
Liutprando (5), che mandato , come uomo di egregii coftumi , e 
buon parlatore , dal medefimo Ugo Ambafeiatore all’ Imperador 
Greco , il che fecondo il Muratori (6) avvenne l’ anno 927. , vi fu 
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accolto a grande onore , e ne riportò magnifici donativi ; ma che 
pochi giorni dopo il fuo arrivo in Italia ritiratofi in unMonaftero, 
e conlecratofì a Dio, quindici giorni apprelFo fene mori, lafciando 
il figliuol Liutprando in età fanciullefca . Ugo rivolfe al figlio quel- 
la clemenza e quell’ amore mcdefimo, che avea avuto pel Padre; a 
che giovò ancora non poco la foavità della voce di Liutprando , 
come ei’li fielLo racconta (i) , per cui era fopra ogni altro carilli- 
mo al fuo Sovrano, che piacevafi affai della Mufica. Ma poiché Ugo 
fu aflretto a cedere il Regno d’Italia a Berengario Marchefe d’Ivrea 
1 ’ anno 946. , i genitori di Liutprando, cioè la Madre e il nuovo 
Marito , che ella avea prefo, ottennero a forza di gran donativi , 
che il nuovo Re il prendeffe a fuo Cortigiano e Segretario (2) . La 
fortuna gli fu per alcuni anni favorevole e lieta ; perciocché aven- 
do bramato l’ Imperador Greco Collantino Porfirogenito , che Be- 
rengario gl’ iuvialTc qualche fuo Ambafeiadore , quelli , a cui tal 
configlio piaceva alfai , ma fpiacevan le fpefe , cui perciò farebbe 
convenuto di follenere , chiamato a fé il padrigno di Liutprando 
col lodargli l’ ingegno , il fenno , c 1’ eloquenza di quello giovane, 
e col mollrargli quanto giovamento gli avrebbe recato il ben ap- 
prendere la lingua Greca, lo invogliò di quella ambafeeria per mo- 
do , che il buon padrigno fi oflérfe pronto a farne egli pel figlio 
tutte le fpefe (3) . Abbiamo la deferizione, eh’ egli llelso ci ha 
fatta, del fuo viaggio , dell’ onore con cui fu accolto, de’ doni , 
che a fue proprie fpefe , ma in nome di Berengario , offerì all’lm- 
peradore, di que’cn’egli ne ricevette , e di altre cofe , che ivi egli 
vide (4) . Ma il miglior frutto , ch’egli ne tralTe, fu la perizia del 
Greco linguaggio , di cui ci ha lafciati nella fua Storia medefima 
alcuni faggi. Dopo alcuni anni però, qualunque fofsene la ragio- 
ne , il favore di Berengario verfo Liutprando cambiolll in odio 
contro di lui e di tutta la fua famiglia . Ed ei fu coflretto ad andar- 
fene efule nella Germania (s): il che credei! dal Muratori, che av- 
venilTe verfo l’anno 058. 

XX. Mentre egli fe ne flava in efìlio fcrilfe la Storia delle co- 
fe a’ fuoi tempi avvenute , come egli llefso afferma nel Prologo del 
libro terzo. Era egli allora Diacono della Chiefa Pavefe, col qual 
titolo egli fi nomina al principio di ciafeun libro . Sei fono quelli, 
che noi ne abbiamo al prefente , ma credei! comunemente , che o 


CO L. TV. e. 1. 
(1) U V. c. XIV. 
lì) L. V. c. I. 
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egli non la conducefTe al termine , cui fi era prefilTo , o- che non 
piccola parte ne fia perita, c crcdefi ancora, che gli ultimi lei 
Capi del fello libro fian d’ altro Autore . Liutprando fi fcuoprc 
nella fua Storia Scrittor colto e leggiadro fopragli altri Storici del 
fuo fccolo; ma infieme mordace e latirico, più che a imparziale 
e ouello Scrittore non fi convenga ; ed ove fingolarmente egli ra- 
giona di Berengario e di Villa di lui moglie , appena fa tenere mi- 
fura alcuna. Elfa dopo più altre edizioni è Hata pubblicata di nuo- 
vo dal Ch. Muratori ( i ) . Ma ritorniamo alle vicende di Liut- 

La caduta di Berengario, il quale l’anno gói. fu quali 
interamente fpogliato del fuo Regno d’ Italia da Ottone I. , ren- 
dette Liutprando alla fua patria, e non molto dopo ci fu confecra- 
to Vefcovo di Cremona; col qual carattere egli intervenne l’anno 
963. a un’ alTcmblea di Vefeovi tenutali in Roma contro il Pontefi- 
ce Giovanni XII. , che fi era dichiarato fautore di Berengario (2) . 
Quindi l’anno 968. follennc un’ altra onorevole ambafeiata in no- 
me di Ottone alla Corte di Collantinopoli affin di chiedere Teofa- 
nia figliuola dell’ Imperador Romano Juniore per moglie al giova- 
ne Ottone figliuolo di Ottone I. Ma ei fu troppo mal ricevuto a 
quella Imperiai Corte , e tornofsene fenza aver conchiufo 1 ’ atfare 
e pieno di mal talento, cui feppe ben egli sfogare fcrivendo la Re- 
lazione di quella fua ambafeiata , che va unita alla fua Storia , in 
cui leggiadramente deride il fallo infieme c l’ignoranza di quella 
Corte . In qual anno morilTe Liutprando, non fi può accertare. Ei 
fi vede fottoferitto a un Sinodo di Ravenna, tenutoli l’anno 970. , 
e citato dal Rolli (3) , col nome di Liuzio Vefcovo di Cremona , col 
qual nome vieti egli ancora chiamato da qualche altro Scrittore. 
Ma è probabile , che non molto più oltre ei prolungafse i fuoi 
giorni . Alcuni gli hanno attribuita ancora una cotal Cronaca fa- 
volofa , e alcune Memorie , di cui fi è fatta una bella edizione in 
Anverfa 1 ’ anno 1640. Ma i più dotti Scrittori le rigettano come 
una mera impoflura , di che è a vedere fra gli altri il ^ià citato 
Niccolò Antonio . E lo llefso vuol dirli di certe Vite de Romani 
Pontefici, che a lui pure fenza alcuna ragione fonofi attribuite. 

XXII. Quello per ultimo è il luogo , a cui più opportuna- 
mente che a qualunque altro efaminar dobbiamo ciò che appartie- 
ne a’ cinque libri di Geografia , che van fotto nome di un Anòni- 

F f 2 mo- 
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mo di Ravenna . Il P. D. Placido Percheron della Congregazion 
di S. Mauro ne trovò un Codice manoferitto nella Biblioteca Rea- 
le di Parigi , e il diè alla luce ornato di affai erudite annotazioni 
l'an. 1688. Ma chi è egli quello Autore? A qual tempo viffe? Qual 
fede inerita? Se io volelli qui ufare co’ miei lettori di quella, per co- 
si dire, crudeltà crudità, con cui alcuni fi piacciono di annojaili, 
e di liraziarli, ne avrei qui luogo e mèzzo opportuno. Ma dopo 
effermi io lleffo per lungo tempo inutilmente fiancato per accertar 
qualche cofa , non voglio chiamar altri a parte della Iteffa n.^jofa 
fatica , da cui finalmente altro frutto non potrebbe ritrarfi , che 
di fapcre dii fia l’Autore di un’ opera, di cui non avremmo a do- 
lerci troppo che foffe fniarrita . Perciocché chi è egli mai quello 
Scrittore? Egli è uomo , che oltre !’ ufare di uno Itile il più barba- 
ro , che forle mai fi leggeffe , è ancora ofeuro per modo , eh’ io 
non fo fe poffa avervi Edipo sì ingegnofo, che ne fciolga gli enim- 
mi . Egli è uomo che nomina alla rinfufa Città , Monti, c Fiumi, 
ficchè tu crcderefti talvolta, che una Città fia un Monte o un Fiu- 
me, e all’ incontro che un Monte o un Fiume fia una Città; e che 
inoltre ci mette innanzi tai nomi, che non fi fono uditi giammai. 
Rechiamone un faggio , di cui noi Italiani pofsiam giudicar me- 
glio , perciocché parla de’ noftri paefi medenmi ; Qjiam praefawn 
robìlijjìmam Italiam, dic’egli (i) , quidam Philofophi amptius quatti fep- 
titigentas Civitates hahuijje dixerunt , ex quihus aliquas denominare volii- 
vius , idejì Alpediam , item GeJJabone , Occellio , Fities , Staurinis . 
Item juxta Alpes e/l Civitas , quae diditur Graja , item Arebridiuin , item 
Augujìa Praetoria , Britidinn , Eporea . Item fupraferiptam Civitatem , 

? uae dicitur Staurinis , ejì Civitas , quae appellatur Quadrata mutnum. 
tem Rigomagus , Cojìias , Laumellon , Papia quae & Tidnus , Lam- 
bruiti , Quadratam Padam . Item juxta fupraferiptam Eporejam non Un- 
ge ab Alpe ejl Civitas, quae dicitur Vicìimiila, item Oxilla , Scationa , 
Alagefile , Bontia , Bellenica, Bellitiona , Ornala, Clavennae . Item ai 
partem inferioris Italiae flint Civitates , idejl Plubia , quae coiijìnatur ex 
praedido tenore Staurinenjìs . Item Vercellis , Novaria , Sibrium , Co- 
mum , Mediiilanuin , Laude Pompei , Pergamum , Leuceris , Brixia , 
Acerculas , Cremona , Ariolita , Verona , Bedriaco , Mantua , Hojiilia , 
Foralieni . Qual deferizione efatta è mai quefta ? Quanti nomi non 
più uditi? E il Lambro cambiato in Città, e l’Alpi Graje cambia- 
te effe pure in Città, che bel fregio fono dìe di si bella Geografia? 
Egli è un uom finalmente , di cui non v’ ebbe il più erudito, per- 

cioc- 
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ciocché veggiamo da lui citati Autori fconofciuti ad ogni altro . 
Pentijileo , Marpejlo , e il Re Tolomeo Filofofi degli Egiziani Maced(h 
ni (i) ; Cajìorio , Lolliano, e Arbizione Filofofi de’ Romani i e Aitanari- 
do , Eldebaldo , Marcomiro , e Cajìorio Filofofi de Goti (2) : Cincri e 
Blantafi Egiziani {f) i Geone e Riji Filofofi Africani (4)1 ed altri a lor 
fomiglianti , ecco i fainofi Scrittori , a cui quello Autore appoggia 
le fue efatte ricerche ; Scrittori, che egli folo ebbe la lotte di aver 
traile mani, e che prima e dopo di lui fvanirono interamente fino 
» perderfene il nome e la ricordanza; ofsia , a parlare più chiara- 
mente , Scrittori, che non mai furono al mondo , e da lui finti a 
capriccio. Or un tale Autore merita egli, che ci affatichiamo a 
cercarne più efatta contezza? Sia egli dunque viffuto al fettimo o 
all’ ottavo , o come altri penfano più probabilmente, al nono o al 
decimo fecolo , o anche più tardi ; uà egli lo ftelTo , che Guido 
Prete di Ravenna , di cui Tappiamo , che alcune opere Storiche 
avea compolie , o Ila un altro da lui diverfo ; fia ella quella 1 ope- 
ra , qual lu da lui fcritta , o ne lìa un folo compendio , a me po- 
co monta, poiché chiunque egli fia, ei non è che un mifero copia- 
tore, come già altri hanno olTervato , della carta Peutingeriana , 
e di qualche altro Geografo più antico, e inoltre un ignorante im- 
poltore , che conia e forma a fuo talento Autori e nomi , come 
meglio gli piace . Solo è certo , che fu natio di Ravenna , come 
egli llelTb afferma ( s ) . Chi nondimeno credelTe ben impiegato il 
tempo , in efaminare ciò che a lui e a quella fua Opera appartie- 
ne, potrà leggere ciò che eruditamente ne hanno fcritto il loprac- 
citato P. Percheron ( 6 ) , Gian Giorgio Ecart (7) , Pietro WelTe- 
lingio (8) , il P. Beretti (9) , il Fabricio (io) , e il P. Abate Gi- 
nanni (ir), oltre altri Autori, che da quell’ ultimo vengono efatta- 
mente citati . 
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STORIA DELLA LETTERATURA ITALUNA; 
C A P O IV. 


»3o 


Filofofia , Matematica , Medicina . 

L lò che detto abbiamo finora dell’ infelice fiato della Lette- 
ratura Italiana negli ameni fiudj , ci perfuadc agevolmen- 
te , che nulla meno abbandonate , e neglette dovean giacere le 
più ferie fcienze , a ben coltivare le quali fa d’uopo di agio infie- 
me e di fatica maggiore aflai . Ciò non ofiante , fc noi prcfiiam 
fede a uno Storico di quelli tempi , non vi ebbe forfè mai fecole, 
in cui la Filofofia tanto lietamente fiorifie in una parte dell’ Italia, 
come nel nono di cui fcriviamo . Egli è quelli 1 ’ Anonimo Saler- 
nitano , il quale aflai feriamente ci narra (i) , che quando 1’ Im- 
perador Ludovico II. verfo 1 ’ anno 870. era .in Benevento infieme 
con Adclgifo Signore di quel Ducato , trovavanfi in quella Città 
trentadue Filofofi . Tra quclti uno de’ più famofi era, com’egli 
dice , quell’ llderico Monaco Cafinefe , di cui già abbiam ram- 
mentate le Poefie . Ma fe il valor Filofofico era in lui uguale al 
Poetico , ei non era certo nè un Pittagora , nè un Platone . E 
veramente già abbiam poc’ anzi olfervato , e per fe fielfo il cono- 
fcc chiunque ne prende a legger la Storia , che 1 ’ Anonimo Saler- 
nitano è uno Scrittore affai vago di favolettc , a cui fembra che 
piaccia più di dilettare con fole , che d’ illruire con veri raccon- 
ti i Tuoi Lettori . Cltrechè il nome di Filofofo in quefìi fecoli 
balli fi dava ancora generalmente a chiunqiie era ornato di qual- 
che Letteratura, di qualunque genere ellafolTe. Ed è perciò affai 
probabile, che quelli trentadue Filofofi foffero finalmente uomini, 
che lapelfero in qualche modo fcriver Latino c far de’ verli , eh’ 
era , per così dire , la piu alta cima di letteraria lode , a cui al- 
lor fi giugnelfe . 

IL Nel medefimo fenfo deefi intendere probabilmente ciò che 
di Ugo Re d’ Italia narra Liutprando (2), cioè eh’ egli non solo ama- 
va, ma onorava ancora affai i Filofofi . Perciocché egli è certo , che 
appena troviamo in quelli due lecoli alcuno , a cui il nome di Fi- 
lololo nel vero fuo fenfo fi convenilfe . E lo fielfo dee dirli anco- ' 
ra della Matematica , il cui nome pareva quafi a quelli fecoli feo- 
nofeiuto in Italia ; feppure non vogliam credere , che il Dungalo 
Maeflro di Pavia folle lo fielfo che il Dungalo , a cui Carlo Ma- 
gno 
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ano chiefe ragione di una doppia eccliilì del Sole , la qual dicea- 
u avvenuta , come nel primo Capo fi è detto , e che quelli venu- 
to in Italia vi rirveglialTc cotali iludj . Ma noi il polliamo bensì 
proporre congetturando, ma non abbiamo argomento a provarlo; 
ed è certo, che di tutti gli Autori Italiani , che ci vengono innan- 
2Ì in q^uclV Epoca , non ne troviamo un folo, di cui li polTa dire, 
che ne Filofofici , o ne’ Matematici ftudj tolTe ballevolmente eru- 
dito. 

III. An2Ì in tale dimenticanza giacevanfi cotali fludj al fine 
del decimò fecolo , che uno , il quale ebbe coraggio di coltivar- 
li , ne fu avuto da alcun in concetto di Mago . lo parlo del ce- 
lebre Gerberto Arcivefeovo prima di Rheims , poi di Ravenna , e 
finalmente fommo Pontefice col nome di Silvellro li. lo non deb- 
bo di lui trattare dillefamente , poiché ei fu Francefe di nafeita , 
e la maggior parte della fua vita pafsò in Francia . Infatti gli Au- 
tori della Storia Letteraria di Francia ne hanno parlato con dili- 
genza ed erudizione lingolarc (i) . Ed io perciò larò pago di ac- 
cennare in breve ciò eh’ elfi hanno efattamente provato, e folo mi 
tratterrò con più agio in ciò , a che ebbe parte l’ Italia . Nato in 
Alvernia , e confacratofi ancor giovinetto a Dio nel Monaftero di 
S. Gerardo in Aurillac, dopo elTerfi efercitato ne’ buoni ftudj, intra- 
prefe ancora più viaggi per aver agio di coiiofcerc e di converfar co- 
gli uomini per faper più famofi, e in tal maniera penetrar più adden- 
tro nelle Scienze . Con due di elfi, cioè con Borello Conte di Bar- 
cellona , e con Aitone Vefeovo non fappiam di qual Chiefa , andof- 
fene a Roma ; ove conofeiuto dall’Imperadore Ottone 1. ebbe da lui 
il governo del celebre Monaftero di Bobbio verfo l’an.970. Egli ado- 
perofll fingolarmente a farvi rifiorire gli ftudj , e i foprallodati Mau- 
rini affermano , ch’egli il fece con sì felice fucceftb , che fino da’ più 
lontani paefi penlavafi a mandargli ftudenti . La pruova , eh’ efti 
ne arrecano, è una Lettera dello fteflb Gerberto , in cui fcrivendo 
a Eeberto Arcivefeovo df Treviri , così gli dice (2) : Proinde fide- 
ìiberatis, an Schoìajìicos in Italiam ad nos ufque dirigati &c. Ma come 
la voce Scholafiicus avea il fenfo ancor di Maeftro (3) , non fi può 
accertare , le di Maeftri ragioni qui Gerberto , ovver di Scolari. 
Pochi anni però ei viffe in quel Monaftero ; perciocché 1’ ufur- 
p azione , che molti avean fatta de’beni di eftb , e l’invidia , che 
contro di lui , forfè perchè Ifranicro , fi accefe, l’ indufle ad ab- 

ban- 
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bandonavlo , ricenenJo però il nome di Abate , e a tornarfene iti 
Francia . Di cjuando in qitando però venne a rivedere l’Italia; e 
una volta frali altre abbaccutofi in Ottone li. , che era in Pavia * 
e da lei condotto feto pel Po a Ravenna , tenne ivi folenne e 
pubblica difputa con un cotal Saflbne detto Otiico , uomo a 
que' tempi dottilEmo , fu una quiitione di Matematica , in cui 
era difparere tra lui e Gerberto . 

IV. Intorno alla maniera , con cui ejtili fu follevaco all’ Arci- 
Tefeovado di Rlieims 1 ’ anno 991. dappoiché ne fu deporto Arnol- 
fo , e delle contraddizioni , che vi loltcnne , dalle quali fu final- 
mente cortretto a cedere quella Sede 1 ’ anno 997. allo ItelEo Arnol- 
fo , fi polfon vedere i mentovati Autori della òtoria Letteraria di 
Francia . Ritirorti egli allora prelTo il giovine Ottone III. , di cui 
era rtato Maeiiro , e quelli condottolo feco in Italia l’anno 998. 
il fe’ innalzare alla Sede Arcivefcovil di Ravenna (a) , c pofeia 
r anno feguente , elfendo morto il Pontefice Gregorio V. , Ottone 
adoperorti per modo , che il fuo Geiberto fu eletto Pontefice, e 
prele il nome di Silveflro li. Ma quattro anni foli potè egli gode- 
re di tal dignità , elTendo morto agli undici di Maggio dell' an- 
no 1005., uomo, che non fi può in alcun modo difendere dalla 
taccia di ambiziofo ; ma che nel rimanente fu di accorgimento, e 
di fapere non ordinario , e , ciò che il rendette ancor più utile 
all’ Italia e all’ Europa tutta , pieno di zelo per rifvcgliare in tut- 
ti l’ardore del coltivamento de’ buoni liudj , che già da più feco- 
li fembrava interamente eftinto . 

V. E veramente barta leggerle lettere da lui fcritte , e pub- 
blicate dopo altri dal du Chelnc (t) , per riconofeere quanto egli 
a tal fine li adoperalfe . Appena vi tu feienza di forte alcuna , a cui 
egli non fi volgelfc . Noi veggiamo , che egli tratta foventc non 

fol 


(a) Il Tmtfjìce.GTegorìo f'. fu que- 
gli , ffcf /nJta/zà Gerberto, dopo che quefli 
li pentì de’ funi trafcorfi , all’ ^rch'tjco- 
•voto di I{avetttta . Dtl rim’cdimento di 
Cerbirto parla Igìnaldo nell’ ^Appendice 
ad ,/tin:oino. Del di hi innahame' to all’ 
^drcii-cfcovado di /{a'venna cosi ftrive Gre- 
gorio t'. nella Cpijhla dirett a a Gerberto 
tnedtfin:o i IpiÙ. 11. pag. 7^0. toni. VI. 
Co.nciiior. Edit. Puri*, anno 1714. ) . 

( 1 ) Sctii't. MilU i-'iaoc. Voi. li. 


Qiionlam Apolialicae Sedia benevolentij, 
& antiqtiae confucCudinis zelo provocati 
fratcrnitatem tuam Ravennati Etclefi e 
praefccimus; infignia Pracl’ulum ejiisdcm 
Ecclefiae dignum duxiinuj tibi conferen- 
da . Vedaft il Barai, ali’ ann. ppti. n. g. 
Della elezione di Gerberto al fonmo Ton- 
tificaio lì legoa il Baronia flefso all’ anno 
ppp. Kiirn. 2 . 
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fol della Matematica , che era lo Audio fuo prediletto , ma della 
Rettorica , della Mufica , delia Medicina ancora , c in tutti que- 
Ai Studj ei lì moAra verfato (i) . Ma di ninna cofa troviam più 
frequente menzione nelle fue lettere , come di Biblioteche , e di 
libri , eh’ egli era avidiffimo di raccogliere , fino ad importunare 
gli amici , perchè glieli trafmetteAero (2) ; ed egli Aefib ci afii- 
cura ( 3 ) , che come in Roma , e in altre parti d’ Italia , cosi 
ancora nella Germania e nella Fiandra avea con molta fpefa raccol- 
ta una affai ragguardevole Biblioteca . Io non entrerò a parlare 
[ delle molte opere da lui compoAe , che in gran parte appartengo- 

I no ad Aritmetica e a Geometria ; perciocché non vogliamo ulur- 

parci ciò che è d’ altrui , e tutta lafciamo a’ Francefi la gloria , 

' che queAo dotto Scrittore ha recato alla fua patria , filila fperan- 

za eh’ elfi in avvenire faranno pure a noi ugualmente cortefi , e 
non cercheranno di toglierci ciò che è noftro . Solo per moArare 

G uanto profonda foffe in que’ fecoli e univerfal l’ ignoranza , non 
eefi paffare fotto lilenzio ciò , che abbiamo accennato , cioè che 
Gerberto , perchè era Matematico , fu creduto Mago . Il primo, 
eh’ io fappia , che a Gerberto apponeffe tal macchia , fu A Cardi- 
nal Bennone (a) , celebre a’ tempi di Gregorio VII. pel fanatif- 
I mo , con cui prefe a mordere rabbiofamente lo Aeffo Pontefice . 

Egli intento a fcreditare Gregorio ed altri Pontefici , e i loro fo- 
Aenitori , credette di non poter meglio ottenere il fuo intento , 
che rapprefentandoli , come altrettanti Stregoni , che aveano un 
famigliare commercio col mal Demonio . Quindi la breve vita da 
lui fcritta di Gregorio VII. non è quali altro che un continuo rac- 
conto di maleficj e di Aregherie ; e di SilveAro II. fra gli altri rac- 
conta , che il Demonio aveagli promeffo , che non farebbe mor- 
to , fe non dappoiché aveffe celebrata la Meffa in Gerufalemme ; 
ma che il buon Papa non fu abbaAanza avveduto ; perciocché re- 
Tom.III. Gg ca- 


(a) Fu qaefli Scifmatico , t per ieq.) ’F{pn era per altro tale il fec.’^.Vin 
ifereditare i Sommi "Pontefici Silveflro li. cui fcrifse Bennone , che non vi fofsera 
e Creiorio FU. finfe quefta favola , ad degli uomini dotti come lo furono S. "Pier 
ingerenda ista iìmplicium aunbus addi- Damiam, S.Cregmo VII. Vmberto Cardi- 
tum ert argumentum non leve , quod in naie , Brunone di Segni , e altri molti , i 
tam rudi faeculu Maihcmaticae l'cien- quali certamente non davano retta alle 
tiae ,.praecipue vero Allrologiae feien- dance. 
tifiimus efsei . ( Baron. ad aii. n.j. 
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N 


Digitized by Google 


234 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
catofi un giorno a dirla nella Chiefa , che in Roma chiamavafi di 
S. Croce in Gcrufalemme , il Demonio , che ivi appunto attende- 
Talo , gli fu addolfo , e predo predo lo uccife . La qual fola fii 
poi adottata da più altri de’ podcriori Scrittori in que tempi, ne’ 
quali tanto più era pregiato uno Storico , quanto più drane eran 
le cofe , eh’ ei raccontava . Io mi vergognerei di arredarmi pur 
un momento a confutar tali ciance ; e folo a una qualunque dif- 
colpa de’ nodri maggiori , che sì facilmente fi lafciarono inganna- 
re , rifletterò che non è maraviglia , che in que’ fecoli barbari al 
vedere un uomo, che contemplava le delle, che difegnava linee, 
triangoli , e altri Amili capricciofe figure , di cui niuno intendeva 
nè il fine nè il fenfo , fi credelTe da alcuni , eh’ ei folTe operator 
d’arti magiche , e che una tal opinione avefle allora e pofeia mol- 
ti feguaci . 

VI. A Gerberto aggiugnerò 1 ’ Arcidiacono di Verona Paci- 
fico , che per ragione di età avrebbe dovuto precederlo ; ma per- 
ciocché non abbiam pruove abbadanza chiare del fuo fapere , ne 
accennerò qui in breve ciò che fi può congetturando affermarne . 
Il Marchefe Maffei prima (i) , polcia il Propodo Muratori (2) han 
pubblicato interamente il .lunghiflìmo Epitafio pollo al Sepolcro 
di quedo Arcidiacono , che ancor fi vede nella Cattedral di Ve- 
rona . Ma io vorrei , che l’Autor di eflb invece di elfere si lungo, 
foffe dato alquanto più chiaro ; poiché in molti luoghi non s’ in- 
tende , che voglia egli dirci . Ciò che è chiaro ad intenderli , fi 
è primieramente , che Pacifico morì 1 ’ an. 846. in età di 68. anni, 
e che per lo fpazio di 43. anni avea fodenuta la dignità di Arci- 
diacono . Aggiugnefi ancora , eh’ egli era uomo di si raro fape- 
re , e di si leggiadro afpetto , che nè alcuno a lui uguale era dato 
a que’ tempi , nè fperavafi che folfe giammai , e che fette Chiefe 
di Verona, che ivi fi’nominano, egli avea o rinnovate o fabbrica- 
te di nuovo . Quindi venendo a parlare didintamente de* frutti 
del fuo fapere , , fi dice ; 

Quicqutd auro , ve! argento , & metallis caeteris, 

Qiacqidd lignìs eie diverjìs , & marmore candido 
hullus unquam fic penna in tantis operihus . 

Colle quali parole le ci fi voglia dire , che ei foffe faggio edimato- 
re de’ lavori dell’ arte , ovvero che ne’ lavori medefiini ei fi efcrci- 
taffe con Angolare perizia , chi può indovinarlo ? Si aggiugne in- 
noltre : 

• Bit 
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' Bis centenos terque fenos ccdicefqut fecerat , 

Ma quefti 218 . Codici tlirono effe Opere da Pacifico compofte ? 
furon Codici da lui copiati ? furori Codici da lui donati alla Cat- 
tedra! di Verona ? 11 fecondo fenfo parmi il più verifimile , ma in 
uno Itile sì barbaro , come può acccertarC il vero ? Più ofeuro 
ancora è ciò che fegue : 

Horologium noHumum nullits ante viderat , 

. En invenie argumentum , & frimus fundaverat . 

Come mai dicefi , che prima di quelli tempi non fi folle veduto 
orologio notturno , mentre ne abbiam trovata menzione nell’ li- 
poca precedente (i) ? Forfè era quello orologio di altro genere 
nuovamente trovato da quello Arcidiacono ? Ma quale era effo ? 
Che è poi /’ argomento da Pacifico inventato o anzi fondato ? £’ egli 
un nuovo metodo d’ argomentare ? è egli un ordigno meccanico ? 
Ecco quanti enimmi racchiufi in poche parole . Nè qui finifeo- 
no elfi . 

Glofam veterij & novi T ejìamenti fofuit . 

Il Marchefe Matfei crede ( 2 ) , che qui fi affermi , che III compolla 
da Pacifico una Chiofa della Sacra Scrittura , nel qual cafo egli 
mollra, che larebbe quella la più antica fra tutte . Il Muratori ai 
contrario penfa , che quello ancor foffe un Codice donato da Pa- 
cifico al fuo Capitolo . Ma quella efpreflione pofuit glojfam è così 
barbara ed ofeura, eh’ io non fo a qual fentimenro appigliarmi . 
Finalmente di lui fi dice ; 

Horologioque carmen fphaere Coeli optimum , 

Plura ali 0 graphiaque prudens inveniet . 

Parole effe ancora di una impenetrabile ofeurità. 11 M.Maffei le in- 
tende di uno llromento per le sfere celelli , Ma come mai dare a 
uno llromento il nome di carmen ? E quel plura alia graphia che 
lignifica egli mai ? In fomma quello Epitafio fembra compollo per 
farfi giuoco de’ polleri , e per propor loro un infolubile enimma. 
E buon per noi che il Maffei e il Muratori erano troppo faggi 
Scrittori , perchè non fi arrellaffero a difputar lungamente fu que- 
lla lapida . Se effa foffe caduta in mano di alcuno di que’ Pfeudo- 
antiquarj , che penfano di efferfi renduti immortali , quando ad 
illullrare una cifra di qualche Ifcrizione han compollo un groffo 
volume , chi fa da quante Differtazioni , e Difefe , e Conferme, 
c Repliche daremmo fiati inondati ? Io certo non annojerò i miei 
Lettori col trattenermi più a lungo fu quello barbaro Epitafio , 

G g 2 di 
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di cui folo ho iiimato di dover qui favellare brevemente , perchè, 
comunque non fi raccolga precifamente quai folTer gli lludj e le 
opere di Pacifico , fe ne raccoglie nondimeno quanto balla a innf. 
trarci , che egli dovea elTer uomo , che coltivati aveife con non 
infelice fuccelTo gli ftudj della Meccanica e dell’ Alironomia . 

VII. Per ciò che appartiene alla Medicina , non abbiamo in 
tutta quell’ Epoca notizia alcuna o di Medici , che in alcuna parte 
del Mondo , non che in Italia , fi rendelTero illullri , o di nuove 
fcoperte , che in quell’ arte fi venifler facendo . E fe elLv fra tante 
rivoluzioni non perì interamente , noi ne fiam debitori a que’ Mo- 
naci llellì, da’ quali anche le altre fcienze furono prefervate in gran 
parte da una irreparabil rovina . Nell’ Epoche fulfeguenti vedremo 
alcuni di elfi efercitare con grande loro onore quell’arte. Qui ba- 
lli il riflettere ciò che fopra abbiam già accennato , cioè che nel 
nono Secolo il Santo Abate Bertario fra i molti libri, di cui arric- 
chì la Biblioteca di Monte Calino , due Codici vi ripofe apparte- 
nenti a Medicina, nè quali egli avea diligentemente raccolti moltifi 
fimi rimedj da lui tratti da’ più celebri Autori (i) . Anzi che fra gli 
altri lludj venilfero almeno alcuni tra’ Monaci efercitati anche in 
quello della Medicina , raccogliefi chiaramente da ciò, che fi nar- 
ra nell’ antica Cronaca del Monaltero di Farfa (2), cioè che Ratfre- 
do Abate di quel Mon alierò al principio del decimo fecolo fece 
illruire nello lludio della Medicina un Monaco allor giovinetto , 
detto Campone, il quale pofeia troppo male corrifpondendo alla 
paterna follecitudine , con cui quegli avealo allevato , datogli il 
veleno fi intrufe a forza nel governo di quel Monallero, e ne diflì- 

f iò i beni (3) . Potrebbe a quello luogo farfi menzione della celebre 
cuoia Salernitana, che fembra che a quelli tempi avelTe già qual- 
che nome ; ma noi ci riferveremo a parlarne nel libro feguente ; 
perciocché nell’ undecimo fecolo fingolarmente ella fi rendette fa- 
mofa . 


CA- 
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CAPO V. 

Giurijfrudenzn . 

I. "D Enchè anche in queft’ Epoca , come nella precedente , non 
Jj ci fi ort’ra Giureconfulto alcuno di chiara tnma , dobbiamo 
qui ancor nondimeno.per continuare la lloria della Giurifprudenza, 
ofTerVare qiial folTe generalmente lo fiato di efia in Italia , e quali 
leggi rervilTer di norma a’ giudizj . E in ciò noi potremmo fiendcr- 
ci affai lungamente , fe molti dottiffìmi uomini non ci avefTer già 
prevenuto , illufirando per tal maniera quello punto di Storia , 
che nulla rimane che aggiugnere alle erudite loro fatiche . Io ver- 
rò dunque giovandomi delle loro ricerche , ed efporrò qui in bre- 
ve ciò , che efli hanno ampiamente provato , valendomi fingolar- 
mente di due tra loro, che con fingolare efattezza di ciò hanno 
fcritto , cioè dello Struvio (1) , e del Muratori (2) . 

II. I Re Longobardi , come nell’ Epoca precedente fi è di- 
moftrato , allor quando promulgarono le loro leggi , permifero 
nondimeno agl’italiani lor fudditi, che poteffero tuttor valerli delle 
Romane , colle quali fino a quel tempo fi erano regolaci . Due 
Leggi dunque aveano allor forza in Italia , la Longobardica , e la 
Romana . Ma dappoiché 1 ’ Italia cadde per la maggior parte in 
potere di Carlo Magno , e de’ fuoi fuccefiori , come da molte na- 
• zioni erano abitate quelle provincie, così più altre nuove Leggi vi 
fi introduffero . FraJle diverfe nazioni , che ubbidivano a Carlo 
Magno nella Francia e nell’ Allemagna , molti vi furono , che o per 
amore di novità, o per ifperanza di miglior forte , vennero a lla- 
bilirfi in Italia ; e vedeanfi perciò in effa confiafi Italiani , Longo- 
bardi , Francefi , Allemanni . Or tutti quelli novelli e firanieri 
abitatori , non era a fperare , fingolarmente a que’ tempi , che 
poteffero fcttomctterfi a Leggi non loro ; e convenne perciò foffc- 
rire , che ognuno potelTe vivere fecondo la Legge di lua nazione; 
perciocché era finalmente male alTai più leggiero l’ introdurre una 
tale molciplicità di Leggi in Italia , che il fare che tutte folfero 
dimenticate e neglette coll’ affbggettar tutti , mal grado loro , al- 
la legge medefima . Qiiindi è, che nelle carte di quelli tempi noi 
veggiam farli menzione della nazion di coloro , di cui in elTe fi 
tratta , c della Legge , eh’ elli feguivano , e sì frequenti s’ incon- 

^ tra» 
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trano quelle forinole : quiprofejjus firn ex natione mea lege vivere Lati- 
gohardorum , e fomiglianti ; rendendoli ciò neceflario .perché fa- 
peflero i Giudici fecondo qual legge dovea ognuno eflere giudi- 
cato . 

III. La Nazione però non era fempre ficuro indicio a cono- 
fccre la legge , cui alcuno fcguilTe ; perciocché i fervi doveano ave- 
re la legge comun col Padrone, e le Mogli ancor col Marito; ben- 
ché fi trovino alcuni efempj , in cui vedefi il Marito profeflar una 
legge, un’ altra la Moglie . Il Muratori oflcrva, che gliEcclcfiafti- 
ci , sìSccòlari, come Regolari , di qualunque Nazione folTero, at- 
tenevanfi alle leggi Romane ; ma egli ItelTo dimoftra , che ciò non 
era fempre collante ; e convien dire perciò, che folTe quello un pri- 
vilegio lor conceduto, di cui potelièro elfi bensì , ma non dovef- 
fero ncceflariamente ufare . Alle pruove, che egli ne reca, un’ al- 
tra fe ne può aggiugnere tratta dall’antica Cronaca del Monallero 
di Farfa da lui pubblicata ; perciocché in elTa veggiamo, che quel 
Monallero anche verfo il fine del decimo fecolo , feguiva negli At- 
ti Giudiciali le leggi de’ Longobardi (i) . 

IV. Oltre quelle leggi particolari c proprie a ciafeheduna na- 
zione , altre ve ne avea generali e comuni a tutte , quelle cioè , 
che da’ Re d’ Italia venivanfi fuccelfivamente pubblicando , e che 
ili tutte le Provincie ad elfi foggette doveanfi accettare e feguire . 
Egli é vero però , come olTerva il medefimo Muratori , che tali 
leggi non fi promulgavano da’ Sovrani , fenza il confenfo de’ Capi 
della Nazione ; collume introdotto da prima da’ Re Longobardi , 
come ricavali dall’ Efordio delle lor leggi, nel quale fi fa menzione 
del confenfo de’ Giudici e de’ Primati ; e pofeia feguito ancor da’ 
Re Franchi , e dagli altri , che lor fuccederono . Quindi é, che veg- 
giamo comunemente le loro leggi pubblicate nelle AlTemblee oflia 
Diete , che da elfi tenevanfi , ora in Cortelona , or nelle Pianure 
di Roncaglia , or in altro luogo. Ad effe intervenivano i più rag- 
guardevoli tra’ Signori d’ Italia , ad elfi proponevano i Re e gl’Im- 
peradori le nuove leggi , che credevano opportune al buon regola- 
mento di quelle Provincie , e col munirle del loro confentimento 
alficuravanfi non folo di non incontrare ollacolo , ma di trovare 
anche ajuto , e follegno nell’ elìgerne l’olTervanza . 

V. Quella moltiplicità e differenza di leggi dovea riufeir gra- 
vofa fingolarmente a’ Giureconfulti , a’ quali conveniva necelTaria- 
mente elferc illruiti in tutte quelle, che potevanfi dalle parti fegui- 
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re . Or fe le fole leggi Romane hanno un’ampiezza s'i fterminata , 
che per poco non opprimono col loro pefo, che dovrem noi penfa- 
re di tutte le altre raccolte infieme ? Ma a ben riflettere era quefta 
fatica minore aflfai , che a primo afpetto non fcmbri . La dimcoltà 
di trovar Copie intere e compite delle leggi Romane avea indotti, 
come olTerva il Ch. Muratori , i Giureconfulti a formarne un alfai 
breve Compendio , in cui eranll raccolti precifamentc gli articoli 
più neceflarj per loro regolamento ; e perciò in poco tempo pote- 
va chiunque fofle divenire in elfe perito , e dotto . Le altre leggi 
poi , che erano affai piu brevi, furono unite infieme , e fi formaro- 
no Codici , che tutte le comprendelTero . Tale è fra gli altri il bel- 
lilllmo Codice , che ancor fi conferva nell’ Archivio di quello infi- 
* gne Capitolo di Modena . Elfo fu fcritto per ordine di Everardo 

Duca del Friuli , verfo la metà del nono feeolo , ed ivi fi veggono 
unite le leggi de’ Franchi , olfia la legge Salica, quelle degli AUe- 
manni , de’ Ripuarj , de’ Bavari . popoli tutti della Germania, e 
quelle de’ Longobardi . E quelle fono appunto le leggi , che nelle. 
Carte Italiane di quelli tempi fi trovano nominate ; benché le Lon-. 
gobardiche e le Romane alfai più frequentemente di tutte, 

VI. Tal fu lo flato della Giurilprudenza Italiana nell'Epoca 
) in quello Libro comprefa. E io ho creduto di far cofa grata a’ miei 

Lettori , accennando cosi in breve ciò di che i foprallodati dottif- 
fimi uomini hanno ampiamente trattato , A che gioverebbono le 
fatiche di tanti eruditi Scrittori , fe , dappoiché elfi hanno felice- 
mente rifehiarato alcun punto, chi dopo loro ritorna fui medefimo 
argomento , in vece di giovarli delle loro fatiche, volrlTe di nuo-, 
vo ritelTere la tela tutta, e ripetere llucchevolmente ciò ch’elfi han 
I detto ? A me par che debbafi lode a chi cerca di moltiplicare non 

I già i libri, ma le cognizioni . 

C A P O V I, 

Arti liberali . 

1 . A Bbiam già prefo nel precedente libro a ribattere l’opinion di 
Xi. coloro, i quali affermano, che ne’ fecoli barbari, de’ qua- 
li ora trattiamo , erano le Belle Arti interamente dimenticate in 
Italia; e abbiamo, come ci fembra , chiaramente moflrato, che 
. Sculture e Pitture, ed altri fomiglianti lavori non fono mai manca- 

‘ ti tra noi , e che fenza alcun fondamento fi dice da’ foflenitori del 

> contrario parere, che tali opere folTer tutte de’ Greci. Or ci con- 

I vie- 
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viene innoltrarci, e render fcmprc più evidente la noftra opinione, 
col dimolhare, che anche ne’ due lecoli , de’ quali abbiam tratta- 
to finora, fecoli , che furono pofcia i più funelli all’Italia, pur le 
Arti Liberali non venner meno, benché per l’infelice condizione 
de’ tempi , per la perdita degli antichi Originali, e per la mancan- 
za di {limoli , e di emulazione non avefTcr che rozzi cd infelici col- 
tivatori . 

11. 1 Romani Pontefici, come nc’ fecoli precedenti, cosi in 

quelli ancora, furono i più fplendidi fomentatori e protettori dell’ 
Arte co’ lavori magnifici d’ogni maniera, che aggiunfero alle Chie- 
fe di Roma . Legganfi le loro Vite fcrittc da Anailafio , e da Gu- 
glielmo Bibliotecarj , e da altri antichi , e contemporanei autori, 
e tutte infieme pubblicate dal C^. Muratori , e ad ogni paflTo fe ne 
troveranno pruove in gran numero . Moltiflimi Mufaici c pitture 
▼eggiamo rammentarfi di Leone III. innalzato alla Sede Romana 
r anno 795. (i) , e degno è traile altre cofe d’olfervazione ciò che 
di lui dicefi da Anaflafio , che fece più finellre di vetro ornate di 
diverfi colori , il quale è forfè il primo efempio che trovili di co- 
tai vetri dipinti . Alcune pitture ancora fi nominano di Stefano IV. 
detto da altri V. ( 2 ), che era Pontefice 1’ anno 816. Veggiam.le 
Chiefe di Santa Sabina, e di S. Saturnino a miglior forma ridotte , 
c ornate in ogni parte di varie pitture , quella da Eugenio IL (3) , 
e quella da Gregorio IV. (4) fuccelTori di Stefano; cpiù altre (cul- 
ture ancora e pitture e Mufaici fi annoverano , opere dello (lelTo 
Gregorio . Sergio li. , che fall alla Sede Romana l’anno 844. aven- 
do innalzato un portico a più archi innanzi alla Bafilica del Salva- 
tore , il fe’ abbellir di pitture , e pitture ancora e Mufaici aggiun- 
fc a più altre Chiefe (5) . Lo fielTo dicali di Leone IV. (6) , di Nic- 
colò I. (7), e di Adriano li. (8) nel medefimo fecolo, de’ quali tut- 
ti leggiamo , che molte Chiefe di Roma o fabbricaron di nuovo , o 
rillorarono , ed ornarono di fculture , di pitture , e di altri fomi- 
glianti ornamenti ; di alcuni de’ quali ci parlano gli antichi Scritto- 
ri , che aveangli innanzi agli occhi , come di cofe maravigliofe ; 
benché io voglia ben credere, che effe non folTer poi tali da farci 
oggi inarcare per iflupore le ciglia. 1 Pontefici del decimo fecolo, 
come non furon per la più parte di grande ornamento alla Chiefa 

col- 
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colle loro virtù, Cosi non curarono comunemente dì accrefe^fre a’ 
tempj nuovo decoro . Solo in qualche Cronaca leggiam del Papa 
Formofo , che rinnovò le Pitture della Bafilica di S. Pietro (i) . 

III. Non furon però foli i Romani Pontefici , che in tal mo- 
do promovelfero , e tomentaflero quanto era pollibile le belle ar- 
ti . Di Paolo Vclcovo di Napoli verfo il fine dell’ ottavo fecolo 
racconta Giovanni Diacono di quella Chiefa , che ornò di pittu- 
re una torre , che era innanzi alla Chiefa dell’ Apoltolo San Pie- 
tro (2) . E fomigliantemence parlando del Vefeovo S. Atanafio nel 
fecolo nono , da noi già rammentato altre volte , annovera molte 
pitture , di cui avea vagamente ornate più chiefe (3) . Nella Cro- 
naca del Monallero di Farfa fi fa menzion di tre Monaci , che 
infieme col loro Abate Giovanni verfo la fine del decimo fecolo , 
poiché ebbero riedificata una Chiefa , la fecero e dentro e fuori 
abbellir di pitture (4) . I Monaci di monte Cafino ne aveano da- 
to loro r elempio : perciocché dopo avere nel nono fecolo rifab- 
bricata con Angolare magnificenza la loro Chiefa (S) , verfo la 
metà del fecol tegnente ne ornaron per ogni parte di pittura le mu- 
ra ; e innanzi all’ altare di San Benedetto Itefero un pavimento a 
marmi di varj colori ( 6 ) . E io credo certo , che fe aveflimo Scrit- 
tori di quefte età e maggiori in numero , e più efatti ne’ loro rac- 
conti , alfai più efempj ancora di cotai lavori fi potrebbon recare. 
Ma quelli ballano , s io non erro , per dimolfrarci , che le Arti , 
e la pittura fingolarmente coltivavanfi in qualche modo anche in 
quelti sì infelici , e si rozzi fecoli . Anzi il Ch. Muratori oltre più 
altri efempj di mufaici in quelli fecoli lavorati ha ancor pubblica- 
to (7) un bel monumento della Biblioteca Capitolare di Lucca fcrit- 
to circa 990. anni addietro , in cui fi contengono diverfe maniere 
per dipingere i Mufaici , per colorire i metalli , e per altri fomi- 
glianti lavori , i quali perciò convien credere , che anche allora 
folfero e frequenti e pregiati . Che poi non fi pofla con alcun fon- 
damento alTerire , che gli Artefici folTero comunemente Greci , 
oltre ciò che già detto ne abbiamo nel precedente libro faralTì an- 
cora più chiaro da ciò , che avremo a dirne nel libro feguente . 

« ^ 
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LIBRO ir. 

Storia della Letteratura Italiana dalla morte di Ottone III. 
fino alla face di Cojianza . 

I L Regno de’ tre Ottoni, con cui abbiam chiufa 1’ Epoca prece- 
dente, era Rato comunemente per la tranquillità de’ tempi , e 
per le virtù de’ Sovrani felice all’Italia; alla quale non altro 
ornai fembrava mancare , fe non che avefle tai Principi, che facen- 
do in c^uefte Provincie flabil dimora penfalTero feriamentc a rifto- 
rarla de graviflìmi palTati danni , e a ricondurla all’antico fuo fio- 
rentillìmo (lato . Ella forfè già cominciava a fperarlo ; ma ben pre- 
tto fi avvide , che non era q^uefto , che un breve intervallo frappofto 
alle lue fventure ; e trovolìi fra non molto fepolta in un sì profon- 
do abiflb di mali , che per più fecoli ella fu oggetto di terrore in- 
fieme e di compaflione a’ fuoi vicini , e perfino a’ fuoi nimici me- 
defimi . Scolfo a poco a poco ogni freno di fuggczione , ella non 
ebbe mai a foffrire fervitù si crudele, come allor quando lufingoflì 
d’eflere libera . Le contefe trai pretendenti al Regno, e le funefte 
difcordie trai Sacerdozio e l’ Impero , le fazioni e le guerre perciò 
inforte di Città e di Cittadini gli uni contro gli altri , e quelli che 
di sì infelici cagioni fogliono elTere effetti ancor più infelici, le ca- 
reltie , le peftilenze , lettragi, le rovine, gl’ incendj la condufTero 
a si orribile defolazione, che le fecer defiderare i tempi de’Goti , 
e de’ Longobardi . Quefta è l’ idea de’ tempi , de’ quali dobbiamo 
or cominciare a tenere ragionamento ; tempi troppo calamitofi , 
perchè fperar fi potelTe di veder riibrgere 1 Italiana Letteratura ; 
ma tempi nondimeno , in cui la vedremo far qualche sforzo per 
rialzarfi dall’ oppreflìone , in cui fi giaceva . I quali sforzi fe non 
ebbero allora troppo felice fucceflb , giovaron però a fcuoterla in 
qualche modo e a ravvivarla , ficchè pofeia al celTarc di sì funette 
calamità effa tornalfe , benché a paisi affai lenti , al fuo antico 
fplendore . Ma quelli lieti tempi ci fi mollrano ancor da lungi ; e 
dobbiamo avvolgerci lungamente fra tenebre e fra orrori prima di 
veder riforgere una chiara e luminofa Aurora . 
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CAPO I. 

Idea generale dello flato Qivile e Letterario d' Italia, 
in quefl’ Epoca . 

I. A yr Orto l’anno 1002. il giovane Ottone III. , i Vefcovi , i 
IVX Principi , e i Signori d’ Italia , che profittando della lun- 
ga aflenza de’ lor Sovrani fi eran fatti potenti affai , c poco meno 
che arbitri e Signori delle loro Provincie , eleffero a loro Re Ar- 
duino Marchefe d’ Ivrea . Ma Arrigo Duca di Baviera , eletto Re 
di Germania , e pofeia Imperadore I. di quello nome , volendo 
ritenere ancora , come i fuoi prcdecelTori , il dominio d’ Italia » 
gli mofie guerra . Arduino , benché coftretto a cedere al troppo 
potente avverfario , più volte nondimeno ripigliò le armi , e non 
cefsò di dar moleflia ad Arrigo fino all’ anno 101 « in cui depo- 

fta la corona e ritiratoli in un Monallero vi finì i fuoi giorni. Que- 
lla guerra , come olferva il Ch. Muratori (i) , diede origine a due 
novità finallor non vedute in Italia , e che le furon pofeia fomma- 
mente fatali ; cioè in primo luogo alle guerre traile une e le altre 
Città , che in quella occafione ebber principio , clfendo alcune di 
effe favorevoli ad Arrigo , altre ad Arduino ; e innoltre alla faci- 
lità , con cui cominciarono gl' Italiani a prender da fe medefimi 
le armi , quando e per qualunque motivo loro piacelfe ; da che 

; »ofcia ne vennero e le guerre civili tra loro flellì , e le frequenti 
bllevazioni contro de’ lor Sovrani , che ad ogni palTo troviam nel- 
le Storie di quelli tempi . 

11 . Dopo la morte di Arduino niun altro rivale difputò ad 
Arrigo il Regno d’ Italia . Ma poiché egli ancora fii morto 1 ’ anr 
no 1024. i Principi Italiani penfarono di chiamare a lor Signore 
alcuno de’ Principi della Francia, e filfaron gli occhj fingolarmen- 
te in Guglielmo Duca di Aquitania . Il Trattato però non fi con- 
dulfe a fine , e mentre gl’ Italiani eran tra lor difeordi nell’elezio* 
ne del nuovo Sovrano , Eriberto Arcivefeovo di Milano recatoli a 
Corrado il Salico , che era flato eletto Re di Germania, gli olfer- 
fe la corona d’ Italia . Corrado accettolla e fcefe in Italia a rice- 
verla . Ma le difficoltà e le refillenze , eh’ egli trovò in Pavia , e 
nella Tofeana , le fedizioni che alla fua venuta fi eccitarono in 
Ravenna e in Roma, la ribellion di Milano , e di altre Città di 

H h 2 Lom- 
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Lombardia non gli permifero di goder della Corona con una tran- 
quillità uguale a quella con cui aveala ricevuta . Arrigo II. fuo fi- 
glio , che r an. 1039. gli fuccedette ne’ Regni di Germania e d’Ita- 
lia , e che r anno 1046. ebbe in Roma la Corona Imperiale , non 
incontrò nè oftacolo nè ribellione in alcuna Città d’Italia; e fe mo- 
jftrofii gelofo del potere e della magnificenza di Bonifacio Marche- 
fe di Tofcana, e Padre della celebre Contelfa Matilde, quefii'fepK 
pe contenerli per modo , che fece conofcere ad Arrigo , eh’ ei non 
avrebbe abufato delle fue forze , fe non vi folTe collretto . A’ tem- 
pi però di quello Imperadore ebber principio in Milano le guerre 
civili fralla nobiltà c la plebe, da cui quella Città fu per molti an- 
ni defolata miferamente (i). A quelle dilTenlioni lì aggiunfero non 
molto dopo le altre non men funelle nella fteffa Città , cagionate 
dalla Simonia e dalla incontinenza del Clero, che pofeia fi accefe- 
to ancora in altre Città d’ Italia , e furon origine di odii , di riva- 
lità , di uccilìoni continue . Io accenno in breve tai cofe folo per 
ricordare 1’ infelicilfimo fiato , in cui era a quelli tempi l’ Italia ; 
ove però non e maraviglia , che a tutt’ altro fi rivolgelfe il penlìe- 
ro , che a feienze e ad arti . 

HI. E nondimeno quelli non furono , per così dire , che i 
principi feiagure di ouelli fecoli , Arrigo lì. morto l’an. 1056. 
ebbe per fuccelfore il fuo figlio Arrigo 111. fanciullo allor di fei an- 
ni , che relTe 1’ Impero fino all' anno 1106. ; fpazio di tempo nel-, 
le nollre Storie troppo famofo per le fatali e funefiilTìme dilTenfio- 
ni, da cui fu fconvolta la Germania non men che l’ Italia . Al no- 
minare Arrigo III. ognuno ricorda tofio i Pontefici AlelTandro IL, 
Gregorio Vii. , Vittore HI. , Urbano IL, e Pafquale IL, che ref- 
fer la Chiefa mentri ei reggea l’ Impero , ,e ricorda la quefiione 
delle Invefiiture , che fu la principale cagione delle difeordie , eh* 
elfi ebbero con Arrigo . lo guarderommi dall’ entrar qui o in rac-* 
conti o in difculfioni , che nulla appartengono al mio argomento, 
e più ancor guarderommi dal feguir l’efempio di alcuni tra’moder- 
lìi Scrittori, che non avendo per avventura nè fapere nè fenno ba- 
ftante a decidere una lite di pochi denari , ardilcono nondimeno 
di chiamare al lor tribunale Papi , e Monarchi , e feggon giudici 
tra ’l Sacerdozio e l’ Impero . Copriam di un velo oggetti così fune- 
fti , e facciam voti e preghiere , perchè non mai lì rinnovino . So- 
lo voglionli accennare i gravilfimi danni , che per tali' difeordie eb- 
be a fotfrire l’ Italia , perchè s’ intenda quanto infelice ne folTe al- 
lo- 


(t) V. HiAor. Medici, td an. 1041. 
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lori Io flato , e quanto contrario al ril'orgimento dell’ Arti e degli 
ftudj . Gli Scifmi non furon mai si frequenti , e viderlì quali fcm- 

{ )re ufurpatori della dignità Pontificia contender con quelli , che 
egittiinamente ne erano rivelUti ; Cadaloo contro Alelfandro II. 
Guiberto contro Gregorio VII. , e gli altri Pontefici che gli venner 
dopo fino a Pafquale , a’ cui tempi morto Guiberto l’ anno 1100. , 
tre altri fi videro difputare allo fleiro Pafquale il Trono Pontificio. 
Al medefimo tempo le difeordie di Arrigo co' Romani Pontefici 
furon cagione, che prima Rodolfo Duca di Svevia, pofeia la Con- 
telTa Matilde in Italia, e finalmente il fuo figliuolo medefimo Arri- 
go contro di lui (i volgclTero per privarlo del Regno . Quindi tur- 
bolenze, e fedizioni, e guerre continue. Le Città d’Italia e i lo- 
ro Vefeovi c Signori , altri favorevoli a’ Papi , altri ad Arrigo , e 
perciò armati gli uni contro gli altri , e Tempre intenti o a difen- 
derli contro i vicini nimici o ad alTalirli , e Ipelfo ancora le Città 
flelfe interamente divife in due contrari partiti , fomentati innoltre 
ed inafpriti vieppiù dalle animofe difeordie cagionate , come fi 
è detto , dalla incontinenza e dalla Simonia del Clero . Chi può 
Ipiegare qual forte in mezzo a tanti difordini lo fconvolgimento , 
1 agitazione , il tumulto della mifera e si travagliata Italia ? 

IV. La morte di Arrigo III. avvenuta , come abbiam detto 
r anno iio 6 . fembrò recare qualche fperanza di tranquillità e di 
pace . Ma poiché Arrigo di lui figliuolo IV. tra gl’ Imperadori , 
e V. tra’ Re di Germania fcefe in Italia l’anno ino., non folo in- 
fierì colle rovine e cogli incendj contro varie Città e Cartella , che 
noi voleano riconofeere , ma giunto a Roma venne ad aperta di- 
feordia con il Pontefice Pafquale li. che da lui fu fatto prigione . 
Riconciliatofi pofeia con lui , e ricevutane la Corona Imperiale , 

F ochi anni dopo venne con lui a nuova guerra ; e morto Pafquale 
an.i I i8.ed eletto a fuccedergli Gelafio li., Arrigo oppofe a lui , e 
pofeia a Callirto IL, che l’anno 1119. eragli fucceduto un nuovo 
Antipapa in Maurizio Burdino Arcivefeovo di Braga ; finché 1 ’ an- 
no 1122. ftabilitafi con un folenne trattato la pace fra Arrigo e Cai- 
lifto , videfi finalmente ertinta la gran contefa delle Invefliture , 
e infieme riconciliati il Sacerdozio e l’Impero . Ma le Città d’Italia, 
frattanto avvezze già da più anni ad aver Tarmi in mano , e a fe- 
guir qual partito lor più piacdTe , continuarono a nudrire T una 
contro dell’altra odj e nimicizie mortali , che fpelTo finivano col 
totale eccidio or dell’ une or dell’ altre . E celebre fingolarmente 
fu a quelli tempi la guerra tra Milano e Como che cominciata Tan- 
no 1118. non ebbe fine che T anno 1127., quando la feconda Cit- 
tà 
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tà fu coftrctta a foggettarfi alla fua troppo potente rivale . Cotali 
guerre furon pofcia in avvenire così frequenti , che per lo fpazio 
di oltre a tre fecoli in altro quali non veggiamo occupate le Città 
Italiane, che in combatterli , e in dillruggerC l’une le altre . 

V. Mentre tale era lo ftato di quella parte d'Italia , che di- 
pendeva dagli Imperadori , e mentre quella , che ubbidiva a’ Ro- 
mani Pontefici era efla ancor travagliata dagli Scifmi e dalle difeor- 
die fopraccennate , nulla meno infelice era la condizione de’ Prin- 
cipati di Benevento , di Capova , di Salerno , e di altre Provin- 
cie, che or formano il Regno di Napoli. Erano già più anni , che 
i Greci , i Saracini , e i Longobardi vi gucrreggiavan tra loro . 
Quando i Normanni popoli Settentrionali, che dopo avercorfe in 
addietro molte Provincie , lì erano ftabiliti in quella parte di Fran- 
cia, che dal lor nome fu appellata Normandia , chiamati a com- 
battere i Greci l’anno 1017. cominciarono ad occupare alcune di 
quelle Città, e quindi guerreggiando or cogli uni or cogli altri de’ 
Signori di quelle Provincie , e paflando ancora nella vicina Sicilia, 
dopo varie vicende , ottennero sì ampio Stato , e vennero in sì 
grande potere , che 1 ’ anno 1130. Ruggieri , elTendo Signore della 
maggior parte di quelle ampie Provincie , prefe il titolo di Re di 
Sicilia , e gli antichi Padroni coftretti furono quai prima quai po- 
fcia a cedere i loro Stati a’ nuovi conquillatori e ad abbandonarli 
interamente . Io non fo che accennare brevifsimamente tai cofe , 
che non hanno alcuna relazione coll’ Italiana Letteratura ; c folo 
non fi debbono omettere interamente per aver qualche idea dello 
Stato , in cui era di quelli tempi l’Italia. Ma ritorniamo alla Serie 
degl’ Imperadori . 

VI. Morto l’anno 1125. l’Imperadore Arrigo IV. fenzalafciar 
alcun figlio , che gli potelfe fuccedere , fu eletto a Re di Germa- 
nia e d’Italia Lottario Duca di SalTonia 111 . fra i Re d’ Italia , c lì. 
fra gl’ Imperadori di quello nome . Principe fornito di pietà , di 
valore , di prudenza non ordinaria , e di tutte in fomma quelle 
virtù , che rendono un Sovrano adorabile a’fuoi Sudditi , dovette 
nondimeno per le circoftanze de’ tempi mollrarfi rigorofo e fevero 
contro molte delle Città Italiane , che feguendo il genio di libertà, 
che già da lungo tempo erafi in elTe introdotto , ricufato aveano 
di aprirgli le porte , e di riconofcerlo a lor Signore . Corrado fra- 
tello di Federigo Duca di Svevia, che àvea già inutilmente difputa- 
to a Lottario il Regno di Germania , e d’ Italia , poiché quelli fu 
morto l’anno ) 137. , gli fu dato a fuccelTore . Egli parve , che fi 
dimenticalFe di avere in luo dominio l’Italia ; ove perciò le guerre 
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intcftine e civili fi fecer Tempre più afpre, e le Città Tempre più lla- 
bilironfi in quella indipendenza , a cui già da molti anni eranfi av- 
vezzate . Federigo I. (oprannomato Barbarofla , e figliuolo del già 
mentovato Federigo Duca diSvevia, e nipote perciò di Corrado gli 
Tuccedette Fan. iija. , Principe di magnanimi Tpiriti , e d’indole 
generoTa, e che dovrebb’ eflere annoverato tra’ più Tamofi Sovrani, 
le la rea condizione de’ tempi , il traTporto dell impetuoTo Tuo sde- 
gno , e lo SciTma lungamente da lui Fomentato e Toftenuto , non 
TaveiTer condotto Tpelfo a tai pafll , e a tali riToluzioni , cui Teguen- 
do la naturai Tua rettitudine , avrebb’ egli ftelTo in altre circoilan- 
ze diTapprovato . Egli fi fiTsò in penfiero di voler ridurre al dove- 
re le troppo libere e indipendenti Città Italiane ; e alcune di elTe, 
e Milano fingolarmente , provarono i ftmefti etfetti del Tuo riTenti- 
mento . Ma ciò non ottante ei non potè condurre ad eTecuzione il 
Tuo diTegno . Le Città Lombarde infiem collegate Teppero Tottene- 
re e ttancare per modo le potenti armate di Federigo , che ouetti 
fu finalmente cottretto a capitolare con ette ; e l’anno 1183. n tta- 
bili la tanto celebre pace di Cottanza , per cui Tu alle Città Italia- 
ne dipendenti dagli Imperadori conTermata con CeTareo reTcritto 
quella indipendenza , che da etti confideravafi prima come ribellio- 
no e perfidia . Io non debbo parlarne più lungamente ; poiché eT- 
Ta non ha relazione al mio argomento . Oltre i trattatori del pub- 
blico Diritto , di elTa ha Tcritto colla conTueta Tua eTattezza ilCh. 
Muratori (i) . A me batta riflettere , che ciaTcheduna delle Città 
d’ Italia preTe in virtù di etta a reggerli a guiTa di Repubblica, Ten- 
za altra dipendenza dagli Imperadori , che quella dell’ alto Do- 
minio , delle Appellazioni , e di qualche altro diritto ; flato , che 
Tembrò loro dapprima il più lieto e felice , che potette bramarli, 
ma di cui non tardaron molto a fentir gravi e funeflifsimi danni , 
come a Tuo luogo vedremo . 

VII. L’ idea , che abbiam data finora dello Stato , in cui 
trovolfi r Italia ne’ tempi , che formano l’ argomento di quello li- 
bro , batta a farci comprendere , in quale condizione ebbe a tro- 
varli r Italiana Letteratura . In fatti come e con qiiai mezzi pote- 
va ella riforgere ? Ninno degli Imperadori , de’ quali abbiam ra- 
gionato , ebbe ttabil dimora in Italia ; e quando etti vi TeeTero , 
vi fi moftrarono comunemente non già pacifici e liberali Sovrani , 
ma minacciofi conquittatori , e punitori Teveri delle ribellanti Cit- 
tà . Il fol Federigo I. è quegli da cui fi legga, che gli uomini dotti 

e le 
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e le fcienze avellerò qualche onorevole contralTegno di protezione 
e di llirca . Ma noi ci riferbcremo a pailarne , ove trattando della 
Giurilprudenza avremo a efaminare i principj della celebre Univer- 
fità di Bologna . Le Città fleflc c i Cittadini divifi tra loro in lan- 
guinofe fazioni , a tutt' altro avean rivolti i penlieri , che a lette- 
re e a fludj . Aggiungali , che in quell’ Epoca , cioè al fine dell’ 
iindecimo lecolo , ebber principio le si famole Crociate per la con- 
quilta di Terra Santa . Io non entrerò a cercare , fe elTe folTero uti- 
li ovvcr dannoli alla Società , nè entrerò in alcuno di quegli efami , 
di cui tanto fi piacciono i Filofofi , e i Politici de’ noltri giorni . 
Ma rifletterò folamente , che efle alle Lettere non recarono vantag- 
gio alcuno , ma anzi non leggier danno . Perciocché i Sovrani 
ugualmente che i Sudditi unicamente allora occupati di un tal pen- 
Cero , non fi curavau certo nè di promuovere nè di coltivare le 
fcienze . Ciò non ollante da quella medefima sì infelice condizion 
dell’ Italia io penfo , che avefle origine una delle fue glorie mag- 
giori , cioè il recar eh’ ella fece le fcienze , fingolarmente facre , 
alle nazioni flraniere . Alcuni , che fortito aveano dalla natura c 
talento e inclinazione agli Studj , veggendo che le turbolenze della 
lor patria non permettevano il coltivarli nelle paterne lor cale con 
quell’ agio , e con quel piacere , eh’ elll avrebbon voluto , fi traf- 
portaron ad altre Provincie , ed entrati in elTe per farli difcepoli 
vi divenner Maeflri . Noi avremo a vederlo più chiaramente nel 
Capo feguente . 

Vili. Alcuni de’ Romani Pontefici , benché travagliati con- 
tinuamente da finillre vicende , furon que’ nondimeno , che non 
dimenticarono in quelli tempi le Scienze , e che anzi fi adoperaro- 
no , quanto fu loro poflibile , a ravvivarle . Così nel Sinodo tenu- 
to in Roma da Gregorio VII. 1 ’ anno 1078. troviamo ordinato , 
che tutti i Vefeovi facciano , che nelle lor Chiefe vi abbia fcuola 
di Lettere (r) . E nel terzo Concilio Generale Lateranefe tenuto da 
Alcffandro III. l’anno 1179. non folo fi ordina, che i Vefeovi, e 
i Sacerdoti debbano efler torniti di quella feienza , che al lor Mi- 
niflero , e al lor carattere fi conviene (2) ; ma elprcflamente co- 
mandali , che , acciocché i poveri non rimangan privi di quel van- 
taggio , che feco portan le lettere , in ogni Chiefa Cattedrale vi 
abbia un Maeflro , che tenga gratuitamente fcuola a’ Chetici e ad 
altri Scolari poveri , e che perciò qualche Beneficio gli venga afle- 

gna- 
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gnatò , di cui vivere onettamentc ; che fc tal Coftume era flato in 
addietro in altre Chiefe ovvero in altri Monafteri , di piiovo vi fi 
introduca , c che per la licenza di tenere fcuola non fi efiga prez- 
zo da alcuno , nè li vieti ad alcuno il tenerla , quando egli abbia- 
ne avuta r approvazione , e fia creduto abile a tal impiego (i) .. 
Quefti provvedirfienti medefimi furon pofeia inferiti nel Corpo del- 
le Leggi Canoniche (a) , ove due altre Leggi fi veggono dello flel- 
fo Aleflandro IH. fu quello argomento ; cioè che non nelle Catte- 
drali foltanto , e in quelle Chiefe , ove tal ufo era già introdot- 
to , ma in tutte, purché avelTero rendita a ciò ballanti , il Vef- 
covo infiem col Capitolo doveflcro eleggere un Maeflro , che iltruif* 
fe i Cherici ed altri giovani ancora nella Gramatica ; e che inoltre 
nelle Chiefe Metropolitane fi eleggelTe un Teologo , che iftruilTe il 
Clero nella Scienza della Sacra Scrittura , c in tutto ciò che al 
reggimento dell’ anime è neceflario . Io rammento volentieri que- 
fte follecitudini de’ Romani Pontefici di quefta età nel dillipar 
r ignoranza , in cui giaceva l’ Italia , o a dir meglio il mondo tut- 
to , perchè fi vegga quanto ingiufto fia il fanatilmo di alcuni tra' 
moderni Scrittori , che ce gli rapprefentano come uomini , che 
invece di rimediare a’ mali , onde era oppfefla la Chiefa , gli in- 
nafpriflero vie maggiormente , com’ cffi dicono , colla loro ambi- 
zione . Se elfi con animo men prevenuto prendeflero a cfaminare 
le cofe , avrebbon a confeflare , per tacer di altri punti , i quali 
a quefta mia opera punto non appartengono , che a’ Romani Pon- 
tefici fi dee in gran parte il non efler interamente perito in Italia 
ogni ferae di buona Letteratura , e 1’ efferfi in tal modo agevolata 
la flrada al felice riforgimento delle feienze e delle arti . 

IX. Egli è probabile , che in molte Chiefe fi conducelTero ad 
effetto le fopradaette Leggi del Concilio Lateranefe , e di AlelTan-, 
dro III. ; ma egli è anche probabile , che in molte Città l’ infelice, 
condizione de’ tempi ne fofpendelTe 1’ efccuzione . Certo per ciò 
che è della Cattedra Teologica , noi vedremo che affai più tardi fu 
ella fondata nella Chiefa Metropolitana di Milano . Ma quefta no- 
biliffìma Chiefa non era già ella priva di fcuole , anzi vi fi colti- 
vavan gli fludj per modo , che appena ci fembrerebbe credibile in 

D uelli kcoli , le uno Scrittore contemporaneo non ce ne faceffe fe- 
e . Landolfo il Vecchio , Scrittor Milanefe deU’undecimo fecolo, 
pubblicato dai Muratori (3) , ci narra nella fua Storia (4) , che 
Tom.IlI. I i nell" 
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nell’ Atrio interno di quel Tempio Metropolitano preJTo alla por- 
ta Settentrionale cranvi due fcuole Filofofiche , in cui i Cherici del- 
la Chiefa e della DiocclI venivano in diverfe fcienze ammaelirati 
che a’ ProfclTori per antica iftituzione dagli Arcivefcovi pagavafi 
annualmente il dovuto llipendio , e che gli Arcivefcovi Iteih de- 
gnavanfi a quando a quando di onorare colla lor prefenza le fcuole 
medefime , c di efortare i Maeftri non meno che gli Scolari all’ 
adempimento de’ lor doveri . Ma udiamo le ftefle parole dello Sto- 
rico . f« Atrio interiori , quei erat a Intere portae refpicientis ad Aqui- 
hnem , Philofophorum Scholae diverfarum artium feritiam habentium, 
ubi urbani & extranei Clerici Philofophia doilrinis Jìudiofe imbuebantur , 
trant dtu: in quibus , ut Clerici, qui exercitiis tradebantur, curiofe do- 
eerenmr , longa temforum ordinatione , Archiepifeoporum antecedentium 
fiipendiis a Camerariis illiui Archiepifeepi , qui tum in tempore erat, an- 
nuatim earum Magijìris donatis , ipje Praful multoties adveniens ftculi 
follicitudines , a quibus gravabatur , a fe depellebat , ac Magijiros & 
Scholares in Jìudiit adhortans , in palatiis fefe demum recipiebat Ambro- 
fidnit . £ certo non è piccola gloria di quella Chiefa, che in un 
tempo , in cui le Scienze eran quali interamente dimenticate, ella 
avelie nondimeno due Profelfori di Filofofìa , i quali , fe non face- 
vano in elTa nuove feoperte , ferbalfero almen la memoria di quel- 
le, qualunque folTero cognizioni, che da’ lor maggiori aveano ri- 
«evute (*) . 

X. L’eruditiflìmo Dottor Saffi, che si gran luce ha recato al- 
la Stòria Letteraria della fua patria , penfa che oltre le fcuole Ec- 
clelìallichc altre ancor pubbliche ve ne avelTe in Milano , i cui Pro- 
fcITori aveffero dalla Città medeCma un determinato llipendio (i) .. 
A provarlo egli adduce un palTo di Landolfo il giovane, detto an- 
cor di S. Paolo , Storico Milanefe egli pure , e del XU. fecolo , il 
qual fa menzione di un Arnaldo Maellro in Milano : Cum Presbitero 
Arnaldo Magijlro Scholarum Mediolanenfi ; o come legge il Puricelli 
Scholarum Mediolanenjium , e reca inoltre 1’ antica vita di S. Arialdo, 
da cui lì raccoglie , che anche nella Diòcelì di Milano vi avea di 
tali Maellri . Ma a dir vero , benché non vi Ha argomento a negare, 

che 


(’) L’ufo delle Scuole EccIeGadi- 
che in tutte le Chiefe , che avean Ca- 
pitolo o Collegiata , provati chiaramen- 
te dal titolo , che fin da’ tempi più anti- 
chi ti vede dato ad alcun de’ Canonici , e 


che in molte Chiefe tuttor G conferva , 
ove fralle dignità G annovera quella di 
Magìfler Scholarum , o Scb^ajlicut , o 
Cymnafta . 


(i) De Stttdiù Mciiiol* €• VU* 
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che altre pubbliche fcuole vi foflero , oltre le EccleCaftiche , non 
parmi però , che i due fopraccitati palli ballino a provarlo ; per- 
ciocché e le fcuole della Dioccfi potevano elTere quelle appunto del- 
le Chiefe rurali , i cui Parrochi , come più volte abbiamo oflerva- 
to,*dovean tenere fcuola ; e il Prete Arnaldo poteva eflere un de’ 
Maeftri della Metropolitana , il che fi rende ancora più verifimile 
dallo flelfo carattere di Sacerdote . eh’ egli avea . Nè mi fembra , 
che quelle parole Scholanm Medi»ranenfium abbiano quella Ibrza , 
che penfa quello dotto Scrittore, per inferirne, che non. delle Ec- 
clefialliche ivi fi parli, ma di altre pubbliche fcuole; molto più 
che negli Scrittori di quelli tempi non conviene fupporre una sì pre- 
cifa efattezza . che da una loro parola dubbiofa e d’ incerta ligni- 
ficazione debbafi raccogliere un fiitco , che altronde non fi può pro- 
vare abballanza. Lo llelTo dicali di Guido , di Azzone, e di Gio- 
vanni , che in alcune carte Milanefi dell’ an. ir 19. e 1140., fi veg- 
gon nom'inati col titolo di Maellri, o di foprallanti alle fcuole (i); 
perciocché forfè quelle ancora erano le fcuole Ecclefialliche . 

XI. . Scuole fomiglianti a quefie erano ancora in altre Città 
d’Italia, fralle quali fembra che a quelli tempi Parma fingolarmeo- 
te fofle perciò, rinnomata. S. Pier Damiano aJ principio dell’unde- 
cimo fecolo palfato da Ravenna fua patria a Faenza per coltivarvi 
gli lludj , come egli ftelTo racconta (2) , venne pofeia a' continuar- 
gli a Parma (3) , c rammenta egli ftelTo uno de’ fuoi Maellri detto 
per nome Ivone (4) , benché non efprima , s’ egli tenefle fcuola in 
Parma o in Faenza; e nel luogo medefimo fa menzione di un cer- 
to Gualtero, compagno del detto Ivone , il quale dopo avere per 
prelTo a trent’ anni corfe per amor di fapere la Francia , la Spagna, 
e r Allemagna , tornato finalmente in patria , prefe ad illruire i 
fanciulli , ma lù pofeia da un fuo rivale uccifo miferamente . Ma 
più celebri ancora efler doveano gli lludj in Parma nel feguente 
duodeciraq fecolo; perciocché Donizone, quel defib che ci ha la- 
feiata la vita della ContelTa Matilde, a’ cui tempi vivea, inunolH- 
le affai barbaro ed incolto , ci aflìcura, che Parma per le lettere, 
e per le Scienze , che vi fi profeffavano , dicevafi Grecamente Cri- 
fopoli , oflìa Città d’ oro . 

• 

Chryfofolis dudum Grtuorum diciiur usu , 

Aurea fub lingua finat urbs hac effe latina l 

I i 2 Sci- 


(O Giulìni M«ttt« ili Mtin. V» p.ui.<7}« ($) tb. i. V» Epift. XVI* 

lu L. VI. XXX* <4; L. VI. £pii. XVU. 
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Scilicet nrbs Parma , quia Grammatica manet alta , 

Artes ac pptem Jìudiofe pmt ibi Iella ( i ) . 

Le quali fette Arti erano quelle ftefle, che co' barbari nomi di 
Trivio, e di Quadrivio allora fi appellavano, perciocché il Tri-, 
vio comprendeva la Gramatica , la Rettorica, e la Dialcttica,*e il 
Quadrivio 1 ’ Aritmetica , la Geometria , la Mufica , e 1 ’ .^rono- 
mia (2) . Io credo bene che in tali Scienze non folTero, nè i Pro- 
felTori , nè gli Scolari troppo profondamente ifiruiti ; ma quella 
che ora appena fi chiamerebbe leggier tintura , dovea allora fem- 
brare , e per riguardo a quegli intelicillimi tempi potevafi ancor 
chiamare vafiifilma erudizione . 

XII. Se vogliam credere a Alberto di Ribalta Dottor Piacen- 
tino, il quale l'anno 1471. difefe idiritti dell Univerfità della fua 
patria contro quella di Pavia, come a fuo luogo vedremo, fin dall' 
undecimo fecolo era in quella Città uno Audio generale di tutte le 
Scienze . Egli parlando del privilegio perciò accordato a Piacenza 
da Innocenzo IV. 1 ' anno 1248. , di cui favelleremo nel Tomo fe- 
guente , aiferma che ducento e più anni innanzi a tal privilegio era 
cotale Audio in Piacenza : Verum & per ducentos annos & ultra ante 
ipfum privilegium in alma Civitate PlacentU vigebat vignitque fludiim 
literarum (3) , e a provarlo aggiugne che il celebre GIoAatore Rug- 
giero da Benevento ivi teneva fcuola i e il conferma coll' autorità 
di un altro antico Giureconfulto, cioè di Odofredo da Benevento, 
che vifie nel XIII. fecolo . Ma in primo luogo , Ruggiero viAe nel 
XII. non nell’ XI. fecolo, come a fuo luogo vedremo . In fecondo 
luogo ancorché fia vero , che queAo Giureconfulto teneAe fcuola 
in Piacenza nel duodecimo fecolo , ciò prova foltanto , eh’ ivi era 
Audio di Leggi , come era ancora in altre Città , non già di tutte 
le altre Scienze . Ma dello Audio di Leggi non è qui tempo di ra- 
gionare . Non vi ha dunque monumento ficuro ; che ci dinnoAri 
ufio Audio generale in Piacenza di queAi tempi , benché per altro , 
come oAerva il dottiAìmo PropoAo Poggiali (4) qualche rara men- 
zione fi trovi prima di Innocenzo IV. di fcuole , di MaeAri , e di 
Audenti Piacentini . La maniera però , con cui il Ripalta ragiona 
di queAo Audio , ci fa vedere , che ancor non fi era adottata l’ opL 
nione , che pofeia fi fparfe», e che ancor dal Sigonio fu foAenu- 
ta (s) , cioè che Ottone III. l’anno 996. con un fuo ampiAìmo Pri- 
vilegio fondaife l’ Univerfità di Piacenza ; opinione , come oAerva 

il 


<i) Scrfpt. Rtr. It«I. t. V. f. lui. p. oJJ. 

(i) V.M lut. Antìq, lui. Vnl. ItT.p. pii. (4J Sforii di Piiccnzt t. Ili, p, xtT, 

(3J Aaiul, PltcsBt. Vel. XX. Script, Kcr. Od Ot Kepoa Ini, I, VII. 
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il foprallodato Poggiali , non appoggiata ad alcun fondamento , 
anzi combattuta abbailanza e dilirutta anche dal folo filenzio de’ 
più antichi Scrittori , e del Ripalta fingolarmente , a cui troppo 
opportuna occafione erafi offerta di vantare un tal privilegio . Lo 
lieub dicali dello lludio di Napoli, che vedefi nominato in una let- 
tera del celebre Pietro Blefenfe circa Ixmetà del XII. fecolo (i) , 
in cui egli confola i giovani , che frequentavano quelle fcuole , 
per la morte del lor Maeftro Gualtero . Ma quella lettera , e due 
altre che feguono di fomigliante argomento , trovanh ancor tra 
quelle di Pier delle Vigne Segretario di Federigo li. nel fecolo fe- 
guente ; e la maniera di feri vere apertamente ci mollra, che a quo* 
Ilo fecondo li debbono attribuire , e non al primo : e che perciò 
non ha forza l’argomento da effe tratto a provare, che foffefin da 
quelli tempi in Napoli uno lludio pubblico e generale (*) . 

XIII. E veramente ella è cola ornai polla fuor di quillione , 
che Univerfiti alcuna, oflia pubbliche fcuole, in cui s’ inlegnin tut- 
te le Scienze non vi ebbe in Italia prima del fecolo XIII. , poiché 
quella ancor di Bologna, a cui non lì può contraffare il vanto d’an- 
tichità fopra r altre , non era però ancora di quelli tempi intera- 
mente formata , come vedremo parlando 'della Giurifprydenza . Nel- 
le altre Città altre fcuole non vedeanlì comunemente che di elemeo* 
tare letteratura, o di ffudj Sacri. Ma non giova il cercare più mi- 
nutamente in quali Città efse fofsero, e io. invece recherò qui par- 
te di un monumento appartenente in qualche modo all’Italiana Let- 
teratura, pubblicato dal P. Mabillon, di cui riufeirà fpero dì non 
difpiacevole trattenimento a’ miei Lettori , eh’ io dica qui alcuna 
cola. L’anno 1028. Benedetto Priore del Monallero di S. Michele 
della Chìufa di Piemonte venuto al Monallero di S. Marziale in Li- 
moges rifvegliò tra que’ Monaci, e in altri Monafferi ancora, a cui 
fece pafsaggio, un gravillìmo fcandalo col combattere l’opinione 
ricevuta allora comunemente , che San Marziale fofse immediata* 
mente Difcepolo di Criffo e Apollolo di fecond' ordine . Ademaro 
Monaco in Angouleme, il più zelante foffenitore di tal fentenza , 

inor- 


(*) Se eoi crediamo ad Antonio rana po^quam a Orteìt "Provincia ad ta^ 
Ferrari detto Galateo , non vi ebbe Ino- tinos nanjmigravit , celeberrima Tariti 
go nel Regno di Napoli , in cui gli Studi boc tota Vfgnofnere literarnm fiudia ^a). 
a quelli tempi si lietamente fiorillero , Ma converrebbe , che di quella fua af- 
«ome io Nardò: Inclinante Cracornm for- ferzione ei ci recalTe qualche pruova . 

(*) Bp. 174. (a) D« Slin Jtp]rgi« pig, ija, Balie, LycienC ». ij*. 


Digitized by Google 


aS4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
inorridì a quefta , com’ ei chiamavaia , ereticale bcllemmia ; e 
fcrifle una lettera circolare per prevenire le ree confeguenze , che 
da’difcorfi di Benedetto gli pareva che dovefser temerli; e quefta è 
il fopraccennato monumento pubblicato dal P. Mabillon ( i ) . In 
efsa dopo aver caricato il povero Prior Benedetto delle maggiori 
villanie del mondo , chiamandolo co’ nomi di Eretico, di Demo- 
nio , e con altre fomiglianti leggiadre efpreflìoui , per renderlo o- 
diofo infieme e ridicolo lo introduce a favellar per tal modo : I« 
fon nipote delf Abate della Chiù fa , egli mi ha condotto a molte Città della 
Lombardia e della Francia , perche m’ ijìruifft nella Gramatica , e il mio 
fapere gli cojìa finora due mila foldi , che a' Maejìri egli ha dati . Nove 
anni mi fon trattenuto nella Gramatica , e fono ancora fcolare . Siamo no- 
ve occupati in quejlo medefimo fludio , e io fono un uomo perfettamente fa- 
piente . Ho due gran cafe piene di libri , ne ancora gli ho letti tutti , ma 
gli vo meditando ogni giorno . Non vi ha in tutto il mondo libro , eh’ io 
non abbia . Quando ufeirò dalla fatola, non vi farà fono il Cielo uom dot- 
to , che mi Jìia a confronto .... Io fon Prior della Chiufa , e fo comporre 
affai bene i fermani .... Io faprei bene ordinare e dtfporre un intero Con- 
cilio : tanto fan dotto .... Nell' Aquitania non vi e dottrina di forte alcu- 
na ; tuni fon rozzi ; e fe alcuno ha apprefo uh pocolin di Gramatica , fi 
crede lofio di ejfere un nuovo Virgilio . In Francia vi e qualche erudizio- 
ne ; ma affai poco ; ma nella Lombardia , ove ho fatti i miei fiudj , vi 
ha la forgente della fieffa fapienza . A me fembra impoflìbile , che que- 
llo Monaco potelfe favellar di tal guifa ; e credo certo , che Ade- 
maro per rivolgerli contro l’odio e il difprezzo comune gli aflEbbiaf 
fe tai fentimenti ; molto più , che in tutta quefta lettera ei ci li 
moftra uom fanatico e trafportato , che non tiene moderazione 
alcuna , e che altro non cerca che di ingiuriare e di mordere il fuo 
avverfario ; il qual per altro avea per fe la verità e la ragione , co- 
me or confeflano i più eruditi tra gli ftelli Erancelì . E quindi fe 
quello Monaco Italiano infultava in qualche maniera i fuoi avver- 
larj convien confelfare che in quello punto egli avea motivo di 
crederli più di elTì erudito . 

XIV. Tal fu lo ftato in generale dell’ Italiana Letteratura , 

■ che noi verremo frappoco più particolarmente fvolgendo in ciafeu- 
na delle fue dalli . Per ciò che guarda alle Biblioteche ed a’ li- 
bri , non era ancor giunta per elu ftagion felice ; e benché taluno 
vi fofle , come vedremo trattando de’ Monaci Cngolarmente , di- 
ligente raccoglitore di quanti poteanfene avere , non li vidcr però 

apri- 


ti) Anni. Bcnc4. V*l. IV. hffni, buio. XLVI. ‘ 
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aprire pubbliche e ragguardevoli Biblioteche , che agevolalTer gli 
ftudj . In quale flato toffe la Vaticana , non abbiam monumenti , 
che cel moflrino . Solo veggiain la ferie de' Bibliotecarj della Ghie- 
fa Romana* continuata per tutto il fecolo undecimo dagli eruditif- 
fimi Aflemani (i) , i quali moltiflìmi Cardinali annoverano , che 
in queflo fecolo furono di una tal carica onorati . Da’ monumen- 
ti medefimi però fi raccoglie , che un tal impiego non conferivafi 
in modo , che fofle durevole , e perpetuo in una fola perfona , 
perciocché veggiamo , a cagion d efempio , Bofone Cardinale e 
Bibliotecario negli anni 1014. 1017* 1018. 1026. 1027. e infieme 
Pietro Cardinale l’anno 10I6. e Dodonc l’anno 1024. , an2Ì an- 
cor nell’ anno 1025 . veggiamo con queflo titolo Pellegrino Arci- 
vefeovo di Colonia , e nel 1027. Pietro Vefeovo di Paleflrina . E 
forfè più d’ uno al tempo medefimo aveano queflo onorevole impie- 
go ; poiché fembra di^cile a intendere , come nello flelTo anno fi 
veggan più volte due Bibliotecarj della Chiefa Romana . Nel feco- 
lo XII. non hanno i fuddetti eruditiflìmi Autori rinvenuta notizia 
che di tre foli onorati di tale carica , l’ultimo de* quali é il Card. 
Gherardo , che fu poi Papa 1 ’ anno 1 144. col nome di Lucio II. 
D’ allora in poi per lo fpazio di quali due fecoli non trovafi più 
menzione di alcun -Bibliotecario della Chiefa di Roma ; forfè per- 
ché , eflendo infelice lo flato di quella Biblioteca , non fi credeffe 
né utile , né neceflario 1’ affidarne l’ araminiftrazione e il governo 
ad alcun Cardinale o ad altro ragguardevol Prelato . Altre Chiele 
però ancora é probabile O * che aveflero le loro Biblioteche , quali 
poteanfi avere di quelli tempi-; e rammentali efprelTamente da Ar- 
nolfo (2) quella della Metropolitana di Milano , che con irrepara- 
bile danno fu dalle fiamme confunta l’anno 107$. ' 


CA- 


(*) II dottifllmo Sig. Conte Ram* Panno 1135. efiftevano in quella Chiefa, 
baldo d^li Azzoni Avogaro , Canonico il che conferma ciò che qui ho affcrico , 
della Cattedral di Trevjgi ha pubblica- cioè che è probabile , che foCfc quello 
to (3 ) un breve Indice de’ libri , che ufo .1 molte Chiefe comune . 


(i) Pr«fàt. td Voi. I. Cttal. Bibl. Vatic. 
pag. LVl. &c. 

_ (») . Hiftor. Mediol. lib. TII. o. XX. Script. 

Ber. Ical. Voi. IV. Oiulin. Metn. di Mil. u IV. 


p. i3<r. 

Cj> Memor. per ferrit. alla Stor. Le'cter. 
t. vm. r. V. p. af. 


STORIA DELLA LETTERATQR A ITALIANA. 


CAPO IL 
Studj SAcri. 

L lò che nell’Epoca precedente a grande onor dell’Italia ab- 
V— < biamo offervato , cioè uomini dotti da elTa palTati a fpar- 
ger luce e dottrina nelle provincie ftraniere, ci fi offre pure, e forfè 
ancora più gloriofamcnte nell’Epoca di cui ora trattiamo. Noi 
avremo a vedere non folamente la Francia , ma ancor l’ Inghilter- 
ra giovarli del fapere di molti Italiani negli lludj Sacri ugualmen- 
te che ne’ profani, e alcuni tra loro introdurre nuovi fiftemi, farli 
fondatori di fcuole , e allìcurarfi predo i pofteri un nome , cui le 
vicende de’ tempi e la mutaaion delle idee non hanno ancora po- 
tuto né potran forfè mai cancellare. Noi yerremo parlando par- 
titamcutc di ciafcheduno di efli , e di molti altri , che ne’ facri fiu- 
dj ottennero di quelli tempi gran lode ; e il faremo per modo , 
che ognun poffa intendere che non è già troppo favorevole pre- 
giudizio che ci conduce a fentire così onorevolmente della comun 
nollra patria , ma amore di verità , e zelo di mantenerle 1’ antica 
gloria , di cui abbiamo una quanto più fondata canto più ragione- 
vole compiacenza. 

IL E prima di ogni altro vuoili qui parlare di uno , che da 
alcuni ancor tra’ Francefi ci fi concede qual noftro , ma che da al- 
tri ci fi vorrebbe rapire , dico di Fulberto Vefcovo di Chartres . 
Il P. Mabillon inclina apenfare , ch’ei folTe Romano di patria (i) 
e a quella opinione fi mollra pur favorevole 1 ’ Abate Fleury (a) . 
Ma i Maurìiìi Autori della Storia Letteraria di Francia affermano , 
che gli argomenti , che fe ne adducono , fono affai equivoci , e che 
noi provano in alcun modo (3) . Or quali fon elfi ? Un cotal Ei- 
nardo avea chiello a Fulberto il fuo fèntimcnto intorno al rito di 
confegnarc a’ Sacerdoti nuovamente ordinati un’ollia , cui elfi do- 
veano nello fpazio di 40. giorni fuccelfivamcnte venir confumando. 
Fulberto gli rifponde (4) , eh’ egli avea già feco dalla fua patria 
portato un libro , con cui avrebbe potuto agevolmente foddisfare a 
una tal quillione ; ma non avendolo lungamente cercato , o perchè 
r avelfe prellato ad altri o perchè in tanti viaggi l’ avelfe fmarrito , 

non 


ti> Annil. BeneJ. VoI.IV I. L. n.l XXII. 
tc Adi SS. Ofd. S. Bued. Sxc. V. Piitfit. 
n. 4]. 


(») Hifloir. Eccitf. I. LVIII. n. LVII. 
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non gli era venuto fatto di rinvenirlo : Héjitare dìntìus coefi , an 
mihi adhuc codicem illum unum haberem , qutm a natali fama inter ce- 
teros devexeram , in quo ejufmodi exemf laria continebantur . Quem diti 
quajìtum , quoniam ant alicui prajìitum , aut fer tot locorum mutationem 
cafu amijfum non invento &c. Chiudi dopo avergli eipollo ciò , che 
nel libro medefimo ricordavafi di aver letto in addietro , conchiu- 
de ; Hnc panca de tnultis , qua repetita memoria , & multo ex tempore 
iìffuta licei recitajje , ad prafens fujficiant , dum ego Codicem de ejnfmodi 
txemplaribus a Romano fermio prolatum perlegam . Alle quali parole par 
che altro fenfo non pofla darli , le non che badi frattanto ad Einar- 
do ciò , che coll’ ajuto della memoria glien’ avea fcritto , finché 
gli riefea di trovare il Codice , che foco avea portato da Roma . 
Or quello Codice ftelTo avea poc’ anzi detto di averlo feco recato 
dalla fua patria . Dunque la patria di Fulberto era Roma . I Mau- 
lini a quello argomento rifpondono , eh’ elfo è equivoco • e che 
non prova abballanza . Ma non balla alTerirlo ; convien provarlo; 
convien moftrare , che in altro fenfo fi polTono più commodamen- 
te fpiegare le recate parole ; il che elTì non hanno fatto , nè potrcly 
bòn per avventura fare giammai . Elfi aggiungono , che con mag- 
gior fondamento fi può affermare , ch’ei folfe nativo del Poitou , o 
in generale dell’ Aquitania ; che la ftretta fua unione col Duca Gu- 
glielmo V. , a cui quelle Provincie ubbidivano , ne è un' affai pro- 
babile congettura , la quale prende ancor la forza di pruova al ve- 
der Fulberto riconofeeru come fuddito di quello Principe, cui chia- 
ma fuo Signore : Herus meus (i) . A me non fembra di riconofeer- 
vi nè congettura nè pruova alcuna . Il frequente commercio di let- 
tere , che uno abbia con qualche Principe , quando mai fi è reca- 
to a provare , che egli gli na fuddito ? Il titolo poi di Padrone è ben 
connelTo con quello di Servidore, ma non con quello di Suddito Na- 
zionale ; e io credo certo, che i Maurini fi riderebbon di uno, il qual 
per provare , che il Cardinal Mazzarini, a cagion d’efempio, era 
Francefe , fi valeffe delle lettere , in cui egli chiama Luigi XIV. fuo 
padrone . Oltre che la lettera , eh’ elfi accennano , di Fulberto 
a Roberto Re di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di fuo 
Padrone , non folo non fi può neppure accertare , che effa fia di 
Fulberto , poiché nel titolo così fi legge : Dominio fuo Regi Fulbert. 
Andegavomm Comes falutem , & fidele obfequium ; il qual titolo di 
Conte d’ Angiò non convien certo a Fulberto ; ma anzi fembra 
evidente , eh’ clTa fu fcritta da Folco Conte d’ Angiò per ordine del 
Tom.III. Kk Du- 
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Duca Guglielmo ; e che quindi per errore facile ad avvenire nel 
titolo di elfa in vece di Falco fi è pofcia fcritto Fulbert . Veggafi in 
fatti la Storia di Francia del P. Daniel (i) , che parla di quella let« 
tera , e dell’ occafione , a cui elTa fu fcritta . ElTa dunque non ci 
può dare nè congettura nè pruova alcuna dell’ opinion de’ Mauri- 
ni . Elfi finalmente aggiungono , che fe Fulberto avelTe nominato 
il Vefcovo , a cui fcrive la XII. fua lettera , forfè avrebbe tolta fu 
quello punto ogni dubbiezza'; poiché è certo , eh’ egli era nato , 
ed avea avuta la prima educazione nella Diocefi , o fors’ anche nel- 
la Città Vefeovile di quel Prelato . Ma non fembra , conchiudon 
elfi , men certo che quella lettera non è fcritta nè a un Papa , nè 
a un Vefcovo d’ Italia . Così quelli dotti Autori . Ma io trovo ben- 
sì , che Fulberto in quella lettera dice di elTere flato da quel VeC- 
covo ne’ primi anni educato ; fura nam^u divina procurante grati* 
difciplina tua vernaculus a f aero ; eh’ ci folle nato in quella Città me- 
delima non ne trovo alcun cenno . Onde poi raccolgono i Mauri- 
ni , eh’ elTa non fia fcritta ad alcun Vefcovo Italiano ? lo confeflTo 
che comunque l’abbia più volte letta , non vi feorgo una fillaba , 
per cui fi polTa ciò alTerire . Le efprelfioni fono sì generali , che 
polTon convenire ugualmente a un Vefcovo ancor della Rulfia . Co- 
me dunque atfermare , che non è men certo , eh’ elTa non è fcrit- 
ta ad alcun Vefcovo d’Italia ? Non potrei io dire alla fteifa manie- 
ra , che è certo , eh’ elfa non è fcritta ad alcun Vefcovo della Fran- 
cia ? Ma a me bafla il riflettere , che da elfa non fi può ricavare , 
di qual paefe fofle il Vefcovo , a cui elfa è indirizzata; e che in con- 
feguenza nè i Maurini han recato ragione alcuna , che pruovi Ful- 
berto elTere flato Francefe , nè hanno atterrate quelle , che ren- 
don probabile , ch’ei folTe Italiano . 

III. Io ho voluto flendermi alquanto fu ciò , che appartiene 
alla patria di Fulberto , per vendicare all’ Italia un onore , che fen- 
za ragione da alcuni le è flato tolto . Ma non contraflerò già a’Fran- 
cefi la gloria di annoverarlo tra’ loro ; poiché egli veramente c nella 
Francia fece almeno in parte i fuoi ftudj fotto la direzione del ce- 
lebre Gerberto , di cui nel precedente libro fi è ragionato , e in 
Chartres apri una celebre fcuola , in cui egli venne formando mol- 
ti celebri allievi , e di quefla Città medefima fu poi ordinato Vef- 
covo , cd ivi finalmente morì , fecondo la più probabile opinione 
1 ’ anno 1028. Tuti;e le quali cofe io qui accenno in breve ; perchè 
propriamente non ci appartengono , fe non affai di lontano . Nem- 
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meno entrerò a parlare delle opere , che di lui ci fono rimafte , le 
quali fono fingolarmente molte lettere fu diverfi argomenti , alcu-« 
ni fermoni , e alcuni altri Opufcoli , de’ quali , oltre i fopralloda- 
ti Maurini , fi può vedere l'erudito P. Ceillier (i) . Noi non fap- 
piamo , fe della fua dottrina foffe Fulberto almeno in parte debito- 
re all’ Italia , e perciò non dobbiamo , fenza baftevole fondamen- 
to attribuirci una gloria , a cui altri hanno forfè miglior diritto . 

IV. Affai più gloriofa all’ Italia è la memoria di due illuftri 
Prelati , che in quello fccol medefirao colla lor fantità non meno 
che col lor fapere recarono alla Francia e all’ Inghilterra non pict 
col lume , dico Lanfranco e S. Anfelmo , amendue Arcivefcovi di 
Cantorberì . Che Lanfranco nafcelfe in Pavia d’illuftre famiglia al 
principio dell’undecimo fecolo da ruttigli antichi Scrittori fi affer- 
ma concordemente , ma non è ugualmente certo , come e dove 
egli palfalfe i primi anni della fua gioventù . Milone Crifpino Mo* 
naco del Monafiero di Bec , che ne ha fcritta prima d’ogni altro la 
vita verfo la metà del duodecimo fecolo , racconta (2) , che Lan- 
franco in età ancor tenera avendo perduto il padre , e dovendo egli fuc-. 
cedergli nelle cariche e negli onori , abbandonata la patria , andojjene agli 
Jìudj per dejtderio di ijlruirjt ; che trattenutofi ivi per lungo tempo e ben 
formatofi a tutte le profane feienze , tornò in patria ; dalla quale pofeia di 
nuovo ufeito , e paffute l' Alpi fen venne in Francia . E altrove aggiugne 
che egli negli anni puerili fu ijìrnito nelle fcuole delle Arti liberali , e 
delle Leggi fecolari , fecondo il cojìume della fua patria ; che èjfendo ancor 
giovinetto , e perorando con grande eloquenza vinfe fpeffo nel trattare le 
caufe i veterani Oratori > e che feppe pronunciar tai fentenze , cui i Giure- 
confulti , i Giudici, e i Pretori della Città udivano con piacere , Di ciò, 
conchiude egli , ben fi. ricorda Pavia. Così quefio Scrittore, che 
vivendo nel Monafiero medefimo , ove era lungamente vilfuto , e 
di cui era fiato Priore Lanfranco , poteva facilmente elfere ben 
iftruito di ciò , che a lui apparteneva. Or in quelle Parole alcuni 
moderni Scrittori hanno feoperte molte altre cofe , a cui l’ Autor 
della vita non avea certo penfato . Il P. Mabillon uomo di vafiìlfi- 
ma erudizione , e perciò ritenuto e modello nelle fue congetture, 
dice , che la Città , a cui Lanfranco recofiì per motivo di fiudio, 
fu forfè Bologna (3) ; opinione che di fatto non è improbabile ; poi- - 
chè in quella Città , come vedremo trattando della Giurifprudeu- 
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za , eranvi fcuole di Eloquenza e di Filofofia , prima ancora che 
lo ftudio delle Leggi vi lofle introdotto . Ma la congettura mo- 
della del Mabillou prelTo altri è divenuto un fatto certiOìmo , di 
cui non è lecito il dubitare , e il P. Ceillier aiferma , che Lan- 
franco andò a Bologna a lludiar 1’ Eloquenza e le Leggi ( i ) . 
Ma ciò non bada . Lanfranco fecondo alcuni non folo dudiò le Leg- 
gi , ma ne fu ancora Maedro in Pavia fua patria , quand’ei vi fe- 
ce ritorno . Così ci narrano non folo il fuddetto Autore , ma an- 
che i Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia ( 2 ) , i qua- 
li aggiungono ch’egli infìeme con Garnerio fpiegò il Codice di Giu- 
diniano . Or quedo non è certo il fenfo delle citate parole , nel- 
le quali fi atferma bensì che Lanfranco fi efercitò nel trattare le cau- 
fe , e che ottenne fama di giovine dottillìmo nel civile diritto; ma 
ch’ei ne tenede fcuola , non fi accenna punto . Convien però con^ 
fedare , che ciò non fi aderifee da’ Moderni Scrittori fenzal’autOi 
rità di qualche antico ; perciocché Roberto del Monte , che vide 
o al fine del XII. fecolo , o al principio del XIll. così dice (3) : 
Lanfrancus Papienjis , & Garnerius focius ejus referti: apud Bononiutn le- 
gibnt Romani: 'Jujìiniani Imperatori: , operam dederunt ea: legere (3 aliis 
exponere . Ma in primo luogo Roberto non dice , che Lanfranco e 
Guarnerio tenelfe fcuola in Pavia ; anzi egli fembra indicarci , che 
ciò avvenide in Bologna . E inoltre Guarnerio odia irnerio il pri- 
mo interprete delle leggi , che qui fi dà per compagno a Lanfran- 
co , fiorì quali un fecolo dopo lui ; e allor folamente o non molto 
prima , come a fuo luogo vedremo , ebbe principio in Bologna lo 
dudio delle Leggi . Quindi le parole di quello benché antico Scrit- 
tore non badano a dabilire queda opinione , che é fembrata non 
ben certa anche al Ch. Muratori ( 4 ) . Ciò non odante anche il 
Gatti afferma ( 5 ) , che Lanfiranco tenne fcuola in Pavia , e aggiu- 
gne che vi ebbe fra gli altri a Scolaro Anfelmo da Baggio , che fu 

f )ofcia Pontefice col nome di Aledandro li. E che quelli lode Sco- 
aro di Lanfranco non può negarfi ; ma é ugualmente certo , che 
ciò fu nel Monadero di Bec , e non in Pavia . Ecco le parole , con 
cui Aledandro , fecondo il fopraJlodato Milone Crifpino , fi volfe 
a quelli , che fi maravigliavano degli onori , che da lui vedevano 
renderli a Lanfranco allora Arcivelcovo : No» ideo ajjurrexi ei , quia, 
Archiepifeopu: CantiiarU ejì ; fed quia Becci ad Scholam eju: fui i Gf ad 
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feàes ejus am aliis auditor confidi (i) . Non vi ha dunque alcun argo. 
mento baltevole ad affermare , che Lanfranco tenelTe fcuola o in 
Bologna , o in Pavia . E folo è certo , eh’ ei fi fornì in Italia di 
quella valla dottrina , che pofeia sì felicemente ditfufe in Francia e 
in Inghilterra . Ma intorno alla fcuola di Leggi da Lanfranco aper» 
ta , dovremo favellare più diffefamente , ove tratteremo della Giu* 
rifprudeuza . 

V. Paffato in Francia Lanfranco aprì primieramente fcuola in 
Avranches nella Normandia ; pofeia abbandonato il mondo , c con- 
fecratofi a Dio nel Monaffero di Bec nella fteffa Provincia , ivi anco- 
ra prefe ad iftruire non ì Monaci folamente , ma altri ancora, che 
da ogni parte accorrevano tratti dalla fama di sì illuffre Maeffro (2). 
La Itima ch’egli in quello impiego acquiftolll fu .tale , che gli an- 
tichi Scrittori non altrimenti di lui ci ragionano , che come di ri- 
ftoratore delle Scienze. Latinitas.dice Milone Crifpino (3),»» antiquum 
fiientU flatum ab eo rejìituta, tota fupremum debito cum amore & honore 
agnofiit Magifirum . . . ipfa quoque in Itberalibus Jìudiis Magijìra Gen- 
tium Grada , difiipulos illius Ubenter audiebat & admirabatur . Le qua- 
li parole veggonli ancor ripetute da Guglielmo Gemmeticenfe (4) . 
Guimondo Vefeovo di Averfa , c già difcepolo di Lanfranco , dice, 
che per mezzo di quello dottilfimo uomo ravvivò Iddio e fe rifio- 
rire le Arti Liberali , che nella Francia erano allor decadute (5) > 
E Umilmente Gugliemo Malmesbury Scrittore del XII. fecolo affer- 
ma (6) , <;h’ egli tenne pubblica fcuola di Dialettica ; e che fe ne 
fparfe per ogni dove la fama , talché la fcuola del Monallero di Bec 
era fopra le altre celebre e rinnomata . E ciò raccogliefi ancora dal 
numero e dal fapere di molti tra quelli , che a quella fcuola con- 
corfero ; fra’ quali voglionfi annoverare fingolarmente AlelTan- 
dro IL , il fudclctto Guimondo Vefeovo d’ Averfa, S. Anfelmo Ar- 
civefeovo , di cui fra poco ragioneremo , il celebre Ivone di Char- 
tres rilloratorc del Diritto Canonico in Francia , oltre tanti altri, 
che fi annoverano dagli eruditi Maurini Autori della Storia Lette- 
raria di Francia (7) . 

VI. Ciò che è più degno di maraviglia fi è , che il fapcr di 
Lanfranco fu di un genere già da lungo tenmo dimenticato , e in cui 
egli non potè avere altro Maellro , che il luo genio medefimo . La 
buona crìtica fralla univcrfale barbarie, che innondata avea l’Euro- 
pa, 
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pa , era allora interamente perduta . Le opere degli uomini dotti 
paflTate per mille mani di copifti fpelTo ignoranti eran malconcie e 
contraffatte per modo , che ipeffb o non poteafi rilevarne alcun fen- 
fo , o rilevavafi totalmente contrario a quel dell’ Autore . E i libri 
Sacri medefimi non erano andati efentida sì mifero guafto. Lanfran- 
co , che conofcevane il danno prefente , e il molto peggiore , che 
temer doveafene per l’ avvenire, applicoffi al nojolo , ma troppo 
allor neceflario elercizio di efaminare , di confrontar , di correg- 
gere , per lafciare in tal maniera Codici efatti , a cui poterli ficu- 
ramente affidare . Così egli fece , per teftimonio del più volte lor 
dato Milone Crifpino (i) , di tutti i libri del Vecchio e del Nuovo 
Teftamento, e di molte Opere de’ Santi Padri; anzi dique’libri an- 
cora , che per gli Ufficj Eccleliaftici erano in ufo . Gli Autori della 
Storia Letteraria di Francia oflervano (2) che ne’Monafteri di San 
Martino di Seez , e di S. Vincenzo del Mans tuttor confervanfi al- 
cuni Codici delle Opere di Caffiano , e di S. Ambrogio corretti per 
man di Lanfranco . E ben fe gli otferfe occaCone opportuna a mo- 
ftrare , quanto ei folTe verfato nella lettura de’ Santi Padri . Per- 
ciocché Berengario , che di que’ tempi levò la fronte contro la Dot- 
trina univerfal della Chiefa intorno al miftero dell’ Eucariflia; aven- 
do avuto l’ardire , fecondo l’ordinario coftume de’ Novatori , di 
citar palli fallì o corrotti de’ Ss. Padri , Lanfranco ne feoprì tofto 
le frodi , come veggiam dall’opera , che contro di lui egli fcrifle. 

VII. La fama , che del laper di Lanfranco fi fparfe per ogni 
luogo , gli aprì la firada , benché fuo malgrado , alle più ragguar? 
devoli dignità. Egli ricufò collantemente l’Arcivefcovado diRouen, 
che gli fu offerto l’ anno 1067. Ma non potè ugualmente fottrarfi a 
quello di Cantorbery,cui egli dovette finalmente accettare l’an. 1070* 
Ciò ch’egli vi operafle alla riforma del Clero a vantaggio della fua 
Chiefa e di tutto il Regno , non appartiene punto alla Storia del- 
la Letteratura ; nè io debbo perciò trattenermi a favellarne più ol- 
tre . Ei morì r anno 1089, , e benché non fia fiato onorato di cul- 
to pubblico , fe ne vede più volte inferito il nome in non pochi 
Martirologj . Le Opere , che di lui ci fono rimafie , non fono pun- 
to inferiori agli Elogj , che ne han fatto gli Scrittori contempora- 
nei . Effe fono un Trattato contro l’Erefia di Berengario , e a dife- 
fa della Dottrina della Chiefa Cattolica intorno 1 ’ Eucarifiia ; gli 
Statuti da lui compofii pe’ Monaci d’Inghilterra , e per la celebra- 
zione de’ Divini Ufficj ; molte lettere da lui fcritte , altre mentre 
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era Monaco , altre mentre era Arcivefeovo di Cantorbery , per 
tacere di altre opere , le quali o fenza baftevole fondamento gli fi 
attribuifeono , e fon certamente di altri Autori ; o furono bensì 
fcritte da lui , ma or più non fi trovano , o almeno non fono an- 
cora venute a luce . Di effe e di altre cofe , che a Lanfranco ap- 
partengono , fi veggano gli Scrittori della Storia , e delle Biblio- 
teche Ecclefiaftiche , e tra quelli fingolarmente il P. Ccillier (i) , 
il quale fecondo il comun fentimento offerva , che nelle Opere di 
Lanfranco fi vede ordine , precifione , chiarezza , ftil grave infie- 
me e femplice e naturale , e giufto e forzofo ragionamento; i quai 
pregi fe in ogni età hanno renduto celebre uno Scrittore , molto 
più a quella , di cui trattiamo , quando era si raro il trovare , 
chi ne fofle fornito , 

Vili. L’ altro Italiano a cui la Francia non meno che l’ Inghil- 
terra dovettero in gran parte il riforgimento de’ buoni ftudj , fu 
S. Anfelmo , Arcivefeovo egli pure di Cantorbery. Io fpero che 
i Francefi non fi fdegneranno con noi , fe 1 ’ annoveriamo tra no- 
ftri , sì perchè ei nacque in Aofta , la qual Città non negheranno 
che appartenga all’Italia , sì perchè Gondulfo di lui padre era na- 
tio di Lombardia , e venuto a fiflar fua dimora in Aofta , come 
racconta il Monaco Eadmero , che vilTuto più anni con quello San- 
to Arcivefeovo ne fcriffe pofeia efattamente la Vita . Ei nacque 
verfo l’anno 1034. , e nell’ età fua puerile iftruito negli ftudj pro- 
prj di effa , vi fece non ordinarj progreffi . Paflato quindi in Fran- 
cia , e venuto al Monaftero di Bec , ove allora teneva fcuola Lan- 
franco , riprefe con più ardore i fuoi ftudj , fotto la direzione di 
sì grand’uomo, e polcia nel Monaftero medefimo confecrolTì a Dio 
nell’ anno ventefimofettimo di fua età . Le religiofe virtù non fu- 
rono da lui coltivate con minor fervore ; e in effe ei fi rendette sì 
perfetto modello , che quindi a tre anni fu fatto Priore , e pofeia 
Abate del Monaftero fuddetto , da cui tratto l’anno 1093. per fol- 
levarlo all’Arcivefcovado di Cantorbery vacante già da quattro an- 
ni dopo la morte di Lanfranco, lo reffe per ló. anni , benché tra- 
vagliato quali continuamente per le diffenfioni, che tra lui e i due 
Re d’ Inghilterra, Guglielmo foprannomato il Roffo , ed Arrigo L 
fi accefero fulla materia sì caldamente allora agitata delle Ecclelia- 
ftiche Immunità e delle Inveftiture , finché riconciliatoli col Sovra- 
no r anno 1106. governollo pofeia con maggior tranquillità fino 
ali’ anno 1 109. , in cui fantamencc morì. Tutto ciò mi balla aver 
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brevemente accennato ; perciocché efle fon cofc troppo aliene 
dall’ argomento di quella Storia . 

IX. Ma non vuoili palTar così di leggieri fu ciò, che appar- 
tiene agli Ihidj c al fapere di quello Prelato . Ei fuccedette a Lan- 
franco nel reggimento della fcuola del Monallero di Bec , e que- 
sta, che pel valore di un Italiano era già falita a fama non ordi- 
naria , da un altro Italiano fu renduta ancora piu illuilre . Egli 
àncora occupollì , come il fuo Maellro Lanfranco , nel confron- 
tare e correggere i Codici , i quali , come dice Eadinero (i) erano 
allora in o^i parte del Mondo troppo viajìi e fcorretti . A’ giovani , che 
ancor dalle più lontane parti a lui accorrevano per illruirli , fi 
mollrava follecito e amorevole padre , c rimirandogli come pie- 
ghevole cera , che facilmente riceve ogni imprellìone , cercava 
éon ogni maniera di volgergli al bene , e colle Scienze illillava 
ne’ teneri loro animi la pietà e la Religione (2) . Non fu però il 
folo Monallero, di Bec che godelTe de’ frutti del fapere di quello 
grand’ uomo . Mentre egli era Arcivefcovo di Cantorbery venuto 
a Roma intervenne 1 ’ anno 1098. al Concilio di Bari , e disputò 
dottamente e con applaufo di tutti contro 1 ’ error de’ Greci intor- 
no alla proceflìone dello Spirito Santo . Ma le fue opere fingolar- 
mente fono , e faranno Tempre un chiarifiìmo tellimonio della 
profonda Dottrina di S. Anfelmo . Io non entrerò a parlare di 
ciafeheduna di efle , per non ripetere inutilmente ciò che tanti 
altri ne hanno già detto ; fra quali più efattamente di tutti ne han 
ragionato il P. Gerberon nella beila Edizione , che ci ha data 
dell’ Opere di quello Santo Dottore , i Maurini Autori della Sto- 
ria Letteraria di Francia (3) , il P. Ceillier (4) , e il Ch. Mazzuc- 
chelli (s) . Qui balli folo il riflettere , che oltre le Omelie , le 
Lettere , e molte Opere Afeetiche , ne’ fuoi Trattati Teologici , 
e lìngolarmcnte nel Monologio , e nel Proslogio noi veggiamo 
efaminate e fvolte felicemente le più allrufe quiliioni fuH’efiltenza, 
fulla natura , fugli attributi di Dio , e ciò non tanto col ricorrere 
all’ autorità della Sacra Scrittura e de’ Padri , quanto cogli argo- 
menti tratti dalla ragione da lui maneggiati con fottigliezza e con 
evidenza non ordinaria ; il che lo ha fatto confiderare come il 
Padre della Scolaflica Teologia , la qual però non fii da lui invil- 
lupata in quelle barbare voci , che furon pofeia introdotte ne’ fc- 
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coli fufleguenti . Lo fteflb metodo egli tenne negli altri Trattati 
della verità , del libero arbitrio, della concordia della prefeien- 
2 a , della preddlinazione , e della grazia colla libertà , della vo- 
lontà di Dio , e in altri di fomiglianti argomenti . Nè minor Dot- 
trina diede egli a vedere in quelle materie , che richiedevano ar- 
gomenti prelì dalle Scritture Sacre , e dalla Tradizione , come ne’ 
Trattati del Sacramento dell’ Altare, della Incarnazione, dell* ■ 
Proceflìone dello Spirito Santo , e in altri , i quali pure furono 
da lui trattati con giulto metodo , e con filofofica precifione . 

X. Di Lanfranco e di Anfelmo avremo a ragionar di bel 
nuovo , quando tratteremo della Filofofia di quelli tempi . Ma io 
non voglio frattanto differire più oltre a riportare 1’ elogio , chp 
. di quelli due illullri Italiani han fatto i Maurini Autori della Stori* 
Letteraria di Francia; elogio di cui tanto più noi dobbiam com- 
piacerci , quanto più fi credon fincere le lodi che vengono dagli 
ftranieri , e diciamo ancor da’ rivali . Lanfranco e Anfelmo , dicono 
eflì (i) , che aveano fer la bella latinità e per le piu alte feienze un finif- 
fimo gufo dopo il decadimento delle lettere non ancor conofeiuto , il comur 
nicarono a' lor difcepoli , e quejìi ad altri . Felici rivoluzioni , le cui in- 
fluenze ejfendcfi fparfe a poco a poco in tutta la Francia , e pajfate ancor 
in Inghilterra , in Italia , e in Allemagna , furono la forgente di quel 
riforgmento delle Scienze , che fi vide tra' nojlri Francefi a' tempi di Lui- 
gi il giovane ! Al Monafiero di Bec fi dee giufiamente la lode di ejfere 
fiato per cosi dire la mila di quefio rinafeimento . Lo Storico della Vita 
di Lanfranco , prevedendolo da lungi , lo prediceva fin da’ fuoi tempi ;.e 
perciò egli fcriffe , che tutta la Chiefa Occidentale , e nominatamente la 
Francia e V Allemagna godevano al vederfi rifehiarate da luce sì lumi- 
nofa .... Prima che Lanfranco e Anfelmo di lui Scolaro teneffero fcuola 
in quefio Monafiero , il Latino de’ Francefi era d’ ordinario incolto , grof- 
folano , e barbaro : la lor Teologia era rozxa , inanimata , e mancante 
fpeffo di efattezza ne’ ragionamenti ; la lor Filofofia ancora non confifie- 
va , che in una mifera Dialettica , e della Metafifica appena conofeevano 
il nome . Ma dappoiché quefii due grand’ uomini ebbero fatte le pubbliche 
loro lezioni così a voce come in ifcritto , tutte qnefìe facoltà Letterarie 
giunfero a un grado di perfezione , cui i più illuminati fecoli pofieriori 
non hanno avuta difficoltà a prendere per modello . Lanfranco fece rivive- 
re /’ ingegnofa e trionfatrice maniera di impiegare le armi , che a difen- 
der la fede fomminifira la Teologia . Anfelmo fciolfe quifiioni Teologiche 
fconofciiite fin a quel tempo ed ofeure ; e chiaramente mofirando la con- 

Toin.lll. LI for- 
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formila delle fue decifioni coll' autorità della Sacra Scrittura , fcoprì aè 
Teologi un nuovo metodo di trattar le cofe Divine , accordando la ragio- 
ne colla rivelazione . Infegnò a’ Filofofi a follevarfi non folo fopra le fot^ 
tigliezze e il barbarifmo della Scuola , ma ancora [opra tutte le cofe fen- 
fibili , e a far ufo dell' idee innate , e del lume naturale , che il Creatore 
ha comunicato all' umano intendimento . Anfelmo ne diede faggio egli 
ftejfo in diverfi libri , che gli hanno meritato il titolo del più eccellente 
Metafifico , che dopo i tempi di S. Agofino ci fa vijfuto . Fin qui ellì , 
e in più altri luoghi ancora dell’ opera loro l'anno fomiglianti elo- 
gi di quelli due celebri riftoratori delle Scienze e della buona Let- 
teratura ; dopo i quali ellì ci permetteranno, io fpero, di trarne 
una confeguenza all’ Italia nollra troppo onorevole , cioè che a 
quelli due Italiani dee fingolarmente la Francia l’onore c la fama, 
a cui falirono le fue fcuole , e i fuoi lludj , e che tanti Italiani 
ancora colà condulFe a coltivarli . 

XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che in quell’Epoca dall’Ita- 
lia ritralTc la Francefe Letteratura Sacra . All’onore , che la fcuo- 
la del Monaflero di Bec in Normandia avea ricevuto da Lanfran- 
co , e da Anfelmo , fi aggiunfc verfo la metà del XII. fecolo 

S nello , "che alle fcuole di Parigi recò il famofo Pietro Lombar- 
o . Di quell’ uomo quanto è celebre il nome , altrettanto e os- 
cura r origine . Gli antichi Scrittori non con altro nome ne fpic- 
gan la patria , che con quel di Lombardo , parola di troppo 
ampio fignificato , perchè fi polTa accertare ove egli nafcelTe . La 
comune opinione il fa natio del territorio Novarese ; e io fon ben 
lungi dal voler render dubbiofa tal gloria di-queiia illulhe Cit- 
tà O . Nondimeno ci convien confelTare , che i più antichi Au- 

to- 


(*) Io non vo’ ritocar la quillione 
della patria di Pietro Lombardo , lol- 
la quale all’ occalìone di quello palio 
della mia Storia è nata una Letteraria 
contefa tra un Accademico Ofeuro , il 

? ua!c fi è sforzato di dimoftrare , clic 
’ictro folle Lucchefe , e il Ch. Signor 
Conte Michelangelo Leon.irdi Patrizio 
Novarefe , che ha combattuto valoro- 
famente per l’ onor della fua patria . 
Amendue quelli Scrittori mi hanno ne’ 
loro libri onorato più eh’ io non merito; 
e mi fpiace di non poter corrifpondere 
alla lor gentilezza col dar ragione ad a- 


mendue. Io non ho riputata , ni reputo 
certa l’opinione de’ Novarefi , poiché a 
renderla tale ci mancano que’ monumen- 
ti , che ne tolgano ogni dubbio. Ma ciò 
non oflante ella mi par meglio fondata , 
che quella dell’ Accademico Ofeuro , il 
quale non ha in fuo favore , che conget- 
ture. L’amoriti da me prima non avver- 
tita di Tolommeo da L«icca,Scrittore na- 
to nel izj5. , cioè in tempo, in cui non 
dovea tllere ancor perita in quella Città 
la memoria di un uom $1 famofo , qual 
era Pietro , fe quella Città medefima 
aveife avuta a fua patria , e che nondi. 

me- 


Digitized by Google 


LIBRO IV. 267 

tori , cb’ io fappia , a cui quefto fentimento fi appoggia, fonor 
Ricobaldo da Ferrara che fcrivcva al fine del XIII. leccio , c Fra 
Jacopo d’ Aqui Domenicano, che fcriveva l’ anno 1328. (i) ; e 
perciò pofteriori ainendue di circa un l'ccolo e mezzo alla morte 
di Pietro Lombardo ; e io perciò non intendo come il Cotta abbia 
potuto chiamar Jacopo Autore et lui ajjdi vicino (2) . Ricobaldo non 
indica precifamente il luogo , in cui nacque , ma dice fole in ter- 
ritorio Novariae (3) . La piu parte però de moderni Scrittori penfa, 
che egli nafcelFe in una terra del Novarefe , detta Nomenogno , 
intorno alla quale veggafi una erudita lettera del Ch. P. Guido 
Ferrari (4) . I Maurini Autori della Storia Letteraria di Francia 
hanno congetturato che la patria di Pier Lombardo , detta da al- 
cuni Latinamente lutnen omnium , lofle Lumello (s) ; congettura 
troppo male fondata , poiché quefto luogo appartiene alla Diocefi 
di Pavia , non di Novara . Checché fia di ciò , io vorrei che a 
provare che Pier Lombardo folFe natio di Nomenogno , e che que- 
lla terra già fi dicefte Lumen omnium , io vorrei , dico , che fi re- 
caflTero più certi Autori che non fon Paolo Giovio , c Giambatifta 
Fiotto Giureconfulto , Scrittori amendue del XVI. fecolo . lo fo 
che il Cotta vi aggiugne la tradizione di detta terra , ove ancora 
fi tiene in venerazione la ftanza , in cui fi crede , eh’ egli nafees- 
fe . Ma di quella tradizione ancora converrebbe efaminare quanto 
fia antica 1’ origine ; e ognutìo fa , che molte di cotali popolari 
opinioni non hanno alcun probabile fondamento . Fra quelle 
vuoili riporre quella non meno , fecondo cui Pier Lombardo fu 
di illegittima nafeita , e molto più quella , che il fa fratello ute- 
rino di Graziano l’ Autor del Decreto , e di Pietro foprannomato 
il Mangiatore , e nato , com’ eftì , d’ illecito amore i opinioni , 
che non fi veggon fondate fu pruova alcuna che balli a renderle in 
qualche modo probabili . 

XII. Il fopraccitato Jacopo d’ Aqui parlando della nafeita 
di Pier Lombardo dice foltanto , eh’ ei fu figliuolo d’ uom pove- 
rillìmo , e che andando alle fcuole fcrviva i luoi condifcepoli , ai 

L 1 2 qua- 


roeno dice : "Petrus Lombariut de "ì^ov/t- 
rla trabens originem { 6 ), è a mio parere 
una pruova , che ha molta forza a corn- 
eo Ved. Ciiil. MiS. Kcii. Bibl. Tturin. 
t. Il» i>. Mo. 

(i> Mufeo Konr» p. 

(3) Senpr. Rer. Irti. Voi. IX. p. 114. 
C4) lorcriptioius > Epiilolx &c. Voi. IL 


battere l'opinione dell’AccademicoOfcu- 
ro, e a rendere ancor più probabile quel* 
la de’ Novareù . 


(O T. XII. p. <St. 

(«) HiS. £ccL 1 . XX. e. XXVII. Script. 
Rcr. Itti» Voi. XI. p. tio>. 


Digitized by Google 



a 58 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
quali la Madre di Pietro lavar folea le camicie , ed eflì in ricom- 
penfa foftentavano il figlio , e ajutavanlo ne’ fuoi lludj . Il Fiotto 
dice , ch’egli fu ilìrutto in Novara , e aggiugne che eflendo pri- 
ma d’ ingegno torpido e lento , pofcia col continuo Audio , c per 
divino favore fece Araordinarj progreffi . Altri più comunemente 
raccontano , eh’ egli Audiò in Bologna . Tutte le quali cofe forfè 
fon vere j ma non vi ha teAimonio , ch’io fappia , di antichi Au- 
tori , che le renda certe . Nell’erudita Storia de’celebri ProfeAbri 
dcll’Univerfità di Bologna , che abbiamo di frefeo avuta djt’ dot- 
tiAìmi PP. Sarti , e Fattorini Abati Camaldolefi , fi recano più 
congetture a provare che Pier Lombardo foAc anche ProfefAirc di 
Teologia in Bologna , e che anri ivi fciiveAè i fuoi libri delle Sen- 
tenze (i) . Ma gli AeAì chiarilTìmi Autori confeflano , che queAe 
non fon che femplici congetture , e noi perciò non avendo argo- 
mento alcuno per confermarle non ci tratteremo fu eAe più lun- 
gamente . Ciò che è fuor di dubbio fi è , eh’ egli raccomandato 
dal Vefeovo di Lucca a S. Bernardo scn venne in Francia per con- 
tinuare i fuoi Audj ; che fermolfi a tal fine per qualche tempo in 
Rhcims , e pofcia passò a Parigi ; e abbiamo ancora la lettera , 
con cui S. Bernardo il raccomanda a Gilduino Abate di S. Vitto- 
re (a) , perchè il provegga di cibo pel breve tempo , eh’ egli pen- 
sava di trattenerli in quella Città . Elfo però non fu sì breve , co- 
me Pietro penfava ; perciocché pel fuo ingegno e pel fuo fapere 
venne in si gran fama , eh’ ei fu prefcelto a tener pubblica fcuola 
di Teologia (3).. Ch’ ei folTe Canonico Regolare in S. Genovefa , 
è cofa alìcrita da' moderni Autori , ma dagli antichi o ignorata o 
taciuta . Altri fcrivono , eh’ ei fu Canonico di Chartres : e vera^ 
mente nel ruolo degli Archiatri , oAia primarj Medici de’ Re di 
Francia pubblicato dal du Cange (4) veggiam nominato all’ an- 
no 1138. Petrus Lomkxrdus Canonicus Cariustenjìs Archiater Ludovi- 
ci VII. Ma queAo Pier Lombardo Medico è egli lo ItelTo che il 
noAro Teologo ? Certo ei vivea al tempo medefimo ; ma il non 
averli alcun indicio di Audio di Medicina , eh’ egli facelTe , ci per- 
fuade , eh’ ei fia un altro da lui diverfo , e che quelli , e non il 
noAro MaeAro delle Sentenze avelTc queAa EcclefiaAica dignità . 
Altro troppo maggior onore era a lui rifervato ; perciocché morto 
Teobaldo Vefeovo di Parigi , cd eletto a fuccedergli Filippo fra- 
tti- 


(O Voi. I. P. II. p. 5. ( 4 ) Ohft. Med. 3 c Uf, Latio. t«m. I. ai 

ix) Lp. 410. voe. Arcbiacer« 

4j) Bulxtti Kift. UAtr, Parir. t« IL p* 
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tcllo di Luigi VII. Arcidiacono di quella. Chiefa , quelli cedette 
queir onorevole dignità a Pier Lombardo flato già Tuo Maellro '. 
Ma poco tempo egli ebbe a goderne, eletto Vefcovo l’anno iijp'. 
e morto l’anno Tegnente 1 160. , come provano i Maurini Autori 
della Gallia Sacra (i) . Noto è il fatto , che di lui lì racconta 
fuir autorità di Ricobaldo Ferrarefe (2) , e di Jacopo d’ Aqui (3) , 
cioè che la Madre di lui , poiché rifeppe , ch’egli era Velcovo di 
Parigi , palfata in Francia gli venne innanzi in abito ricco e con- 
veniente alla dignità del figliuolo ; ma che quelli non degnolfi di 
riconofcerla , finch’ ella non fi prefentalTe in quello ftelTo povero 
arredo , in cui aveala lafciata in patria . Il Fiotto rammenta una 
llatua d’oro innalzatagli da S, Luigi Re di Francia, e una glorio- 
la Ifcrizione ad efla aggiunta (4) ; ma converebbe eh’ egli ci avefle 
indicato , onde abbia tratte sì pellegrine -notizie . La fola Iscri- 
zione , di cui fi abbia contezza, è quella , che ancor vedefi al fuo 
fepolcro nella Chiefa Colleggiata del Sobborgo di S. Marcello : 
Hk jacet Petrus Lombardus Parifienjìs Epifeopus , qui compofuit librum 
fententiarum , glojfas Pfalmorum & Epijìolamm , ciijus obitus dies ejì' 
XIII. Cai. Augnjìi ; nel qual giorno le ne celebra ancora ogni anno 
1 ’ Anniverfario , a cui debbono intervenire i Bacellieri dell’ Uni- 
versità (5) . 

Xlll. Nella fuddetta Ifcrizione abbiam vedute accennarli in 
breve le Opere da Pier Lombardo compofle . Vincenzo Bellovacefe 
fvolgendo più ampiamente ciò che ad elTe appartiene , così ne ra- 
giona (6) : Hic librum Sententiarum , qui mine in Scholis Theologiae 
publice legitur , laboriofiim certe opus , ex multorum SànBarum Patrum 
difiis utiliter compilavit , fed & niajores glofas Pfalterii & Epijiolartim 
Pauli Jimiliter ex multorum dklis collegit & ordinavi t . hi am cum ef- 
fet inter Franciae Magijiros opinatijjìrnus , glojaturam Epijiolartim & 
Pfalterii ab Anjelmo per glofiitas interlineares margrnalefqtie dìjlinclam & 
po/l a Giliberto continuative produefam latiiis & apertius explicuit , mul- 
taqne de dklis Sancìorum addidit . Idem etiam qiwsdam Sermones utiles ■ 
compofuit . Delle quali opere più copiofe notizie fi potranno ave- 
re prelTo gli Scrittori altre volte da noi citati . Io mi tratterò fo- 
lo alquanto fu quella , per cui il nome di Pier Lombardo è cele- 
bre fingolarmente , cioè fu’ quattro libri delle Sentenze , fu cui 
tanti illuflri Scrittori hanno negli feorfi fecolì cfercitato il loro 

in- 


CO Voi. II. p. tfS. (4) Ferrari 1. c. 

(i) Scrìjt. Rer. )tal. Voi. IX. p» 114. lÓ Hift* Licer, ile la Frane. t. XII. p. $87» 
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ingegno . Io fo che il .nome di Teologia Scolaftica è ad alcune 
ipiacevolc tanto e nojofo , che fi fan beffe di quelli , che in efla 
fi occupano . Ma fe è degna di riprcnlione , il che io loro con-, 
cederò volentieri , la maniera e il metodo , con cui efifa da molti 
è fiata trattata , non vuolfene però incolpare la Scienza flefla . E 
certo il fine , che Pier Lombardo fi era prefilTo , non potea efsere 
nè più nobile nè più vantaggiofo . Formar un compito c ben or- 
dinato fifiema di Teologia ; fifsare i principj generali, c da elfi 
fuccefiìvamente dedurre le confeguenze particolari ; in ciafeuna 
quiftione recare le autorità delle Scritture e de’ Padri , a cui ogni 
opinione fi appoggia ; e valerfi della ragione a moftraie la giu- 
ficzza e la coerenza degli fielTì principj , e delle illazioni , che fe 
ne traggono . L’ ordine e il metodo da lui tenuto non fi può ne- 
gare che non fia chiaro , precifo , e giufto ; ficchè in poco ei 
racchiude e fvolge tutte le immenfe quifiioni della Teologia . Se 
egli vi ha trattati alcuni argomenti troppo fpeculativi , e perciò 
inutili ; fe talvolta i fuoi raziocinj non fon troppo clatti; fe traile 
autorità , eh’ egli allega , ve ne ha delle fuppolie cd apocrife, ei 
può ben efigere a giufia ragione , che noi ci ricordiamo del tem- 
po , a cui egli visse , quando la mancanza de’ libri , e degli altri 
mezzi necessarj a coltivare felicemente gli ftudj , e 1’ univerfale 
difetto di buona critica , e il cattivo gufto fparfo in ogni parte 
del Mondo , facean cadere i più grand’ uomini in quegli errori , 
da cui ora fi afiengono fenza gran lode anche i più mediocri . 
Ma io non debbo entrare a difputar de’ fifiemi e de’ metodi Teo- 
logici , e folo debbo cercare a chi fi debba la gloria della loro 
invenzione . 

XIV. Creila gloria fiefTa però fi niega da alcuni a Pier Lom- 
bardo ; egli IT oppone l’infame nome di plagiario ('') . Benedetto 

Che- 


(•) L’ Abate Lampillas non può 
ilarji a trederc ( T. 1 . p. 49. ) che un uo- 
mo eruditifflmo , come egli troppo gentil- 
mente mi ippell* , Ignortffie che ‘Icelebie 
Tujone yefcvoo di Sarayotu , il wale fio- 
rì vetfa la metd del Jecolo yil- fu il pri- 
mo autore del metodo di trattar la Teolo- 
gia , abbracciato poi da Tietro Lombardo, 
lo confelTo finceramente U mia ignoran- 
za , e protelio che noi fapeva , benché 
pur Ca vero , che molti Scrittori gU dan- 


no tal lode . Nè io gliela contraifo , or 
che I' Ab- Lampillas me ne ha fatto av - 
vertito ; anzi afpetto con impazienza il 
Tomo XlfXI. Deli' Ef panna Sagrada, di 
cui finora non ho veduto che il XXX. per 
efaminare quell’ Opera , che ivi per la 
prima volta è fiata pubblicata, e per con- 
frontarla con quella di Pier Lombardo . 

Il Sig.Ab. Lampillas( Sag. P. 1 . 1. 1 . 
p. 49. ) vuole ( come ho detto ) che Ta- 
jjnc Vclcovo di Saragozza più fecoli pri- 
ma 
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Chelidonio Abate Benedettino diè alla luce colle (lampe di Vienna 
l’anno 1519. un libro trovato poco innanzi nella Badia di Molk dal 
celebre Giovanni Eckio , e intitolato Liber Seuuntiarum Maoijlri 
Bandmi . L’antichità del Codice , e la lodanza del libro quali in- 
teramente conforme a quello di Pier Lombardo , dcftò in elfi qual- 
che fofpctto , a cui il Chelidonio fingolarmente molhroflì aliai in- 
clinato , che il Maeftro Bandino folfe dcrittor più antico di Pietro ; 
c che quelli da lui avclTe tratta l'idea , e la materia della fua Ope- 
ra . La loro opinione è fiata abbracciata da altri ancora , e fpe- 
cialmente da Jacopo Tommafi (i) . Ma a dir vero ella non ha al- 
cun fondamento . Di Bandino non ci hanno gli antichi Scrittori 
lafciata notizia alcuna ; il che non farebbe certo avvenuto , s’egli 
fofle fiato il primo a ridurre la Scolafiica Teologia a un regolato 
lifiema . Aggiungali , che Pier Lombardo ebbe nimici affai , i qua- 
li cercarono di ofeurarne la fama , come ora vedremo ; ma niuno 
gli oppofe mai di efferlì fatto bello delle fatiche altrui . Lo fteffo 
Giovanni di Cornovaglia uno de’ ^iù caldi impugnatori di Pier 
Lombardo ; accufollo foltanto , eh egli non poco lì foffe ajutato 
co’ libri delle Sentenze di Pietro Abailardo . £ non è maraviglia , 
che avendo Abailardo ancora raccolti i detti de’ Padri fu’ principa- 
li dogmi della Religione , Pier Lombardo di quella raccolta ulaf- 
lè nel compilare la fua ; ma di Bandino nè Giovanni , nè altri fra 
gli accufatori di lui non lecer mai motto . Per ultimo un Codice 
MS. trovato dal P. Bernardo Pcz Benedettino nella Badia di Ober- 
altaich decide interamente la lite a favore di Pier Lombardo col 
mofirarci , che non fu già quelli , che dell’ Opera di Bandino li gio- 
vaffe a formare la fua , ma si Bandino chiunque egli foffe , e a qua- 
lunque tempo vivellè , che dell’ Opera di Pier Lombardo formò un 
compendio ; perciocché il Codice ha quello titolo Abhrrviatio Afa- 
gijlri Bandini de libro Sacramentorum Petri Parijienfis Epifeopi fideliter 
acla . (2) , XV. Più 


ma di Pier Lombardo delle la prima idea 
della ScolalHca Teologia ridotta a meto- 
do c a principi co’ suoi quattro libri io- 
titolati efli pure Libri Sententiarum de’ 

? uali molti Autori parlavano , ma che 
olo nel 1776. fono flati pubblicati nel 
T. XXXI. della Efpanna SacraJa . lo ho 
avuto di frefeo quello Volume ; e con- 
felTo , che non fa intendere , come 11 
polla paragonare T opera di Tajone con 

(1) Di Plagio Litcr.L 4 i>]. 


quella di Pier Lombarda . Egli non fa al- 
tro , che difporre , come fi dice , in luo- 
ghi comuni diverfi paffi dell’opere di Sin 
Ciregorio Magno , aggiuntovi talvolta 
qualche palio di S. Agoflino . Se quello 
fiiun corpo di Teologia Scolallica, ognu- 
no il vede , e il vedrà Tempre meglio , 
chiunque confronterà infieme l’opera di 
Tajone con quella di Pier Lombaido. 

Ca) Pea TbeC Anecdot. PneL Vol.I. p,4t. 
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XV. Più gravi furori le accufe , con cui alcuni cercarono di 
render fofpetta la Dottrina di Pier Lombardo . Giovanni di Corno- 
vaglia , che ne era flato difcepolo , fu il primo a levarglifi contro; 
e poiché il fuo Maellro fu morto , accufollo al concilio di Tours e 
al Pontefice Aieflandro 111. perché avelTe infegnato , che Crijìo co~ 
me uomo non era cofa alcuna ; la qual dottrina elTendo veramente er- 
ronea e contraria alla Fede , fu dal Pontefice condennata . 11 libro 
da Giovanni fcritto contro di Pier Lombardo , e intitolato Eulogio, 
è flato pubblicato d.al P. Martene (i) . Più caldamente ancora e 
più generalmente prefe a combattere la dottrina di Pier Lombardo, 
Gualtero Priore di S. Vittor di Parigi, di cui confervafi ancora nel- 
la Biblioteca del Monallero medefimo un’opera in quattro libri di- 
vifa , e da lui intitolata Contro i quattro Labirinti della Teologia, , col 

a ual nome egli vuole indicare Pietro Lombardo , Pietro Abailar- 
o , Gilberto Porretano , e Pietro di Poitiers . 11 du Boulay ce ne 
ha dato un copiofo eflratto ( 2 ) ; ma non troviamo , chele accufe 
di Gualtero otteneflero effetto alcuno contro la dottrina di Pier 
Lombardo . Finalmente il celebre Abate Gioachimo , di cui nel 
Tomo feguente dovrem ragionare, offri allo fleffo Pontefice Alef- 
fandro 111. un libro , in cui accufava Pier Lombardo di avere am- 
meffa in Dio , non già la Trinità di pcrfone , ma una , com’ei chià- 
mavala , Quaternit'a . Q^ual efito allora avelTe cotale accula , non 
ne abbiamo notizia ; e folo veggiamo , che molti anni dopo , cioè 
r anno 1215 . nel Concilio Lateranefe il libro dell’Abate Gioachi- 
mo contro di Pier Lombardo fu condennato , e la dottrina del Mae- 
flro delle fentenze lu quello punto fu folennemenie approvata. Di 

a uefle e di altre fomiglianti accufe date a quello illultre Teologo , 
quale certo né é, nè debb’elTere in tutte le fue opinioni ciecamen- 
te leguito , tratta lungamente , oltre gli Autori da noi già allega- 
ti , r Oudin ( 3 ) , e il d’ Argentré ( 4 ) . 

XVI. Io non ho cercato poc’ anzi parlando della nafcita di 
Pier Lombardo , fe Pietro Mangiatore folTe natio diTroyes , co- 
me veggiamo elTere flato finora comune opinione . Ma è ella vera- 
mente certa e indubitabile ? o non abbiam noi anzi qualche argo- 
mento a crederlo nato in Italia ? Ch’ ei folTe Decano delia Chiefa 
di Troyes ; che palfalfe pofeia a Parigi , ed ivi foffe Cancelliere di 
quella Chiefa , e ProfelTore nell’ Univerfità di Parigi ; che pofeia 

fui 


f t) Thef. novif*. Ar.ecvtot. c. V. (4) Colici, Jadic. ds Nor. Brror* t«m« L 
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fui fin della vita fi ritiraffe nella Badia di S. Vittore , e che ivi mo- 
rilTe r anno 1178. ; tutto ciò non può rivocarfi in dubbio ; e fe ne 
recano certe pruove dal du Boiilay (i) , dall’Oudin (2) , dal Ceil- 
lier (3) , e dagli Autori della Gallia Crilliana (4) . Ma ch’ei fofi- 
fe nato in Troyes non pruovafi che coll’ autorità di Enrico di 
Gand (5) che vilfe alla fine del lecolo XI 11 . Il dottifiìmo P. Sarti tra 
gli Interpreti del Diritto Canonico vifliiti in Bologna nel fcco- 
lo XIII. annovera un certo Ahnizator de Tufcia (6) ; e riflette , che 
quello nome dovette venire probabilmente dalla voce Italiana A 1 a«- 
giatore ; e da altre Cronache antiche raccoglie , che fioriva nella 
Città di S. Miniato in Tofcana la famiglia de’ Mangiatori in quello 
fecolo llelTo , e ancor nel fcguente . Qiiindi contefla , che qual- 
che fofpetto gli è nato , che Pietro ancora folTe di quella famiglia; 
perciocché è certo , com’egli olferva , e come io ftclfo ho riflettu- 
to , che ne’ più antichi Codici della Storia Scolallica da lui com- 
polla , che è in fomma un Compendio della Storia Biblica coll’ag- 
giunta di altre cofe tratte dalla profana , egli è chiamato Petrus 
Manducator ; al che io aggiungo , che in una lettera parimente fcrit- 
ta dal Cardinal Pietro Legato Apollolico al Pontefice AlelTandro III., 
riferita in parte da’fuddetti Scrittori egli è chiamato col medefimo 
nome ; Literaturam fy hcnefiatem MagiJÌH Petri Manducatoris Decani 
Trecevjis , vosmn credimus ignorare . Solo qualche tempo dopo , for- 
fè per maggior eleganaa , il nome di Manducator fu cambiato in 
quello di Ccmejìor . Or non potremmo noi credere , che Pietro 
folfe della famiglia de’Mangiatori di S. Miniato , e che giovinetto 
pafTaiTe in Francia ? 11 P. Sarti non ardifee di appoggiarfi troppo 
lu tal congettura . E io ancora non ho coraggio di confermarla . 
Mon poifo però diflimulare , che abbiam noi pure due antichi Scrit- 
tori , che il dicono Italiano. Uno è Tolomeo da Lucca , che Tu 
contemporaneo di Enrico di Gand , benché alquanto a lui poile- 
riorc ; Floniit Magìjìer Petrus Manducator , qui Gf Comejior afpella- 
tur . .. . Hic genere Lombardus ec. (7) . L’altro è Benvenuto da Imola, 
che ne’ fuor Coment! fu Dante dice ; IJle Petrus Comejior fìiit Lom- 
bardus (8) . Se elfi poflano baflare a dillruggerc 1 ’ autorità di Enri- 
co di Gand , o fe forfè efli non alTerifcano , che Pietro Mangiato! 
Tom. 111 . M m fu 


(1) Hiiìrr. Vniv. Parir. voi. II. pa;. sifi« 
SU 5 , 406. 7f>4. 

(2) De Scrii c. Ecc). Voi. IT. p. ifi^. 
Htd. Jet Au(. Ecclel*. C. XXlll. p.lof» 

(4) XII. p. jaj. 
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fu Lombardo , appoggiati alla l'avola popolare , da noi rigettata 
poc’ anzi , io ne lafcio ad altri la deciuone . 

XVII. Un altro ProfelForc , certamente Italiano , ebbe l’Uni- 
verfità di Parigi , non ugualmente famofo ma alquanto più antico; 
cioè Lodolfo detto da altri Leudaldo . In una lettera della celebre 
Eloifa al fuo Abailardo egli ancora è detto Lombardo (i) . Ma Ot- 
ton da Frifinga Scrittor del medefimo fecolo più efprelTamente il 
dice Novarele (2) . Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni 
fcuola di Teologia in ^eims ; e infieme con Aiberico Maeftro nel- 
la flelTa Città levoflì prima di ogni altro contro gli errori di Abai- 
lardo , il che dovette avvenire , come oflTervano i Maurini Auto- 
ri della Storia Letteraria di Francia (3) innanzi all’anno 1121. Che 
avvenilFc poi di Lodolfo , non ci è giunto a notizia . Ma ciò che 
ne abbiamo accennato balla ad accrefeere una nuova gloria a No- 
vara fua patria , che può vantarli di aver dati alla Francia due il- 
lullri Maellri nella Teologica facoltà ; e io perciò mi llupifco 
che il Cotta non abbia fatta di Lodolfo menzione alcuna nel fuo 
Mufeo . Nè deefi finalmente tacere di Bernardo da Pifa , diverfo 
da quello che fu poi Papa col nome di Eugenio III. Egli tenne fcuo- 
la di Teologia in Parigi ; e di lui fcrivendo Pietro Cardinale di S. 
Grifogono al Pontefice AlelTandro III. in una lettera riportata dal 
du Boulay (4) , dice ch’egli era uomo di si grande Letteratura, e 
di sì oneili colluini , che era riputato degno de’ fommi onori . 

XVIII. Così r Italia coll’ inviare alla Francia i dotti ProfeflTo- 
ri , de’ quali abbiam finora parlato , giovò non poco a follevare a 
gran fama le Scuole , che ivi erano degli Studj Sacri . I Francefi fi 
vantano , e con ragione , eh’ effe fofler sì rinnomate , che dall’ 
•Italia vi accorreifer giovani in gran numero per eflcrvi illruiti . Noi 
non contrafteremo loro tal gloria ; ma gli pregherem folo a non 
volere dimenticare , che di quella gloria medefima fìiron elTI in non 
picciola parte debitori all’ Italia , ed agli Italiani , che venuti in 
Francia difcepoli , vi divenner Maellri . E molti eran di fatto , che 
per coltivare gli lludj Sacri dall’ Italia palTavano in Francia . Ma i 
dotti Maurini Autori della Storia Letteraria della lor patria , han- 
no di ciò parlando gonfiate alquanto le vele . Chi pub noverare , di- 
cono elfi (s) . tuttì gli Italiani , che furono ijìruiti alle medefime Scuo- 
le ? Si fa che i Papi , e fingolarmentt Alejfandro III. vi mandavan da. 

Ro— 


(0 Ap. Balxum Hill. Unir, Ptrif. tom, II. CO IX. p. }). 
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Roma truppe intere di Ecclefiajìici , t quali per lo più vi erano mantenuti 
dalle liberalità de’ Vefcovi e degli Abati di Francia . E(Tì ne citano in 
pruova una lettera dello ftelTo AlelTandro III. pubblicata dal P. Mar- 
tene (i) ; nella qual perciò io mi credeva di veder fatta menzione 
de’ Papi che mandavano truppe intere di Ecclefiallici , e di vedervi 
affermato che eflìprr lo più vi toflero caritatevolmente mantenuti da 
Vefcovi e dagli Abati Francefi . Ma io veggo , che AlelTandro non 
parla che di un cotal Vaiando fuo Cherico , cui raccomanda all’ 
Abate di S. Remigio , perchè il mantenga alle Scuole di Parigi. Di 
altri Papi , di truppe di Ecclefiallici , di liberalità de’ Vefcovi , e 
degli Abati di Francia in quella lettera non trovo motto ; e avrei 
bramato perciò , che i Maurini recalTcro qualche più certa pruoya 
del loro detto . 

XIX. Ciò non oflante è certo, come ho detto poc’anzi, che 
molti Italiani , e fingolarmente da Roma , andavano alle Scuole 
Francefi , sì per la fama , di cui elTc godevano , sì perchè la Fran- 
cia , affai meno fconvolta dalle domelliche turbolenze che non l’I- 
talia , era più tranquillo e più ficuro ricovero agli amatori delle 
Scienze . Landolfo da S. Paolo Scrittore del XII. fecolo narra di fe 
medefimo (2) , che unitoli ad Anfelmo dalla Puflcrla , e ad Olrico 
Vicedomino, i quali arrendue furon pofeia Arcivefeovi di Milano, 
e portatoli in Francia frequentò le fcuole diTours e di Parigi. Co- 
sì parimenti troviam memoria di un cotal Rainero Cherico Pilloje- 
fe , che fan. 114J. fi trafportò a fludiar nelle Gallic (3). In Fran- 
cia pure e alla fcuola di Pietro Abailardo fu il celebre Arnaldo da 
Brelcia , che pofeia infettò de’ fuoi errori l’Italia (4). Più general- 
mente ancora fi rammentano i giovani , che da Roma recavanfi a 
Iludiare in Francia , in una lettera di Fulcone al celebre Pietro 
Abailardo (y) . Roma tibi fuos docendos tranfmittebat alumnos , & qua 
olim omnium artium fcjentiam folebat infundere , fapientiorem te effe fa- 
piente tranfmiffts Scholaribus monjìrabat . Nelle quali efpreflioni però- 
vi farà forfè chi tema , e non fenza giullo motivo , qualche clage- 
razione . Anche alcuni tra’ Romani Pontefici di quelli tempi tro- 
viam che furono in Francia per motivo di Audio , come AlelTan- 
dro II. , Gregorio VII. , e CeleAino II. per tacere di quelli , che 
nati ed educati in Francia, furon poi follevati alla Sede ApoAolica, 
quai furono Leone IX. , Stefano IX. , e Urbano II. Quindi noi con- 

M m a fef- 
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276 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA ; 
fefsiamo di dover molto a’ FranccG, che neU’ammaeftrare tanti Ita- 
liani fi adoperarono felicemente; ma fperiamo infieme, che elTì non 
vorranno mollrarfi ingrati alla memoria de’ celebri Profcflbri Ita- 
liani, da cui ellì furono illruiti, e che con quella medefima finceri- 
tà , con cui noi confcffiamo , che molti Italiani recavanfi allora in 
Francia agli fluJj Sacri , confelferanno elli pure , che molti Francefi 
venivano al tempo flclTo in Italia per gli Studj Legali, come a fuo 
luogo vedremo . 

XX. Noi concederem parimenti a’ Francefi ciò , che hanno 
con ragione atfermato i più volte citati Maurini (i) , cioè che al- 
cuni de’ Vefeovi , che furon celebri a quelli tempi in Italia pel lor 
fapcre , lingolarmente nelle Provincie , che formano ora il Regno 
di Napoli e di Sicilia , furon Francefi, olila Noimanni , venuti col- 
la lor nazione in Italia . Tali furono, oltre A Jelmanno Cherico pri- 
ma di Liegi , poi Vefeovo di Brefcia , fiato già condifccpolo , e 
pofeia oppugnatore di Berengario (2) , Milone A rei vefeovo di Be- 
nevento, Gofrido, e Guimondo Arcivefeovi d’ Averfa, e più altri 
citati dagli ficlTì Autori , i quali però hanno tra’ dotti Vclcovi an- 
noverati alcuni , del cui fapere non ci è rimafia memoria o monu- 
mento aicuno. Ma defideriamo inficine, eh’ elfi non fi sdegnino di 
confelfare, che l’Italia non fol diè alla Francia i cinque illultri Mae- 
flri , de’ quali abbiam ragionato , ma altri eziandio , che col lor 
fapere ottennero ivi fiima e onori non ordinar] ; i quali tanto più 
fon da pregiarli, perchè i Francefi venuti in Italia ebbero comune- 
mente cotali onori da’lor nazionali, cioè da’ Normanni, gl’italia- 
ni al contrario palfati in Francia gli ottennero pel lolo merito lo- 
ro dagli firanieri . Un Guido Lombardo dotto nella divina al pari 
che nell’umana Filolòfia verfo la metà deH’undecimo fecolo era in 
Francia per teftimonio di un antico Scrittore (3) . Tra’ Vefeovi di 
Avranches veggiamo un Michele Italiano di patria, celebre per la 
Aia dottrina ; che tenne quella Sede dail’anno 1071. fino all anno 
IC94. (4] . Lombardo Piacentino di patria, e pofeia A rei vefeovo 
di Benevento, uomo ne’ Sacri Canoni Angolarmente verfato affai, 
trovava!! in Francia allor quando S. Tommafo Arcivefeovo di Can- 
torbery vi era in cfilio, e iilruì nella feienza medefima quello San- 
to Prelato ( > ) . Di un Oldcrico finalmente Italiano di nafeita , e 
pofeia Monaco nel Monafiero di San Vittore in Parigi, per nobiltà 

non 
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non meno, che per fapere famofo, leggefi ancor l’Epitafio nelMo- 
nafìcro mericfimo (i). Cosi la Francia e l’ Italia venivanfi vicende- 
volmente porgendo ajuto , quella col mandare alla Francia e dot- 
tillimi ProfelFori , che a grande onore ne follevalfer le fcuole , e 
' giovani ingegnoli , che nuovo lullro ad elFe accrefceflero , quella 
còl dare un licuro e dolce ricovero agl’ Italiani , che ne’ torbidi 
della lor patria difficilmente avrebbon potuto attendere agli lludj . 

XXL Ma comunque l’ Italia arricchilTe di tanti celebri Pro- 
felTori la Francia, non ne rimale ella priva per modo, che molti 
in efla ancora non fi tormalFero felicemente agli lludj Sacri , e vi 
acquillalTer gran nome . Io me ne fpedirò brevemente , fecondo il 
mio collumc, trattenendomi folo , ove alcuna cofa s’incontra de- 
gna di più diligente ricerca . E quanto a’ Romani Pontefici di que- 
lli tempi , che furono Italiani di patria , benché nelle antiche lor 
vite pubblicate dal Muratori, alcuni di elfi vengan lodati pe’ felici 
progreffi che fecero negli lludj, e per la fcienza di cui erano ador- 
ni , come Gclafio li. (2) , che da Urbano II. era ilato fatto fuo 
Cancelliere , affinchè , uomo colto come egli era , richiamalfe le 
lettere Pontificie a quella eleganza , di cui erano prive da lungo 
tempo , Onorio lì. ( 3 ) , Lucio IL (4) , e AlelTandro IH. ( S ) ; e 
benché altri ^ancora nelle lor lettere ci lì mollrino uomini nelle 
fcienze facre e proprie del loro Ilato alfa! bene illruiti , come 
nondimeno non ci è rimalla di effi , nè fappiamo che fofle da elK 
fcritta opera alcuna appartenente a fcienza , noi farem paghi di 
averne qui accennati i nomi . Solo di Aleifandro III. dovrem favel- 
lare di nuovo, parlando della Giurifprudenza, e ricercando 1’ ori- 
gine dell’ Uni verlità di Bologna, moltreremo, ch’ei vi fu ProfelTo- 
re di Scienze Sacre . PalTero ancora fotto filenzio il celebre Car- 
dinale Umberto , che nel fecolo undecimo fi rendette illullre per 
alcuni Trattati fcritti contro gli error de’ Greci , pubblicati dal 
Card. Baronio (6), e per tre libri contro de’ Simoniaci dati alla lu- 
ce dal P. Martene (7); perciocché ei fu Lorenefe di patria, e folo 
in età provetta fen venne a Roma l’an. 1049. col Papa Leone IX., 
da cui fu pollo nel ruolo de’ Cardinali. Io parlo de’ foli Italiani, 
e tra quelli ancora trafcelgo coloro, che ottennero maggior fama. 

XXll. Fra quelli fenza perieoi di errore fi può arfcrmarc , 
che il più illullre fu S. Pietro Damiano , o , come avrebbe a Icri- 

ver- 
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verfi più giuftamente , Pietro di Damiano , perciocché egli al no- 
me fao proprio quello aggiunfe di un Aio fratello , detto Damili- 
no , da cui fu allevato pietofamente nell’ abbandono , in cui la 
crudele indolenza de’fuoi T avea lafciato . Di lui hanno trattato e 
con Angolar diligenza tanti Scrittori , che nè fa d’ uopo , nè gio- 
va ch’io mi trattenga a favellarne dilfufamente . VegganA fra gli al- 
tri i Continuatori del Bollando (i) , il Mabillon (2) , l’Oudin (3), 

> il Ceillier (4) , i dottillìmi Autori degli Annali Camaldolefi (s) , e 
il P. Abate Ginanni (6) . Io verrò dunque accennando fol breve- 
mente ciò che cflì hanno e fvolto ampiamente , e chiaramente pro- 
vato . Pietro nato in Ravenna , fecondo il comun parere degli 
Scrittori , verfo l’anno 1007. » dopo avere per alcuni anni fotter- 
to nelle domeAiche mura un trattamento , cui non avea ragion d’af- 
pettare , per pietà avutane Analmente da fuo fratello Damiano , 
fu mandato alle fcuole prima di Faenza , pofeia di Parma , come 
nel Capo precedente abbiam dimoArato ; ed ei vi fece si felici pro- 
grelA , che prefe pofeia a tenere fcuola agli altri . In qual Città 
la tcneAe , 1 antico Scrittor della Vita , cioè Giovanni di lui dil- 
cepolo , non lo efprime ; ma folo accenna il numerofo concorfo, 
che da ogni parte faceaA ad afcoltarlo per la Aima. , in cui era fa- 
lito : mox alias erudire , clientium turba ad dottrina ipjiuj famam undì^ 
que confiuente , JhidicJìJJime cotpit . Ma i pericoli , a cui egli A vide 
efpoAo nel mondo , il conAgliarono a ritirarA in un ChioAro , ed 
egli fcclfe a tal Ane il Monaltero di Fonte Avellana . Delle virtù da 
lui praticate in quello MonaAero, che fu il fuo ordinario foggior- 
no, e in altri , a cui fu per alcun tempo chiamato, delle auAeri- 
tà, con cui egli alBilTe di continuo il luo corpo, de’prodigj, con 
cui Iddio il volle gloriAcare , io lafcerò che A confultino i mento- 
vati Scrittori , poiché ciò punto non appartiene al difegno di que- 
Aa mia Storia. Io olTerverò invece, che all’efercizio delle religio- 
fe virtù egli congiunfe un afsiduo c diligente Audio di quelle mate- 
rie Angolarmente, di cui allora con più ardore A difputava; e che 
per elTo ei divenne sì celebre , che non vi ebbe quaA importante 
aA'ar nella Chiefa , di cui a lui non A appoggiaAe tutta la cura . 
L’imperadore Arrigo IL volle, eh’ ei ne andalfe a Roma per aju- 
tare co’fuoi conAglj il PonteAcc Clemente IL , come egli AeAb nar- 
ra 


( 1 ) Ad d. XXIII. Febr. CO Anoil. Ctinildul. 1. 1. & II. 

fi) Anna!. H«necl. t. IV. lib. Lll. ti Adt (O Scrur. Havenn. c. II. ra^. 1(7. 6ce. Sc 
SS. OrJ. S. t. JX. Latrerà nella quala (ì dimoierà Ravenna è la 
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rain una fua lettera (i); ove è a correggere il P. Ceillier, che di- 
ce ciò avvenuto 1 ’ anno 1042. poiché Clemente li. non fu eletto 
Pontefice che l’anno 1046. D’ allora in poi S. Pier Damiano fu qua- 
li di continuo occupato ne’ più rilevanti affari EccleCaftici . Non 
vi ebbe quali Sinodo , a cui egli non intervenilTe. La Simonia c la 
Incontinenza del Clero erano allora i vizj , che troppo bruttamen- 
te guaftavano la Chiefa d’ Iddio ; ed egli e co’ fuoi libri , e co’ 
viaggi intraprefi a diverfe Città,, usò di ogni sforzo per eftirpargli; 
e degno è Cngolarmente d’ elTer letto ciò che egli operò a tal fine 
nella Chiefa di Milano , a cui fu inviato inlieme con S. Anfelmo 
Vefcovo di Lucca dal Pontefice Niccolò IL Sollevato da Stefano IX. 
l’anno ioS7. alla dignità di Cardinale , e di Vefcovo d’ Ollia, do- 

f so avere per più anni foddisfatto con incredibile zelo a’ doveri del- 
e fue cariche , bramofo di ritirarli alla dolce tranquillità del fuo 
eremo , ottenne finalmente da Aleflandro IL di poter dimettere il 
Vefeovado, e di tornarfene a Fonte Avellana . Ma poco tempo po- 
tè egli godere dello fperato ripofo ; e due altre legazioni alTai fati- 
cofe dovette foftenere negli ultimi anni, della fua vita per ordine 
dello llelTo Aleflandro lì. , una in Francia , ove radunò il Sinodo 
di Chalons , l’altra in Germania , ove ottenne dall’Imperadore Ar- 
rigo III. , che deponelTe il penfiero di ripudiare Berta fua moglie ; 
Egli intervenne ancora a un Concilio tenuto in Roma dallo fteflb 
Pontefice l’anno 1071. , e finalmente da lui inviato nel feguente an- 
no a Ravenna , perchè dopo la morte dell’ Arcivefeovo Arrigo feo- 
municato, riconciliafle quella Chiefa colla Sede Apollolica , com- 
piuto felicemente il Miniltero commelTogli , e venuto a Faenza , vi 
lini i fuoi giorni . 

XXIII. Le onorevoli cariche , a cui fu follevato , e i difficili 
affari , in cui fu occupato S. Pier Damiano , potrebbon ballare a 
farci conofeere, in quale (lima fe ne aveflTe la fantità , e la pruden- 
za, non men che il fapere . Ma pruova ancor più evidente ne ab- 
biamo neH’Opere da lui fcritte . Effe fon molte lettere appartenen- 
ti in gran parte agli affari , di cui era incaricato , e che giovan non 
poco ad illuilrare la Storia di quegli ofeuriflìmi tempi ; molti Opu- 
fcoli , olfia Trattati fu diverfi argomenti appartenenti alla difcipli- 
na Ecclefiaftica, a’ vizj , che allor regnavan nel mondo , e fingolar- 
mente nel Clero , a varj palli della Sacra Scrittura, a quillioni Teo- 
logiche, ad ufanze Monalliche, e ad altre fomiglianti materie; al- 
cuni Sermoni , e alcune Vite de’ Santi , ed altre Operette , delle 

qua- 
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quali fi veggano gli Scrittori da noi rammentati poc’ anzi . In effe 
noi veggiamo uno flile alTai più elegante, che non trovali comune- 
mente negli altri Scrittori di quella età: egli fi efprime or con gra- 
zia , ora con eloquenza degna di miglior fecolo ; e dà a veder 
chiaramente, quanto egli folle efercitato nello lludio della Scrittu- 
ra, de’ Santi Padri, de’ Canoni , e delle Leggi. Se alcune cofe vi 
s’ incontrano , a cui il buon fenfo e la più efatta Critica de’ noftri 
giorni non ci permettono di dar fede , dobbiam noi per ciò folo 
parlarne con biafimo e con difprezzo ? Se quelli , che infultano sì 
amaramente la femplice credulità de’ noftri buoni maggiori , fof- 
fer viffuti a’ lor tempi, non farebbono elfi ancora al, prefente l’og- 
getto delle rifa de’ Critici? Lodiamo in tutti ciò, che troviam de- 
gno di lode, e non ricopriamo d’infamia il nome di quelli, che fc 
viveflero al prcfente offufcherebbon forfè le glorie de’ loro difprcz- 
zatori . S. Pier Damiano a’ fuoi tempi fu avuto , e a giufta ragio- 
ne, in conto del più dotto uomo , che allor viveftè. Q^uindi Alef- 
fandro IL fcrivendo a’ Vefcovi delle Gallie nel mandano colà fuo 
Legato, ne fa queft’elogio, che folo bafta a moftrare la iHma, che 
di lui fi faceva : Quoniam ìgitur tluribus Ecclefiarnm ntgotiis occupati 
tid vos ipfi venire non pojjìimus , talem vobis de/linare curavimus , quo 
nitnirum pojì nos major in Romana Ecclefia aucloritas non habettiri Petrum 
viàelicet Damianum OJìienfem Epifcopum , qui nimirum & nojìer ejì oai- 
lus , & Apofiolictt Sedis immobile firmamentum ( i ) . 

XXIV. Contemporaneo , e collega di S. Pier Damiano , fe 
vogliam credere ad alcuni moderni Scrittori , della dignità di Car- 
dinale , fu Alberico , Monaco di Monte Cafino . S’ egli fofle Ita- 
liano non abbiamo argomento ad affermarlo con ficurezza ; ma 
molto meno polTono altri provare , eh’ ei fofte ftraniero (z) . Del- 
la Vita da lui condotta non ci ha lafciata contezza alcuna diftinta 
Pietro Diacono , che ne ha fatto l’Elogio (3) . Ei folo ci narra , 
che nel Concilio tenuto in Roma contro di Berengario , non ejpn- 
dovi alcuno che avejje coraggio a refijlerglt , il Monaco Alberico , avendo 
chiejlo ed ottenuto /’ indugio di una fettimana , fcTÌjJe un libro , fondato 
full’ autorità de’ Padri , contro il medejìmo Berengario , in cui ne confit- 
to e convinfe tutti gli errori. 11 Card. Baronio crede (4), e forfè non 
fenza ragione , che Pietro Diacono abbia qui efagerato di troppo, 
e che per rilevare il merito di Alberico abbia ingiuftamente depref- 

fo 
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fo quello degli altri Padri del Sinodo , a cui in fatti intervenne an- 
cor S. Brunone , che fu poi Vefeovo di Segni , e nel confutar Be- 
rengario acquiftoin egli ancora gran nome. Ei penfa inoltre , che 
quello folTe il Concilio tenuto l’anno 1059. » il P* Mabillon ha 
chiaramente provato colla teftimonianza dello ftclTo Berengario (i), 
che fu il convocato da Gregorio VII. l’anno 1079. > e che Alberi- 
co fu quegli , che nella formola di fede , cui comandofli a Beren- 
gario eli fottoferivere , volle , che fi efprimclTe , che nell’ Eucari- 
llia era il Corpo di Qùi\o fojìanzialmente , di che l’ollinato e furio- 
fo Eretico altamente fdegnato fi fcagliò con atroci ingiurie contro 
il temuto fuo avverfario . Oltre ciò Alberico fcrilfe un’ Apologia 
di Gregorio VII. , alcune Vice de’Santi , e alcune Omelie , e Pro- 
fe ed Inni per varie Felle , e piu altre Operette , traile quali io dcl> 
bo fingolarmente oflervare un libro fella Afironomi'a , uno fella 
Dialettica, e un altro fulla Mufica . Il Canonico Mari afferma (2), 
che tutte l’ Opere di Alberico trovanfi nella Biblioteca di S. Croce 
in Firenze ; ma il P. Mabillon , avendo diligentemente cercata 
quella contro di Berengario e in Monte Calino , e in Firenze , non 
potè rinvenirla (3) , e il C. Mazzucchelli ancor riferifee , aver lui 
avuto rifeontro , che ninna cofa di Alberico trovavafi in quella Bi- 
blioteca . Alberico mori in Roma , come il Fabricio feguito da 
altri afferma (4) l’ anno 1088. , ma io non veggo qual pruova ne ar- 
rechi , e folo dalle cofe dette fi può accertare , eh’ ci vifse verfo 
la fine dell’ undecimo fecolo . 

XXV. Infieme con Alberico intervenne al mentovato Conci- 
lio contro di Berengario S. Brunone Vefeovo di Segni , uomo a que’ 
tempi celebre ugualmente per dottrina e per fantità. Due fono gli 
antichi Scrittori , che ne han narrata la Vita ; Leon Marficano, ofi 
fia piuttollo Pietro Diacono continuator della Cronaca di Monto 
Calino da Leone incominciata , e un Anonimo, che fembra efsere 
un Canonico di Segni vifsuto verfo 1 ’ anno 1180. Ma quelli due 
Autori, benché amendue poco lontani da S. Brunone fono in mol- 
te cofe 1 ’ uno all’ altro contrari . Or chi di loro dee ottener mag- 
gior fede ? Il P. Giambatilla Sollier uno de’ più dotti e de’ più efat- 
ti Continuatori del Bollando ha fu ciò difputato afsai lungamen- 
te (s) ; e a me pare eh’ egli abbia mollrato con evidenza, che af- 
fai più meritevol di fede è l’ Anonimo che non Pietro Diacono , il 

Tom.lll. Nn- qua- 


(O Ann«I. Ben«J. voi. V. I. LXV. a. Lll. (4) Bibl. Lil. Med. & Inf. Arse. tom. I. 
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quale come confefsa lo ftefso P. Abate Angelo della Noce (i), che 
pur più d’ogni altro dovea foftenerne l'autorità , molte cofe fcrijje ^ 
ma fenza difcernimento , t fenza criterio ; perciocché fit uomo di vivact 
ingegno , ma troppo pronto e talvolta precipitofo nel giudicare . All’Ano- 
nimo dunque più che a Pietro Diacono fi dee lede ; e a lui perciò 
atterrommi nell’ accennar brevemente ciò che appartiene alla Vita 
di quello Santo Vefcovo; e molto più che ciò eh egli afferma è Ita» 
to con nuove ragioni e con altre autorità confermato dal fuddetto 
P. Sollier , cui potrà confultare chi il brami . 

XXVI. S. Brunone nacque, come congettura il P. Sollier, 
r anno 1049. in Solerà villa della Diocefi d’ Alti di poveri genitori; 
benché Pietro Diacono affermi , ch’egli era ufeito di una nobil fa- 
milia di Cittadini Alligiani , il che potrebbefi per avventura con- 
ciliare dicendo , ch’ei folTc bensì di illullre famiglia , ma venuta, 
come talvolta accade , a povero flato . Fatti i primi lludj nel Mo- 
naflero di S. Perpetuo nella Diocefi d’ Alli , pafsò per volere de' 
Genitori a Bologna , ove attefe ad apprendere quelle Scienze , che, 
come altrove abbi am detto , comprende vanii fotto il nome di trir 
vio , e di quadrìvio ; indi fi volfe fingolarmente agli StudJ Sacri e 
con sì felice fucceffo , che a richiejla d’ alcuni Oltramontani face una 
fpofizion compendiofa del Salterio , fecondo la traslazion Gallicana , cui 

Ì ofeia fatto già Vefcovo Jìefe più ampiamente , e adattolla alla Verjìon» 
[omana . Compiuti gli Studj , e onorato della dignità di Dottore, 
Dofloris nomen a^ecutus & gratiam , come fcrive 1 ’ Anonimo , pafsò 
a Siena, c tra^Canonici di quella Cattedrale fu arrolato . Che in 
Siena e non in Alli , come fcrive Pietro Diacono , ei fofle Canoni- 
co , fi conferma dal P. Sollier colle parole del medefimo Santo , il 
quale di fe flefib ferivo cosi (2) : Etprius quidem quam ad Epifeopatut 
dignitatem .... confeenderem , Ingoni AJÌenfi Epifeopo Pfalterium , Senen- 
Jibuj vero Canonici! , cum quibus & ipfe qualifcumque Canonicus viCìita^ 
barn , Cantica Canticorum , prout pomi , expofui . Intorno al qual 
pafTo veggafi come ragiona lo flelTo P. Sollier . L’ anno 1079. tro- 
voffi prefente al Sinodo contro di Berengario tenuto in Roma ; e 
tal faggio vi diede del fuo fapere , che Gregorio VII. il dichiarò 
Vefcovo di Segni . Nè minori contraflegni di fliraa ebbe egli da 
Urbano II. , da cui condotto in Francia intervenne al Concilio di 
Clermont l’ anno 1095. , e a quel di Tours l’anno 1096. e alla Con- 
féerazione delle Chiefe del Monafiero di Clugny , e del Monafiero 
Maggiore di Tours . Quindi mofib da defiderio di un tranquillo e 
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Tanto ripofo • ritiroflì l’anno iioa. a Monte Calino , e cinque an- 
ni appreflb ne fu eletto Abate . Ma anche dal Tuo Monallero gli 
convenne ufcire a ben della Cliiefa ; e 1 ’ anno 1106. pafsò di nuo- 
vo Legato Apoftolico in Francia con Boemondo Principe d’ Antio- 
chia , e vi radunò il Concilio di Poitiers ; c pofcia un altra Lega- 
zione ancora foflenne in Sicilia . Mentre ei reggeva il Monallero di 
Monte Calino , il Pontefice Pafquale IL accordò il diritto delle In- 
veltiture all’ Impcradore Arrigo IV. Di che facendoli gran rumore 
da molti , a’ quali fembrava , eh’ egli avefle in ciò gravemente er- 
rato , e tra quelli Brunone ancora rimproverando la condotta del 
Papa > quelli sdegnato comandò a’ Monaci di Monte Calino , che 
più noi dovelTcro riconofeere a loro Abate . Dal che prefa occa- 
uone alcuni di efsi , che erano per altre ragioni innafpriti contro 
del S. Abate» il cacciarono con villania dal Monallero l’an. mi. 
Tornato ei dunque alla fua Chiefa di Segni, la relTe di nuovo con 
grande zelo fino all’ anno 1123. , in cui a’ 18. di Luglio pofe fine 
a’ Tuoi giorni, c fu pofcia da Lucio III. annoverato tra’ Santi. Tut- 
te le quali cofe li polTono vedere più ampiamente dillefe , e con op- 
portuni argomenti provate dal fopraccitato P. Sollier. 

XXVII. Ciò che detto abbiam di Brunone ci dimollra fenz’ 
altro , ch’egli avea la fama di uno de’ più dotti uomini del fuo tem- 
po . Pruova ancora più chiara ne abbiamo nelle opere, che di lui 
ci fono rìmalle. Pietro Diacono ce ne ha lafciato un lungo Cata- 
logo (1) ; e molte di effe fono fiate raccolte , e con un’erudita dif- 
fertazione illufirate dal P. D. Mauro Marchefi Monaco Calinefe l’an- 
no 16$ I. in due volumi in Iblio . Di quelli il primo abbraccia i 
Commentarj da lui i'eritti fu molti libri della Sacra Scrittura ; il 
fecondo contiene molte Omelie attribuite già ad Eufebio Emiffeno 
e ad altri Padri più antichi; varj trattati fu diverfe materie Scrittu- 
rali , Teologiche e Morali , in alcune delle quali ancora ei combat* 
te gli errori de’ Greci , e i vizj, che dominavano nella Chiefa, al- 
cune vite de’ Santi , e alcune lettere , c finalmente fei libri intito- 
lati delle Senten’ze.oflìa rifleflioni o difeorfi fu diverfi argomenti 
Di quefie e di altre Opere o perite , o non ancor pubblicate di 

Nn a S. Bru- 
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S. Brunone, vegganfi fingolarmente il P.CeiUier (i), il Fabricio (2), 
e il C. Mazzuchelli ( 3 ) , che ne parlano con efatcezza . In effe , 
comunque non fian prive de’ difetti del fccolo, ammirali nondime- 
no una chiarezza , una erudizione e un’ eleganza affai rara a ve- 
derli' negli Scrittori di quelli tempi . Alle Opere di San Brunone fi 
fuol aggiugnere un Comento fu’ Salmi di Odone Monaco Benedet- 
tino , ed Altigiano egli pure. Egli lo fcrilfe ad illanza dello fteffo 
• Brunone, e a lui perciò dedicollo; dal che li fcuopre ch’ei vivea al 
tempo medelimo; ma q^ueila è la fola notizia, che di lui abbiamo. 

XXVIIL Io mi rilerbo a parlare ne’feguenti Capi di altri fa- 
moli Monaci Calineli , che a quelli tempi coltivaron felicemente 
gli Studj ; perciocché, comunque ne’ Sacri Studj foffer verfati , e 
ce ne abbiati lafciate pruovc , nondimeno in altri generi di Lette- 
ratura furon più illullri , come Alfano Arcivefeovo di Salerno, Pan- 
dolfo , Oderilio , Coflantino , ed altri , che nella Poelia , nella 
Storia, e nelle Matematiche li elércitaron con lode. Tra poco ram- 
menteremo ancora alcuni tra loro, che illullrarono co’ loro ferità 
la Storia Sacra: e da ciò, che abbiam detto finora, e che dovrem 
dirne altrove, li renderà evidente, che in quelli due fecoli, de’ qua- 
li ora trattiamo , gli Studj d’ ogni maniera da’ Monaci più che da 
ogni altr’ ordine di perfone furono e coltivati e fomentati felice- 
mente ; talché fe noi voleflimo lafciar elli in difparte, e favellar fo- 
lo di quelli , che viffero fuor de’Chiollri, affai fcarfa materia ci fi 
offrirebbe di ragionare . Lo lleffo dee dirli delle Biblioteche e de’ 
libri , che come ne’pafsati fecoli, cosi in quelli ancora a’ Monaci 
più che ad ogni altro dovettero la loro confervazione . Io potrei 
arrecarne più pruove tratte fingolarmente dalla Cronaca del Mona- 
llero di Monte Calino (4). Ma balli il far menzione di alcuni , che 
fopra gli altri fon degni d’ effere qui rammentati . 11 primo è il ce- 
lebre Defiderio Abate di Monte Calino, e pofeia Papa col nome di 
Vittore III. , di cui racconta Pietro Diacono ( 5 ) , che lludiofa- 
mente adoperofsi a raccogliere e a far copiare gran numero di Co- 
dici , molti de’ quali appartenenti a diverfe materie egli ivi anno- 
vera : e il P. Abate della Noce aggiugne ( 6) , che parecchi di elfi 
ancor fi confervano nella Biblioteca di quel Monallero . L’ altro 
è Girolamo Abate del Monallero della Pompofa , il quale verfo 
la fine dell’ undccimo fecolo fi diede con fommo ardore a ricer- 
car 


^ i) Hii^. tlei Aac. Eccl. c. XXI. p.ioi. &c. 
O > Bil». Uc. Mei. & Inf. Acuì. 1 1. p. i3i* 
(O Scri:t. lui. r. 1». i*. ^V. 

U) Cbron.Mon&ii. Calia, lib* li* C* M* JLll* 


1. m. c.XX. 

(5) Jb. lib. in. c. i.xiir. 

In noe. ad huuc 1^* 


Digitiz^d by Google 


L I B R 0 IV. ■ 28$ 

car da ogni parte Codici per accrefcere fempre più la Biblioteca 
dello fteiro Monaftero, che era già ftata cominciata dall’ Ab. Gui- 
do . Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbiamo 
una Relazione Manofcritta in quella Biblioteca Eftenfe fatta da Ar- 
rigo Gherico di quel Monaftero, che allor vivea, e pubblicata po- 
fcia dal P. Montfaucon (i), inlieme col Catalogo de’ Libri, che già 
lì eran raccolti, foggiunto alla ftcfta lettera da Arrigo. Nè deell ta- 
cer per ultimo de’ Monaci di Pefcara ofsia di Cafauria , nella Cro- 
naca del qual Monaftero pubblicata dal Muratori (2) fi dice , che 
grande era il fervore , e continuo refercizio di elfi nel copiar li- 
bri, e fi fa diftinta menzione di alcuni tra loro, che aveano in ciò 
arte e leggiadria lìngolare, come di Mauro, di Giovanni, e di Ol- 
derico , i quali tutti viveano nel fecolo XII. Ma de’ Monaci balli 
fin qui, e palliamo ornai a parlare di tre altri Velcovi celebri a que- 
lli tempi in Italia pel lor fapere . 

XJQX. Il primo di efli è S. Anseimo Vefcovo di Lucca . Vi 
ha contefc fra Mantova e fra Milano , qual di effe Città abbia egli 
avuta a fua Patria . Io non foglio entrar giudice in tai contefe . 
•Ma parmi che in quella appena rimanga luogo a dubbio o a qui- 
llione ; perciocché, i Mantovani non poflbno a difefa della loro 
opinione allegare scrittore o monumento alcuno di qualche anti- 
chità ; i Milancfi al contrario hanno in lor favore e lo Scrittore 
contemporaneo della Vita del Santo , il quale racconta (3) , che 
quando egli andò Legato a Milano infieme con Gerardo Vefcovo 
a Odia , i riottofi mifer le mani addolfo a Gerardo , ma lafcia- 
ron libero Anfelmo , perchè era lor Cittadino , e nato di illuftre 
•profapia ; e inoltre Landolfo il vecchio , Scrittor egli pure di que 
tempi medefimi (4) , che dicendo Milanefe di patria AlelLindro II. 
2Ìo paterno di Anfelmo , ci moftra che Milanefe era ancora il Ni- 
pote , e ufcito come Alelfandro d^lla nobil famiglia di Paggio . 
Poiché ebbe coltivati gli ftudj della Gramatica e della Dialettica , 
come attefta 1 ’ antico Scrittore della fua Vita , che era fiato Peai- 
tenziero del Santo in Lucca ( 5 ) > arrolato nel Clero , fu fatto Ca- 
nonico Ordinario della Chiefa di Milano (6) , e pofcia da Aleflan- 
dro II. r anno 1073. dichiarato Vefcovo di Lucca . Io non debbo 
.qui entrare, poiché l’ idea di quefta mia Opera non mel permette, 
a raccontar le vicende , a cui egli fu efpofto , l’ inveftitura del fuo 
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Vefcovado , eh’ ei ricevette dall’ Imperadore Arrigo , per cui po- 
feia tocco da pentimento ritirofli per qualche tempo nel Monaftero 
di Politone ; le perfecuzioni , eh egli roiicnne dai Tuo Clero info^ 
ferente della Ecclefiaftica difciplina , a cui volea foggettarlo ; 1’ at 
fiUenza da lui ufata alla celebre Contelfa Matilde, a cui da Grego- 
rio VII. era flato aflegnato per Configliero ; le Legazioni da lui fo- 
ftenute per comando dello fteflb Pontefice , e i travagli, le folleci- 
tudini c le fatiche, con cui fi sforzò in quei sì torbidi tempi di ri- 
conciliare infieme il Sacerdozio e Tlinpero . Gli Scrittori della Sto- 
ria Ecclefiaftica nc han già trattato ampiamente , e ad elfi fi può 
aggiugnere la Vita di quello Santo Velcovo , affai diligentemente 
fcritta dal P. Andrea Rota della Compagnia di Gesù , e ftampata 
in Verona l’anno I733- Egli morì a’ i8. di Marzo 1’ anno io8d. in 
Mantova, la qual Città ancor ne conferva con fomma venerazio- 
ne , e con magnifica pompa il Sagro Corpo incorrotto , e fé ne 
vanta a ragione come di fingolare teforo. Alla prudenza nel ma- 
neggio de’ più difficili affari, alle eroiche virtù Crifliane, di cui 111 
adorno , congiunfe egli ancora un non ordinario fapere, di cui diè 
pruove in più opere, che ancor ci rimangono . Tra effe, oltre ab 
cune Operette Afeetiche , delle quali dubitano alcuni, s’ ei debba 
crederli Autore (i), abbiamo due libri in difefa di Gregorio VII. 
contro l’Antipapa Guiberco , in cui tratta ancor le quiltioni delle 
Inveftiture, e delle Immunità Ecclefiafliche tanto allor controver- 
(e ; e vi aggiugne una Raccolta di varj palli tratti dalla S. Scrittu- 
ra, da’Concilj, e dalle Decretali full’argomento medefimo . E i fe- 
ce in oltre un’ ampia collezione di Canoni divifa in tredici libri , 
di cui pofeia giovaronfi Graziano e gli altri Raccoglitor de’ mede- 
fimi. Ne efifton più copie manoferitte nella Biblioteca Vaticana, e 
nella Barberina, e in altre, dalle quali fi prova afsai chiaramente 
contro alcuni , che ne han dubitato, lui elsere veramente l’autore 
di tal raccolta : di che veggalì il fuddetto P. Rota , che ne tratta 
affai lungamente (2) , e fingolarmente 1’ appendice al primo Tomo 
della Storia de’Profelfori dell’Univerfità di Bologna (3) . Nella flef- 
fa vita ancora potrà vederli ciò che appartiene a qualche altra ope- 
ra o fmarrita o non ancor pubblicata di S. Anfeìmo , fralle quali 
un breve Opufcolo è flato dato alla luce dal P. Rota tratto da 
quella infigne Biblioteca Eflenfe . 

XXX. A 


(») 
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XXX. A un Cittadin Milanefe qual fu S. Anfelmò , congiun- 
giamo un Arcivefcovo della ftelTa Città , che per fapere non gli fu 
forfè inferiore , ma in ciò che è Santità de’coftumi non può veni- 
re con lui a confronto . Quelli è il celebre Pier GrolTolano , oflìa 
Crifolao . Il eh. Muratori congettura (i) eh* ei fofle di patria 
Calabrefe , e detto con Greca voce Crifolao , e che pofeia il po- 
polo Milanefe , alle cui orecchie per avventura riufeiva duro quel 
nome , chiamaflelo Groflblano . Ma 1’ eruditillìmo Conte Giulini 
arreca varie e affai forti ragioni a provare (2) che ei veramente 
diceafi GrolTolano , benché poi per una cotal affettazione di gre- 
cheggiare effo li cambiaffe in quello di Crifolao ; e ch’egli proba- 
bilmente era natio di Lombardia , Sì varie e sì llrane furono le 
vicende di quello Arcivefcovo , che non difpiacerà, io credo , ai 
Lettori il vederle qui almen brevemente accennate . Dove ei nas- 
ceffe , ove attendeffe agli lludj , in che fi occupaffe ne’ primi anni 
delia fua vita , niuno ce n’ha lafciata memoria . Landolfo il gio- 
vane , che è il folo tra gli antichi Autori , che ci parli di lui lun- 
gamente , il conduce per la prima volta filila feena in un bosco (3) 
preffo un cotal luogo detto Ferrara , che non è già la Città di tal 
nome , ma un luogo tra Aqui e Savona , cioè o Ferrara , o Ferra- 
nia , come offerva il Ch. Saffi (4) . Perciocché narra Landolfo , 
che ivi il trovarono alcuni Meffi fpediti da Anfelmo Arcivefcovo 
di Milano a Savona , perchè faceffero nominare un Vefeovo a quel- 
la Sede , il quale infieme ferviffe a lui di Vicario nel tempo che 
dimorava oltremare per la Crociata, a cui allor difponevafi. Quell' 
uomo , che ivi probabilmente menava vita monadica o eremitica , 
e che era perciò squallido in volto , e incolto nel portamento , 
piacque per modo a’ Meffi , che il prefero a lor compagno, e ciò 
che è più , piacque ancora a’ Savonefi per modo , che non altri 
che lui vollero a lor Padore . I Meffi lieti di sì felice riufeimento 
del loro viaggio conduffero GrolTolano all’ Arcivefcovo Anfelmo , 
il quale ordinatolo Vefeovo di Savona , e dichiaratolo fuo Vica* 
rio , andoffene colle fue truppe alla guerra Sacra . Ciò avvenne 
come dimodra dopo altri il fopraccitato Conte Giulini (J) , Tan- 
no iioo. 11 nuovo onore . a cui Groflblano videi! follevato, non 
gli fe punto cambiare abito e portamento, e avvertito di prender 
vedi più convenienti al fuo grado , allegava a feufarfene la fua po- 

ver- 


(1) Aintl. d’ Itti, ad aa. no», ItaL 

(») Meroor. di Milan. t. IV» p« 414* C4) In Not, ad Laodui^li* fan, 1, c» 

(j) Hiiior* Off* Ili* toIé V* Scxiyt. Rcr* CO Los. cit. 
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verta , c il difprezzo eh’ ei facea del Mondo . Piefto però fi feo- 

f )erle 1’ uomo Icaltro eh’ egli era ; percioechè 1’ anno 1102. giunta 
a nuova della morte deli’ Arciveleovo Anfelmo , egli si deliramen- 
te fi adoperò , ehe ottenne di elTere follevato a quella sì illuftre 
Sede, e ottenutolo fi vide tolto eambiare i fuoi logori panni in 
abiti fpiendidi e riechi , e i poveri cibi in ifquifite vivande . Era 
allora in Milano il famofo Prete Liprando , che nelle fatali difeor- 
die inforte in quella Chiefa negli anni addietro per la Simonia e 
per la incontinenza del Clero avea combattuto contro gli Scifma- 
tici con sì gran zelo , che dal lor furore gli erano Hate troncate le 
nari e le orecchie . Egli così deforme , com’ era , o fapendo di 
certo , o credendo per valide congetture , che GrolTolano fofle . 
falito a- quella Sede per Simonia , cominciò a montare fui perga- 
mo nella fua Chiefa di S Paolo , e ad inveire contro il nuovo 
intrufo Arcivefeovo ; e perchè quelli mollrava di non fare alcun 
conto di tali invettive , Liprando lafciandofi trafportare tropp’ol- 
tre dal fuo zelo , fecondo 1’ ordinario coftume di quei rozzi lìeco- 
li , sfidollo al giudizio di Dìo , otferendofi pronto a paiTar traile 
fiamme , e mollrar per tal modo , s’ egli ne ufcilTe illefo , che Gros- 
solano era Simoniaco . L’ Arcivefeovo usò prima d’ogni arte per 
fottrarfi a quello cimento : ma finalmente fu d’ uopo cedere . Li- 
prando nella piazza di S. Ambrogio entrò nel fuoco , e ne ufcì fen* 
za danno di forte alcuna, e GrolTolano confufo ritirolTì a Roma. 

XXXI. Pafquale II. , che teneva allora la Cattedra di S. Pie- 
tro i accolfe onorevolmente T Arcivefeovo , o perchè egli faggia- 
mente non approvaflc la maniera tenuta nel condennarlo , o per- 
chè il credelle innocente, e T anno iioj. radunato un Concilio 
nella Bafilica Lateranefe , benché vi fofle prefente Liprando venuto 
a giuHificare fe lleflb e ad accular GrolTolano , quelli fu aflbluto , 
e rimandato alla fua Sede . Ma ciò non ollantc il partito contrario 
non gli permife di rientrarvi ; talché egli T an. 1109. determinolll 
a viaggiare in Terra Santa. Quello viaggio diede nuova occafione 
a’ nimici di GrolTolano per privarlo della fua Sede : fi pretefe,‘che 
coll’ .andarfenc oltremare egli avelTe rinunciato alla fua Chiefa; t 
nel primo di di Gennajo dell’ anno ni 2. il Clero della Metropoli- 
tana elelTe a fuo Arciveleovo Giordano di Clivi, che da tre Vefeo- 
vi futfraganci fu confecrato : e Pafquale lì. , benché finallora folle- 
nitor collante di GrolTolano , approvò nondimeno tal elezione , e 
oriorò del pallio il nuovo Arciveleovo . Tornato frattanto GrolTo- 
lano in Italia , e ritrovata T antica fua Sede occupata da altri , 
sloxzolu prima co’ raggiri e coll’ armi di fcacciarnc il rivale . Ma 

non 
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non venendogli fatto , ebbe di nuovo ricorfo al Pontefice , il qua- 
le l’anno 1116. radunò un altro Concilio nella ftefla Bafilica Late- 
ranefe . Quello però ebbe per Groflblano efito troppo diverfo dal 
primo » perciocché egli fu condennato , e vcnnegli ingiunto di lar 
ritorno al primo fuo Vefcovado di Savona . Groflblano amò meglio 
di fermarli in Roma , ove pofcia nel feguente anno morì nel Mona- 
ftero di S. Saba . Di quelle varie avventure di Groflblano fi può ve* 
dorè ciò che più ftefOimente raccontano gli Scrittor Milanefi , e fin- 
golarmente il più volte lodato Conte Giulini (i) . 

XXXII. Ch* ei folle uomo alTai dotto , provali dal Murato- 
ri (2) , col tellimonio di Landolfo il giovane , da cui egli afferma,*' 
che Groflblano vien detto uomo hifigne fer Greca e per Latina eloquen- 
za . Ma come ha già oflervato Monf. Gradenigo (3) , cotai parole 
di Landolfo non fi ritrovano . Nè però ci mancano altre tellimo- 
nianze del fapere di Grolfolano . Azzo Vefcovo di Lodi fcrivendo 
•l’anno 1112. all’Imperadore Arrigo della depofizione di Groflbla- 
no , il chiama uo)no letteratijjìmo , di accorto ingegno , ed eloquentijjì- 
mo C4) . Ma più chiara pruova ne abbiamo in qualche fua Opera , 
che ci è rimalla . Nel viaggio di Terra Santa , eh’ ei fece , venne 
ancora a Collantinopoli , e perchè allora bollivano le controverfie 
de’ Latini co’ Greci , Groflblano non temè di venir con eflì a con- 
tefa , fingolarmente full* articoló'più controverfo della Proceflione 
dello Spirito Santo . Il Card. Baronio feguito da altri penfa ( J ) > 
che dal Pontefice ei folTe colà Ipedito col titolo di fuo Legato, ma 
come ottimamente riflette il P. Pagi (6) , di quefta legazione no ri 
vi ha pruova nè vefligio alcuno preflb gli antichi Scrittori , ed è 
più verifimile , che il fol talento di far pompa del fuo fapere con- 
ducelfe colà Grolfolano . Comunque folle ei cimentollì co’ più dotti 
uomini, che allor foflero in Grecia. 11 fopraccitato Cara.Baroniò 
avendo trovato nella Biblioteca della Vallicella un Opufcolo Gre- 
co benché imperfetto del nollro Arcivefeovo , intìtoìa.to Chryfolanì 
Bpifeopi Medio lanaijium Oratio ad Jmperatorem Alexium Comnemm , lo 
inferì , tradotto in lingua Latina cfal Vefcovo Federigo Mezio , ne’ 
fuoi Annali (7) ; e lo llelfo di nuovo è flato dato alla luce in Gre- 
co e in Latino dall’ Allacci ( 8 ) , col titolo Retri Epifeopi Mediola- 
nenjis Oratio ad Imperatorem &c. il che è a flupire , che non fofle av- 
vertito dal P, Ceillier , il quale dice di non fapere , che cofa alcu- 

Tom.lll. ' Oo na 
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(x) Antiquit. Ita). C. UT. p, ptS. 

( 3 ) Lecterat. Greco ItaJ. c. VII. 

( 4 ) ' £ccatJ. Sciite. Meti. Aevi c. II. g. i66. 
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na di'Groflblano fia ftata pubblicata (i) . L’ Argelati penfa (2), 
che Groflblano fcrivelTe quell’ Opera in Greco sì perchè nella tra- 
duzione Latina fi .veggono più cambiamenti , si perchè eflendo ef- 
fe indirizzata all’ Impcrador Greco , è probabile , che in quella 
lingua, in cui era verfato affai , la fcriveffe. Ma potè ancor Grof 
folano , s’ io non m’ inganno , fcriverla in Latino , e potè qual- 
che altro traslatarla con qualche cambiamento in Greco . La tra- 
duzione però , che ora ne abbiamo , non è certamente 1’ origina- 
le di Groffolano, perciocché effa, come abbiam detto, fu lavoro 
del Mezio ; e 1 ’ Opufcolo di Groffolano non fi è trovato che in 
Greco . Quello è probabilmente lo lleffo , che fi vede citato nel 
Catalogo de’ Codici ManofcrittI dell’ Inghilterra , e dell’ Irlanda , 
con quello titolo : Epifcopi Mediolanenjh fcriptum tamquam a Latinis 
mijfum ad Alixium Comnenum IrMeratorem de Proceffione Spiritus San- 
ili (3). Quell’Operetta di Groffolano fu quella verifimilmente, che 
rifvegliò i più dotti tra’ Greci a venir con lui a contefa fu quello 
punto , e lembra che una pubblica conferenza perciò fi tcneffe tra 
Groffolano e alcuni Greci Teologi . Tra’ Codici Greci della Biblio- 
teca del Re di Francia, uno contiene le due feguenti Operette: £«- 
firatii Sicétni Metropolit*. Alla Collationis habita ciim Groffolano Medio- 
lanenfi Archiepifcopo de Spiritus Sancii Proceffone . Archiepifcopi Medio- 
ìanenjts difputatio habita cum 'Jeanne Phume Monaco Montis Cani de Spi- 
ritus Sanili Proceffone (4).E nel mentovato Catalogo de’ Codici MSS. 
dell’Inghilterra e dell’ Irlanda : ’Joannis Phnrni difee^tatio cum Petro 
Mediolanenji Epifeopo de Spiritus Sanili proceffione . Un altra Opera di 
fomigliante argomento trovali in un altro Codice della lleffa Biblio- 
teca Regia con quello titolo ; Objefliones Latinorum iifque contraria 
tppofitiones & inverjìones Eujlratii Metropoliu Nicnni defumpu ex ejus- 
dem libro de Spiritus Sanili proceffone ad Groffolanum Mediolanenfem 
Epifeopinn (S) • Quelle Opere e quelle conferenze ci fan vedere , 
che Groffolano fu creduto da’ Greci un formidabil nimico , contro 
di cui conveniffe rivolgere le più poffenti armi , e i più valorofi 
guerrieri . Oltre Giovanni Forno ed Eullrazio di Nicea anche Nic- 
colò di Mctona prefe a combattere Groffolano , e di lui pure ab- 
biam qualche libro fu quello argomento ( 6 ) . Anzi lo fteffo Impe- 
radore AlclIIo Comneno , che voleva pur effer creduto un profon» 
do Teologo , non fi sdegnò di contendere con quello Prelato , co- 
me 


Ci) Hlft. Anf. Eccief. t. XXI. p. ii?. Cod. MMDCCCXXX. 

( 1 ) B bl. Scrii t. MeJiol. t. T B. II.11.7I1. (?) ( od. MC.CCV1. 
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me raccogliefi da un pafFo del celebre Giovanni Vecco citato dall’ 
Oudin ( I ) , preflb il quale rammentanfi ancora altri libri , che fu 
quello argomento furono ferirti . Vuoili però correggere un abba» 
glio da lui prefo ; perciocché egli veggendo in diverli Codici no- 
minato r Arcivefeovo di Milano or col nome di Pietro , or con 
quello di Grolfolano, ha creduto che folfero due diverli Arcivefeo- 
vi . 11 Tritemio afferma inoltre , non fo fu qual fondamento , che 
Grolfolano avea fcritto un trattato fui Millero della Trinità , alcu- 
ni Sermoni , e alcune Pillole ed altri diverfi trattati . V Argelati 
vi aggiugne un Sermone intitolato in Capitulum Monachorum ; e ci- 
tando la Biblioteca de’ Manoferitti del P. Montfaucon , dice che 
ve ne ha copia nelle Biblioteche Medicea , e Riccardiana in Firen- 
ze . Ma il P. Montfaucon non fa motto di quelle Biblioteche ; ma 
sì dell’ Ambrolìana in Milano (a) ; e fallo Dio , fe anche in elfa li 
trova tale Operetta ; poiché chi confronta i Codici , che in elfi 
confervanli , col Catalogo , che ne ha pubblicato il detto P. Mont- 
faucon , vede quanto elfo Ila imperfetto , e ciò che è peggio , pie- 
no di errori . In Firenze però vi ha un cfemplare di tale opufcolo 
non nella Biblioteca Laurenziana , ma in quella di S. Marco , ove 
attella di averlo veduto feruditilTìmo P. Zaccaria (3) . 

XXXIII. L’ ultimo de’ dotti Vefeovi Italiani di quelli tempi , 
de’ quali mi fon prefilfo di ragionare, è Bonizone Vefeovo prima 
di Sutri , poi di Piacenza . Della fua patria e de’ primi fuoi anni 
non fappiam cofa alcuna. Solo troviamo che 1 ’ anno 1082. egli 
era Vefeovo di Sutri , e che nella guerra , che allor faceva l’ Im- 
peradore Arrigo a Gregorio VII. , egli fu fatto prigione (4) . Quin- 
di cacciato dalla fua'Sede, dopo aver follenuti molti travaglj , ve- 
nuto a Piacenza , vi fu dalla parta Cattolica eletto Vefeovo o al 
fine dell’ anno 1088. o al principio del feguente ; mà fei meli ap- 
prelfo dagli Scifmatici , che erano nella llelfa Città , fu crudel- 
mente uccifo (5) . Niuno degli antichi Scrittori delle Ecclellaftiche 
Biblioteche , trattone 1 ’ Anonimo Mcllicefe che appena 1 ’ accen- 
na (6) , ci ha di lui favellato , e nondimeno ei fu dottilTImo uo- 
mo , come ci dimollrano le opere da lui compolle , che confervanli 
manoferitte in alcune Biblioteche. E in primo luogo nellalmperial 
Biblioteca di Vienna trovali un compendio in otto libri divilo del- 
le Opere e de’ Sentimenti di S. Agollino , intitolato Paradifus Au- 

O o 2 gK- 
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guJUnìanus ; opera , come fembra , da lui intraprefa prima di elTerò' 
latto Vefcovo di Sutri , e dedicata ali’ Abate Giovanni , che cre- 
defi eflere S. Giovanni Gualberto Fondatore dell’ ordine di Vallom- 
brofa . Il Lambecio ha pubblicata la lettera , con cui Bonizone 
gli indirizzò quefta fua fatica (i) . Il Ch. Muratori ha pur pubbli- 
cato da un Codice della Biblioteca Ambrofiana un’operetta diBo^ 
nizone intorno a’ Sacramenti (2) , da lui mandata a Gualtero Prio- 
re del Monallero di Leno , e quefta, come dal titolo fi raccoglie, 
fu da lui fcritta mentre era Velcovo di Sutri , e in efta ei fa an- 
cora menzione di un libro , eh’ egli avea fcritto contro Ugone Scis- 
matico , cioè come credefi , contro il Card, Ugone foprannomato 
Bianco . Nella fuddetta Imperiai Biblioteca conservali ancora un* 
altra aftai pregevole Opera di Bonizone , cioè una Raccolta di 
Decreti Ecclehaftici tratti dalla S. Scrittura , da’Concilj , dalle let- 
tere de’ Romani Pontefici , e dalle Opere de’ SS. Padri . Di quefta 
Raccolta un altro efemplare confervafi in Brefcia , e il diligentis- 
fimo Monfignor Manli di elfo fi è giovato a farne un efatto con- 
fronto con quel di Vienna , moftrando la differenza , che pafla fra 
r uno e r altro (3) . Ad efta egli premife un Compendio della Sto- 
ria de’ Papi da S. Pietro fino ad Urbano IL II Muratori avea in 
animo di pubblicare quello Compendio ; ma ne riflette , poiché 
lifeppe da Vienna , che non era che un femplice Catalogo de’loro 
nomi (4) . De’ Pontefici però de’ fuoi tempi avea egli fcritti più. 
ftefamente due libri , e il fecondo di elfi dovea eflere quello ap- 
punto da lui indirizzato contro lo Scifmatico Card. Ugone , come 
dimollra 1 ’ Oudin (j) , che di Bonizone e delle Opere da lui fcrit- 
te ha parlato con fingolar diligenza , e a cui perciò io rimetto 
chi bramafte di averne più ampie notizie ; a cui voglionfi aggiu- 
gnere ; per ciò che appartiene alla Collezione de’ Canoni da lui 
fatta , i dottilfimi Fratelli Ballerini , che di elTa trattano ampia- 
mente non meno che eruditamente (6) . 

XXXIV. lo potrei ancora innoltrarmi a parlar di più altri 
Italiani , che à quelli tempi dierono faggio del loro ingegno , e 
del loro ftudio , lingolarmente nelle contefe co’ Greci Scismatici , 
e in quelle delle Inveftiture e delle Ecclefiaftiche Immunità . Do-, 
menico Patriarca di Grado fcrifte intorno agli errori de’ Greci ver- 
fo la metà dell’ undecimo fecolo una erudita lettera pubblicata dal 

’ Co- 
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Cotelier (1) . Pietro Arcivefeovo di Amalfi , e Federigo Nuncio 
di Leone IX. alla Corte di Coftantinopoli , che fu poi Papa col 
nome di Stefano IX. , fcriffero e difputarono contro il Monaco 
Niccta , uno de’ più fervidi difenfori dello feifma , e lo ftrinfer 
per modo , che ritrattò i fuoi errori Ci) . Placido Monaco e Prio- 
re del Monaftero di Nonantola , e pofeia Vefeovo non fi fa di <^ual 
■ Chiefa , fcrilTe un libro intitolato dell’ Onor della Chieda verfo 1 an- 
no 1070. , in cui tratta le mentovate controverfie tra 1 Sacerdozio 
e r Impero . Elio è flato pubblicato dal P. Pez (3) • Nel fecolo 
fufleguente tigone Eteriano combattè valorofamcnte contro gli er- 
rori de’ Greci , e abbiamo ancora alcune fue opere fu tale argo- 
mento (4) ; il che pur fece Paolo Genovefe Monaco di Monte Ca- 
fino , e autore di molte opere rammentate da Pietro Diacono , il 
quale di lui racconta (5) , che era cieco , e che nondimeno fu uoin 
sì dotto , che veniva appellato il fecondo Didimo . Ma di quelli , 
e di altri , de’ quali fomigliantemente potrei ragionare , balli i| 
detto fin qui , perchè non fembri , eh’ io vada in cerca di ogni 
ancor piu picciola coferella > e che brami di render voluminofa 
anzi che utile quella mia Storia. 

XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cofa di quelli, che 
illuflrarono di quelli tempi la Storia Sacra . E qui ancora io non 
farò menzione , come ho fatto ne’ precedenti libri , di quelli , che 
fcrilTer la vita , o i miracoli di qualche Santo , o qualche altra 
operetta di fomigliante argomento , il che farebbe cofa e a me c 
a Lettori di fomma noja ugualmente e di niun vantaggio . Io ac- 
cennerò foio coloro , che qualche Opera importante in quella 
materia ci hanno lafciato . Tra elTì vuoili annoverare fra’ primi 
Gregorio Monaco ed Archivifla del Monaflero di Farfa , percioc- 
ché egli fu il primo , per quanto io fappia , che fi accingelTe a 
una fatica , la quale , fe in altri Monalleri ancora fi fofle intra- 
prefa , alTai piu utile , più ficura . e jpiù chiara farebbe la loro 
Storia . Egli dunque verfo la fine dell undecimo fecolo , in cui 
vivea , raccolfe diligentemente e copiò in due volumi tutti i diplo- 
mi appartenenti al Tuo Monaflero ; e pofeia fulla feorta di elfi ven- 
ne ftendendo la Cronaca del raedefimo , continuata poi fin circa 
r anno 1100. da Teodoino parente di Gregorio , e data alla luce 

dal 
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dal Ch. Muratori (i) , il quale ancora vi ha aggiunta la relazione 
della diftruzione di quel Monaflero fcritta da Ugone , che ne era 
Abate verfo il principio dello fteflb undecimo fecolo . A due men- 
tovati libri de’ Diplomi Giovanni Gramatico , e Monaco nel Mo- 
naftero medeCmo , un altro ne aggiunfe 1 ’ anno 1092. Quello sì 
pregevol teforo di antiche carte , di cui non vi ha forfè il più an- 
tico ne’ Monadici Archivj , confervaC ancora nel fuddetto Mona- 
fiero di Farfa , e il Muratori ha pubblicati i titoli di molte tra 
effe (2) . In quello fecolo , in cui lon venuti alla luce tanti antichi 
diplomi , non poffiam noi lufingarci che anche quella sì copiofa 
raccolta debba un di farli pubblica ? Qual vantaggio ne verrebbe 
alla Storia Ecclefialtica non meno che alla profana ? 

XXXVl. Altri Monalleri ancora vollero a quell’ Epoca avere 
i loro Storici . Abbiamo la Cronaca di quello della Novalefa , 
fcritta verfo la metà dell’ undecimo fecolo , ma effa non ci dà 
grande idea del fuo Anonimo Autore , perciocché egli , come os- 
ferva il Muratori , che 1 ’ ha pubblicata (3) , 1 ’ ha riempita di pue- 
rili c favolo!! racconti , in mezzo a’ quali però li trovan buone ed 
opportune notizie . Miglior metodo tennero Giovanni Monaco 
del Monallero di S. Vincenzo al Voltorno , e Giovanni di Berardo 
Monaco del Monallero di Cafauria , perciocché 1 ’ uno e 1 ’ altro, 
telferono e ornarono la lor narrazione di antichi diplomi , i quali 
e ne confermaffero la verità , e ne rendeffero maggiore il frutto . 
11 primo la fcriffe al principio del XII. fecolo , e 1 ’ anno 1108. la 
offerì ai Pontefice Pafquale li. ; il fecondo la fcriffe 1 ’ anno 1182. 
e amendue fono fiate date alla luce dal fuddetto Ch. Muratori (4) 
la feconda però oltre qualche parte pubblicata da, altri avea già 
veduto il giorno per opera del P. D. Achery (y) . 

XXXVII. Ma il Monallero di Monte Calino fuperiore a tutti 
gli altri in antichità e in onore non volle effere inferiore ad alcuno 
nell’ avere Storici valoroli , che ne illullraffero il nome . Alcuni 
avean già trattato in parte quello argomento , e molti il trattarono 
al tempo di cui parliamo, i cui nomi li poflbn vedere indicati con 

G ualche elogio da Pietro Diacono (6) . Ma due tra efii fon degni 
i più onorevol menzione ; Leone Marlicano , e il fopraddetto 
Pietro Diacòno . 11 primo detto Marlicano dalla fua patria, fu an- 
cor giovinetto offerto a Dio nel Monallero di Monte Calino , e vi 

fi di- 
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diftinfe fra gli altri cosi per 1’ efcrcizio delle religiofe virtù , cor 
me per 1 ’ ardore nel coltivare gli fludj . Perciò dall’ Abate Oderi-, 
Ilo ebbe 1 ’ onorevole incarico di scrivere una intera ed efatta Sto-- 
ria del fuo Monaftero , ed egli fi accinfe all’Opera , e in tre libri 
condufle la Storia fino a’ tempi dell’ Abate Defiderio , che fu poi 
Vittore III. , di cui però egli non ebbe o tempo o agio a raccon- 
tare tutte le gefta , e perciò Pietro Diacono ne continuò il lavoro 
cominciando dal Capo XXXV del terzo libro , e ad eflb aggiu- 
gnendo il quarto . Leone da Urbano II. fu onorato 1 ’ anno noi. 
della dignità di Cardinale e Vefcovo d’ Oflia , ed era ancor vivo 
r anno 1115., come proya il Canonico Mari (i) ; ma non fi fa 
precifamente in qual anno moriiTc . La Cronaca di Monte Calino 
da lui fcritta . è la più efatta e la più compita che noi abbiam di 
quel celebre Monaftero, ed efta ha avute più edizioni , 1 ’ ultima 
c la miglior traile quali è quella , che ne ha fatta il Muratori (2), 
colle note del P. Abate Angelo delia Noce aggiunte ad efta fin dall’ 
anno 1668. Di qualche altra Opera di Leon Marficano veggafi il 
fopraccitato Canonico Mari e il Fabricio (3) . 

XXXVIII. Non egual lode ha ottenuto preftb i più giufti efti- 
mator delle cofe Pietro Diacono continuatore di Leon Marfica- 
no . Già abbiam recato poc’anzi il poco favorevol giudizio , che 
ne ha recato il P. Abate della Noce ; e il P. Mabillon il dice affai 
inferiore a Leone in gravità e in autorità (4) . E certo ci parla di fc 
medefimo piu ch*e ad un uom ritenuto e modefto non che a umile 
Monaco non fi convenga . Rammenta la nobiltà di fua famiglia , 
che vantava Confoli e Generali Romani (5) . Narra diffufamente le 
difpute da fe foftenute in prefenza di Innocenzo IL e di Lotario II 
intorno a’privilegj del fuo Monaftero nella elezion dell’ Abate ; e 
un’altra difputa, ch’egli ebbe con unGreco fopra gli errori di quel- 
la nazione ; in cui egli piacque talmente allo ItelTo fuo Avverfario» 
che quelli tradulTe in Greco ciò eh’ egli avea detto , e mandonne 
copia all’ Inmeradore e al Patriarca di Coftantinopoli ; e annove- 
ra i luminofi titoli , di cui l’imperador Lottario perciò onorollo , 
e gli augufti Perfonaggi.che fi unirono a ottenerglieli da quel Sovra- 
no ; Imperator etiam de litigio , qnod Petrus Diaconus cum Grato habue- 
rat , ultra modum gavifus , eundem Diaconum , interventu Richiza pUf 
Jìma Augujla , & Henrici Ducis Bajoariorum , € 3 " Conradi Ducis Sve~ 

vo- 
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•vorum, Loghothetam , a Secretis Exceftorem , Auditorem , Cartularium, 
nr Capellanum Rimani Imperli conjìituit (i) . De’ quali titoli però è 
certo che Pietro lu onorato , come da una lettera dello ftelTo Im* 
perador Lottario prova il P. Abate della Noce (2) . Ei finalmente, 
oltre più altre cole , racconta di fe medefimo (3) , che l’ Impera- 
dor medefimo volle , che egli ftelTc con lui , e ne’ fuoi viaggi l’ ac- 
compagnafle . Fino a quanto tempo filteire Pietro coll’Imperador 
Lottario , noi lappiamo . Solo abbiam due lettere da lui fcritte 
all’ Imperadrice Richen2a o Richizaper confolarla nella morte del 
fuo marito Lottario (4) avvenuta l’anno 1137. , cioè 1 ’ anno fteffb 
in cui avea in sì folennc guifa onorato Pietro ; il quale perciò è 
probabile , che facefle allora ritorno al fuo Monaftero . Il P. Ma- 
billon penfa , ch’egli vivefle fino a’ tempi di AlelTandro III. (J) , 
da cui lì crede , dice egli , che avelTe il governo del Monaftero di 
Venofa . 

XXXIX. Delle fue opere ci ha lafciato egli ftelTo un efatto 
Catalogo (6) . Fra effe oltre la continuazione della Cronaca Cafi- 
nefe , di cui abbiam favellato , troviam regiftrate la Vita c il Mar- 
tirio e la traslazione di molti Santi , parecchi fermoni , alcuni 
altri Opufcoli appartenenti alla Storia del Monaftero di Monte 
Cafino , e alcuni libri Afeetici c Scritturali . Io lafcio di farne qui 
più diftinta menzione , potendoli vederli tutti annoverati da lui 
medefimo e dal Canonico Mari (7) , che fegna inoltre , quali tra 
ellì fi confervino ancor Manuferitti . Io parlerò folo di alcune Ope- 
re , per le quali Pietro Diacono ha ottenuto maggior nome , e che 
meglio ci moftrano il fapere , di cui egli era fornito . Tra effe deefi 
il primo luogo al più volte citato libro degli uomini illuftri di 
Monte Cafino , che è in fomma la Storia Letteraria di quel Mona- 
fiero , oflla la Biblioteca degli Scrittori , che in elTo vilTero , col 
novero de’ libri da elTì compofti . Egli è vero , che 1 ’ Autore in 
quell’ Opera non è fempre efatto , e fpelTo fembra lodatore anzi- 
ché narratore . Ma ciò non oftante ella è Opera alla Storia Lette- 
raria utile affai , e di molti dottilfimi uomini noi non conofeerem- 
mo il nome non che le Opere , fe Pietro Diacono non ce ne aves- 
fe in quello libro lafciata memoria. Molte altre Opere ancora fu 
diverfe feienze avea egli compofte , un Trattato di Allronomia 
raccolto dagli antichi Scrittori , e un altro fuUe pietre preziofe . 

Avea 
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Avea fatto un compendio del Poliflorc di Solino , e dell’ Architet- 
tura di Vitruvio , c tradotto avea un libro di Evace Re degli Ara- 
bi intorno alle pietre . Le quali Opere ci molhano un uomo in 
molti Studj verfatd , benché il carattere, che in lui abbiarno os- 
servato , ci muova non leggiero Iblpetto , che folTe quella una 
leggiera e fuperficial tintura di ftudio , anziché un vallo e profon- 
do lapere . Credefi ancor da molti , eh’ ei riducefle in un lol cor- 
po le leggi tutte de’ Longobardi , che andavan prima difpcrfe (i). 
Ma parmi difficile , che lì afpettalTc a far ciò in un tempo , in cui 
quelle cominciavano ad elfere alTai meno ufatc ; e anche il Ch. 
Muratori sembra dubitare della verità di una tal tradizione ( 2 ) . ■ 

■ XL. La Storia de’ Romani Pontefici finalmente , tu anch’ es- 
sa in quelli tempi illullrata da tre Scrittori Italiani , cioè da Gu- 
glielmo Cardinale Bibliotecario della Sede Apollolica , da Pietro 
elfo pure Bibliotecario , e da Pandolfo da Pila . 11 primo conti- 
nuando la Storia di Anaftafio , fcrilTe le Vite de’ Papi da Adria- 
no li. fino ad AlelTandro 11. , a’ cui tempi vivea ; ma quali tutta 
quell’ Opera fi è perduta , e ci è rimalla folo la Vita del fuddetto 
Adriano , e quella , benché non intera , di Stefano V. Pietro Bi- 
bliotecario fcrilfe la Vita di Gregorio VII. Pandoltb da Pila , che 
come olferva 1’ eruditillimo Monlìgnor Manli (3) , dee dillinguerli 
dal Cardinal Pandolfo parimente Filano , che fiori al fine del XII. 
fecolo , fcrilfe egli pure la Vita di Gregorio VII. , e de’feguenti 
Pontefici, fino ad Alelfandro III. lo non mi arrello ad efaminare 
alcune piu minute quillioni intorno a quelli Scrittori , cheli pos- 
son vedere trattate dagli Autori delle Ecclclialliche Biblioteche. 

XLI. Potrebbe forfè parer qui luogo opportuno a trattare 
ancor dello lludio de’ facri Canoni , che in quelli fecoli prefe a 
coltivarli con grande ardore , ma mi è fembrato miglior conliglio 
il rifervare a farlo , ove tratteremo della Giurisprudenza , unendo 
cosi insieme le leggi Ecclesiastiche e le Civili . 


Tm.III. 


Pp CA- 


fO Heinec*. Hiftor. Jnr. lib, II. fp. V. 
[. XXVII. 

(1) Picf. «J Ltg. Longobard. Script. Rer, 


lui. Voi. I. Fin. II. pan. 7. 

(}) Fibric. bibl. laiucMcd. S( tnf. dCu 
tem. V, p. ly]. 


Digitized by Google 


298 STORU DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

C A P O IIL 
Belle Lettere . 

I. T) Enchè in quello ancora , come ne’ tre precedenti libri , noi 
X3 fiamo per radunare sotto un sol Capo tutto ciò che appar- 
tiene alla Gramatica , all’ Eloquenza, alla Poefia , e alla Storia 
Profana , nondimeno tutte quelle materie, benché unite inlìeme, 
assai scarso argomento ci somminiftrano a ragionarne . A coltiva- 
re gli Studj Sacri venivano gli Italiani eccitati dalle controverlìe 
co’ Greci , co’ quali entravano spesso a conferenze e a dispute , 
ed era perciò neceflario , che fi lornilTero di quella scienza , che. 
a ribattere i loro argomenti fi richiedeva , e inoltre dalle dissensio- 
ni tra ’l Sacerdozio e 1’ Impero , per le canali combattendoli non 
sol coir armi , ma ancor colla penna e co libri , coloro eh* eranli 
esercitati negli ftudj di tal natura , potevano lufingarfi di ottenere 
scrivendo , e grazia prelfo di quelli , di cui foftenevan la caufa , 
e fama prelfo de’ pofteri . Le belle lettere non erano avvivate da 
tali IHmoli ; e perciò men frequenti e men fervidi erano i loro col- 
tivatori . E inoltre que’ medefimi che le coltivavano , non poten- 
do comunemente usare per le ragioni altre volte addotte di quel- 
lo llil collo c vezzoso , senza cui elfe non hanno alcun pregio , 
non ci dieder tai faggi del loro ingegno e del loro Audio , che me- 
ritalfero ad elfi la fama di Scrittor valorofi . Ma qualunque elfi lì 
folfero , i loro sforzi son degni di lode , e noi dobbiamo perciò 
farne onorevol menzione , e non permettere che perisca la memo- 
ria di quelli , che in mezzo a gravilfime diflScoltà coltivarono 
quefta sorta di lludj . 

II. E per cominciar , com’ altre volte abbiam fatto , da 
quelli , che n rivolsero allo Audio delle lingue Araniere , abbiam 
veduto poc* anzi , che nella lingua Greca era alfa! ben verfato 
l’Arcivescovo di Milano Pier GrolTolano . Era pure verso que* 
tempi medefimi in Milano per teAimonianza di Landolfo il vec- 
chio (i) , un cotale Ambrogio Biffi , così detto , se crediamo al 
medefimo Storico, perchè egli era B/yàr/o , cioè perchè nella Gre- 
ca non meno che nella Latina favella efprimevafi con chiarezza , 
c con eleganza maravigliofa . Lo AefìTo Landolfo ci ha conservato 
un difeorso fatto da Ambrogio ( 2 ) contro il Celibato degli Eccle- 
' ■ fi a-' 
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Gaftici t di cui egli era oftinatiflimo impugnatore ; ma , a dir ve- 
ro , quefto difeorso non ci dà grande idea del fapere e della erudi- 
zion del suo Autore , e forfè Landolfo ne efagerò alquanto le lo- 
di , perchè egli ancora era foftenitore della medefima caufa . So- 
migliante elogio egli fa di un cotal Prete Andrea Milanefe , di cui 
pur dice , che era nelle [acre e nelle f tofane , nelle Greche e nelle Latine 
lettere affai erudito (i) . Abbiamo ancora poc’ anzi fatta menzione 
di Domenico Patriarca di Grado , che una lettera in lingua Greca 
fcrilTe contro gli errori de’ Greci ; di Ugohe Eteriano verfato egli 
pure nella lingua medefima ; a cui fi può aggiugner Leone di lui 
fratello , il quale se crediamo al Tritemio (2), era alla Corte di 
Manuello Comneno Interprete delle Leggi Imperiali . Di quelli due 
fratelli tratta affai eruditamente il dottilìimo , e da me altre volte 
citato Monfignor Giangirolamo Gradenigo (3) . Nel Capo feguen- 
te dovrem ragionare di Giovanni famoso Filofofo Italiano , che 
pel fuo fapere acquifiofll in Collantinopoli llraordinaria fama ; e 
di altri pure dovrem rammentare le traduzioni , che di più libri 
Greci fecero in lingua Latina . Alcuni Greci Poetici componimen- 
ti di un Coliantino Siciliano , che dicefi Filofofo e Gramatico nel 
secolo XI. , confervanfi in Firenze nella Biblioteca Laurenziana (4). 
Aggiunganfi alcune pitture di quelli tempi, in cui fi veggono fcrit- 
te lettere e parole Greche , e molti Codici Greci ferità a quella 
medefima età , de’ quali però converrebbe accertare, fe scritti fos- 
sero in Italia , o ne’ tempi più tardi vi venilfer d’ altronde ; de’ 
quali argomenti tratti dalle Pitture , e da’ Codici Greci , veggafi 
il fopraccitato Monfig. Gradenigo (j) . Io per non allungarmi di 
troppo mi rillringcrò a due soli , che maggiori pruove diedero 
del lor fapere in quella lingua ; cioè a Papia , e a Burgundione , 
olila Burgondio Pisano (’) . 

III. Di qual patria precifamente folfe Papia , ninno ci ha 
lasciata memoria . Tolomeo di Lucca , che fcrilfe al principio 
del XIV. fecolo , dice ch’egli era di nazione Lombardo ( 6 ) , e fi- 
milmente il Tritemio lo chiama generalmente Lombardo (7) ; e 

P p 2 quin- 
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quindi formandone un magnifico elogio , dice , eh' egli era uomo 
ntlle fecclari lettere eruelit/JJìmo , il flit famofo Gramatico de' ftioi tem- 
pi , perfettamente ijlruito nella Greca e nella Latina favella , e anche 
nelle Divine Scritture non mediocremente verfato . Aggiugne , che nell’ 
una e nell’ altra lingua avea scritte alcune eccellenti operette di 
diverfi argomenti , e che tra effe eran folamente giunti a sua no- 
tizia un libro del metodo di favellare , un’ altro de’ Vocaboli della 
lingua Latina , e varie lettere , e conchiude dicendo , che fiori 
a’ tempi di Arrigo VI. Tanno laco. Nel che però il Tritemio pre- 
fe certamente errore , come ora vedremo . L’ unica Opera , che 
ci fia rimafia di Papia , è il fuo Vocabolario , o come egli l’ inti- 
tolò Elementario , che è in fomma un Lefiìco delle voci Latine , im- 
perfetto al certo c mancante , e a cui non convien fempre preftarc 
una troppo cieca credenza . ma affai pregevole nondimeno , sì 
perchè ei fu uno de’ primi , che innanzi al risorgimento delle let- 
tere a tal lavoro fi accingefiero , sì perchè molte utili offervazioni 
vi s’incontrano , che in vano cercherebbonfi preffb altri Autori . 
Egli il pubblicò r anno 1053. come abbiam nella Cronaca d’ Albe- 
rico Monaco pubblicata dal Leibnizio (i) , o a meglio dire , co- 
me quello Scrittore prova chiaramente dalle parole fielfe di Papia. 
Egli il compose fingolarmente a ufo de’ fuoi proprj figliuoli , e ad 
cflì perciò indirizzollo con una lettera , che fi vede premeffa alle 
edizioni di quello libro , e parte della quale riportali dal Fabri- 
cio (2) . Da alcuni verfi prcmelTì a un antico Codice Manoscritto 
di quello Lellico , che sono fiati pubblicati dall’ Oudin (3) , rac- 
cogliefi , che a compilarlo egli impiegò dieci anni . Elfo fu pub- 
blicato la prima volta in Milano 1 ’ anno 1476- (4) . e dopo quella 
altre polleriori edizioni ne abbiamo avute , benché i più copiolì 
e più esatti Lellìci , che fonofi dappoi dati alla luce , abbian fatti 
dimenticare gli antichi . Or che Papia folfe alfai bene illrùito nel- 
la Greca lingua , ciò che da noi deefi fingolarmente olfervarc , ol- 
tre la tefiimonianza di Tritemio , ne abbiamo una certa pruova 
nel fuo mcdelìmo Vocabolario , ove aU’occafione ei reca e parole e 
verfi Greci , come dimofira il fopraccitato Monlig. Gradenigo (5) . 

IV. Perizia ancor maggiore nella Lingua Greca dovea avere 
Burgondio Pifano , il quale benché escrcitalfe la profeffione di 
Giureconfulto , maggior fama però acquifioflì nella Greca Lette- 
ratura . Da un palfo di Giovanni Diacono Veronefe , vilfuto nel 

XIV. 
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XrV. fecolo , i? eh. Monfignor Manfi ebbe qualche fospetto (1) , 
che r età di Burgondio doveiTe filTarfi , non al XII. fecolo , come 
fi è creduto finora , ma al XIII. Troppi sono però gli autentici 
documenti a difefa della comune opinione , perchè le parole di 
un antico Scrittore , che facilmente ancora poteron effer guafte , 
debbano aver forza a diliruggerla . Oltre un Codice di un libro 
attribuito a S. Gregorio Nilfeno , e dal Burgondio recato in Lati- 
no , in cui dicefi che elTo fu da lui tradotto 1’ anno 1160. , del 
qual Codice favella l’erudito Pignoria (2) , egli vedefi nominato 
in due carte dell’anno 1146. , e in un’ .altra del 1152. , accennate 
dopo altri dal Cavalier Flaminio dal Borgo nella dottifiìma fua 
Diifertazione full’ Origine deirUiiiverfità Pifana (3) . Ma fopra tut- 
to noi il veggiamo in qualità di Giudice dc’Pifani infieme con Al- 
berto lor Confole , e con Marco Conte inviato dalla fua patria a 
Coftantinopoli 1 ’ anno 1172. per confermare coll’ Imperadore Ma- 
nnello Comneno i capitoli di vicendevole alleanza già ftabiliti i 
Ad nojlram Serenitatem , dice l’ Imperador Mannello nel fuo Diplo- 
ma (4) Legati ab hnjiifmodi terra eqiiidem pervenerunt , prudentijjìmus 
videticet Confili hujnfmodi Terrae Albertus , & cum eo Judex Burgun- 
dius . GT Comes Marcus . Di quella Ambafciata parla fotto quell’ 
anno medefimo la Cronaca di Fifa , pubblicata dopo l’Ughelli dal 
Muratori (?) , e ne ragiona lo fìelTo Burgondio nel Prologo pre- 
melTo alla fua traduzione dell’ Omelie di S. Giovanni Grifollomo 
sul Vangelo di S. Giovanni (6) , in cui racconta, che elfendo per 
affari di Fifa fua patria andato Ambafeiadore a Collantinopoli , 
ed avendo ivi perduto per morte un fuo figlio detto Ugolino , per 
recargli suffragio con qualche Opera di pietà avea determinato di 
accingerfi a tal verfione , dacché , ci dice , io avea già per 1’ ad-* 
dietro offerta al Pontefice Eugenio III. la traduzione delle Omelie 
del medefimo Santo fui Vangelo di S. Matteo . Quindi foggiugne, 
che non avendo per la moltiplicìtà degli aifari potuto ivi condurre 
a efecuzione il fuo difegno , nel fuo ritorno giunto a Melfina co- 
minciò a recare quelle Omelie di Greco in Latino, e continuando 
il viaggio , continuò pure e traffe a fine la tr.iduzione . Dall’Epi- 
tafio , di cui oror parleremo , raccogliefi ancora , che egli avea 
tradotte le Omelie di S. Gio: Grifoftomo fulle lettere di S. Paolo . In 
oltre egli recò dal Greco in Latino 1 ’ Opera della Fede OrtodofTa 

di 


(1) Fabric* Kibi. Latin. MeU. 9 c ]nf« A«c. (4) Dal Race.di DQCum.Pifani 
(. 1 . p. 30$. (5) Script. Rcr. Jtal. voi. VI. p. 1S0. 

Ci) Epili. XXXIX, ad Jo. Bonifaciufn • C<^> Manene Cvrllec>. Vet. Script, voi. L 

il) F. SS. Scc. pag. SiL . 
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di S. Giovanni Damafceno , con alcuni altri Opufcoli del medefi- 
ino . Delle quali e di alcune ahre verfioni , e de’ Codici Manot 
elicti , che ancor cc ne rcllano , veggafi 1 ’ Oudin (i) , il Fabri- 
cio (a) , il Cavalier dal Borgo (3) , Monfig. Gradenigo (4) , il 
Conte Mazzucchelli (s) , e il Ch. Abate Lorenzo Mehus (6) . Tra 
quelle verfioni fatte dal Greco per opera di Burgondio eflì anno- 
verano ancora due opere di Galeno , cioè il Trattato del governo 
della fanità , e quello degli Alimenti . Ma oltre quelle alFai pià 
altre ancora egli ne recò in Latino , eh’ elfi non han rammentato, 
c che confervanfi nella Biblioteca del Re di Francia ; cioè il libro 
delle Sette de’ Medici , i quattro libri delle diiTerenze de’ polli , e 
i quattordici libri dell’ Arte del medicare , e parte ancora de’ libri 
detti de’ Sanativi (7) . Anzi parlando in quello libro medefimo del- 
la Medicina vedremo , eh’ egli avea tradotti ancora gli Aforifmi 
d’ Ippocrate , e che la traduzion da lui fattane era miglior di 
quella , che nel fccolo precedente n’ avea fatta il Monaco Collau- 
tino Africano . Finalmente tradulTe ancorji 1 ’ Opera attribuita a 
S. Gregorio NilTeno , ma veramente di Nemefio , fulla natura dell’ 
uomo , che abbiamo alle llampe , benché pofeia corretta da al- 
tri (8) , e un libro intitolato Vindemiae , cui afferma di aver ve- 
duto Manoferitto il fuddetto Pignoria (9) . Il libro attribuito a 
S. Gregorio NilTeno fu da lui dedicato all' Imperador Federigo Bar- 
barolTa , e il Prologo pubblicato dal P. Martene (io) , ha quello 
titolo ; Invictissimo (3 gloriosissimo Domino Federigo Dei gratia Rt- 
manorum Imperatori (3 Carfari femper Augtijìo , Burgundio ’fudex na- 
tione Pifanus , felicitatem & de inimicis triumphum . 

V. Quelle traduzioni di diverfe Opere Sacre fatte da Bur- 
gondio ci mollrano , che anche nelle Scienze Ecclcfialliche egli 
era probabilmente ben illruito ; e due altre pruove ne abbiamo 
ancor meno dubbiofe . La prima fi è T alliller eh’ ei fece alla con- 
ferenza tenutali in Gollantinopoli intorno agli errori de’ Greci da 
Anseimo Vefeovo di Havclberga , e poi A reivefeovo di Ravenna , 
fpedito colà fuo Ambafeiadore dall’ Imperador Lottario II. , co" 
più dotti di quella nazione . Abbiamo ancora la relazione che 
quelli ne fcrilTe al Pontefice Eugenio III. (11) , in cui parlando di 
color tra’ Latini , che vi erano intervenuti , tre Italiani nomina 

fin- 


Ci') Pe Sctip(. EeeJ. Voi. 11. p. tx<^. 

(x) fi bl. Lar. Med. & Inf. Act. t ). P.J04. 
(i) Origìn. dell* Univ. fiiftni p. S?* 

(4) L. c. c. VII. 

Scria. Irai. t. II. P. II. p. 

C6) Vie. Ambr. CamaJJ. p. COXVIl» 


(7) Citai. MSS. Bibl. Rog* Paria. toI. IV. 
nam. 

i S) Oudin. i. c. 

(v) L. c. 

(10) Coll. V«t. ^rtpr. 1. 1. p. 

( 11 ) Dichcr. $picilcg.val.l.aov.£<lic.p.itfr« 
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fingolarmente , come i più ciotti tra gli altri : Aderant quoque non 
fauci Latini , inter quos fìterunt tres viri fipientes in utraque lingua pe~ 
riti , & Literarum do^lijftmi , 'Jacobus nomine Veneticus natione , Bur- 
gundio nomine Pifanus natione ; tertius inter alias praecipuus , Graecarum 
& Latinarum Literarum doclrina apud utramque gentem clarijjtmus , 
Moyfes nomine , Italus natione ex Civitate Pergamo ; ijle ab itniverjis 
eleclus ejì , ut utrinque fidus interpres ejjet (1) . Di Jacopo Veneziano 
non abbiamo altre notizie . Di Mosè da Bergamo dovrem parlare 
in quclto Capo medefimo . Quelli due adunque infiem con Bur- 
gondio intervennero ed ebber parte alla conferenza mentovata 
poc’ anzi ; e il palfo qui riferito ci fa vedere , qual concetto aveafì 
di qucfti tre valentuomini . L’ altra celebre adunanza , a cui fu 
prclente Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma 1 ’ anno ii79- 
come dimoftra il Muratori (2) , e non nel 1180. , come altri fcris- 
fcro . Roberto del Monte , Scrittor quali contemporanco a Bur- 

? ondio dice (3) > che tra gli altri andovvi quello celebre Giurecon- 
iilto . Inter quos vixit quidam Civis Pifanus nomine Burgundio , peri- 
tus tam Graecae quam Latinae Eloqiientiae ; e aggiugne , eh’ egli re- 
covvi il Vangelo di S. Giovanni da lui tradotto dal Greco , cui S. Gio- 
vanni Grifojìomo avea colle fue Omelie ejpoflo , colle quali parole fem- 
bra indicare la traduzione delle Omelie di S. Gio; Grilollomo , di 
cui abbiam poc’ anzi parlato , e che affermo di avere ancora tradotta 
in gran parte la Genejì ; oHìa le Omelie del medefimo Santo fui detto 
libro . Morì Burgondio 1 ’ anno 1194. a’ 30. d’ Ottobre , e vedeli 
ancora in Fifa 1 ’ onorevole Epitafio hi verfi , di cui ne fu ornato il 
fepolcro. Io lafcio di qui riportarlo , perchè fi può vedere prelTo 
il Fabricio , e preflb il Cavalier dal Borgo (4) , il qual però , e a. 
ragione , fi duole , che 1’ arca marmorea , in cui fu fepolro quello 
grand’ uomo nel Tempio di S. Paolo a Ripa d’ Arno , fia Hata poi 
trafportata fuor dal tempio medefimo , e abbandonata alle pioggie 
ed a’ venti . 

VI. Di Eloquenza non ci fi offre ancora faggio o efempio di 
forta alcuna, fe fe ne traggano i Sermoni e le Omelie di alcuni dì 
quelli , de’ quali abbiamo parlato nel Capo fecondo , c che non 
fono comunemente un troppo perfetto modello di ben ragionare . 
Ancorché i Vefeovi , e gli altri Sacri Minillri , che favellavano al 
popolo, folTer uomini dotti, come nondimeno il popolo era co- 
ma* 


rtì Lib. n. c. I. Oerm. 1. I. 

(1) Annil. a«l bone tu. (4> L. e. 

Ò) In Chron. fiflur. Scit#c« Rer« 
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munemente ro2zo ed incolto, conveniva loro, feppur volevano cl^ 
fere intefi , renderli in certo modo rozzi ed incolti , e adatcaril al 
pcnfare e al ragionare de’ loro uditori . Altre occafioni di far pom- 
pa di Eloquenza non fi prefentavano ; perciocché il perorare nel 
Foro o innanzi a’ Giudici non era molto in ufo ; e fe in alcune 
Città ufavafi pure di trattare le caufe per mezzo di Avvocati, che 
peroralTero, quelli valevanfi della Scienza Legale, anziché dell’Elo- 
quenza , e giaceali però quell’ arte dimenticata quafi interamente e 
negletta. Sorte meno infelice ebbe la Poelia , poiché fe non vi fu- 
ron leggiadri ed eleganti Poeti , furon nondimeno a quell’ Epoca 
molti , e tra elTi alcuni non del tutto barbari verfeggiatori . 1 Mo- 
naci , che in quella età furono i più indefcflì coltivatori di tutti gli 
lludj , a quello ancor fi rivollero , e noi cominceremo ad annove- 
rare alcuni di loro , de’ quali o ci fon rimallc le Poefie , o almen 
fappiamo , che in elfe fi efercitarono . 

VII. Molte Poefie di Alfano prima Monaco Cafinefe e poi 
Arcivefcovo di Salerno dal 1057. fino al 108?. fi rammentano da 
Pietro Diacono (i), e ne abbiamo ancora parecchie date alla luce 
daU’Ughelli (2) , dal Mabillon (3) , dal Card. Baronio (4) , e da al- 
tri, oltre molte, che ancor rimangono manofcritte ; delle quali , 
e di altre Opere dello flclTo Alfano oltre Pietro Diacono fi polTon 
vedere il Fabricio (J) , e il Conte Mazzuchelli (6) , i quali però fag- 
giamente dillinguono due Alfani amenduc Arcivefcovi di Salerno, 
uno di cui abbiam or favellato , l’ altro che gli fuccedette, e tenne 
quella Sede fino all’ anno H2f. , e a cui fi debbono attribuire al- 
cune delle Poefie , che tra quelle del primo Alfano fi veggono pub- 
blicate. Verft^iatore ammirabile dicefi da Pietro Diacono (7) Ama- 
to Monaco egli pur Cafinefe, e pofcia Vefcovo non fi fa di qual 
Chiefa, e ne rammenta quattro libri diverfi in lode de’ SS. Apollo- 
li Pietro e Paolo , da lui mandati a Gregorio VII. e alcune altre 
Poefie . Noi foffrirem di buon animo la perdita , che di elfa fi è 
fatta (*) , poiché crediamo che que’verfi non folTer poi cotanto 

am- 


(*) Ho detto , fegiiendo la comu- 
ne opinione, che il Poema del Monaco 
Amato in lode de’ SS. Pietro e Paolo fi 
è fmarrito. Ma il foprallodato P. Trora- 
bclli poi's.'ede un antichifsimo Codice , 

O De Vir. lUuftr. c. XIX. 
z) Itale Sacr. voi. X, Nov. Ed ir. 
j) A^t. SS. Orde Se Bencd. voi» !• 

C4) Aac&I* £cc1* ad an. MCXl. 


in cui contieni! il Poema di Amato in lo- 
de di S. Pietro : efso ha per titolo: Li- 
ber Ornali Monachi Capnenfìs defliiiatus 
ad f>omn«m CTe^oriam Tapam 'in bonore 
Beati Tetri ^pojioli . Incipit Trsfatio 

tjitt- 

(?) Hill]. Lat. Mei. 5c Inf. Aec, 1. 1. 70- 

(rt) Seritt. Itti. t. I. V. 47J, 

(7) C. XX. 
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ammirabili , come fembravano a Pietro Diacono ; ma s* egli è ve- 
ro , come fembra accennare il Canonico Mari (i) , che nella Bi- 
blioteca di Monte Calino trovili ancor Manofcritta una Storia de*. 
Normanni in otto libri , eh’ egli avea compofta , noi non pollia- 
mo non deliderar caldamente , ch*'elTa venga alla luce . Non è 
gran danno , che fi perdano le Poefie , qualunque effe fiano; poi- . 
chè tal perdita fi può riparar facilmente . Ma una Storia , ancor- 
ché fcritta fenza eleganza , ci può dare troppo bei lumi , perchè 
non dobbiamo bramare di vederla un dì pubblicata . Lo Iteffo ti- 
tolo di verfeggiatore ammirabile , che dovea allora darli a buon prez- 
zo , fi concede da Pietro Diacono all’ Abate Oderifio primo di ■ 
quello nome (2) . Anche quell’ Alberico Teologo illullre , di cui 
abbiam ragionato nel primo Capo , avea fatto de* verfi (3) , pro- 
babilmente ammirabili anch’ elll , come gli altri fopraccennati . 
Ma tali certamente erano , fecondo lo lleffo Autore (4) , que’ di 
Gregorio prima Monaco Cafinelé e poi Velcovo di Sinueffa verfo 
il 1120. , c que’ di Landenolfo , i quali piacquer per modo all’ 
Abate Defiderio , pofeia Papa col nome di Vittore HI. , eh’ egli 
gli fece fcrivere all’ intorno del Capitolo e del Chiollro del Mo- 
nafìero medefimo di Monte Calino (s) , e molto più quelli di Rai- 
naldo Suddiacono , uomo nell’ arte di verfeggiare degno di ejjere in ogni 
cofa paragonato agli antichi (6) , di cui fono , per tellimonio del Ca- 
nonico Mari (7) » alcuni Inni nel Breviario Benedettino . Altri 
per fomìgliante maniera valorofi Poeti fi rammentano da Pietro 
Diacono » anzi appena vi è alcuno de’ Monaci Cafinefi di quelli 
tempi , di cui egli ragioni , e di cui non rammenti qualche Poe- 
tico componimento . L’ effer Poeta era allor cofa facile , perchè 
ballava fare de’ verfi per ottenere un tal nome . Ma ciò non ollàn- 
Tom.JII. Q^q te 


^usdem libri • Rechiam per faggio ì re desumi 

vcrC di quefla breve Prefazione . Hnnc Deus ut vidit Simonem quem no- 

./tgnus adefi crnifU qui tollìt crìmìna mine feivìt 

mundi , T^pmen mutavit , quem Cepban ipfe 

Trotittus .Andreas quem poft erucìfixit vocavit . 

£geas La forma c I’ antichità del carattere fa 


Trofequitur , tandem lucem tranfegit ; 
eumdem 

. CumChriJlo fratti fofl cwrat notìficar ì . 
^Artrahit bunc fecum valeat quo cerne- 

(i) In not, aJ hune loc. 

(a) Ih. c. XXVlIi. 

U) Ib. c. XXI. 

U) Ib. c. XXXIIL 


credere al detto P. Abate Trombelli • 
che quello fia quel Codice ftefso , che 
Amato Prefentò al Pontefice Grego- 
rio VII. 

(f) Ib. c. XLI. 

i6) Jb. c. XLIV. 

(7) In noe. ad hunc loc. 
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te noi dobbiamo , come altre volte ho detto , e lodare e ringri- 
2 Ìare ancora quelli , qualunque follerò , coltivatori della Poefia , 
poiché per mezzo loro e fono fino a noi giunte le migliori Opere 
degli antichi Poeti , c non è interamente perita quell’ arte , ficchè 
riufcilTe poi troppo difficile il ravvivarla . 

Vili. Non fi rillctte però tra ’l filenzio de’ Chiollri Monallici 
di Monte Calino lo lludio della Poefia ; ma altri ancora vi ebbe , 
che ad efla fi volfcro , e taluno con affai maggiore felicità, che 
non era ad attenderli a que’ tempi . Fra elfi io nominerò dapprima 
Guglielmo della Puglia , Autor di un Poema in cinque libri divifo 
folle imprefe de’ Normanni in Italia dalla prima loro difcefa fino 
alla morte di Roberto Guifcardo . 1 Maurini Autori della Storia 
Letteraria di Francia dicono (i) eh’ egli ebbe il nome di Pugliefe, 
non perchè ei foffe natio di quella provincia , ma Colo pel lungo 
foggiorno eh’ egli vi fece , c protellano , che il folo amore di ve- 
rità gli conduce a feguire quella opinione ; e fi sforzano di arre- 
care congetture e ragioni , colle quali ad effl fembra di dimollra- ! 

re , eh’ egli era Normanno di nalcita . Ma che giovano anche i j 

più forti argomenti a provare la patria di uno Scrittore , fe egli | 

llelFo ci mollra e fp re (Tarn ente il contrario ? Or io dico , che Gu- ! 

glieimo apertamente ci fa vedere , eh’ ei non fu Normanno , ma 
bensì Italiano . Udiamo com’ egli fpiega 1’ Etimologia della parola 
Normanni al principio del fuo Poema : 

Hos quando ventus , quem lingua foli genialis i 

North vocat , advexit boreas regionis ad orar , 

A qua digrefi fines fetiere Latinos: I 

Et Man ejì apiid Hos , hotno quod perhibetur apud Nos » 

Normanni dicuntur , idejì homines bortales . ' | 

Poteva egli fpiegare più chiaramente , eh’ ei non era Normanno ? 

Da efji fi chiama man ciò che da noi lì dice homo . Chi mai ha ufa- [ 

ta tal maniera di favellare parlando della fua nazione ? O a dir | 

meglio , qual efprelllone fi può trovare , che più evidentemente ci , 

moliti , che la patria del Poeta , è diverfa dalla patria di quelli , • 1 

di cui ragiona ? Era dunque certamente Italiano Guglielmo , ed è I 

verifimile , che il foprannome di Pugliefe gli venilTe dall’ elTer la 
Puglia fua patria non che fua llanza . Egli è però probabile ciò , 
che aggiungono i Maurini , cioè ch’egli foffe quel Guglielmo della 
Puglia , che trovolfi al Concilio di Bourdeaux 1’ anno iog6. (a) , 
elTcndo verifimilmente venuto in Francia con Urbano 11. E fe ellì 

pen* 


(4) T. VUI. j). 433. Stc. ti) Btiut. MlfccU. «. II. p. nf. 
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pènfano , che ciò bafti a riporlo nel numero de’ loro Scrittori , noi 
ci rallegreremo con elTì , che poflano a sì leggier coito accrefccr di 
molto la Storia della loro Letteratura . Quando ei moriilc non ne 
abbiamo nè notizia nè congettura alcuna . Il Principio del Poema 
da lui compolto fembra prometterci eleganza a que’ tempi nou 
ordinaria. 

Gejla Ducum vtterum velerei cecinere Poetai i 
Ag^rediar vates novus edere gejla novorum . 

Dicere feri animus , quo gens Normannica duliu 
V inerii Italiam , fiteril quae caujja morandi , 

Quopve fecuta Duces Latii Jit adepta triumphutn . 

Ma pofeia cade egli ancora ben tolto nell’ ufata rozzezza , e pochi 
verii ci otfre , che poflTan leggeri! con' piacere . Ei nondimeno do- 
vea lufingariì di- efler Poeta di qualche pregio , perciocché al fin 
del Poema volgendoli a Ruggiero figliuol di Roberto , per cui co- 
mando avealo fcritto , non teme di cont'rontarii qual! a Virgilio . 
ìiojìra , Rogere , libi cognofeis carmina ferivi : 

Mente libi laeta Jìuduit parere Poeta . 

Semper & Au^lores hilares meruere datores . 

Tu Duce Romano dux dignior OHaviano 

Sis mihi qitaefo boni fpes , ut fuit ille Maroni. 

Quello Poema dopo, altre edizioni è llato inferito dal Muratori 
nella gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane (1) . 

IX. Tre altri Poeti di quelli tempi medefimi nulla più ele- 
ganti , e forfè ancora più incolti del precedente , abbiamo nella 
ItelTa mentovata Raccolta . 11 primo è Donizone Prete e Monaco 
del Monallero di CanolTa nel territorio di Reggio , il quale viven- 
do ancora la celebre Contefla Matilde prefe a Icriverne verfeggian- 
do la Vita ; e poiché ella morì 1 ’ anno in;, vi aggiunfe un Capo 
a raccontarne la morte . Di lui veggall la Prefazione del Murato- 
ri , che come li è detto , dopo altre edizioni lo ha di nuovo dato 
alla luce (2) , ma alTai più accrefeiuto e corretto . Più barbaro 
ancora è il fecondo Poeta , cioè quegli che ha fcritta la Storia 
della crudele e funefta guerra , che fu tra’ Milane!! e i Comafehi 
dall' anno 1 1 1 8. fino al 1 1 27. Chi egli folTe , non 1 ! può accertare ; 
e perciò chiamali col nome di Anonimo Comafeo . Certo egli era 
a que’ tempi , e fcrilTe ciò che avea egli llelTo veduto . 

Vera referre volo , quantum queo : fai fa tacebo , 

Quaeque meis oculis vidi , potius referabo ; 

Qq a Ef- 


O) Voi. V. p.»4<. 


(i) Ib. p. }J7. 
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ElFo è flato per la prima volta pubblicato dal Muratori (i) ed il- 
luflrato con affai erudite note dal P. Giufcppe Maria Stanca So- 
mafco , de’ quali fi poffTon vedere le Prefazioni al Poema ftelTo prc- 
mefffe . Il terzo è 1 ’ Autor del Poema delle lodi di Bergamo , pub- 
blicato già in Bergamo da Mario Mozzi 1 ’ anno 1 595. inficme colle 
Poefie di Achille fuo Padre ; e pofcia più correttamente dato di 
nuovo alla luce dal medefimo Muratori (2) . Nella prima edizione 
fe ne fa Autore Mosè Mozzi di Bergamo , e vi fi premette una fua 
lettera all’ Imperador Giufliniano IL , a cui offre il fuo Poema con 
qucflo titolo ; Splendore jujìitiae aan Majejlate Imperiali , acfapientis 
jingulari fulgenti D. 'fujìiniano hujus nominis lì. Imperatori Conjìantino- 
politano , G'c. minimus fervorum fnornm Moyfes Aiutila Pergamenjis 
devotam fervitutem & profperos fuccejfus , dal che fcmbra provarfi , 
che a’ tempi di queflo Imperadore , cioè al principio dell’ ottavo 
fecolo fioriffe Mosè. Anzi egli fleffo di ciò ci aflìcura, perciocché 
conchiude il fuo Poemetto cosi : 

Pojl feptingentos annoi feptemque perados 
Virginis a partii , & populei tibi Marte fuhadoi . 

Niuno avea ancora ardito di opporli a tale opinione . Ma il Mii-. 
ratori nel far la nuova edizione di quefta operetta , prefe a com- 
batterla , e a foflenere , che nè lo Scrittore di' effa era vissuto al 
fecolo ottavo , nè apparteneva alla nobile e antica famiglia de’ 
Mozzi . E quanto alla prima quiflione , egli ne ha addotte sì chia- 
re pruove , che conviene cflTer cicco per non vederne la forza . 11 
folo titolo , che abbiam di fopra recato , è tale argomento , che 
non ammette rifpofla ; perciocché nè lo flile è di que’ tempi , nè 
allora a’ nomi de’ Principi aggiugnevafi il Primo , Secondo ec. nè 
gli Imperadori dicevanfi Cojlantinopolitani , perciocché effendovi un 
Imperador folo , quelli ferbava il nome di Imperador de’ Roma- 
ni , de’ quali in fatti egli era ancora Sovrano . Aggiungali il Ma- 
giflrato de’ Dodici , da cui reggevafi Bergamo a’ tempi dell’ Au- 
tore , il che all’ età de’ Longobardi non compete in alcuna manie- 
ra ; e più altre pruove che fi potrebbono arrecare , ma che non 
fon necelfarie a chi ha punto di lume di buona Crìtica. Atterrata 
quella opinione , il Muratori propone la fua , cioè che Mosè Au- 
tor di queflo Poema vivefTe nel XII. fecolo . Egli offerva , che par- 
lando il Poeta della famiglia de’ Mozzi fa onorevol menzione Ango- 
larmente di un Ambrogio. Or un Ambrogio della famiglia de’ 
M ozzi , fu appunto Vefeovo di Bergamo dall’ anno 1112. fino 

al 


(O Ib. p. 401. (1) Ib. p. SI}. 
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ài 1129 e quelli fembra effere appunto il lodato dal noftro Poe- 
ta . La congettura è ottima a provare , che Mosè vilTe nel XII. fo- 
colo . Ma un’ altra pruova alTai più conchiudente avrebbe il Mura- 
tori potuto recarne , s’ egli avefle pollo mente al palTo di Anfel- 
mo Vefeovo d’Havelberga da noi poc’anzi recato , in cui tra quel- 
li , che intervennero alla conferenza tenutali in Coftantinopoli a’ 
tempi di Lottario II. , cioè tra 1 ’ anno iiaj. e il ii37- » vien da 
lui nominato un Mosè Bergamafeo e onorato con quello magnifico 
elogio ; ttrtius hiter alios prttcipuus, Gr*carum O* Latinarum literarum 
daHrina apud utramque gentem clarijjìmus , Moyfes nomine , Italus na- 
tione , ex Civitate Pergamo : ijle ab univerfis eUHus ejì , ut utrinque fi- 
dus interpres ejjet. Pollìam noi dubitare che quelli non fia appunto 
il Mosè autore del Poemetto , di sui trattiamo ? E molto più che 
in un Codice Manoferitto di elTo veduto dal Muratori in una nota 
aggiuntavi così fi legge ; Dicitur quod cum quondam MagiJIer Moyfes 
Pergamenfis valens & probus homo in Scriptura , ejfet in curia Imperato- 
ris Conjìantinopolitani , & laudarsi [ape Civitatem fuam , ficut eji mos 
bonorum Civium , & Dominus Imperator fìtpe diceret ei: libenter feirem 
Jlatum £7 conditionem illius Civitatis ; ipfe Magijìer Moyfes compofuit 
hunc librum ad preces ipfius Domini Imperatoris . Qui non fi nomina 
nè rimperadore, nè l’anno, in cui avvenne talcofa; ma clTendo 
certo , che un Mosè Bergamafeo fu in Coftantinopoli a’ tempi di 
Lottario li. , non è egli chiaro , che di quello Mosè appunto deell 
intendere la recata nota? In fatti il Signor Ferdinando Caccia eru- 
dito Scrittor Bergamafeo , il quale l’anno 1748. avea pubblicata 
una fua operetta contro il Mbratori , in cui erafi sforzato di folle- 
nere l’antica opinione intorno all’età di Mosè, poiché ebbe vedu- 
to l’arrecato tefto d’ Anfelmo, con quella fincerità, che è propria 
degli uomini dotti, ritrattò il fuo parere in una aggiunta alla llef- 
fa operetta llampata l’anno 1764. , anzi a conferma dell’opinione 
del Muratori aggiunfe , che in un archivio di Bergamo confervafi 
ancora una lettera dallo ftelTo Mosè fcritta da Coftantinopoli a Pie- 
tro fuo fratello e Propofto della Cattedrale nella llelTaCittà di Ber- 
gamo . Che poi Mosè appartenelTe alla chiarillìma e nobil fami- 
glia de’ Mozzi , che in Bergamo fullifte e fiorifee ancora , a me 
pare che dal Ch. Muratori fi neghi fenza ballevole fondamento. 11 
negherei io pure , fe credefll che Mosè folTe vifluto al fecolo otta- 
vo , in cui i cognomi delle famiglie non ufavanfi ancora : ma nel 
fecolo XIL efll già cominciano a vederli . Egli è .vero che nel Co- 
dice dal Muratori veduto non fi legge che il puro nome di Mosè , 
e che quelli non accenna mai ne’fuoi verll di eflere di tal famiglia. 

Ma 
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Ma ciò non ofiante le lodi , di cui egli onora , come fi è detto il 
Vefcovo Ambrogio de’ Mozzi , gli clogj eh’ ei fa di quella fami- 
glia , e la deferizione del Caftello di Mozzo , onde quella famiglia 
trae il fuo nome , ci fono un affai forte argomento a credere , eh’ 
egli folfe appunto di quella flelfa famiglia , benché egli efprelfa- 
mente noi dica . Certo non fi adduce dal Muratori pruova di for- 
ra alcuna a mollrare, che ciò non folfe . Benché folfe però il no- 
llro Mosé uomo si dotto , come abbiam veduto poc’ anzi , il fuo 
Poema , per vero dire , è alfa! barbaro e rozzo , e , ciò che più 
il rende nojofo a leggerli , co’ verfi rimati l’ uno coll’ altro all’ ufo 
de’Francefi . Ma già abbiamo olfervato, che anche! più dotti uo- 
mini di quella età erano affai mediocri Poeti . 

X. 11 meno incolto fra i Poeti di quello tempo é Lorenzo 
Diacono della Chiefa di Pifa , c natio o di Verona , o , come al- 
trove fi legge, di un luogo, qualunque egli fia , chiamato Verna. 
Viveva egli al principio del Xll. fecolo , quando i Pifani intrapre- 
fero e condulfero felicemente a fine negli anni 1114. , e 111$. la 
famofa fpedizione contro le Ifole Baleari , di cui fi fecer Signori . 
Quella preie egli a deferivere con un Poema divifo in fette libri , 
che per la prima volta fu tratto a luce dall’Ughelli (i) , e pofeia 
pubblicato di nuovo dal Muratori (2) . Egli non é certo un Virgi- 
lio : ma é affai migliore degli altri Poeti di quella età ; e alcuni 
verfi polfono fembrar degni di miglior fecolo . Alcuni altri Poeti 
potrei qui rammentare ; ma non giova, trattenerli più oltre ragio- 
nando di tali Scrittori , che non furono comunemente uomini , di 
cui molto ci debba premere che fi coilfervi la fama . Di Arrigo da 
Settimello , che ville in parte a quell’ Epoca , ci riferberemo a ra- 

f lionate nella feguente, a cui fingolarmente fiorì. Di Giovanni Mi- 
anefe, che in verfi efpofe i precetti della Scuola Salernitana , par- 
leremo in quello libro medelimo , ove dovrem trattare de’ Medici. 
A conchiuder dunque il prefente Capo rimane folo , che favellia- 
mo degli Scrittori , che co’ loro libri illullrarono la Storia pro- 
fana . 

XI. La Città di Milano , che per le diffenfioni, da cui fu in 
quelli tempi fconvolta , non meno che per le guerre infelici contro 
di Federigo I. diede di fe fielfa all’ Italia sì grande e sì luttuofo 
fpcttacolo , ebbe anche più Storici , che ne tramandarono a’ pos- 
teri le funelle vicende . L’ immortai Muratori gli ha pubblicati 
altri per la prima volta , altri più accrefeiuti e corretti nella fua 

gran 

(1) Itti. Sier. t. X. Not. £<Ui. p. i>7. (i) Script. Kir. IiU. c. VI. p. iis. 
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gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane (i) . Io ne verrò in 
breve accennando i nomi e i libri , e lafcerò che più ampie noti- 
zie fe ne ricerchino , da chi le brami , nelle eruditidìme prefazio- 
ni , che egli a ciafeheduno ha premefle. 11 primo è Arnolfo , che 
vivea a’ tempi di Gregorio VII. e fcrilTe la Storia della fua patria 
dall’ anno 925. fino al 1076. Scrittor fedele ed efatto , fu nondi- 
meno per Qualche tempo fervido difenfore degli Ecclefiallici rivol- 
toli , che Icuoter volevano la legge del Celibato ; ma egli ftelTo 
poi riconobbe e ritrattò il fuo errore (2) . Non così il fecondo 
Scrittore vifluto al tempo medefimo, cioè Landolfo foprannomato 
il vecchio , che fcrilTe pure la Storia de’ tempi fuoi , ma impegna- 
to oftinatamentc nel medefimo errore , cui per qualche tempo avea 
feguito Arnolfo # la riempie di maldicenze e di villanie contro de* 
Romani Pontefici , e di tutti i follenitori dell’Ecclefiaftico celiba- 
to . Nè in ciò folo , ma anche nella fcelta de’ fatti fi moftra Lan- 
dolfo poco felice , poiché imbratta i fuoi racconti di favole , e di 
errori fenza fine , di che Veggafi il Muratori (3) , il quale ancora 
foftienc , elfer quella quella Cronaca ftelTa , che fu già attribuita 
a Dazio Arcivelcovo di Milano . Affai migliore Storico è l’ altro 
Landolfo , a dillinzione del primo fcmrannomato il giovane , e det- 
to ancora di S. Paolo , dalla Chiefa , al cui titolo egli era flato 
ammelTo agli Ordini Sacri . Ch’ ei facelfe in Francia i fuoi fludj , 
già 1’ abbiamo altrove moflrato (4) . Egli ancora fu involto nelle 
turbolenze , da cui Milano fua patria era allora agitata per le ac- 
cennate controverCe fui celibato . Ma egli fi tenne fermo per la 
buona caufa, che avea uno de’ più intrepidi difenfori in Lipraii- 
do , zio del noftro Storico . Delle vicende a cui Landolfo fu per- 
ciò efpoflo , e del ritirarli , che per due volte egli, fu coflretto a 
fare cfalla fua Chiefa , fi vegga il fopraccitato Muratori (5) , il 
quale giuflamente riflette , che la floria condotta da quello Scrit- 
tore dall’ anno 1095. fino al 1137. è una delle più utili , che di 
quelli tempi ci fian rimafle . L’ ultimo degli Storici Milanefi di 
quella età è un cotal Sire Raul , di cui non lì ha alcuna contezza, 
e di cui folo abbiamo una buona Storia delle guerre , che i Mila- 
nefi foflennero contro di Federigo I. dall’anno 11 J4. fino al 1157., 
la quale da un Codice dell’ infigne Libreria del nollro Collegio di 
Brera in Milano fu data alla luce dal medefimo Muratori (6) . 

XU.‘ Al- 


to Script. Ker. Itti, voi, IV. p. 
fi) I.ib. IV. c. XIII. 
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XII. Altre Città ancora di Lombardia ebbero i loro Storici,, 

perciocché oltre T Anonimo Poeta , che fcrifle, come già fi è det- 
to , la ftoria della guerra , che i Milanefi ebbero co’ Comafehi 
dall’anno ni 8 . fino al 1127. » due famofi Storici ebbe Lodi , cioè 
Ottone Morena, e Acerbo di lui figliuolo , i quali un dopo l’al- 
tro fcrifler delle cofe di Federigo I. e della lor patria . Ottone, il 
quale nella prefazione fi dà i titoli di Giudice e di MelTo di Lotta* 
rio , eh’ ei chiama Terzo , e di Corrado II. , conduce la fua Sto- 
ria fino all’ anno 1162. , dopo il qual tempo ella fu continuata da 
Acerbo . Qiiesti fu afiai caro all’ Imperador Federigo ; e da lui fu 
eletto Podeftà.della: faa patria , e impiegato in più onorevoli com- 
miffioni comc'>^!É||Ì|^^ raccoglie il Muratori (i) . 

Egli giunfe fcriyendò 2 fl||^^|RM^ 7 * » in cui morì in Siena per 
tellimonio di un ince^^Kn^W^^efiig per qualche tratto conti- 
nuò la Storia di quelli due- Autori , ElTa ancora è avuta in gran 
pregio; benché l’antica, e direi quafi naturale avverfione de’ Lo- 
digiani contro de'.troppo potenti loro vicini i Milanefi, fi moliti in 
elTa più chiaramente che non dovrebbefi. Sicardo Vefeovo di Cre- 
mona appartiene più alla feguente Epoca che a quella di cui trat- 
tiamo , e noi perciò ne rimetteremo il difeorfo ad altro tempo . 

XIII. Tutti gli Storici finor nominati fcrilTero la Storia o della 
lor patria, o di altro argomento, perchè ne venne loro il talento. 
Genova è la fola Città d’Italia , come olFerva il Muratori (2), che 
pofla a quelli tempi mollrare Storie fcritte per pubblico ordine e per 
pubblica determinazione approvate. CalFaro fu il primo che al prin- 
cipio dei XII. fecolo fi accinfe a-taie lavoro. Era egli uom d’alto af- 
fare , e onorato di varie cariche, come dalla fua Storia medefima 
fi raccoglie. Ei fu alla gu^ra Sacra in Siria 1 * antw ileo. (3) . Fu 
Confole -in Genova negli anni 1123. , e 1126. e ,oèl fecondo fuo 
Confolato legnalò con felici imprefe il fuo guerriero valore contro 
i Pifani (4) . Più altre volte ancora egli ottenne la medefima digni- 
tà ; c r anno 1146. andò coll’armata de’fuoi contro l’Ifola di Mi- 
norica , e ne fe la conquifta (S). L’ anno 1 154. fu inviato Amba- 
feiadore de’ Genovefi aH’Imperador Federigo, da cui venne accòl- 
to con fommo onore (6) . Egli dunque intraprefe a fcriver la Sto- 
ria della fua patria , in"cùi però fi riftrinfe a quel fólo fpa^io di 
tempo , di cui egli era fiato tefiimonio di veduta . Ecco com* egli 

par 

' . 

to Ib. Tol. VI. p. 9?I. (4) Ib. p. x<(. 1^4. 
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parla del Tuo difegno , e della folcnne approvazione , che la fua 
Storia ebbe l’onordi ottenere (i). Caffarus namque, quoniam a urti- 
fare frudicli Jìoli ufque nmcfartem Confulamum Janunìjis Civitatis re- 
xit , & hahnit , & alias Confnles , qui intra fradifrum terniinum fne- 
runt , vidit & agnovit , carde etiam meditando nomina earutn, & tcm- 
fara, & varietates ferfonarum , Canfulatuum , fs" compagniantm , & 
vicìarias , & mutatianes monetarum eodem Confulatu facìas , ficut 
fiibtus legitrir , per fe metipfum diflavit , & Canfiilibus qtiìdem ejus 
temparis Tancleria , & Rubalda Eifaccia , Anfalda Spinula, & Con- 
cilia pieno fcriptum illud ojlaidit . Confulibus ( forte Confnles ) vero , 
audita Confino Confiliatorum , palam coram Confiliatoribus , Gnilehno de 
Coltmba pnblico Scribana praceperunt , ut libnim a Caffara compcfitum & 
notatum fcriberet , & in comuni Chartulario panerei , ut deinceps cunElo 
tempore futnris hominibtts ^anuetfis fopuli vigoria cognofcantur . Con- 
duiie dunque Cart'aro la fua Stona dall’ anno ileo, fino al 1163. 
Poiché egli fu morto in età d’ anni 86 ., a Oberto Cancelliere fu 
impollo da’ Confoli , che ne continuafle la Storia , com’egli llelTo 
racconta neJl’Efordio di elTa (2) . Egli intraprefe il lavoro c innol- 
trollo per dieci anni, cioè fino all’ anno 1173. A lui fottentrò Ot- 
tobuono, che prende il titolo di Scriba (3) , e venne continuando 
la Storia fino all’ anno 1196. dopo il qual tempo altri gli fuccede- 
rono nello ItelTo impiego , de’ quali altrove ragioneremo . Or un 
corpo di Storia fcritta per pubblico ordine da perfonaggi gravi e 
contemporanei , e per pubblica autorità approvata , ognun vede 
in qual pregio fi debba avere. Qui di fatto non trovanfi le vecchie 
favole popoLrri , di cui comunemente fon piene le Storie di quelli 
tempi ; ma i fatti vi vengon narrati con uno llile certo non colto, 
ma lemplice e fchietto , e che colla fua medefima femplicità ci dà 
un pegno ficuro della verità de’ racconti; e molto perciò dobbiam 
elTer tenuti al Ch. Muratori , che prima d’ ogni altro ha polli in 
luce qi elli Scrittori . 

XIV. Ma copia affai maggiore di Storici ebbero a quelli tem- 

f ii quelle Provincie , che or formano i Regni di Napoli e di Sici- 
ia , perchè le grandi rivoluzioni , che vi accaddero , rifvegliaro- 
no in moki il penderò di tramandarne a’ pofleri la memoria ; ed 
anche perchè i Principi, che vi ottennero Signoria , bramarono , 
che le loro imprefe folTero celebrate . Guglielmo Pugliefe avea in 
verfi deferitte le guerre de’ Normanni , come poc’anzi abbiamo of 
Tam.IIL R r fcr- 
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fervato. Lo ftelEo argomento prcfe a trattare in profa Goffredo fo- 

f )rannomato Malatena, di cui abbiam quattro libri di Storia del- 
a Sicilia , da lui fcritta per ordine di Ruggieri , Conte di quell’ 
Ifola, a’ cui tempi vivea, e condotti fino all’anno 1099. Di queflo 
Storico mi balla accennare il nome , e l’età, perchè non ci abbia^ 
no a rimproverare i Franccfi , che facciam nollri i loro Scrittori , 
elTendo certo , che Goffredo non fu Italiano , ma probabilmente 
Normanno . Si può vedere ciò che fcrivon di lui i più volte citati 
Maurini (i) , e il Muratori, che dopo altri ne ha pubblicata la Sto- 
ria (2) , il quale ancora confuta i non pochi errori del Volilo in- 
torno a quello Scrittore . Aleffandro Abate del Monaftero di S. Sal- 
vadore in Telefe (e non Celefe come altri fcrivono) nel Regno di 
Napoli continuò in certo modo la Storia di Goffredo , perciocché 
cominciandola dall’anno 1127. giunfe fino all’anno 113$. Egli rac- 
conta , che ad intraprenderla fu fofpinto dalle illanze di Matilde 
forella del Re Ruggieri (3) . Vi ha chi ’l riprende , perchè ei non 
abbia fegnati diflintamente gli anni, a cui avvener le cofe, che nar- 
ra . Ma ciò non oftante, come offerva il Muratori (4), non lafcia 
di effere affai pregevole quella Storia pe’ molti lumi, che fparge 
fulle cofe di quelli tempi. E generalmente parlando, gli Storici di 
quelle barbare età , fe da qualche particolar paflione non è con- 
dotta la lor penna , fono rozzi , ma finceri narratori delle cofe 
a’ior tempi avvenute . Ma guai a noi, fe effì prendono a raccontar- 
ci le cofe de’ tempi andati . Non vi ha fola , che non ci mettano 
innanzi con ferietà ammirabile. Rechiamone un efempio tratto da 
quella Storia medefima. Al fin di effa l’Abate Aleffandro fi volge al 
Re Ruggieri , e il prega, che in ricompenfa della fatica daini fo- 
ftenuta voglia onorare della fua Regai protezione il Monallero , eh’ 
egli reggeva. Perciocché , dice, fe Virgilio il majjtmo tra Poeti , fer 
due verfi fatti in lode di Ottaviano Augujio , ebbe da lui in ricompenfa la 
Signoria di Napoli e della Calabria , quanto più ec. (?) . Onde ha mai 
tratta 1 ’ Abate Aleffandro una sì pellegrina notizia ? Ma di tai ro- 
manzefehi racconti piene fono le Storie di quelli tempi ; ne’ quali 
ballava per lo più che una qualunque cofa o fi udiffe o fi leggeffe , 
perchè lenz’ altro cfame fi adottaffe per certa . 

XV. A quella età e a quelle provincie medeCme appartengo, 
no Lupo Protofpata natio della Puglia , che fcriffe una Cronaca 

del- 
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delle cofc avvenute nel Regno di Napoli dall’ anno 85o. fino al 
I IC2. ( 1 ) , e Falcone da Benevento , che continuò la Storia delle 
fiefle Provincie dall’ anno 1102. fino al 1140. (2) ; e alcune altre 
Cronache di quelli tempi pubblicate prima dal P. Caraccioli , po- 
feia dal Pellegrini , quindi dal Muratori, e finalmente dal Canoni- 
co Pratillo nella fua Storia de’ Longobardi . lo non mi trattengo a 
favellar di elll più llefamente , perchè nè molte , nè abballanza fi- 
cure fon le notizie , che ne potremmo produrre , e quelle pure , 
che qui fi potrebbon recare fono già Hate da’ mentovati Scrittori di- 
ligentemente raccolte . Due altri Storici foli rammenterò qui bre- 
vemente , e con elfi farò fine al prefente Capo . 11 primo fi è Ro- 
moaldo Arcivefeovo di Salerno , fecondo di quello nome , di cui 
abbiamo una Cronaca univerfale dal principio del mondo fino all’ 
anno 1178. Il Fabricio afferma (3) , che la prima parte di quella 
Cronaca , che giunge fino all’anno ii2j. è opera deH’Arcivelcovo 
di Salerno Romoaldo 1. , e ne adduce in pruova certe parole, che 
a quell’ anno leggonfi nella Cronaca, a mollrare tal dillinzione . 
Ma nella Cronaca llelfa , che dal Muratori per la prima volta è fia- 
ta data alla luce (4) , io non trovo le parole dal Fabricio allegate , 
c tutta la Cronaca così dal Muratori, come dal Salii viene attribui- 
ta a Romoaldo il. Quelli fu eletto Arcivefeovo di Salerno verfo 
T anno 1 1 ja. , ed ebbe parte ne’ più importanti affari del Regno di 
Napoli e di Sicilia , come egli lleffo racconta . L’ anno 1160. Gu- 
glielmo Re di Sicilia eflendo fiato arrellato da alcuni contro lui 
congiurati, Romoaldo con alcuni altri Vefeovi ottenne, che gli fi 
tendeffe la libertà (?) . Ed egli pofeia fpedito dal Re nella Puglia , 
per impedir tra que’ popoli fomigliantc follevazione , feppe delira- 
mente rivolgergli a ditela del lor Sovrano . Era egli ancora nell’ar- 
te della Medicina verfato affai ; e perciò caduto gravemente infer- 
mo lo lleffo Re l’anno 1166 . , mandò per Romoaldo , il quale ve- 
nutogli innanzi , e accolto con fommo onore gli preferiffe i rime- 
dj , che gli parvero opportuni : ma il Re volle regolarli a fuo ca- 
priccio , e quindi avvenne , dice il medefimo Romoaldo (6) , eh’ 
ei ne morì . Guglielmo di lui figliuolo fu unto a Re dallo lleffo Ar- 
civefeovo, il quale fu pofeia da lui prefcelto ad andarfene all’ Im- 

f ierador Federigo I. per trattare la pace tra lui e ’l Pontefice Alef- 
andrò 111. , nel che ci fi conduffe per modo , che ottenne preffo 

R r 2 amen- 
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amendue grazia c ftima non ordinaria (i) . Ei viiTe fino aU’an.iiSi., 
nel quale morendo lafciò a’ pofteri gran nome di fe medefimo pel 
fuo fapere non meno che per la fua dcilrczza nel maneggio de’ più 
difficili affari . L’ altro Storico è Ugo Falcando , di cui abbiamo 
una Storia della Sicilia, nella quale dopo avere in breve accenna- 
te le prime imprefe de’ Normanni, fvolge più ampiamente le fune- 
ile fventu re, da cui travagliata fu la Sicilia dall’ anno HJ4. fino al 
1169. fotto i due Re Guglielmo I. e IL Di quella Storia avevamo 
già avute più edizioni prima che il Muratori le delfe luogo nella 
fua grande Raccolta (2) . Di qual patria egli folTe noi noi fappia- 
mo , e lo flelTo Mongitore confelTa (3) , che non fembra , ch’ei fof- 
fe nato in Sicilia , benché pure fia certo eh’ egli vi foggiornò lun- 
gamente , il che ci balla , perché noi dobbiamo paflarc fotto fi- 
lenzio . 


CAPO IV. 

Principj della Poefia Provenzale , e della Italiana . 

I. Uovo argomento ci fi offre qui a trattare , e nuovo 

JL\I re di Letteratura , di cui non ci é ancora avvenutovli 
dover tenere ragionamento . La Poefia non avea finora ufata in Ita- 
lia altra Lingua fuorché la Latina. Ma come quella nel parlar fami- 
gliare veniva ognor più corrompendoli , e dalle rovine di elTa già 
cominciava a formarli un nuovo idioma , che Tempre più andava 
llendendofi , ed acquillando ogni giorno e parole , ed efprellioni, 
e vezzi in gran copia , così elfo , dopo eflerli rattenuto per lungo 
tempo , per così dire , entro le domelliche mura , divenne pofeia 

E iù ardito , e osò ancora di ufeire in pubblico , e mollrarli ne’ li- 
ri , e ne’ monumenti , che dovean palTare a’ polleri . Di ciò già 
abbiam favellato nella Prefazione a quello Tomo premelTa , ove 
abbiamo invelligata 1 ’ origine della lingua Italiana . Qui dobbiam 
folo cercare della Poefia , e efaminare a qual tempo comincialTe in 
elTa ad ufarfi quella lingua medefima . Su quello argomento anco- 
ra fi è fcritto molto da molti ; ed io non potrei ufeirne giammai , 
fe tutte voleffi efaminare le opinioni diverfe di diverlì Scrittori , e 
feoprir tutti i falli , in cui molti di elfi fono caduti . Atterrommi 
dunque al mio ufato collume di fceglier ciò folo , che è più degno 

di 


Ci) 1b. m. &c« O) Appesd* ad ftibliotli. SIo« 11. p* f x* 
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di rifaperfi , c di trattare colla maggiore efattczza , che mi fia pof- 
libile quelle fole quiilioni , che alla Storia dell’Italiana Letteratura 
fono più importanti . 

II. £ primieramente a me fembra inutile quella , che pur da 
alcuni li tratta diifufamente , cioè a qual nazione li debba 1’ in- 
venzion della rima . Ogni lingua ha parole , che hanno la medefi- 
ma delinenza ; ogni lingua dunque ha rime : c ogni nazione ha 
potuto ufar delle rime . Anzi non folo ha potuto ufarne ; ma ap- 
pena troverafsi lingua , in cui ella non veggali talvolta ufata . Io 
non rinnoverò qui le contefe inforte al principio di quello fecolo 
in Italia intorno alla Poelia degli Ebrei (i) . Checché lia di efsi , 
egli è certo , che i Greci ancora e i Latini , benché per lo più 
non ufafsero de’ veri! rimati , pur ne ufaron talvolta , c de’ Latini 
lìngolarmente ha mollrato il Ch. Muratori (2) , che ve ne ha efem- 

! )i fin da’ tempi pili antichi , e che quanto più venne degenerando 
a purezza di quella lingua , tanto più frequente divenne 1’ ufar la 
rima, ne’ verfi ; come fe alla grazia dell’ cfprefsione , che più non 
v’ era , fi volefse fupplire coll’ armonia . Potevan dunque gli Ita- 
liani per lor medefimi olTervare , che attefa 1’ indole della lor lin- 
gua , la rima avrebbe aggiunta nuova bellezza a’ lor verfi ; e po- 
tevano ancora eflere invitati a ufar della rima dall’efempio di qua- 
lunque nazione ; poiché prefTo qualunque nazione , e preflb i La? 
tini lìngolarmente , potean vederne la norma . Ciò che più è de- 
gno d’ eflere ricercato fi è , quale delle due lingue volgari , che a 
quello tempo cominciavano ad efsere in ufo , cioè 1 ’ Italiana e la 
Provenzale , fofle la prima a ufar de’ versi rimati . 

III. Se a decidere quella contefa vogliam ufar folamente 
r autorità di qualche antico Scrittore , fembra che la gloria di 
avere prima d’ ogni altra nazione ufata ne' verfi volgari la rima , 
debbafi agli Italiani , cioè a’ Siciliani . Il Callclvetro fu il primo , 
eh’ io fappia , ad affermarlo , confutando la contraria opinione 
del Bembo (3) . E a provarla egli fi vale di due palli dell opere 
del Petrarca . Quelli parlando de’ diverfi generi di Letteratura , e 
di Poefia allora ufati , Pars , dice (4) , mulcendis vulgi auribus in- 
tenta , fiiis & ipfa legibus utebatur . Quod genus apud Siculos ( ut fama 
ejl ) non multis ante faeadis renatum /brevi per omnem Italiam ac lon- 
gius manavit , apud Graecorum olim ac Latinorum vetnjlijjtmos celebra- 

tum 


(i) Qiora. de' Letter. doliti, t. VII. Edit. di Nai). 1714. 

(xj , AntiquU. lui. Voi. II. DifTen. XL. C 4 > ad Fxmil. 

vi) Oinote alle frolii del JBcmbo pas. j 9 . 
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nm , fi quidem & Romanos vulgares Rhythmico tantum tarmine uti Co- 

Ittos accepimus . Qui veggiam dunque affermarfi dal Petrarca , co- 

tradizione, che alcuni iecoli prima 
foire tra Siciliani rinato l’ ufo della rima . Lo flelTo fembra egli in- 
dicare nelle fue Poefie, annoverando i Poeti , che fcrilTer d’amore. 
Ecco i due Guidi che già fiiro in prezzo; 

Honefio Bolognefe , e i Siciliani , 

Che fur già primi e quivi eran da fezzo (i) . 

Nel qual fecondo palfo però non è abballanza evidente, s’ci parli 
di primato di tempo . o anzi di merito . Ma nel primo non vi ha 
luogo ad alcun altro fenfo . fuorché a quello che abbiam recato ; 

perciò, che fecondo il parer del Petrarca, debbafi ai 
Siciliani concedere quello vanto fopra i Provenzali . Nè egli era 
uomo . come olTerya il Muratori (2) , a cui i Provenzali non fos- 
ler noti . Anzi egli vilTuto sì gran tempo fra loro , e giovatoli an- 
cor certamente de loro veri! , dovea pur rifapeie a qual tempo 
avelTe cominciato a fiorir tra elTi la Poefia e la rima . 

IV. Ma ad accertarci , fe il Petrarca abbia fcritto il vero, 
convien ricercare a qual tempo comincialfero i Provenzali a ver- 
feggiar volgarmente . e a qual tempo i Siciliani . Io lafcio in dif- 
parte alcuni più antichi efempj di Poefie Provenzali , che fi arre- 
cano dagli Autori della Storia Letteraria di Francia (3) e dal Mu- 
ratori (4) . Ma egli è certo , che Guglielmo IX. Conte di Poitiers 
verlo il fine dell undedmo fecolo , e al principio del duodecimo 
ferine Poefie Provenzali (s) (*), alcune delle quali furono pubblicate 

daU’ 


(•) Con quella rtclTa fincerlti , 
con cui ho confellato , che fi hanno Poc. 
fie Provenzali più antiche dell' Italiane , 
avrei ancor confefsato , che delle Poefie 
medefime deefi l’onore e la lode più agli 
Spagnuoli abitanti della Catalogna , che 
a’ Francefi abitanti della Provenza , fe 
avefli fatte le riflersioni , che molto eru- 
ditamente ci viene fchierando innanzi 
l’Ab. Lampillas ( t. II. p. 180.), colie 
quali egli afsai bene lo pruova . Qijefia 
quillione a me era indifferente , e pago 
di aver mofirato la mia imparzialità ri- 

O) Trionto J* Anior^ C. IV. 

(a) Lo«. cit. flcc- della l’erfetta Poefie 1. 
I. c. III. 

U> T. VII. AveniflèiaeDi p. XLVI. tee. 


guardo all’ Italia , non ho creduto necef- 
làrio l’entrare in una contefa, che non 
può effere che tra gli Spagnuoli , e i 
Francefi . Ma che poi I’ Ab. Lampillas 
{ P* ) affermi coraggiofamente, 

che io e l’ Ab. fiettinelii per ifcancellar- 
ne vieppiù ogni memoria, sfiguriamo ftra- 
namente il cognome de’ loro Trincipi , 
fenztt che mai da noi vengano chiamati 
Conti di Barcellona, quello è uno de’con- 
fueti fuoi complimenti , de’ quali egli 
ci onora dopo avere profondamente fpia- 
te le fecrete nofire intenzioni . 

U) Anii.iuit. lui. Vid. III. p, 7 oS. 

1' Ireneo t. XI, u. 

44. Hilteiie de I.aiigaedoG. c. 11. p.147. 
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dall’ Alteferra (i) . Noi al contrario non polTiamo addurre ficuro 
efempio di Poefia Italiana innanzi al fine del XII. fecolo . Io fo 
che il non trovarli menzione di più antiche Poefie non balla a pro- 
vare , eh’ efle non vi tblTero veramente ; poiché può eifere , che 
molto prima fi comincialTe a poetare in lingua Italiana , benché di 
quelli SI antichi verfi non ci lia rimalla memoria . Ciò non ollan- 
te convien confelTare , che in cotai controverfie , quegli credefi 
vincitore , che ha in favor fuo i monumenti più antichi . Chiudi 
io inclino a credere , che i Provenzali prima di noi prendelìero a 
verfeggiare . E forfè il paflb da noi poc’ anzi allegato di Francefeo 
Petrarca , in cui dice che la rima rinacque frejjò de’Siciliaui , vuoili 
intendere in quel fenfo , in cui 1 ’ hanno fpiegato gli Autori della 
Storia Letteraria di Francia (2) , cioè che i Normanni llabiliti 
nella Sicilia fin dall’ undecimo fecolo rinnovarono ivi I’ ufo della 
Poefia rimata ; e che da elfi poi fi fparfe per tutta 1 ’ Italia . Ag- 
giungali che un’ altra pruova , che dal Muratori fi arreca (3) a 
perfuaderci , che la Poefia volgare non ebbe in Italia la prima ori- 
gine da’ Provenzali , a me pare che non abbia forza ballante a 
perfuadercene . Egli produce l’autorità di Leonardo Aretino , il 
quale nella vita di Dante fcrive così ; Cominchjji a dire in rima , fe- 
condo fcrive Dante , innanzi a lui circa anni centocinquanta , e i primi 
furono in Italia Guido Guinizelli Bolognefe (^c. Ma non fembra quello 
a dir vero il fentimento di Dante . Egli nella Vita nuova , ha que- 
lle parole (4) ; E non e molto numero d' anni pajfati che apparirono quefìi 
Poeti volgari ... e fe volemo guardare in lingua d' oco ( cioè nella' 
Provenzale ) e in lingua di fi ( cioè nella Tofeana ) noi non troviamo 
cofe dette anzi il prefente tempo centocinquant anni . Colle quali parole 
ei fembra dare a un diprelfo la medefima antichità alla Poefia Pro- 
venzale e alla Italiana . Ma egli è certo , che abbiam Poefie Pro- 
venzali alTai più di i jo. anni innanzi a’ tempi di Dante ; percioc- 
ché quelli fcrivea 1’ opera mentovata 1’ anno 1295. (S) ; e già ab- 
biam dimollrato, che almeno due fecoli prima erano quelle Poefie 
in ufo . Al contrario pofllam credere con fondamento , che Dante 
abbia efagerata alquanto 1 ’ antichità della Poefia Italiana , perchè 
egli llefib non nomina Poeta alcuno che fia vifluto innanzi al feco- 
lo XUI. Concediam dunque a’ Provenzali il primato di tempo nella 

Poe- 


Ci) Rerom Aqaitan. 1 . X. c. XIV. 

(») T. VII. Aveniir. i>. XLIX. 

(3) L. c. p. 70?. 

(. 4 ) Opere (. IV. P. I. p. £dit. Ven. 


§. XVII. 

(?) Vedi Memorie 'per la Tita di Dante 
f. XVII. 
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Poefìa volgare ; e moftriamo con ciò , che paghi delle nollreglo* 
rie non invidiamo le altrui . 

V. Se poi gli Italiani apprendeflero a rimare da’ Provenzali , 
ovver da altri , non è cofa sì agevole a flabilire . Converrebbe in- 
terrogar que’ medcfimi , che prima d’ ogni altro ufarono della ri- 
ma ; e chieder loro , da chi prendelTer l’ efempio . Egli è certo 
però , che i noftri Italiani non fol conobbero i Provenzali , ma 
con loro ancora (1 unirono , e poetarono nella lor lingua . Abbia- 
mo le vite de’ Poeti Provenzali , tra’ quali fe ne veggono alcuni 
Italiani , fcritte da Giovanni Nollradamus , e ilampate a Lyon 
r anno IS7J- Egli afferma di averle tratte da alcune antiche Cro- 
nache de’ Monaiieri di Lerins , di S. Vittore di Marfiglia , e di 
altri . Ma qualunque fia 1 ’ autorità di tali Scrittori , le vite da lui 
pubblicate lono anzi favolofi Romanzi, che vere Storie (*) . Veggafi 
la dotta Critica che ne hanno fatto i Maurini Autori della Storia 
Generale della Linguadocca (j) , e 1 ’ Abate Goujet (a) . Io mi llu- 
pifco però che non folo il Crefcimbeni (3) , ma il Quadrio an- 

co- 


(*) Dopo la pubblicazione di que- 
flo, e del fegucme Tomo della miaSfo- 
rij, è (lata pubblicata in Parigi nel 1774- 
V Hiftoire liiteraire des Troubadours , 
ferina dall’ Ab. Mdlot , e raccolta dagl’ 
immenfi Volumi , che fu quello argo- 
mento aveva compilati M.de Sainte-Pa- 
kie • Dopo le fatiche di quali quarant’ 
anni .quanti ne ha fpeli il fecondo in ra- 
dunar le materie di si valia Opera , vi 
era motivo a fpcrare, che la Storia de’ 
Poeti Provenzali dovelfe ornai elsere ri- 
fchiarata per modo , che appena rima- 
flcfser più tenebre a dils'prrc . Ma 1 ’ e- 
fpcttazjone degli eruditi è nata dclufa; e 
dopo la pubblicazion di quell’opera li 
può ben dire , che fon più note le Poe- 
(ie de’ Provenzali ; ma che le lor Vite 
fon quali avvolte nell’antira loro ofeuri 
tà . In quello Giornale di Modena i da- 
to inferito l’Eliracto dell’ accennata Sto- 
ria , in cui fc ne fcuoprono molti errori, 
e molte inefattezzc ;e fi molira frallc al- 


tre cofe , che il belllfsimo Codice Eden- 
fé delle Poefie Provenzali , che pur è 
dato veduto da M. de Saiotc- Palaie , fi 
deferive in modo , come s’ ei mai non 
r avefse veduto (4) . Le Vite de’ Poeti 
fon tratte comunemente da’ Codici , eh* 
io pure ho citati , ma appena mai fi con- 
frontano t lor racconti colle Storie più li- 
cure di queir cti , il qual confronto a- 
vrebbe fatti fcoprire non pochi errori , 
che in dette V’ite f>n corfi . Leggali a 
cagion d’ elempio la Vita di Folchetto da 
Marfiglia(5),c fi vedrà che, benché qui fi 
ommettano alcune favole da me ancor 
confutate , altre cofe però fi affermano, 
fenza recarne pruovi. che a me fon fem- 
brate improbabili e falfe . Ciò che vi ha 
in queda di più pregevole é il racconto 
delle cofe fatte Ja Folchetto contro gli 
Albigefi , mentr’ era Vefeovo , delle 
quali io non ho fatta menzione , perchè 
erano edrance al mio ai^omento . 


(O T, 11 u. tiS. &c. P. I. p. f, Sce- 

(1) Hbliotn. Frane, c. Vili, p.xvll.. Ca) T. 1 . p. 179. 

Ci) Comoicmarj della volger Poetia t. II. (O T. IX, p. ol« &C. 
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cora (i) viiTuto in tempi affai più rifchiarati le abbiano troppo 
buonamente adottate , e inferite nelle lor opere ; benché pure il 
Crefcimbeni le abbia con alcune utili note illuftrate foventc , il 
che ha trafcurato di fare il Quadrio . AlTai migliori notizie fi po- 
trebbon raccogliere da’ Codici Manofcritti di cotai Poefie , che fi 
confcrvano nella Biblioteca Reale in Parigi , nella Vaticana, e iti 
alcune altre d’ Italia , ne’ quali veggonfi ancor le vite de’ loro Au- 
tori , forfè anch’ elTe non prive di favolo!! racconti , ma certo as- 
fai meno di quelle del Noftradamus . Due Codici ne ha fralle al- 
tre quella Eftenfe Biblioteca , uno di fingolar pregio fcritto 1 ’ an- 
no I2J4. , ma in cffb non veggonfi le vite de’ Provenzali ; 1 ’ altro 
affai più recente , e in effo le ne leggono alcune , delle quali ra- 
gioneremo nel Tomo feguente , a cui per ragion di tempo appar- 
tengono . Tra quelli del primo Codice alcuni ve ne ha per avven- 
tura Italiani , benché dal Noftradamus fi dican di patria Proven- 
zali ; ma non avendo noi più diftinta contezza né del tempo , a 
cui efli vi!Tero , né della lor vita , non polliamo dirne più oltre . 
Quegli che fembra effcr vilfuto almeno in parte a quella età , ben- 
ché toccaffe in parte ancor la feguente , é Folco , olila Folchet- 
to , foprannomato di Marfiglia , ma Genovefe di patria . Di lui 
narra il Noftradamus ricopiato e tradotto dal Crefcimbeni c dal 
Quadrio (2) , che fu figliuolo di un Mercatante Genovefe detto 
Alfonfo , che abitava in Marfiglia , che fu alTai caro a Riccardo 
Re d’ Inghilterra , al Conte Raimondo di Tolofa , a Barrai Signo- 
re cioè Vifconte di Marfiglia, e ad Adelalìa detta da altri Adelaide 
di lui moglie , in lode delia quale fcrifle molte Canzoni ; che es- 
fendo elfi morti qual! tutti al medefimo tempo , annojato del mon- 
do entrò tra’ Ciftercienfi ; che fu fatto Abate di Torondetto preffb _ 
Luco in Provenza , indi Vefcovo prima di Marfiglia , e poi ai To- 
lofa , ove morì circa 1 ’ anno 1213. Cosi quelli Scrittori ; nel rac- 
conto de’ quali molte cofe vi fono , che non reggono a una giu- 
fta Critica . 1 tre Principi , che fi fanno morire quali ad un tem- 
po , morirono in molta diftanza 1 ’ uno dall’ altro ; Riccardo I. Re 
di Inghilterra 1 ’ anno 1199., Raimondo V. detto da altri VI. 
Conte di Tolofa l’anno 1194. , Barrai Vifconte di Marfiglia nell’an- 
no 1192. (3) . Che quelli avclTe per moglie Adelalìa, o Adelaide 
di Roquemartine , come leggelì anche in un’ altra vita di quello 
Poeta , che vedefi in un Codice della Biblioteca del Re di Fran- 
Tom.III. Ss eia 


O) Hiiloir. getterai, de Lac|uedoc t, 11I« 
P* V4« lOtf* 


CO Ste>ria della Poelit c. II« f. io9. Ice. 
O) tee. eU. g. !!$• 


322 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
eia Ci) . noi troviamo preflb alcun antico Autore ; e gli Scrittor 
di que’ tempi non ci nominano altra moglie di Barrai , che Maria 
figlia di Guglielmo Signore di Montpellier (a) . In quello Codice 
flelTo fi dice , che Folchetto era affai amato da Alfonfo IX. Re di 
' Calliglia ; e che quando ei fu disfatto a Calatrava da’ Saracini , 
Folchetto adoperom per trovargli foccorfo ; che pofeia Adelaide 
cacciollo lungi da fe ; e che egli allor ritirollì preffo Eudoffia Com- 
nena moglie di Guglielmo di Montpellier ; e che dopo la morte 
de’ fuddetti Signori ei fi fe monaco nella mentovata Badia, donde 
poi fu tratto per effer fatto Vefeovo di Tolofa . Benché anche in 
quello Codice fi ’contengan più cofe , che a me fembrano favolo- 
le , nondimeno non vi fi feorgono tanti errori, quanto nella Vita 
fcritta dal Nollradamus . Perciocché quelli, oltre le altre cofe, 
dice come abbiamo offervato , che Folco fu prima Vefeovo di Mar- 
figlia , e poi di Tolofa . Or tra’ Vefeovi di quella Città noi tro- 
viamo bensì un Folco ; ma egli era Vefeovo fin dal 1174. ( 3 ) e 
perciò fe é vero , che Folco abbracciaffe la vita Monallica fol do- 
po la morte de’ perfonaggi fuddetti , ei non poteva effer Vefeovo 
fin da quell’ anno . Aggiungali , che per tellimonio di Guglielmo 
di Puj'Laurent Scrittore contemporanco il Folco Vefeovo di To- 
lofa era fiato prima non Vefeovo , ma Abate di Torondetto , c fu 
eletto Vefeovo 1 ’ anno 1205. (4) ; al che mi fiupifeo , che non ab- 
biano polla mente gli Autori della Storia Letteraria di Francia, 
che hanno ciecamente feguito il racconto del Nollradamus (S) • 
Più femplice , e perciò meno inverifimile fi é il racconto , che fi 
legge in un Codice della Vaticana citato dal Crefeimbeni (6) , ove 
fenza tante amorofe peripezie fi leg^e folo , che amò la moglie di 
Barrai , e che fu avuto in pregio da perfonaggi mentovati poc’an- 
zi ; che morti efli fi fece Monaco infiem colla moglie , e con due 
figliuoli , e pofeia fu fatto Abate, e quindi Vefeovo di Tolofa. 
11 Crefeimbeni medefimo ha pubblicate (7) alcune Poefic Proven- 
zali , che fotto il nome di Folchetto fi trovano in un Codice della 
Vaticana . Ma perché il faggio che abbiam qui dato dell’ efattez- 
za , con cui fono fcritte le Vite de’ Poeti Provenzali , ci avvifa a 
non affidarcii troppo a’ racconti del Nollradamus , e degli altri 
Scrittori di cotai vite , perciò io non ardilco di diffinir fu ciò co- 
fa alcuna . Due cofe fole fembrano certe , perché affermate ancor 

dal 


(I 
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]b. p. 141. 

1b. p. lo 4 . 

Otilia Sacra t.l.p.<4S. Edit.Patir.171;. 
Ib. 


T IX. p. 177. 

((S) Comnicni. deila Vote. Fotr. tom. U. 
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dal Petrarca , cioè eh’ ei foffe Genovefe , benché pel foggiorno in 
Marfiglia da quefta feconda Città prendefle il nome ; e eh’ egli ab- 
bandonato il Mondo n ritiraife in un Chiolfro : 

■ Folchetto , che a Marfiglia il nome ha datò , 

Ed a Genova tolto , ed a V ejìremo 
Cangiò per miglior patria abito e Jlato (i) . 

Della patria di Folco abbiamo ancora una più antica tedimonian- 
za in Dante , che lo introduce a favellare in tal modo ; 

Di quella valle fu io littorano , 

• Tra Ebro e Macra , che per cammin corto > 

Lo Genovefe parte dal Tofeano (2) . 

VI. Nulla men difficile a feiogliere è 1 ’ ultima quidione.che 
qui ci fi offre a trattare , cioè quando precifamente aveffe tra noi 
origine la Poefia Italiana , e chi fofle il primo ad ufame . Ciò che 
è certo, fi è , che le Poefie Italiane di regolar metro a quedi tem- 
pi ancor non fi videro . Solo due abbozzi , per cosi dire , fe ne 
producon dopo altri dal Quadrio , uno dell' anno 113$. 1 ’ altro 
del 1184. ; il qual fecondo benché fia di un anno poderiore all’ 
Epoca , di cui trattiamo , per la vicinanza nondimeno del tempo 
e per la fomiglianza dell’ argomento ci cade in acconcio 1’ efami- 
nare a quedo luogo . Il primo Saggio di Poefia è un’ Ifcrizione 
della Chiefa Cattedrale di Ferrara poda fopra 1 ’ arco dell’ aitar 
maggiore , che ha così : 

Il mille cento trentacinque nato 
Fo qtiejio tempio a Zorzi confecrato, 

Fo hiicolao Scolptore 
E Glieimo fo l’ autore (3). 

Dalla qual Ifcrizione raccoglie il celebre Baruffaldi nel difeorfo- 
premefTo alle Rime de’ Poeti Ferrarefi , che in Ferrara prima che 
altrove fi cominciaffe a verfeggiare in Lingua Italiana . E certo fe 
queda Ifcrizione fu veramente fatta a quel tempo ; ella è il più an- 
tico , e perciò il più pregevole monumento di volgar poefia . Ma 
chi ce ne allìcura ? Non potè egli forfè accadere , che ad un aitar 
fabbricato 1 ’ anno 1135. fi aggiugnelfe dopo molti anni queda Is- 
crizione ? E parmi che vi fia qualche ragione , che ce ne muova 
fofpetto . Egli è certidìmo per comune confenfo , che a que’ tem- 
pi non erafi ancor cominciato a fcrivere Italianamente ; Ccchè al 
più fe ne trova con grande dento qualche raridimo faggio quà e là 

Ssa fpar- 
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fparfo . Or è egli poffibiJe che trattandoli dì un pubblico monu- 
mento , lì volelfe ufare di quella lingua ? Anche al prefente nelle 
Ifcrizioni di quello genere più frequentemente affai li adopera il 
Latino , che non 1’ Italiano . Crederem noi dunque che mentre 
appena nafceva la nollra lingua , ella foffe ufata in una tal occa- 
Cone ? Io confeffo , che non fo indurmi a crederlo , finché non fc 
ne adducano più certe pruove . 

VII. 11 fecondo Saggio di volgar Poella da noi accennato , lì 
rifcrifce da Vincenzo Borghini (i) , e dopo altri dal Quadrio (i), 
e diccli tratto da una lapida , che a’ tempi ancor del Borghini 
confervavali in Firenze nella nobilCafaUbaldini ('). Quello Autore 
r ha fatta fcolpire in rame colla forma medefima de’ caratteri che 
in effa li veggono . Ivi ella non è fcritta a foggia di verll , ma tut- 
ta di feguito , come profa . Io la recherò qui , qual è Hata pub- 
blicata dal Quadrio , divifa come fembra richiedere quel qualun- 
que metro , in cui è fcritta . 

De Favore ijlo 
Gratias refero Chrljio 
Falba in Fejio Serena 
Sanlìét Maria Maddalena . 

Iffa feculiariter adori 
Ad Deum prò me Peccatori . 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto . 

Anno milefimo 

Chri- 


(*) Il Cti.P. Ireneo Affò nell’era • 
lillà Difsertazione premefsa al Diziona- 
rio Poetico da lui ftampato in Parma nel 
1777. efamina minutamente quelli due 
antichifsimi monumenti della Volgar Poe- 
ila , e ce ne dà una cfattilsima deferirio- 
ne . Egli pure rigetta come fuppolta la 
lapida della nobil famiglia Ubaldini ; ma 
erede flcura ed autentica l'Ilcrizion Fer- 
rarefe ; e fi fonda fingolarmente fulla fi- 
gura de’ caratteri in cfsa ufaii • A me par 
ceno di aver veduta qualche H'erizione 
del fecolo XIV, e anche del XV. formata 
con caratteri lòmiglianti ; ma ancorché 

(ij Dilcorlà . P. II. t>. ad. 


ciò non fofse , perche quello argomento 
avefse tutta la fua forza , converrebbe 
aver folto l’occhio il fafso medefimo; e 
la iferizione , qual fu in efso fcolpita . 
Ma efso piò non efifie , e della Ifcrizio- 
ne non abbiamo che copie , ed efse an- 
cora fatte da tali perfonr, delle quali non 
pofiiaroo abbafijnza fidarci . li che con- 
giunto all’autorità dal Guarini, che af- 
ferma quella Iferizione non efaere fiata 
fcolpita che nel 1340. confefso, che mi 
ticn tuttora dubbiolo fulla antichità di 
un tal monumento. 

(1) T. II. p. HO. 
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Chrijli Salute centefimo 
OBuagefimo quarto. 

Cacciato da Veltri 
A furore per quindi eltri 
Mugellani cefpi un Cervo 
Per li corni olio firmato. 

*Vbaldino Genio anticato 
Allo Sacro Imperio Servo 
'Vco piede ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli comi fuoi d’ un tratto . 

Lo magno Sir Fedrico 
Che fcorgeo lo ’ntralcico 
Acorfo lo fven'o di fatto . 

Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per le ramora degna : 

Et vuole che la fia 
Ve la Pro fapia mia 
Gradiuta infegna . 

Lo meo Padre e %)gicio , 

E Guarento Avo mio 
Già £ ’Dgicio , già £ Azo , 

Dello già ‘Vbaldino , 

Dello già Gotichino , 

Dello già Luconazo . 

Di quefta lapida dice il Borghini , che (ì fa ancóra memoria in un 
contratto del 1414. , come di cofa dagli uomini di quella famiglia 
avuta in gran pregio . Ma dovremmo noi forfè fofpcttare qui an- 
cora di qualche inganno ? 11 Fontanini ne mofle dutsbio (i) fonda- 
to fuUa forma medefima de’ caratteri , i quali , a dir vero , anche 
a me fembrano di tempo aBai poileriore . A quella difficoltà altro 
non rifponde il Quadrio , fe non che frivole affatto fono le ragioni da 
dubitarne ; rifpofta tanto facile a darli , quanto difficile a foBener- 
h . Ma un’ altra difficoltà io vi trovo maggiore alTai , benché folo 
accennata , come cofa dubbiofa , dal Fontanini . Ne’ verfi poc’ 
anzi recati li alTerifce , che Federigo I. 1 ’ anno 1184. a’ 22. di Lu- 
glio , nel qual giorno cade la Fella di S. Maria Maddalena , era 

in 


(i) D«ll‘£l>aaeiu> p. iiS. 
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in Tofcana e andò a caccia in Mugello. Or egli è certo, che l’an- 
no 1184. nel mele di Luglio Federigo non fu in Tofcana . Egli ce- 
lebrata in queir anno la Pentecofle in Magonza fcefe in Italia , ed 
clTendogli andato incontro il Pontefice Lucio III. , amendue a’ 31. 
di Luglio s’ incontrarono in Verona , dove trattenutili per alcun 
tempo , Federigo continuò pofeia il fuo viaggio a Milano , ove en- 
trò a’ 19, di Settembre . Tutto ciò può vederli chiaramente prova- 
to da moderni efatti Scrittori , come dal P. Pagi ( i ) , dal Mura- 1 

tori (2) , e dal Conte Giulini (3) . Come dunque potè Federigo ! 

elTere in Tofcana a’ 22. di Luglio , mentre non era ancor giunto in 
Italia ? Egli è vero , che Giovanni Villani a quell’ anno medelimo 
pone la venuta in Tofcana di Federigo (4) . Ma egli è certo anco- 
ra , che ella dee differirli all’anno feguente , come il Muratori di- 
mollra e dalle cofe già dette . e dalle Cronache- antiche di Sie- 
na ( S ) . Nè qui vi ha luogo alla diverfa maniera di diverfe Città 
Italiane nel numerare gli anni ; perciocché o vogliam feguire il co- 
flume de’ Fiorentini , o il comune d’Italia , nel mefe di Luglio era 1 

f ier tutti r anno medelimo . Se poi vogliamo attenerci all’ anno Pi- 
ano , quello che pel comune d’Italia , anzi d’Europa, eral’ an- 
no 1185. , pei Pilani era il 1186 cominciato da’ 25. di Marzo , e 
quello perciò avrebbe dovuto legnarli , e non il 1184. Or quello ' 

errore nell’ anno che troviam nella Lapida, e che non può attribuir- 
li , nè a negligenza di alcun copilla , nè a verun’ altra fortuita cir- 
collanza , non balla egli a dellarci qualche fofpetto ? Il Borghini j 

dice , che non li può lofpettar d’impollura , poiché la Cafa Ubai- | 

dini non ne abbifogna per provare l’antica fua nobiltà . E io fon 
ben lungi dal fofpettare impoftura in alcuno de’ perfonaggi di que- 
lla illullre famiglia . Ma talvolta non mancano adulatori , che fi 
lufingano di ottener grazia , e premio col fingere cotai monumen- 
ti . La fperienza di ogni età cel mollra apertamente . Non potreb- 
beli egli dunque temere , che talun di colloro nel fecole XIV. vo- 
lendo recare una gloriola origine dello Stemma degli Ubaldini , e 
leggendo in Giovanni Villani , che l’an. 1 184. Federigo fu in Tof- 
cana , ne prendelTc occalione a fcolpire la foprarrecata ifcrizione 
e a fingeila icolpita a que' tempi ; e che ella folfe creduta tale , e 
perciò re toife fatta menzione , come il Borghini afferma , nella ; 

carta dell’ anno 1414. ? Veggano gli eruditi fe quelle ragioni fieno 

bar 
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badanti a render dubbiofa la riferita Ifcrizione . Io certo non fo 
arrendermi ad affermarla ficuramente legittima . 

Vili. Il Giambullari ragiona (i) di un cotal Lucio Drufi Pi- 
fano , eh’ ei crede vifluto circa 1’ anno nyo. ; ed clTcre dato il 
primo tra’ Siciliani che verfeggiade in lingua Italiana . Ma io mi 
Infìngo di poter modrare a fuo luogo , eh’ egli non vide , fe pur 
vide giammai , che adai più tardi , cioè a’ tempi di Federigo II. e 
quindi da tutto ciò a me pare di poter inferire , che non abbiamo 
alcun monumento , per cui podìam perfuaderci , che in quell’ Epo- 
ca , di cui fcriviamo , fod’c coltivata la Poefia Italiana . ^el 
Giulio d’ Alcamo , che vuoili il più antico fra tutti quelli , di cui 
ci flan rimade Rime , anche feguendo il parer di quelli , che gli 
danno l’ antichità maggiore , che fi poda concedergli , non fiorì che 
fu gli ultimi anni del fecolo XII, e non appartiene perciò a quedo 
luogo . Ci badi dunque il fin qui detto dell’ Origine della Volgar 
Poefia , e riferbiamo ad altro tempo il vederne più certi e prege- 
voli monumenti . 


CAPO V. 

Filofojia , e Matematica . 

I. A Bbiam già feorfi in quedo Tomo più fecoli , che per la Sto- 
jL\. ria della Filofofia e della Matematica fono dati vuoti e de- 
rili totalmente i e già da lungo tempo appena abbiam trovato in 
Italia a chi fi potede dare con qualche ragione l’illudre eonorevol 
nome di Filofofo . Ma ora a quede Scienze ancora comincia a ren- 
derli almeno in parte l’ antico lultro , e i loro nomi non fono più 
per gli Italiani dranieri e barbari , come in addietro . Ne’ tempi piu 
antichi avea la Filofofia fatto tra gli Italiani quel sì felice progrefi- 
fo , che nel primo Tomo abbiamo odervato , parlando delle due 
antiche Scuole , che vi fiorirono , la Pitagorica e 1’ Eleatica . I 
Romani col divolgare i libri di Aridotile , c col recare nelle loro 
lingue le opinioni c i fidemi de’ più illudri Filofofi , avearile accre- 
feiuto nuovo ornamento . Or nel decadimento , in cui ella era , 
gl’italiani parimenti furono i primi , che per cosi dire, la richia- 
madero a vita, e aprider la via, non folo a’ lor Nazionali, ma al- 
le altre Nazioni ancora a feoprir di nuovo quelle medefime verità , 
che iloro antenati aveano primamente illufìrate, e a penetrare an- 
co- 


(i> Orir>ÌBe JelJt lingua Fìorent. 
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cora più oltre nel Regno della Natura. Quello è ciò che dobbiam 
ora efaminare partitamente , ragionando di quelli , che con più fe- 
lice fucceffo coltivaron tra noi quella forra di ftudj ; o che ne fu- 
ron Maeftri ad altre Nazioni . 

IL Abbiam già favellato nel fecondo Capo di quello libro 
medelìmo di due celebri Italiani, da* quali lìngoiarmente dee rico- 
nofeer la Francia il felice llato a cui ella giunfe di quelli tempi ne* 
facri Studj , cioè di Lanfranco , e di S. Anfelmo . Nè punto meno 
dovettero a quelli grand’ uomini i Filofofici Studj , che fino a quel 
tempo eranfi giacciuti in Francia dimenticati e negletti . Rechia- 
mone il tellimonio degli llelfi Maurini Autori della Storia Lettera- 
ria di Francia , a cui niuno , io credo , darà la taccia di adulatori 
degl’ Italiani : Fino a tempi di Lanfranco , e di S. Anfelmo , dicono ef- 
fi (i) , non fi videro tra nojìri Francefi Logici o Dialettici valorofi . La 
Dialettica era fecotido la prima fua ifiituzione /’ arte di ragionar giufia- 
mefite e fidamente e di arrivare per le vie più ficure allo fioprimento del 
vero . A ciò non poteafi giugnere finza quelle ghifie idee , che dipendono 
dalla cognizion delle cofe i ma in quefto fecola appena penfavafi ad acqui-’ 
fiarle . La Dialettica non fi faceva confijìere che in parole e in leggi , di 

cui comunemente non fapevafi fare F applicazione Per rimediare a 

quefii ejfcnziali difetti S. Anfelmo compofe il fio Trattato del Gramati- 
co , che e un vero trattato di Dialettica, in cui egli prende a farci cono- 
fiere i due generali oggetti di tutte le nojlre idee , la fifianza, e la quali- 
tà . Con ciò egli ottenne di purgar laFilofofia del fuo tempo , e di darle 
qualche grado di perfezione . Le Opere Filofojìche di Lanfranco, e quelle 
di Odone che fi poi Vefeovo di Camarai , vi contribuirono pure non foco . 
Ter opera di quefii tre grandi Filofofi fi vide riforgere il metodo degli anti- 
chi . Cosi eiu , ove però vuoili avvertire, che Odone Vefeovo di 
Cambrai fu polleriorc di tempo a Lanfranco e a S. Anfelmo (2) , e 
che perciò. a quelli due Italiani deeli il vanto di aver richiamato in 
Francia il buon gullo , e di aver riaperta la llrada allo feoprimen- 
to del vero . 

III. Oltre la Dialettica, la Metafilica ancora fu da elfi , per 
cosi dire, richiamata in vita, c da S. Anfelmo lìngoiarmente fu il- 
lullrata per modo , che anche i più celebri tra’ moderni Filofofi 
non hanno sdegnato di attingere a quello fonte . Mi fi permetta di 
recar per dillefo un’altro bel palTo de’fopraccitati Maurini fu que- 
llo argomento. Troppo io mi compiaccio, qùando poflb produr- 
re a onor dell’ Italia tellimonianze tratte di bocca da que* medefi- 

mi 
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mi , che non ne fono troppo magnifici lodatori . Ciò che a favor 
della Metaffica fece Anfelmo (i) fu fik ancora di ciò , eh' et fece per la 
Dialettica . Quand' egli cominciò a rifplender nel Mondo , appena cono- 
fcevaftne il nome . Ma egli st felicemente adoperojjì a fviluppare i princi- 
pj , che ottenne la gloria di ravvivarla . Gimfe s'i oltre colle fue cognizio- 
ni in ejfa , che le fue feoperte l’ han fatto credere il miglior Metaffico , che 
dopo S. Agojìino ci Jia vijfuto . Il fuo Monologo , e il pio Protlogio , da 
cui i begli Spiriti del nefro e delpajfato fecolo han tratti de’ lumi , onde fi 
fon renduti famojì , formano un eccellente e quafi intero trattato di Teolo- 
gia naturale di Dio , e delle tre Perfine in Dio . Così Anfelmo colla pia 
maniera di ragionare non filo infegnò a’ Filofofi a fillevarfi fiopra la barba- 
rie , e le fottigliezze della Scuola ; ma infegnò lor parimente a contempla- 
re in fi fiejfi /’ EJfer Supremo , e a far ufi delle idee innate , e di quel 
lume naturale , che Iddio Creatore ha comunicato allo fpirito umani , con- 
fiderando le co fi indipendentemente da’ fenfi. Ella è in fatti oflTervazione 
di molti tra’ moderni Scrittori , che la dimoltrazione dcll’Efiftenza 
di Dio, tratta dall’idea llelTa di unEiTer Supremo, della quale ere- 
defi Autore il Des Cartes , fu tanti fecoli prima di lui trovata e po« 
da in luce da S. Anfelmo . Io non iftancherò i Lettori col recare 

3 ut i palli di quello grand’ uomo , in cui propone e fpiega quella 
imollrazione ; ma mi ballerà 1’ appoggiare ciò, che io dopo più 
altri ho aflerito , all’ autorità di uno de’ più fublimi Metanfici di 
quelli ultimi tempi , dico del gran Leibnizio, il quale a S. Anfelmo 
elpielfamcnte attribuifee la gloria di quella invenzione . Sunt, die’ 
egli (2) , qua ab aliis prò novis inventis venditantur , licetpetita a Scho- 
lajlicis , ut ìlla Cartefii demonfiratio Divina exìjlentia , qua Anfelmo Can- 
tuarienfi inter Scholajìica Theologia pindatores habendo debetur. Così ao 
cade talvolta , che i moderni fi faccian belli delle feoperte di anti- 
chi Autori ; e che quelle , che fi farebbon per avventura fpregiate e 
derife, quando fi Iblfer credute invenzioni de’ fecoli andati, appajan 
degne di lode, quando fi veggono apparir fottoil nome d’ uomini 
a’ nollri giorni famofi . Un altro Italiano troviamo al principio del 
fecolo XII. ProfelTore , per quanto fembra , di Filofofia , o almeno 
di Dialettica in Francia . Perciocché Landolfo il giovane raccon- 
tando per qual maniera Giordano da Clivi fu richiamato di Fran- 
cia a Milano e fatto pofeia Arcivefeovo di quella Chiefa , dice (3): 

placuit revocare Jordanum de Clivi a Provincia qua dicitur Sanali 

Agidii ( cioè della Città di S. Gilles ), in qua ipfe fordanus legebat 
Tom.III. T t feclio- 
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lecìknem Auchrnm non Divìnorum , fed Paganoriim . Le quali parole 
feinbra appunto , che debban incenderli di Scuola Filofofica , come 
di latto le ha intefe il Puricelli (i) . 

IV. Nè folo in Francia , ma in Grecia ancora e alla ftelTa 
Corte di Goftantinopoli ebbero gli Italiani occafione di dar pruo- 
va del loro ingegno e del loro fapere ne’ Filofofìci Studj . Io parlo 
del .celebre Giovanni foprannomato dalla fua patria l’Italiano , che 
nel fecolo XI. rnife a rumore quella gran Capitale , e a le rivolfe 
gli occhj di tutto il Mondo . Anna Comnena , che almeno in par- 
te potè efifer teftimonio delle cofe , che nella fua ftoria ci narra, 
ragiona di lui lungamente ; e io recherò qui in compendio ciò che 
ella più ampiamente deferive (a) . Ella noi nomina che coll’appella- 
2Ìon d’italiano, ma ch’ei fi chiamafie Giovanni, il raccogliamo da’ 
Codici delle Opere da lui fcritte , che pofcia rammenteremo . 
Narra ella dunque , che Giovanni nato in Italia , ma in qual Cit- 
tà ella noi dice , fu ancor fanciullo condotto da fuo padre in Si- 
cilia ; e che 1’ unica fcuola , a cui egli intervenilTe , fu il campo 
militare . Dacché la Sicilia venne in potere di Giorgio Maniaco 
il quale 1 ’ anno 1043. ribellatoli a Coftantino Monomaco fi fe pro- 
clamare Imperadore , Giovanni col padre pafsò in Lombardia , e 
quindi , qualunque ragion fe ne avclTe , recolTì a Goftantinopoli . 
Ivi prefe egli a coltivare i Filofofìci ftudj fotto la difciplina di Mi- 
chele Pfello , uno de’ più dotti uomini di quella età. Ma Giovan- 
ni era uomo di tardo ingegno , e d’ indole afpra ed altera , per 
cui credendoli di fupcrar tutti in fapere , contro il fuo Maeftro 
medelìmo volgeva!] arditamente , e gli facea villanie . Qiiefto è il 
carattere , che Anna fa di quello Filofofo ; nel che però a me fem- 
bra , che fi polTa non fenza ragion fofpettare , che 1 invidia Greca 
avelTe non poca parte . E certo o convien dire , che Giovanni non 
folfe di sì tardo ingegno , come Anna atferma , o che ben rozzi 
folTero allora i Greci , i quali , come ella ftelTa foggiugne , eran 
ripieni d’ ammirazione per l’ ingegno e pel faper dì Giovanni , che 
ulando principalmente della Dialettica aifputava fovente in pubbli- 
co contro lo fteftb Pfello , e ciò con tal plaufo , che benché il 
primo vanto fi delfe da’ Greci al Greco , era nondimeno Giovanni 
avuto in altilfima ftima , e dall’ Imperadore Michel Duca , e da 
tutta r Augufta Famiglia fommamente onorato . Frattanto forta cs- 
fendo nel cuor de’ Greci qualche fperanza di ricuperare il dominio 
deir Italia , Giovanni fu mandato a Durazzo nell Albania , perchè 

più 
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più d’ appreffb poteflTe fecondare que’ movimenti , che perciò fi fa- 
cevano . Ma Giovanni fi condufTe per modo , che fu accufato di 
fellonia all’Imperador Michele ; da cui perciò fu fpedito chi il cac- 
cialTe fuor di Durazzo . Giovanni avutone avvilo , fuggilfeae a 
Roma ; ed ivi si deliramente fi adoperò , che ottenuto da Michele 
il perdono , tornò a Coftantinopoli , ove gli fu alTegnato a fua 
ftanza il Monaftero detto del Fonte . Avvenne intanto , che Nice- 
foro Betoniate avendo 1 ’ anno 1078. ufurpato 1 ’ Impero tolto a 
Michele Duca , e a Coftantino di lui figliuolo , Michele Pfello fu 
involto nella loro rovina , e mandato in efiho , e Giovanni fu a 
lui furrogato nella principal Cattedra di Filofofia , e nell’ onore- 
vole nome di Sommo tra tutti i Filofofi . 

V. Prefe egli a fpiegare allora i libri di Ariftotile e di Pla- 
tone , e benché nella Gramatica e nella Eloquenza non folfe trop- 
po verfato , le fue Dilfertazioni ciò non oftante fembravano inge- 
gnofe e piene di ogni maniera d’erudizione . Ma ei trionfava fin- 
golarmente nel difputare ; perciocché con sì fiottili e con si forti 
1 argomenti incalzava e llringeva il fuo avverfario , che quegli al- 

• lacciato da ogni parte non poteva in alcun modo fchermirfi ; e 

! tanto più che il troppo ardente Filofofo alla forza delle ragioni ag- 

giugneva quella ancor della inano : e poiché avea collretto a ta- 
'f cere il luo avverfario , gli fi avventava alla barba , e malmcnan- 

■f dola e facendone llrazio , troppo crudelmente trionfava del vinto 

s nimico : benché pofeia cambiando tofto il furore in pietà prega- 

•3 vaio colle lagrime agli occhj a perdonargli la ricevuta ingiuria': 

J Quella si llrana maniera di difputare fu in gran parte cagione , 

y cn ei non formalTe alcun famofo difcepolo , e che anzi egli rifvc- 

j glialTe contro di fe medefimo l' indcgnazionc di tutti per modo , 

j che falito all’ Impero 1 ’ anno ic8i. AlelTìo Comneno , Giovanni 

B fu a lui accufato non fol de' tumulti , che colle fue troppo calde 

^ contefe follevava nella Città , ma anche di erronee e perniciofe 

■> fentenze , ch’ei folleneva . L’ Imperadore avendo inutilmente ten- 

tato di farlo ravvedere de’fuoi errori in una affemblea di Ecclefia- 
fiici , commife al Patriarca Euftrazio , che privatamente con lui 
difputando ccrcalTe di convincerlo , e di condurlo a fentimenti 
migliori . Ma il fiottile e fcaltro Italiano feppe per tal modo rav- 
volgere e avviluppare il buon Patriarca , che quelli dieglifi vinto, 
e prefe anche egli a follenere le opinioni medefime di Giovanni . 
Di che li popolo levolll in tal furore contro Giovanni , che fe que- 
lli non fi folfe nafcoflo , farebbe fiato dalle alte fue fianze preci- 
pitato . Finalmente 1 ’ Imperadore il cofirinfe a ritrattare pubbli- 
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■camente i fuoi errori , eh’ egli fece ridurre a undici Capi . Quali 
eflì folTero , Anna noi dice , ma folo aggiugue , che avepdo egli 
di nuovo ardito di fpargerli , ed elTendo perciò flato fcomunicato, 
tornò per ultimo in fenno c ritrattò le antiche fentenze , negando , 
dice ella , il fajpiggio dell’ anime dall' un Corto all’ altro , cejfando di 
di^prezzare e di condennare il culto delle Sacre immagini , e correggendo 
a norma della dottrina Cattolica ciò che intorno alle Idee aveva infegna- 
to , e finalmente dando tutti gli indizj di condennare tutto ciò , che contro 
la Fede avea fojìenuto , e m^randofi ben diverfo da quello , che avea già 
eccitate sì gran turbolenze . 

VI. Queflo è in breve ciò , che Anna racconta di queflo Fi- 
lofofo , uomo Arano per certo , e a cui dobbiam bramare , che 
niuno mai fi aflbmiglj de’ noflri Filofofi , ma uomo infieme di molto 
e acuto ingegno , e avuto non lol mentre viveva , ma ancor ne’ 
fecoli fuflegiienti in altilTìma flima . Il che chiaramente fi fcuopre 
da’ molti Codici , che di diverfe fue opere ci fon rimafli , e che 
ancor fi confcrvano in molte Biblioteche . Tra effe vi fono molte 
Quillioni a lui propofte a fpiegare , e a cui egli foddisfece fcri- 
vendo . 11 P. Montfaucon ne cita un Codice della Biblioteca del 
Card. Mazzarini con queflo titolo : 'Joannis fapientijfimi Philofopho- 
rttm antefignani & Magijìri Itali quaejìiones diverfae diverjis proponenti- 
bus (i) . LI qual fembra quel medefimo Codice palTato pofeia nella 
Biblioteca del Re di Francia , nel cui Catalogo vedefi regiflrato (2), 
Un altro ve ne ha nella Imperiai Biblioteca di Vienna {3) . Più al- 
tre Opere ancora dello fleflb Giovanni , fcritte Angolarmente a 
interpretazione di alcuni libri di Ariflotile , tuttor fi confervano 
nella fopraimomata Biblioteca del Re di Francia (4) , e nella Im- 
periale di Vienna (S) , in quella di S. Marco in Venezia (6) , e 
nella Medicea (7) . 11 Lambeccio è flato il primo a trattare di 
queflo illuflre , ma finallora feonofeiuto Filofofo ; e dopo lui ne 
han parlato pure 1’ Oudin (8) , e il più volte lodato Mons. Gra- 
denigo (9) , il quale ha oflervato un errore del Ch. Muratori , che 
a Giovanni avea attribuito l’Elogio da Anna fatto a Michele Pfel- 
lo ; e ha recata infieme una lettera dello fleflb Autore , in cui con 
quella modeflia , che propria è de’ grand’ uomini , riconofee e ri. 

trat- 


to Biblioili. MSS. t. II. p»g. I)>3. Cod. 
CLIV. 

(») Citai, CoJ. MSS» Bibl. Reg. tom. Il, 
CoJ. MMIl. 

(V) Limbec. lib. VII. p. I4S» 

(4) Ib. p. 4oy. Cod. MOCCCXUIL 
(5; IbiO, 


(1^) Or«ea D. Marci Bibliotb. pag, ito* 
Cod. CCLXV. 

C?) Citai, Cod. Grcc, Medie, Voi. Ili* 
pig. 17. 

(S) De Script. Eccl. eot. li. p. yifo. , 
Cy) Dei»! Lettene, Oxeco*luÌ» c« VI» 
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tratta il fuo errore . Lo ftelTo Mons. Gradenigo fcmbra maravi- 
gliarli , che il Fabricio nella Tua Biblioteca Latina de’ badi fecoli, 
e il eh. Mons. Manli nelle aggiunte ad elTa fatte , non abbiano di 
Giovanni fatta menzione alcuna . Ma a me fembra , che quelli 
due Autori potrebbon rifponderc , che non vi avea ragione , per 
cui dovelTer parlarne ; perciocché elfi ferivevan di quelli , che 
hanno fcritto Latinamente , e tutte le opere di Giovanni , che li 
confervano nelle Biblioteche , fono fcritte in Greco . 

VII. Che più? Anche alle Spagne lì fe conofeere il valore 
degli Italiani nel coltivamento de’ Filofofìci lludj , per opera del 
celebre Gherardo Cremonefe . E fo ben io , che non fol gli Spa- 
gnuoli pretendono di annoverarlo tra’ loro Scrittori , ma che al- 
cuni ancora tragli Italiani troppo docilmente li arrendono alle ra- 
gioni , che ellì ne adducono . Io però mi Infingo di poter mollra- 
re con qualche evidenza , che Gherardo fu veramente Cremonefe 
di patria . Sponiam dapprima lo fiato della quifiione , e pofeia 
efaminiam le ragioni , cne dall’ una e dall’ altra parte li poflbno 
recare . Confervanfi in molte Biblioteche -Codici Manoferitti di 
Libri Filofolici e Medici tradotti dall’ Arabo da Gherardo . Or da 
quelli Codici raccogliefi chiaramente , che Gherardo vifle affai 
lungo tempo in Toledo , il che volentieri da noi fi concede . Ma 
inoltre , dove in alcuni di quelli Codici ei dicefi Cremonefe , in 
altri dicefi Carmonefe , cioè di Cacmona Città della Spagna , ed 
ecco r origine della contefa fra gli Italiani e gli Spagnuoli . Que- 
lli non aveano mai penfato a riporre Gherardo nel novero dc’loro 
Scrittori . Niccolò Antonio fu il primo che prendeffe a rivendica- 
re alla Spagna un onore , eh’ egli credette rapitole ingiufiamentc 
dagli Italiani (i) . E a confermare la fua opinione di tre argomen- 
ti fi valfe egli principalmente ; de’ Codici e delle Edizioni , nelle 
quali ei dicefi Carmonefe , non Cremonefe ; degli Autori che il 
dicono natio di Carmona ; e del lungo foggiorno da lui fatto in 
Toledo . 11 Dottor Francefeo Arili al contrario fofienne , ch’ei 
foffe di patria Cremonefe (2) , appoggiato a non pochi Codici , 
che con tal nome il chiamano ; benché nel filTarne 1’ età andalTe 
troppo lungi dal vero , credendol viffiito nel fecolo XV. Gli Au- 
tori del Giornale de’ Letterati d’ Italia parlando dell’ Opera dell’ 
Arili confutarono quello fuo fentimento (3) , c ripeterono gli ar- 
gomenti dall’ Antonio addotti , a provare , eh' egli era Spagnuo- 


( 1 ) Bibl. Hifp. V<i. t. II. p. USI. Clì T. X. p. aStr. 

Ca) CreifiojiA Licer* c* I. ^ i6y« 
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Io ; c perchè 1 ’ Arifi pubblicò una fua lettera in data de’ 15. Feb- 
brajo del 1713- a. ditefa di quella , e di altre fuc opinioni combat- 
tute da’ Giornalilli , quelli tornarono all’ aflalto , e ribatteron di 
nuovo le ragioni da lui arrecate (i) . Io rilpetto il parere di quelli 
dotti Scrittori . Ma penfo ciò non ollante di poter francamente 
alFermare , che 1 ’ opinione dell’ Arili e de’ Cremonell è affai me- 
glio fondata che non la loro , e quella degli Scrittori Spagnuoli . 
Entriam brevemente all’efame di quello punto . 

Vili. E in primo luogo è certo , come confeffano anche gli 
Avverfarj , che in molti Codici , e in molte edizioni Gherardo di- 
cell Cremonefe . Io non ne farò qui l’enumerazione , che può ve-» 
derli preffo l’ Arifi . Solo due altre edizioni ne aggiugnerò additate- 
mi dall’ eruditilllmo Dottor Giovanni Calvi Profeffor Primario di 
Medicina nell’Univerfità di Pifa , una del 1490. fatta in Venezia , 
l’altra in Pavia nel isro. , nelle quali Gherardo è chiamato Cre- 
monefe . Ma , come dicono i Giornalilli , in altre edizioni e in 
altri Codici leggefi Chermonefe , o Carmonefe . Quello potrebbe ren- 
der dubbiofa l’autorità degli altri Codici , fe non vedetfimo , cbè 
preffo gli Scrittori de’ baffi fecoli Chermonefe fcrivefi talvolta in vece 
di Cremonefe , come preffo Giovanni Villani (2) . Ma concedali an- 
cora., che que’ che dicono Gherardo Chermonefe o Carmonefe , 
intcndeffer Carmona Città di Spagna . Chi fono elfi finalmente ? 
Non ve n’ha alcuno che fia più antico del fecole XVI. E 1 ’ autori- 
tà di tali Scrittori debb’ella effere di si gran pefo trattandoli di un 
autore del fecolo XII. ? Confeffano anche i Giornalilli , che quello 
non è argomento di molta forza . Egli è vero , che anche gli argo- 
menti , che dall’ A rifi fi adducono , non fono di gran valore . Ma 
un altro ne abbiamo , a cui non veggo qual rifpolla li poffa fare 
dagli avverfarj . Io non parlo di un paffo di Guido Bonatti (3) fa- 
mofo Allrologo del XIII. fecolo , in cui egli fa menzion di Gherar- 
do } perciocché effo non appartiene a quello , di cui ora parlia- 
mo , ma ad un altro Gherardo da Sabbionetta che fu contempora- 
neo di Guido . come a fuo luogo vedremo . Un altro Scrittore 
viffuto poco oltre ad un fecolo dopo il primo Gherardo , ci alli- 
cura eh ei fu Cremonefe , e quali ci prevedeffe , che fi farebbe for- 
fè fofpettato di equivoco , vi aggiugne ancora Lombardo . Egli è 
quefti Francefeo Pipino Domenicano , il quale come provali dal 
Muratori (4) fiorì al principio del XIV. fecolo . Or egli nella fua 

Cro- 


(O T. XV. p. * 07 . (3) Aftronoiri. P. TI. c. VI, 

Cion. i. VJ* c. LXXllI, (4) Script. Rer. Jtal. voi. vn.p. 
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Cronaca pubblicata dal meidimo Muratori ( i ) parla e fa grandi 
clogj del noftro Gherardo , ne efprime la patria , e 1’ età , ne ac- 
cenna gli lludj e i libri ferirti , e ne filTli la morte . Rechiam per 
diflefo un tal pafTo , giacché quelli è il folo tra gli antichi Scritto- 
ri , che ci abbia data di lui efatta notizia . Gerardus Lombardus ( 2 ), 
tijtiom Cremonenfis , magnus Ltngiu translator Arabie* imperante Bride- 
rico , Anno fcilicet Dammi MCLXXXVII. qui fuit Imperii ejujdem Fri- 
derici XXXIV. vita defitngitur , feptuaginta tres anms natus habens . Hic 
tam in Dialeclica , qnam Geometria & tam in Philofophia quam in Phy- 
fica , (S nonnullis aliis Scientiis multa tranfiulit . Qui licet fama gloriam 
fpreverit , favorabiles laudes , & novat ficculi pompas fitgerit , nornen- 
que fuum nubes & inania captando noluerit dilatari , fruclus tamen ope- 
ruin ejus per fecula redolens , probitatem tpfius enunciai a tque declarat . 
Il etiam qmim bonis fiorerei temporalibus , bonorum tamen affliientia vel 
abfentia ejus animum nec extulit , nec deprejfit ; fed viriliter duplicem 
occurfum fortuna patìens , femper in eodem fiatu confianti* permanebat . 
Carni! defideriis inimicando , folis fpiritualibus adharebat . Cuncìis etiam 
frafentibus atque futuris prodejfe laborabat , non immemor tpfius Ptolemai: 
cum fini appropinquai , bonum cum augmento operare. Et quum ab ipfis in-, 
fanti* cunabiilis in gremiis Philojophi* educatiti ejfet > & ad cujuilibet ar- 
tii notitiam fecundum Latinorum Jìudium perveniffet , amore tamen Al- 
niagejìi , quem apud Latina minime reperiit , Toletam perrexit , ubi 
Libra cujuilibet facultatii in Arabico cernens , f:S> Latinorum penuria dt^ 
ipfii , quam noverai , miferans , amore transferendi , Linguam edidicit 
Arabicam ; & fic de utraque, deScientia videlicet & idiomate confifns, de 
quamplurium facultatum Librii quofeumque voluit elegantiores Latinitati, 
tamquam dilecl* heredi , pianini atque intelligibilius , quo ei pollere fuit,- 
ufque ad finem vita , tranfmittere non cejfavit . Inter celerà , qua tran- 
fiulit , habentur in Arte tam Phyfica , quam aliarum facultatum , Libri 
feptuaginta fex , inter quos Avicenna & Almagefti Ptolomai translatio fo- 
lemnii babetur . Sefultus ejì Cremona in Monajlerio Sanila Lucia ubi 
fuorum Librorum Éihliothecam reliquit , ejus praclari ingcnii fpecimen 
fempitemum . Quello palTo è fembrato sì convincente e sì autorevo- 
le al Muratori , che ha creduto non poterli più muovere dubbio 
alcuno Alila patria di Gherardo ( 3 ) . Noi abbiamo dunque un Au- 
tore , che fenza lafciar luogo alcuno a fofpetcare di equivoco, dice 
Cremonefe Gherardo . PolFono gli avverlarj , per avventura pro- 
durre autorità fomiglianti ? 

IX. Er- 


to Ib. v.'l. )X. p. vS 7 . O) Amili. Ini. voi. III. V. 9ì7. 

(O L. I. c. XVI. 
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IX. EIE credono di poterlo ; e i Giornolilli producono , co- 
me argomento invincibile a difefa della loro opinione la feguente 
Ifcrizione in lode di Gherardo , tratta da un Codice della Libreria 
Vaticana , che , com’ effì dicono , dalla qualità del carattere fi giu- 
dica fcritto ficuramente innanzi al 1400. 

Gerardus nojlri fons , Lux , Qf regula Cleri , 

Afìor confila , fpes & folamen egeni , 

Voto Carnali fuit hojlis fpirituali , 

Apflaudens hominis fplendor fuit interiora . 

Facla viri vitam fiudio fiorente perhennant . 

Viventem famam Libri , quos tranfiulit , omant . 

Hunc fine conGlio genuijfe Cremona fuperbit , 

Toletfti vixit , Tolcdlum reddidit ajlris . 

Ma io chieggo in ^rimo luogo a’dottiflimi Giornaliili a chi lì deb- 
ba più fede , a un Ifcrizione , di cui non fi fa 1 ’ Autore , e di cui 
forfè anche l’ età non è così antica , com’ effi penfano , o a uno 
Scrittore vifluto al principio del XIV. fecolo ? In qualunque quiilio- 
ne , in cui elE non aveller già prcfo partito , io fon certo , che 
antiporrebbono di gran lunga f autorità di un antico Scrittore a 
quella della più recente Ifcrizione . Ma noi non abbifogniamo di 
tanto . Qual è il fenfo di quelle parole : hunc fine confilio genuijji 
Cremona fuperbit ? Eflì così le traducono fenzA alcuna ragione Cremo- 
na fi arroga la gloria di averlo dato alla luce . Nè a tal traduzione io mi 
oppongo ; ma due fenfi polTono avere quelle parole ; cioè in primo 
luogo , che Cremona fenza ragione fi arroga tal gloria , perchè, 
non in Cremona ei nacque , ma si in Ifpagna ; in fecondo luogo 
che Cremona fenza ragione fi arroga tal gloria , perchè quantun- 
que Gherardo ivi nafcefle , del fuo faper nondimeno , e «quindi 
della fua gloria, ei fu debitore non a Cremona, ma a Toledo, 
ove vifle si lungamente . Or come provano i Giornalilli che nel 
primo e non nel fecondo fenfo fi debbano intendere tai parole ? lo 
anzi affermo , che non fi debbono nè fi poflbno intendere che nel 
fecondo . In fatti riflettali . Che è ciò che fi foggiugne neU’lfcrizio- 
ne per mollrar che Cremona non ha ragione a vantarli di sì grand’ 
uomo. Tolelli vixit. Ei vifle in Toledo . Or io domando. Se Ghe- 
rardo folfc nato in Cannona , per qual ragione l’Autore dell’^fcri- 
zione non dircelo chiaramente ? Perchè non ifcrivere : Carmona eft 
genitus ? Perchè alla fua nafeita in Cremona contrapporre non già 
Fa nafeita in Carmona , ma la vita menata in Toledo ? Non è egli 
evidente , che 1 ’ Autore flelTo della Ifcrizione era perfuafo , che 
Gherardo era veramente Crcmoncfc di patria , e che negli allega- 
ti 
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ti verfi egli volle fol dire , che Cremona non avea ad infuperbirlì 
per averlo dato alla luce ; perciocché , benché veramente tofle co* 
si , maggior ragione però d infuperbirfi avea Toledo , ove egli era 
Tempre vilTuto ? Nell’ Ifcrizione fi aggiugne , che ivi ancora era 
morto ; nel che l’ Autor di efla fi oppone a Francefeo Pipino , che 
il dice tornato a Cremona , ed ivi morto : e in quello ancora a 
me pare , che l’autorità di quello Scrittore debba antiporfi a quel- 
la dell’ Ifcrizione . Ma ancorché pur fofle vero , che Gherardo mo- 
rilTe in Toledo , ciò non gioverebbe a combattere 1’ opinione in- 
torno alla fua patria . Abbiam dunque un antico Scrittore, cheli 
dice Cremonele e Lombardo , abbiamo più antichi Codici , ne’ 
quali ancora egli appellali Cremonefe: non vi ha al contrario Scrit- 
tore antico che dicalo Carmonefe ; ne’ Codici , ne’ quali gli fi dà 
tal patria , intendefi facilmente , come polTa elTerc ciò avvenuto ; 
r allegata Ifcrizion non pruova punto a favore di tal opinione . 
Dunque egli é a parer mio evidente , che Cremonefe e non Carmo- 
nefe tu il noftro Gherardo ; e perciò Cremona fi può arrogare la 
gloria , fe non degli lludj , e del faper di Gherardo , che ei dovet- 
te verifimilmentc in gran parte a Toledo, almen della fua nafeita, 
il che pure non é picciolo pregio (') . 

X. I primi lludj nondimeno furon da Gherardo fatti in Ita- 
lia , come abbiam udito atfermarfi da Francefeo Pipino ; ma aven- 
do egli olTervato che alTai rari erano in quelle provincie i libri de- 
gli antichi Filofofi e Matematici , e fapendo che prelTo gli Arabi del- 
le Spagne ve n’ avea gran copia , recolìì a Toledo , e apprefa la 
Lingua Arabica fi accinfe al faticofo efercizio di recare da quella 

Tom. III. V V lin- 


(•) Ad avvalorar le ragioni , col- 
le quali io ho provato , che Gherardo 
fu Cretnonefe , e non Carmoncle , co- 
me ha pretclb di provare il Sig. Abate 
Lampilias ( Saggio della Lettcr. Spagn. 
t. ll.p. 147. ) li aggiungono i Codici del- 
le verlioni da eflb fatte , che (1 conferva- 
no nella Laiircnziana in Firenze, e che 
fono Itaci di frefeo prodotti nel fuo dili- 
gente ed efatto Catalogo dal Ch. Sig. 
Can. Bandini (i), ove egli fempre é 
detto Cremonefe ; ma pili ancora che i 
Codici giova a provarlo una nota al line 

(i) Uul. CbJd. MS5. Ulin. Voi. 111. 
p. 47. &c. 


d’uno di elTì aggiunta , che è la feguen- 
te : Expluit Libcr OMJiouum transUtiis 
a Mayìjiro C. Cremovenfi de ^rahiio in 
Latinum in Ch'itate Toletanm poflea olAa. 
tut CremoHan a M.igiflro T. jxm dilli 
Mapiflri G. nepote in Ecdefu S. Ltitite 
de Cremon.: , p.irrr mvltis eum petenti- 
bus ( a ) . Quello documento a me par 
che tronchi del tutto quella contefa , e 
che faccia conofeere che l’ Ab. Lampil- 
las polca rifparmiarll la pena di impiegar 
quindici pagine per provare con inutili 
fotriglie'.zc, che Gherardo fu Spagniiolo. 

(i) Ib. p. 4S. 
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lingua nella Latina quanti potè di tai libri , appartenenti o alla 
Filofofia o alla Medicina . Lo fteflb Storico dice , che fettantafei 
furono i libri di quelle materie da Gherardo tradotti in Latino , e 
fa fingolarmentc menzione delle Opere di Avicenna , e dell’ Alma- 
gefto di Tolomeo , il quale dal Greco dovea elTere ftato recato in 
Arabo . Molte di cotai traduzioni , alcune delle quali fono Hate 
date alla luce , fi annoverano dall’Antonio e dall’ Arili da noi poc’ 
anzi citati , c dal Fabricio (i) , ma più diligentemente di tutti dal 
Marchand (2) , il quale benché col voler recare i fentimenti di tut- 
ti i Moderni intorno a Gherardo , abbia piuttollo confufe , che 
rifchiarate le cofe , in ciò nondimeno , che appartiene alle opere, 
ne ha parlato con molta efattezza . Molte pure fe ne veggon citate 
ne’ Manofcritti della Biblioteca del Re di Francia ( 3 ) . Abbiamo 
inoltre alcune opere Allronomiche e alcune Mediche fotto il nome 
di Gherardo Cremonefe ; ma le Allronomiche più probabilmente 
debbonli attribuire al fecondo Gherardo , di cui favelleremo nel 
Tomo feguente ; perciocché in fatti veggiamo che nell’ elogio poc’ 
anzi riferito del primo , fi parla bensì delle verfioni da lui fatte de’ 
libri Arabici , ma di opere da lui compolle non fi fa cenno , e fem- 
bra , che non fi farebbe taciuta almen la Teorica de’ Pianeti , che 
fu per molto tempo sì celebre . Le fole verfioni però , a cui egli fi 
accinfe , ci mollrano, che Gherardo fu uno de’ più dotti e de’ più 
laboriofi uomini del fuo tempo . Alcuni pongono nell’ undecimo 
fecolo un altro Allronomo, cioè Campano Novarcfe ; ma noi ci ri- 
ferberemo a parlarne nel fecolo Xlll. , al qual tempo folo egli fio- 
rì, come allora dimollieremo . 

XI. In tal maniera gl’italiani quali ad ogni parte del mondo 
davano in quelli tempi luminofe pruove del lor fapere , e giovava- 
no a dillìpare le tenebre , che l’ aveano già da tanti fecoli ingom- 
brato . Dobbiam però confelTarc, che i loro fludj in quella parte 
fxiron più giovevoli alle flraniere nazioni che alla comune lor pa- 
tria ; di che voglionfi incolpare i tumulti e gli fconvolgimenti , a 
cui r Italia era allora foggetta, come nel primo Capo di quello li- 
bro abbiam olTervato ; i quali agli uomini amanti delie Lettere e 
dell’ Arti fuggerivano il penfiero di andarfene a ricercare altrove 
più tranquillo e più opportuno foggiorno , Nondimeno in Italia 
ancora non fu la Filofona e la Matematica interamente dimentica- 
ta. 


r»g. )v. 
(») 
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ta . Certo in Bologna prima ancora che lo ftudio delle Leggi vi fi 
introducefie , era già introdotto quello della Filofofia e della Mate* 
matica, come moftrerem chiaramente , ove trattando della Giuri- 
fprudenza fvclgeremo ciò che appartiene all’ origine di quella t'a- 
mofa Univerfità . In Parma ancora doveano cotali ftudj eflere in 
qualche pregio; perciocché S. Pier Damiano racconta che un cerr 
to Ugone Cherico di quella Chiefa congiungendo l’ ambizione allo 
ftudio , erafi provveduto di un Aftrolabio di fino argento (i) , dal 
che veggiamo , che l’Aftronomia ancora coltivavafi allora, almeno 
da alcuni . Ma fopra tutti in tali ftudj fi rendettero ìlluftri alcuni 
Monaci Cafinefi . Quell’ Alfano Arcivefeovo di Salerno primo di 
quefto nome , e già Monaco di quel Monaftero , di cui abbiamo 
altrove parlato , traile molte Opere da lui compofte e rammentate 
da Pietro Diacono (a), e dal Canonico Mari, alcune ancora avea- 
ne fcritte appartenenti a Filofofia, e un libro fingolarmente intor- 
no alla unione dell’ anima col corpo . 11 celebre Coftantino Africa- 
no, di cui più a lungo parleremo nel Capo feguente, oltre i mol- 
ti libri di Medicina, alcuni Filofofici ancora aveane compofti , de’ 
quali parla lo ftefib Pietro Diacono (3) . Molte Opere ancora egli 
accenna (4) di Pandolfo da Capova , le quali verfano fingolarmen- 
te full’ Aftronomia adattata agli ufi Ecclefiaftici per la celebrazion 
della Pafqua, per la divifione delle ftagioni , e per la Cronologia 
della vita e della morte del Divin Redentore . Alcune di efie, co- 
me attefta il Canonico Mari (J) , confervavanfi ancora nello feorfo 
fecolo Manoferitte nella Biblioteca di Monte Cafino . E ciò bafti 
aver detto di cotali Autori , de’ quali non avendo noi traile mani 
opera alcuna , non polliamo accertare qual fofie il loro valore ne’ 
Filofofici e ne’ Matematici ftudj . 

XII. Più diligente e più efatta ricerca da noi richiede il ce- 
lebre Guido d’ Arezzo pe’ vantaggi , eh’ egli recò , e per la perfe- 
zione , che aggiunfe a una delle parti della Matematica , cioè alla 
Mufica . Di lui dopo più altri Scrittori hanno con fingolar dili- 
genza trattato i dottìfiimi Scrittori degli Annali Camaldolefi , cioè 
i PP. Mittarelli e Coftadoni (6) , i quali però faggiamente riflet- 
tono , elTere aflai ofeure ed incerte le notizie di ciò che a lui apr 
partiene , perciocché fc fene traggan due lettere da lui fcritte, 
una a Michele Monaco nel Monaftero della Pompofa , 1 ’ altra a 
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Teodaldo Vefcovo d’ Arezzo , le quali prima dal Baronìo (i) po- 
fcia dal Mabillon (2) , e finalmente da’ fuddetti Annalilri (3) fono 
Hate dace alla luce , e nelle quali ei ragiona di fe medefimo e delle 
fue vicende , appena troviamo di lui prelTo gli antichi Scrittori 
notizia alcuna , Ch’ ei foflTe natio di Arezzo , è cofa certa pel te- 
ftimonio di Sigeberto (4) , e di quanti han fatta di lui menzione. 
Ch’ ei fofle Monaco , è parimente cofa certiflima , e da lui llcfTo 
indicata nelle mentovate fue lettere . Ma non è certo ugualmente 
in qual Monafiero ei vivelfe . La comune opinione il fa Monaco 
della Pompofa ; ma agli Annalifii Camaldolefi è fcmbrato , che 
ciò non provili abbafianza ; ed efli credono , che per qualche tem- 
po ei vivefie nel lor Monafiero di S. Croce di Avellana , c forfè an- 
cora nel loro Eremo preflb Arezzo. Le ragioni , che a pruova del 
lor fentimento da elfi fi adducono , fono fingolarmente il nome , 
che Guido nella lettera al Monaco Michele dà a fe fiefib , chia- 
mandoli uomo alpejlre , il che , dicono elfi , ben li conviene al Mo- 
nafiero di Avellana pollo full’ Alpi , non a quello della Pompofa; 
r immagine del medefimo Guido, che vedeafi fin dal principio 
dello feorfo fecolo , e vedefi anche al prefente nel Refettorio del 
Monafiero di Avellana ; e finalmente il trovarli in una carta nomi- 
nato un Guido Eremita Camaldolefe prelfo Arezzo 1 ’ anno 1033. 
Ma a dir vero a me pare , che troppo più convincenti lian le ra- 
gioni , che pruovano pel Monafiero della Pompofa , che non le 
arrecate dagli eruditilfimi Annalifii in difefa della lor opinione . 
Efaminiamole brevemente , e fupponiam prima ciò , che gli An- 
nalifii fielfi confclTano , che il Monaco Michele , a cui è fcritta 
una delle lettere di Guido , era Monaco della Pompofa . Ciò pre- 
fuppofio , a me fembra evidente , che anche Guido appartenelle 
al Monafiero medefimo . Egli così comincia la lettera . BeatiJJìmo 
atque dnlcijjìmo Fratti M. G. ( Michaeli Guido ) j^er anfracìus multoi 
dtjechis & ancìus . Il titolo di Fratello non è fpr^evole congettura 
a penfare , che amendue folTero fiati nello fieflo Monafiero alle- 
vati . Ma ciò non balla . Dalla lettera medefima raccogliefi chia- 
ramente , s’ io non m’ inganno , che Michele erafi adoperato in- 
fiem con Guido nell’ ifiruire i Giovani nella Mufica , e che la no- 
vità del metodo da efii introdotto avea contro amendue eccitati 
molti invidiofi e nimici , e che per opera loro Guido era fiato co- 
filetto a partiifi dal Monaficro , e Michele vi era bensì tuttora, 

ma 
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ma travagliato ed afflitto . Aut dura funi tempora , continua Guido, 
aut divinae difpcjìtionis ohfatra diferimina , dum & veritatem fallacia 
& charitatein perfaepe conculcet invidia , quae nojìri Ordinis vix deferii 
Sanciitatem &c. Quelle parole nojìri Ordinis non fembran elTe in- 
dicar chiaramente , che profelFavano amendue un comune Iftituto? 
Inde ejì, fiegue a dire , qiiod me vides prolixis finibus exitlatum , ac te 
ipfum , ne vel refpirare quidein pojjìs , invidomm laqueis fuffocatnm . 
Ecco per qual maniera erano amendue oggetto di invidia e di per- 
fecuzione . Ma per qual ragione erano efli perfeguitati ? Perchè 
egli a Michele , e pofeia amendue inlieme ad altri un nuovo e as- 
fai più facile metodo aveano infegnato per apprendere il canto : 
Unde ego , infpirante Domino charitatem, non solum tibi , fed Gl aliis 
quibvfciimque potili filmina cum devotione ac follicitndine a Dea mihi in- 
dignijjìmo datam contfili gratiam , ut quia ego Gl omnes ante me fumma 
cum dijf.cultate Ecclefiajìicos cantiis didicimiis , ipfos pojleri fumma cum 
facilitate difeentes , ÀUHl ET TlBI , G" reliquis adjutoribus meis aeter- 
nam apportent falutem Gc. Si può egli ancor dubitare , che Michele 
non foife il primo difcepolo nell’ apprendere , e pofeia il primo 
compagno di Guido nell infegnare il nuovo metodo del canto , e 
che perciò Guido ancor non vivelTe nel Monallero medefimo , in 
cui vivea Michele , cioè in quello della Pompofa ? Quindi lo efor- 
ta a fperare , che ceffi prcllo la fiera burralca contro di effi ecci- 
tata , e gli racconta , che il Pontefice Giovanni , che allor fedeva 
filila Cattedra di S. Pietro, cioè Giovanni XIX. detto da altri XX. 
che fu Papa dall’anno 1024. fino al io33..( perciocché di Giovan- 
ni ragiona Guido in quella lettera e non di Benedetto Vili. , co- 
me ha mollrato il Mabillon confutando 1 ’ opinione del Card. Ba- 
lonio ) avendo udito del maravigliofo profitto e della (ingoiare fa- 
cilità , con cui i fanciulli ufando del metodo di Guido apprende- 
vano il canto , tre meffi aveagli inviati , perchè 1’ invitalfero ad 
andarfene a Roma ; che egli perciò recatoli innanzi al Pontefice , 
quelli avea voluto farne in fe llelTo la pruova , e con fua gran ma- 
raviglia avea fubitamente apprefo a cantare un verfetto ; che es- 
fendo egli frattanto caduto infermo , perchè il caldo ellivo di Ro- 
ma a lui uomo alpejìre era troppo nocivo , avea ottenuto dal Papa 
di poterfene andare , ma a patto di farvi ritorno al venire del ver- 
no afiin d’ illruire quel Clero nel canto . Quello è in breve ciò 
che egli ivi più lungamente racconta . Ma ciò che fiegue dee qui 
elTere riferito dillefamente . Pojl paucos dehinc dies PATREM VES- 
TRTIM ATQ^E ME%iM domnum Guidoiiem PP. ( Pompoliaiium ) 
Abatem .... ut patrem animae videre cupiens vijìtavi , qui & ipfe vir 
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fiì'fpicacis higenii nojìnm antifhonarium ut vidit exemplo prohavit , no- 
Jlrifquc atmulis fe quondam conftnjtjje , poenituit i & ut Pompofiam ve-r 
flit . veniam pojìulavit fuadens mihi Monacho effe Monajìeria Epifcopati- 
bus praeferenda maxime Pompojiae &c. Or qui noi veggiamo , che 
Guido d’ Arezzo chiama Guido Abate della Pompofa Padre di Mi- 
chele ugualmente che fuo ; che gli dà il titolo di Padre della fu4 
anima ; che l’ Abate Guido confefsò di cflerfi lafciato prevenire da’ 
nimici di Guido d’ Arezzo ; e che invitollo perciò a venirfenc al 
Monallero medefimo . E tutte quelle efprelTìoni non ci fono effe 
un evidente argomento a conchiuderne , che in quel Monallero 
avea prima viffuto Guido » e che pofcia per le perfecuzioni contro 
di lui eccitate , e per la finillra prevenzione del medefimo Abate, 
erane ufcito ? Ma , dicono i dotti Annalilli Camaldolcfi , fe Gui- 
do foffe flato Monaco della Pompofa , 1’ Abate non l’ avrebbe già 
invitato e pregato a recarvifi , ma ufando del fuo diritto lo av- 
rebbe con autorità richiamato . E fe egli noi foffe flato , ripiglio 
io , come avrebbe potuto Guido d’ Arezzo iflruire innanzi a tutti 
Michele e gli altri Monaci della Pompofa nel Canto ? come av- 
rebbe potuto chiamar Michele fuo fratello , fuo 1’ Ordine , in cui 
vivea Michele , c fuo Padre 1’ Abate Guido ? e come avrebbe po- 
tuto quelli lafciarfi fedurre da’ nimici di lui , e con elfi unirli a tra- 
vagliarlo ? Per altra parte , benché 1’ Abate Guido poteffe ufare 
del fuo dirittto , trattandoli però di un uomo, che da più Vefeovi 
e dal Papa medefimo era invitato a llarfi con loro , egli avrà amato 
meglio di dolcemente allettarlo a far ritorno all’ antico fuo Mona- 
flero . Egli in fatti determinolli a ciò fare , come fiegue a fcrivere 
al Monaco Michele , a cui foggiugne : Tanti itaque patris orationihus 
fiexus , & praeceptis obediens priut auxiliante Domino volo hoc opere tan- 
tum & tale Monajlerium illujlrare , meque Monachum Monachi} praejìa- 
re : cum praefertim Jimoniaca haereji modo prope cunllis damnati} Epifeo- 
pi} timeam in aliquo communicari . Sed quia ad praefent venire non pof- 
fum , interim tibi de inveniendo ignoto canta optimum dirigo argumentum , 
nuper nobh a Domino datum , & utilifftmum comprobatum . Ed è verili- 
mile , che pofcia vi li recaffe . Ei finalmente conchiude la lettera 
pregando Michele a falutare in fuo nome Martinum Priorem Sacrae 
Congregationi} , nojirumque maximum adjutorem .... Fratrem quoque 
Petrum .... quia ncjìro la£le nutrita} &c. : le quali parole ancora fo- 
no , come ognun vede , un altro forte argomento a conchiudere, 
che Guido era già flato Monaco nella Pompofa . 

XIII. Da tutto ciò a me par che raccolgali con qualche evi- 
denza , che Guido era flato in addietro Monaco nel Monallero 
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della Pompofa ; che il nuovo metodo da lui ivi trovato , e co- 
minciato ad tifare neirinfegnare il canto avea deftata contro di lui 
V invidia di molti ; che lo ftelTo fuo Abate Guido lafciatofi trafci- 
nar dal torrente avea prefo a dargli moleftia ; che egli perciò u- 
fcito dal Monaftero avea prefo ad infegnare il canto al Clero di al- 
cune Chicle , e che fingolarinente era ftato perciò chiamato da 
Teodaldo Vefcovo d’ Arezzo , il quale tenne quella Sede dall’ an- 
no 1023. fino al 1037. , e a cui è indirizzata la feconda lettera di 
Guido , colla quale gli offre il fuo Micrologo , di cui orora ragio- 
neremo ; che fu pofcia chiamato a Roma dal Pontefice Giovan- 
ni XIX. , e che ivi abbattutoli nell’ antico fuo Abate fu da lui in- 
vitato a tornarfene ai fuo Monaftero , il che egli avea rifoluto di 
fare , come in fatti è probabile che facelTe . Tutta quella ferie di 
fatti fi offre , per quanto a me pare , da fe medefima a chiunque 
attentamente confiderà la lettera fopraccennata . Le ragioni poi , 
che dagli eruditiflimi Annalilli fi recano a pruova del lor fentimen- 
to , a me non fembra che abbiano quella forza , eh’ elfi vi rico- 
nofeono . Guido fi chiama uomo alfejlre ; ma ciò non pruova , eh’ 
ei vivelTe in un Monafiero pollo frali* Alpi . Egli era nato in Arez- 
zo , che ne è alle falde , e polla full’ eminente ; e ciò potea balla- 
re perch’ ei fi chiamalTe Alpejlre , e perchè elfendo nato in tal cli- 
ma provafie dannofi gli efiivi ardori Romani . L’ immagine , che 
di lui vedefi nel Refettorio di Avellana , converrebbe che folfe non 
poco antica , perchè fe ne potelTe trarre argomento a provarlo 
vilTuto in quel Monafiero ; ma ciò nè fi pruova nè fi alTerifce dagli 
Annalifti Camaldolefi . Finalmente il trovarli un Guido nell’Eremo 
Camaldolefe prelTo Arezzo a quelli tempi medefimi , non dee fem- 
brare agli Annalifti medefimi argomento di gran valore , poiché 
elfi llelfi riflettono , che molti Monaci a quelli tempi vivevano di 
tal nome . V autorità nondimeno di così dotti Scrittori è prelTo 
me troppo grande , perchè io mi ardifea a tacciare apertamente 
di falfa 1 ' opinion loro . Io propongo i dubbj , che intorno a ciò 
mi fi offrono , e le ragioni , per cui 1’ oppollo parere mi pare as- 
fai più probabile ; ma farò femore pronto a cambiar fentimento , 
quando mi fi faccia conofeere di avere errato . 

XIV. Dopo aver così rifehiarato , quanto è fiato pofsibile , 
ciò che appartiene alla vita del nofiro Guido , rimane a vedere ciò 
eh’ egli a prò della Malica abbia operato , e quai libri abbia ferir- 
lo fu tale argomento . Quelli non fono mai fiati dati alla luce , 
come fra poco diremo , e perciò a conofeere ciò eh’ egli ha aggiun- 
to di perlezione a quell’ arte , convien olTervare ciò che ne dice 
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egli ftefTo nelle lettere fopraccennate, e ciò che ne dicono gli Scrit- 
tori a lui più vicini , e ciò che ne raccontano quelli , che hanno 
potuto leggere l’opera ftefTa di Guido . Egli non ci fpiega abbaftan- 
za , quali tofler le regole da lui trovate per apprender laMufica. 
Solo ei dice nella Lettera a Michele Monaco della Pompofa , che 
mentre in addietro appena ballava lo Audio di dieci anni, per im- 
parare imperfettamente il canto, egli in un anno folo, o in due al 
più infegnavalo; Nam fi illi prò fiiis apud Dominum devotijfime inter- 
cedunt Magijìrts , qui ha^ienut ab eis vix decennio cantandi imperfelìam 
feientiam confiequi potuerunt, quid putat nohis prò nojìris adjutoribus fiet , 
qui annali fpatio, aut , fi multum , biennio ^erfelìum cantorem effeimusì 
Rammenta ivi ancora un antifonario eh egli avea fcritto , e a cui 
avea aggiunte le regole per ben cantare ; e finalmente accenna una 
nuova maniera più recentemente da fe feoperta per trovare un can- 
to non conofeiuto : interim tibi de inveniendo ignoto canni optimum di- 
rigo argumentum , nuper nobis a Domino datum & utilijfimum comproba- 
tum . Somiglianti generali efpreflìoni egli ufa nell’ altra lettera a 
Teobaldo Vefeovo d’ Arezzo , a cui indirizza il fuo Micrologo , in 
cui egli dice , che avea feguita una via diverfa da quella , che i 
Filofofi avean finallora tenuta : Itaque .... offero follertijfima pater- 
nitati tuie Muficte artis regulas quanto lucidità & brevius potili explicatas 
philofophorum ncque eadem via ad plenmn , ncque eonim infiflendo vejìi- 

f 'iìs. Così egli ci lafcia incerti, qual folTe veramente il metodo da 
ui trovato per apprendere con affai maggiore facilità il canto . 
Più chiaramente favellane Sigiberto , Scrittore viffuto nel medefi- 
mo fecolo di Guido , il quale dice ( i ) che per mezzo delle regole 
da lui trovate più facilmente s’ apprende la Mufica , che colla voce 
di alcun Maellro , o coll’ ufo di qualche fia ftroinento : dummodo 
[ex litteris vel fyllabis modulatim appofitis ad fex voces, quas folas regii- 
lariter Mufica recipit ; hifque vocilms per fiexiiras digitorum Lev* manut 
dijlinlìis , per hitegrum diapafon fe fe oculis ( 3 ^ auribus ingerunt intent* 
& remiff* elevationes vel depofitiones earumdem voaim . Le quali paro- 
le furon pofeia copiate e ripetute da Vincenzo Bellovacefe (2) . 
Di Guido fa menzione ancor Donizone Scrittore di queAo medeC- 
mo tempo , ove parlando del Vefeovo Teodaldo così dice (3) ; 
Mufica feu canms ifium laudare Tedaldtim 
Non cejfant fempen renovantur eo faciente: 

Micrologum librum fibi dicìat Guido peritus, 

, Muficus & Monachili, nec non Heremita beandus . Ma 
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Mi tutte quefte parole non ballano a darci una chiara idea di ciò, 
che Guido facelle a perfezionare la Mufica . Convien dunque ricor- 
rere all’ opera ftefla di Guido , che egli intitolò Mìcrologo , e che 
divife in due libri’, uno de’ quali egli fcrilTc in profa , 1’ altro in 
affai liberi veri! Jambi . Effa , come’già ho detto , non è mai fia- 
ta data alla luce , c folo fe ne confervano pochi Codici Manoferit- 
ti in alcune Biblioteche (i-) . Niuno di quelli ho io veduto , nè pof- 
so perciò favellarne che cogli altrui fentimenti ; e quelli ancora , 
fe io volcllì qui riportargli dillefamente , occuperebbono non pic- 
cola parte di quello libro . Chì'voleJJe , dice l’ Abate Qiiadrio (2), 
gli accidenti tutti narrare , che furono nella Mujìca da Guido e dagli altri 
fci ojfervati , avrebbe da comporre perciò unicamente un intero volume . 
Nè io credo che i mici lettori vedrebbono qui coh piacere una lun- 
ga Differtazione piena per ogni parte di quelle parolette gentili , 
Diapafon, Difdiapafon , Difdiapafon -- Diatejfaron , e fomiglianti . A 
me dunque balli il riflettere , che Guido non folo fu l’Inventore 
delle note Mufìcali , che anche al prefente fono in ufo , delle qua- 
li egli prefe l’appellazione , come è noto dal principio dell’ Inno : 
queant laxis &c. ; ma un nuovo llllema di Mufica formò ancora, 
e nuove divifioni introduffe , e l’ufo delle linee parallele dillinte e 
contraffegnate da punti ; i quai nuovi ritrovamenti furono con 
fommo plaufo allor ricevuti , e feguiti per lungo tempo . Di que- 
llo Siflema di Guido parlano più ampiamente il Quadrio fopracci-; 
tato (3) , Seballiano de Broffard. (4), il Conte Mazzucchelli (5) , 
c più altri autori da lui allegati . Ma noi abbiamo a fperare che 
più efattamente di tutti illullrerà ciò , che appartiene al Siflema di 
Guido , il Ch. P. Maellro Martini Minor Conventuale , quando 
egli nell’ cruditiffima fua Storia della Mufica , di cui già abbiam 
avuti due Tomi , fia giunto a’ tempi , di cui parliamo , e il po- 
co , che già egli ne ha detto incidentemente nel primo Tomo (6) 
ci fa dcfidcrare con impazienza di vedere da si valorofo Scrittore 
efpollo tutto quello fillema . Un’opera dello lleffo Guido intitola- 
ta de Menfura Monochordi accennali dal P. Bernardo Pez (7) ; e forfè 
ella è cola diverfa dal fuo Micrologo ; ma forfè ancora non è che 
una parte fvelta dal rimanente . Di altre Opere per errore attri- 
buite a Guido , veggafi il foprallodato C. Mazzucchelli . Il 'Qua- 
drio afferma inoltre , che Guido lù l’inventore del Graviccmbalo , 
Tom.lll. X X del 


(i) V. Ordin de Scrìrt. Eccl. t. II. p.(Too« 
Ms77i?chelH Scricc. Ut), c. I. I*. li. p. ioo7« 

(i> 5 cotit dflJi roeCt c. 11. p. 704 . 
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del Chiavicordo , e della Spinetta ( i ) ; ma egli , fecondo il fuo 
ordinario coftume , non cita Scrittore alcuno da cui ciò fi affermi, 
nè io fo che tra gli Antichi vi abbia , chi dia a Guido tal lode . 

C A • P O VI. 

Medicina . 

1 . Ome la Filofofia e la Matematica dopo cflere ftate parccchj 
fecoli quali interamente neglette , cominciarono a quelli 
tempi a riforgere in Italia , e da clTa fi fparfero pofcia nelle vicine 
non meno , che nelle lontane Provincie , così pure la Medicina , 
intorno alla quale in tutto lo fpatio di tempo in quello Tomo com* 
prefo , appena ci fi è offerta cofa degna d’eflere rammentata , nell’ 
Epoca , di cui ora fcriviamo , venne per opera degli Italiani Cn- 
golarmente , a nuova luce, e- cominciò ad eifer di nuovo l’oggetto 
della premura e della protezion de’ Sovrani . Parlo della celebre 
fcuola Salernitana , il cui nome doj^o un lungo volger di fecoli è 
ancora illullre per la memoria delr onore , a cui ella fall , e de* 
precetti , che ce ne fono rimalli . Di effa dunque dobbiam qui at- 
tentamente inveftigare 1’ origine , e le vicende , ed efaminare ciò 
che appartiene all’ opera , che fotto il nome di elFa abbiamo alle 
{lampe . 

IL La Città di Salerno fin verfo la fine del decimo fecolo era 
anche preflb le llranicre nazioni in gran nome pel valor de’ fuoi Me- 
dici ; perciocché Ugone di Flavigny racconta (2) , che l’anno 984. 
Adalberone Vefeovo di Verdun colà trafportoflì per cercare rime- 
dio ad alcune fue infermità , Così pure leggiamo , che Defiderio 
Abate di Monte Cafino , e pofcia Papa col nome di Vittore III. 
travagliato effendo di malattia , recofli per guarirne a Salerno (3J. 
Quello però non balla a provare , che fin d’ allora vi avelTe fcuo- 
la o Collegio di Medici , e un fol di quelli , che ivi foffe per faper 
rinnomato , poteva elTerc fufiiciente a configliare ad Adalberone e 
a Defiderio un tal viaggio . Egli è nondimeno probabile , che la 
fcuola di Medicina già ivi fofle e illituita e famofa fin dal decimo 
fecolb , poiché Ordcrico Vitale Scrittore del XII. fecolo parlando 
di un Monaco detto Rodolfo , che vivea nell’ XI. , dopo averne 
lodato l’erudizione negli IKidj di Gramatica, di Dialettica, di A- 

llro- 

(1) Lnc. cit. p. 7}V. (1) Leo OOUaf. Cheta. CaSn. lib. III. 

(1) Cbion. ti u. yS4* cip. VII. 
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ftronomia e di Mufica , foggiugne , che nella Medicina ancora egli 
era così verfato , che in Salerno , ove fin dagli antichi temfi fono famoft 
fcuole di Medici , non fi trovò chi lo uguagliajfe fuor di una dotta Matro- 
na (i) . Or fe alla metà del XII. fecole , in cui fcrivea Orderico, 
diceanlì le fcuole de’ Medici Salernitani fondate fin da’ temfi antichi, 
egli è verifimile certamente , che fin dal fecole X. efle avelTero avu- 
ta r origin loro . Ma non abbiamo nè più ficure pruove per ac« 
certarlo , nè più diftinte notizie de’ primi lor fondatori . Alcuni . 
e fragli altri M. le Gendre (2) , hanno voluto attribuire la fonda- 
zione di quella Scuola a Carlo Magno . Ma elfi potevano pur fa- 
cilmente olTervare , che non potè quello Principe aprire pubblica 
'fcuola in una Città , di cui mai non ebbe ij dominio . Egli è bea 
vero che abbiamo alcuni Codici , ne’ quali l’opera della Scuola Sa- 
lernitana, di cui oror parleremo, vedelì indirizzata da clTa a Car- 
lo Magno , e di uno di elfi cosi fi dice nel Catalogo de’ Codici MSS. 
dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda (3) : SchoU Salernitana verfus Medicir 
nales infcrhti Carolo Magno Franconsm Regi , quorum infine hac’oerba: 
Explicit Florarium Verfuum Medicinalium fcriptum Chrillianilfimo 
Regi Francorum Carolo Magno a tota Univerfitate Dodborum Medi- 
cinarum prjeclarilfimi lludii Salernitani , tempore quo idem Sara- 
cenos devicit inRuncivalle, quod latuit ufque tarde & Deo volen- 
te nuper prodit in lucem . In Initio hac : Incipiunt verfus Mcdici- 
nales editi a Magillris & Dodlorìbus Salernitani^ in Apullia , fcri- 
pti Carolo Magno Francorum Regi gloriofilfimo , quorum Opufeu- 
lum in quinque partes dividitur , 

Francorum Regiferibìt fchola tota Salenti . 

Ma ancorché fi conceclelTe , che quell’ Opera fofle veramente indi- 
rizzata a Càrlo Magno , ciò non proverebbe , che la Scuola Saler- 
nitana dovelTe conofcerlo a fuo fondatore . E inoltre le fiefle arre- 
cate parole ci mollrano chiaramente , che quello Codice, da cui 
gli altri vennero probabilmente, fu fcritto gran tempo dopo Carlo 
Magno ; e che fu per avventura qualche Copiator capricciofo , il 
quale linfe indirizzati a un Re di Francia que’ verfi, che in tutti 
gli altri Codici fi veggono indirizzati a un Re d’Inghilterra . Nel 
che ancora ei fi moltrò ignorante , affermando che Carlo vinfe i 
Saraceni a Roncivalle , ove tutti gli Storici narrano , eh’ ei fu di- 
sfatto . L’ opinion più probabile, feguita comunemente da’ più di- 

X X 2 li- 


ft) Cliron. id «n. lofv. _ , <j) CtnI. MSS. Alti. 8 ( Hik«ni. Fui. II. 

(1) Triiie d* I* opiniao c. I. p. Euit. t, IL p. pS. n. }So«S. 
de Piiit I7SS. 
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ligenti Storici del Regno di Napoli , e Ira gli altri dal celebre Av- 
vocato Giarmone (i) , li è , che i Saracini oflia gli Arabi , da’ quali 
furono quelle Provincie in gran parte occupate, feco vi recalTero i 
loro libri , tra’ quali molti ve ne aveano a Medicina appartenenti . 
Quelli divolgati ivi, e ricevuti con plaufo, dovettero probabilmen- 
te rifvegliare in que’ popoli lo lludio della Medicina , il quale poi 
dovette vie maggiormente avvivarli all’ occalìone, che orliam per 
efporre . 

111. Un tal Collantino nato in Cartagine fpinto da ardente 
brama d’ illruirll in tutte le feienze , andòflene in Babilonia , ed 
ivi con lungo lludió apprefe diligentemente la Gramatica, la Dia- 
lettica, la Filìca , la geometria , 1’ Aritmetica , la Matematica, 
r Allronomia, la Negromanzia , e la Mulìca de' Caldei, degli Ara- 
bi, de’ Perllani , e de’.Saracini . Quindi pafsò all’ India , e nelle 
Scienze ancor di que’ popoli volle eflere ammacllrato . Di là recof- 
fi in Egitto , e nelle arti che ivi fiorivano efercitolll con non minor 
diligenza . Finalmente dopo trentanove anni di viaggi e didludj fe- 
ce ritorno a Cartagine. Ma ivi poco mancò, che il luo fapere non 
gli folfe fatale . l fuoi Concittadini veggendol sì dotto , temerono 
per avventura, eh’ ei folTe un Mago , e fi determinarono a dargli 
morte. Egli il rifeppe, e fuggito legretamente fen venne a Salerno, 
e llettefi ivi per alcun tempo nafcoflo in abitò di mendico , finché 
venuto colà il Fratello del Re di Babilonia , quelli il riconobbe , c 
il fe conofeere al famofo Roberto Guifeardo, da cui perciò fu avu- 
to in gran conto. In fatti in un Codice della Laurenziana gli yien 
dato il titolo di primo Segretario (2) . Egli però non curando cotali 
onori, abbandonata la Corte ritirofll a Monte Cafino preflo l’Aba. 
te Defiderio , che fu poi Papa col nome di Vittore III. , da cui ri- 
cevette r abito Monallico . Ivi egli pafsò il rimanente de’ giorni 
fuoi , occupandoli in tradurre dalla lingua Arabica e dalla Greca 
nella Latina molte Opere a Medicina appartenenti, e in comporre 
altri libri fullo flelTo argomento ; pe’ quali venne in sì gran fama, 
che fu detto Maellro dell’ Oriente e dell’ Occidente , e nuovo Ip- 
pocrate . Così di lui narra Pietro Diacono < 3 ) . Noi abbiam già 
offervato , che a’ racconti di quello Scrittore non conviene trop- 
po facilmente affidarli , ove fingolarmente ci narra cofe maravi- 
gliole , E forfè nella narrazion fopraddetta vi fon più cofe da lui 

in- 


( 1) Stori* Cìf di Mi, voi. I. X. e. XI. f.m. (!) Chron. Mon. Cifin. lib. III. c. X XXV, 
(O Biniin. Ut*I. Coi. MSS. Gncc. iàbl. de Vn. Illullr. c. XXlll. 
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inventate a capriccio . Ma che Coftantino Africano recafTe in La- 
tino molti de’ Libri Arabici e Greci di Medicina, e che più Opere 
fcrivclfe falla llelTa materia, ce ne fan fede e le traduzioni medefi- 
me , delle quali alcune ancor ci rimangono , c le fteffe fue Opere 
pubblicate in Bafilea V anno 1536. (i) , oltre più altre Opere che 
abbiam manofcritte , e che diligentemente fi annoverano dall’ Ou- 
din (2) . Egli è ben vero, che le traduzioni fatte da Coftantino non 
furono anche ne’ piu rimoti e più ofcuri tempi in gran pregio . 
Taddeo celebre Medico Fiorentino del fecolo XllI, parla della tra- 
duzion da lui fatta -degli Aforifmi d’ Ippocrate con efpreflioni di 
molto difprezzo , e le antipone di gran lunga quella fatta da Bur- 
gondio Filano, benché aggiunga, eh’ elfendo quella di Coftantino 
più comune e più ufata, egli era ftato coftretto a fervirfi di efla; 
Et translationem Conjìantini perfequar , non quia melìor Jìt, quìa commu- 
nior ; nam ipfa pejjìma ejì , & fupeì-fina , Ò" defecìiva . Nam ille infa- 
nus Monachus in transferendo pecca-vit quantitate 0* qiialitate : tamen. 
translatio Burgundionis Pifani melior eJÌ . . . & hoc invitiis faciam ; fed 
propter communitatem translationis Ccnjìantini &c. (3). E fiinilmente 
Simone da Genova , Medico delio fteftb fecolo , chiama fofpette 
le verfioni di Coftantino ; Et fi aliqua ex libris Ifaac , feu ex aliis a 
Conjìantìno translatis collegi t perpaiica funf, nam ejus tramlatio fatìs- 

ejl rnihi fufpecla (4) . Nondimeno quefte traduzioni ; qualunque fof- 
fe il lor pregio , non giovarono poco a ravvivare lo ftudio della 
Medicina. Pietro d’ Abano, che fiorì al principio del XIV. fecolo, 
oltre il parlarne egli pure con poca fti.ma, il dice ancora in un luo- 
go : Conjlantiniis Apojìata (j) ; col che fe voglia indicarci , che egli 
abbandonafte la profelTìone monaftica , o le altra cofa egli inten 
da , non polliamo per difetti di monumenti congetturarlo. A que- 
lli tempi adunque e a quella occafione , cioè verlo l’ anno ic 5 o. , 
dovette la Scuola Salernitana per gli ftudj e per le Opere di Co- 
llantino farli più celebre , e la Medicina prefe ad eftervi coltivata 
con tanto maggior fervore, quanto più copioli erano i mezzi, che 
a ciò fare venivan lor dati da quello celebre uomo . Mi fia qui le- 
cito di rilevare un troppo notabile errore commeftb da M. Portai 
nel parlare di Coftantino, perciocché egli dopo avere parlato non 
molto efattamente della vita di quello Monaco, così conchiude (6): 
Alcuni Autori dicono , che ne fu tratto ( dal Monaftero ) per ejfer fatto 


. Ci) V.Fabric.Bibl. Qr«c. t.XIII. P.I2J.&C. 
Ci) Di Scripior. Ecclef. t. 11 . p. ^94. 5 cc. 
Ci.) i'ruarni. jEspolìc. in A.i>horir. Hìppocr. 


(4) Proxm. in Clsvern S«n«cioni( . 

CO Concil. Difser. JV. 

CO H ialite de 1’ Aiuuxn. t. I. P..170. 
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Paffa fotte il nome di Vittore ili. Come mai aJ gioi'no d* oggi fi pof- 
fono Icriver tai qofe? Di un Papa dell’ undecimo fecolo può egli 
rimaner dubbio chi fofle? E vi è forfè, dirci quali, fanciullo alcu- 
no, che non fappia , che il Papa Vittore III. fu 1 ’ Abate Defiderio 
di Monte Calino ? 

IV. AlTai maggior fama però ottenne la Scuola raedelima , 
quando efla ebbe T onore di offrire al Re d’ Inghilterra una Rac- 
colta dì precetti per confervare la fanità . Noi abbiamo ancora 
quella Raccolta dillefa in verli Efametri , ma con alcuni Pentame- 
tri a quando a quando inferiti , I verli per la più parte fono o 
Leonini o rimati , c ferità in quel barbaro Itile , che allora era il 
più tifato . Divelli titoli ha in diverfi Codici, e in diverfe edizio- 
ni , ed or li appella Medicina Salernitana , ora de Confervanda bona 
valetudine , ora Regimen Sanitatis Salenti , ora Flos Medicinae . I verli 
fono in numero di 373. , ma fe crediamo a Giovanni Schenkio , 
elli erano prima 1639. Qual fondamento arrechi egli di quella fua 
opinione , non faprei dirlo ; poiché io non ho veduta la Biblioteca 
Medica di quello Autore , ov’ ei 1 * afferma ; ma folo il palTo , che 
il. Vollio ne arreca (i) , in cui ancora egli afierifee , che in alcuni 
Codici i. veri! arrivano al numero di 664. , e in alcuni fino a 1096. 
Di quelli precetti per confervare la fanità alcuni moderni Medici 
han favellato con gran difp rezzo ; ma nondimeno le tante edizio- 
ni , che di elTi abbiamo , e le tante verfioni in diverfe lingue , e i 
tanti comentì , còn cui fono flati illullrati , de* quali puolfi vede- 
re il Catalogo nelle Biblioteche Mediche del Magneti e del Lipe- 
nio , fono una non ifpregevole pruova della fama , a cui quell* 
opera è falita . Ma io non debbo entrare all’ efame di quella ope- 
retta ; e quando pure io volelfi decidere , fe ella debba averli in 
gran pregio , credo che ì dotti Medici non farebbon gran conto 
della mia opinione , e che per elTa non cambierebbon parere . Più 
opportune alio feopo di quella mia lloria faran due altre quillioni , 
cioè, a qual occafione folTe compollo quello Trattato e chi ue folTc 
r Autore . 

V. Elfo fìi certamente dalla Scuola Salernitana indirizzato a 
un Re d’ Inghilterra , come il primo verfo dimollraci chiaramente é 
Anglorum Regi fcribit Schola tota Salenti : 

E 1 * autorità di pochi Codici , ne’ quali > come fopra fi è detto , 
elfo vedefi indirizzato a Carlo Magno , non balla a rivocare in 
dubbio r univerfale opinione appoggiata a numero tanto maggiore 

di 
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di Manofcritti . Ma chi fu egli quello Re d’ Inghilterra ? L’erudi- 
tilllmo Muratori (i) penfa , che quelle parole Anglorum Regi deb- 
bano intendere letteralmente di un vero Re d’ Inghilterra ; cd egli 
crede perciò probabile , che il Re Edoardo , prima dell’ an. 1066. 
fcrivelTe alla Scuola Salernitana per averne opportune illruzioni a 
ben confervare la fanità , e che ne avefle in rifpofta 1 ’ Opera , di 
cui trattiamo . Ma io non veggo ragione , per cui a Edoardo piut- 
tollo fi debba ciò attribuire , che a qualunque altro de’ Re a’ In- 
hilterra , che gli furono o predecelTori o fucceflbri . E comunque 
folTe grandilllmo il nome della fcuola Salernitana , non fembra ve- 
rifimile , che ad efla fino dall’ Inghilterra fi ricorrelTe per avere 
ammaellramenti e configlj . Sembra dunque più probabile alTai , 
che quella fcuola indirizzane i fuoi precetti a un Principe , a cui 
in qualche modo fi conveniflc il nome di Re d' Inghilterra , e che 
fi trovafle allora in Salerno . Or quelli potè elTer Roberto Duca 
di Normandia figliuolo di Guglielmo I. Re d’ Inghilterra morto 
r anno 1086. , e fratello di Guglielmo II. , uccifo fventuramente 
alla 'caccia 1 ’ anno iico. Era Roberto alla guerra Sacra della pri« 
ma Crociata , e trovolfi alla efpugnazione di Gerufalemmc 1 ’ an- 
no 1099. L’anno feguente , come racconta Orderico Vitale Scrit- 
tore contemporaneo (2) , egli fen venne in Puglia , e amichevol- 
mente accolto da Ruggieri , che n’ era Signore i prefe in moglie 
Sibilla Figliuola di Gotfredo Conte di Converfano . Egli è alfa» 

f nobabile , che mentre trattcnevafi in Puglia udilTe la morte di fuo 
rateilo Guglielmo, che come abbiam detto, avvenne in quell’ an- 
no medefimo ; e perchè Arrigo , 1 ’ ultimo de’ fuoi fratelli , erafi 
Collo impadronito del trono , Roberto , che rifoluto avea di muo- 
vergli guerra , pretendendo , che a fe fofle dovuto , dovette veri- 
fimilmente prendere fin d’ allóra il titolo e le infegne Reali . In 
fatti , come lo fleffo Autore feguito da tutti gli Storici d’Inghil- 
terra racconta , 1 ’ anno feguente Roberto fcelc con forte armata 
in queir Ifola per contraliar la Corona ad Arrigo ; ma fu collretto 
a cedergli , e ad appagarli del fuo Ducato di Normandia , e di una 
fomma di denaro eia Arrigo pagatagli . Ecco dunque in Salerno un 
Principe , che pretendeva di aver diritto alla Corona d’ Inghilter- 
ra , che probabilmente facevafi già onorar qual Sovrano , e a cui 
perciò la Scuola Salernitana , che nulla avea a temere d’ Arrigo , 
potea facilmente accordare il nome di Re degli Inglefi , ed ecco 
perciò probabilmente il Re , a cui la Scuola medefima indirizza i 

fuoi 


(1) Amivtic. Ilil. «ol, ni, y. VJ$. C*) HiAor. Eccltf. ul iiu lloo. 
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Tuoi configlj . Io certamente non veggo , a chi altri polTa con mi- 
glior fondamento crederli offerta quell’ Opera » la qual di fatto in 
un Codice MSS. vedefi al Re Roberto indiritta : Salemitanae Scbolae 
•verfus ai Regem Robertum (i) . 

VI. Il delìderio di acquiftarfi nome prelTo il nuovo Re d’In- 
ghilterra fu forfè il folo motivo , che indulTe la Scuola Salernitana 
ad offerirgli quell’ Opera . Forfè ancora efla ne fu richiella dal Re 
medefimo . Ma quali tutti gli Autori , e i più accreditati ancor 
tra’ moderni , come il Giannone (a) , e il Freind (3) , un’altra ra-’ 
gione ne arrecano . Raccontan elli , che Roberto avca dall’ alTe- 
dio di Gerufalemme riportata una ferita , la quale era pofcia de- 
generata in hllola pericolofa ; che venuto a Salerno confultò que’ 
Medici valoroli , che far dovelTe a guarirne ; che, da eflì ebbe in 
rifpolla niun altro rimedio avervi fuorché il farne fucchiare il ve- 
leno , che vi llava nafcollo ; che non volendo permetter Roberto, 
che alcun li efponelTe con ciò a pericolo di perderla vita , la pie-- 
tofa c coraggiofa fua moglie Sibilla , colto il tempo opportuno , 
mentr’ ci dormiva , fucchiò fegretamente il veleno per modo, eh’ 
ei ne fu fano , che allora Roberto prima di partire per l’ Inghil- 
terra chiefe a que’ Medici , che gli fuggerilTero il metodo , con 
cui confervare la fanità ; e che elìì nel loddisfecero , e perciò in- 
ferironQ ancora ne’ loro verli il metodo , con cui curare la fillo- 
la . Così éHi ; nè io fo di alcuno , che abbia fu quello fatto molfa 
difficoltà o dubbio . Ma a dir vero , io temo , che elfo n'on meriti 
fede punto maggiore di quella , che ora fi dà a tante altre cofe 
maravigliofe , che troppo buonamente credute furono da’ nollri 
maggiori . A me non è riufeito di trovare antico e accreditato 
Scrittore , che narri tal cofa ; e Orderico Vitale , che pur fa gran- 
di elogj della moglie di Roberto , di quello infigne atto di coniu- 
gale amore non fa pur motto . Quello folo filenzio potrebbe à 
mio parere ballare , perchè fi dubitaffe della verità del racconto . 
Ma più ancora . I Medici Salernitani , dicono i fopraccitati Scrit- 
tori , decifero che a curare la fillola non v’era altro rimedio , che 
il fucchiare il veleno ; e perciò nell’ Opera loro trattarono ancora 
della maniera onde guarir da tal male . Udiam dunque che ne di- 
cano elfi : 

Auri pigmentum , fulphur tnifeere memento : 

Hit decet apponi calcem , conjunge faponi : 



CO CoJJ. MSS. Bibl. R»S. Pirif. t. 

IV. p. 2^5. n. 
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Q 1 ^atuor haec mifce : commixtis quatuor ijìis 

Fijìula curatur , quater ex his fi refìeatur (i) . 

Ecco il rimedio , che da’ Medici Salernitani prefcrivefi alla cura- 
zion della fiflola . Di fucchiamento qui non li dice parola . Or fc 
cflì avean quello si efficace rimedio , perchè non ufaron di elTo con 
Roberto ? perchè dilTero , che non altrimenti ei poteva efler fa- 
no , che facendone fucchiare il veleno ? E fe ellì veramente cre- 
devano , che il fucchiar del veleno folTe il folo rimedio opportu- 
no , perchè non parlaron di elTo nel loro libro ? perchè ne prcs- 
crilTero un altro , che fecondo elll , fe crediamo agli Storici , non 
potea recar giovamento ? La dottrina dunque de’ Medici Salerni- 
tani è troppo contraria al fatto , che di effi lì narra , e quello per- 
ciò dcefì a mio parere avere in conto di favolofo . 

VII. Rimane a parlar dell’Autore di quelli precetti . ElTì fu- 
rono ferirti a nome della Scuola Salernitana ; e ad efla perciò fi 
attribuifeono . Ma non è a credere , che tutti i Medici di quella 
fcuola fi occupalfero nel comporre quell’ Opera , ed è troppo ve- 
rifimile , che ad un di loro ne folle dato 1’ incarico , e che il libro 
da lui fcritto folfe poi riveduto e approvato dagli altri tutti . Cesi 
in fatto fi legge al fin di un Codice di quell’ Opera , che da Zac- 
caria Silvio fi chiama il Codice Tulloviano ( 2 ) , ove cosi Ha fcritto : 
~ExpUcat ( leg. Fxfìkit ) Tractatus , qui dicitnr Flores Medkìnae compì- 
latiis in Studio Salemi a '^oan. de Mediohno rnfirucìi Medkinalis 
Docìore egregio , compilationi cujus concordarunc omnes Magifiri illins 
Studii . lo non voglio muover contrailo all’ autorità di un tal Co- 
dice , e mi persuado che il Silvio non abbia fcritto , fe non ciò 
che ha veduto co’ luoi propj occhj . Nondimeno a confermar fem- 
pre più un tal onore alla Città di Milano farebbe a bramare, che 
altri Codici fi trovalTero , in cui i precetti della Scuola Salernita- 
na fi attribuiflcro a Giovanni . Io confelfo di .aver perciò ricerca- 
ti quanti ho potuto aver traile mani Catalogi de’ Maiiofcritti di 
molte Biblioteche , e benché molti Codici di quell’ Opera abbia 
trovati , in ninno però mi è riufeito di rinvenir menzione di quello 
Scrittore , a cui nondimeno parmi che fi debba conceder la lode 
di averla compolla , finché non fi mollri infullìllente l’autorità del 
Codice dal Silvio allegato . 

Vili. L’ applaufo , con cui fu ricevuta 1’ Opera della Scuola 
Salernitana , giovò a conciliarle fama fempre maggiore . Quindi 
Romoaldo li. Arcivefeovo di Salerno , che fiorì dopo la metà del 

Tont.lII. ■ Yy fe- 
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fecolo XII. , chiama quella Città Medicinae utique artis din famofam 
àtme fraecif’.Lvn (i) . Ed era egli ftcITo in quella feienza veriato 
aliai , come e confelTa egli flcEò di fe medefimo (2) , e ci narra 
ancora Ugo Falcando (3) , il quale dice , che da Guglielmo Re 
di Sicilia ei fu chiamato , come efpertiUìmo in Medicina , perchè 
cercalTc di rifanarlo . E verfo il tempo medefimo effendo venuto 
a Salerno il celebre Ebreo viaggiatore Benjamino , di cui abbiamo 
ancora alle llampe l’ Itinerario , ei diede a quella Città il nome di 
Scuola de Medici Idumei (4) , col qual nome egli intende i Crilliani 
d’ Occidente , e inoltre aggiugne , che ivi erano circa 600. Ebrei, 
e fra ellì ne nomina alcuni per faper rinnomati . La fama della 
Scuola Salernitana giunfe ancora in Francia , e i Maurini sì fpeflb 
da noi citati confelTano (s) , che molto elTa giovò ad avvivare e a 
perfezionare in quel Regno lo ftudio della Medicina . I Principi , 
a’ quali quella parte d’ Italia era allora foggetta , onorarono que- 
lla fcuola della lor protezione , e con opportune leggi lludiaronfi 
a mantenerne il decoro . Ruggiero primo Re di Sicilia fu il primo 
nel fecolo XII. a darne agli altri 1 ’ efempio , col far legge , che 
niuno ardifle di efercitare la Medicina , le da’ Magillrati e da’Giu- 
dici non folTe prima approvato ; altrimenti folfe fpogliato di ogni 
fuo avere (6) . Molti fra’ moderni Scrittori aggiungono , che Fe- 
derigo I. più leggi pubblicò in quello Regno lullo llelfo argomen- 
to , e che fralle altre cole prefcrilTe , che niuno prendelTe il nome 
di Medico , fe dal Collegio de’ Medici o di Salerno o di Napoli 
non ne avelfe avuto il confenfo . Ma elfi dovean pure riflettere , 
che Federigo I. non fu mai Signore di quelle Provincie , e quindi 
non potè promulgarvi legge di forra alcuna . Quella ed altre fomi- 
glianti leggi furon preferitte da Federigo IL , come vedremo allor 
quando farem giunti a’ tempi di quello Impcradore . 

IX. Non è perciò a Hupire , fe e in Salerno e nelle vicine 
Città molti folTero a quelli tempi coloro , che fcrilTero di Medi- 
cina . Fra elfi vuole annoverarfi Matteo Plateario , Medico di Sa- 
lerno , le cui chiofe full’ Antidotario di un cotal Niccolò ( Il qual 
pure dal Fabricio (7) e da altri diceli Salernitano ) rammentate 
vengono da Egidio di Corbeil , che fcrilTc verfo la fine del XII. fe- 
colo (8), e di cui Vincenzo Bcllovacefe nomina più volte un libro 
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della femplice Medicina (i) . Gli Scrittori delle Biblioteche Mediche 
gli danno il nome di Giovanni e ne fifTano affai più tardi 1 ’ età ; 
ma maggior fede fi dee a un contemporaneo Scrittore, qual fu Egi 
dio , fe pure non vogliam dire , che due Platearj fiano fiati in di- 
verfi tempi e con nome diverfo . Di un cotal Saladino di Afcoli 
Medico del Principe di Taranto vcrfo 1 ’ anno 1163. rammenta il 
Fabricio (2) un Compendio delle cofe Aromatiche ; e ne accenna 
due edizioni in Venezia nel fecolo XVI. Alcuni tragli antichi Medi- 
ci di Salerno ripongono anche Erote, di cui abbiamo un Trattato 
fu’ mali delle Donne, c un cotal Catione Ponto , o Garioponto , 
come altri leggono, di cui ancor ci rimangono otto libri fulle ma- 
lattie . Ma affai dubbiofe ed ofeure fon le notizie intorno a tutti 
quelli Scrittori di Medicina; e i moderni non s’accordano infieme 
nel fiffarne la patria e l’età. Io penfo però che non fia pregio dell’ 
opera il difputarne più lungamente, poiché e troppo malagevol fa- 
rebbe in tanta ofeurità rinvenire il vero , e arfcor quando dopo lun- 
go fiudio ci veniffe fatto di difcoprirlo, non farebbe, cred io , il 
frutto proporzionato alla fatica. 

X. Anche tra’ Monaci fu lo fiudio della Medicina in quefii 
tempi affai coltivato . Già abbiam veduto ne’ fecoli addietro , che 
alcuni tra’ Cafinefi aveano e raccolti Codici e ferirti libri fu tale 
argomento. Ma dappoiché vilfe tra lor Coftantino, di cui abbiam 

[ )ailato poc’ anzi , quefto fiudio dovette probabilmente aver tra 
oro affai maggior numero di feguaci . Due foli però rammentanfi 
da Pietro Diacono, che illuftraron queft’arte co loro ferirti, At- 
tone difcepolo di Coftantino, e Capellano dell’ Imperadrice Agne- 
fc , che in lingua Romanza traduffe le opere da Coftantino recate 
in Lingua Latina (3) , e Giovanni difcepolo ^li pure di Coftanti- 
no , che dopo la morte del fuo Maeftro fcrifle un libro di Aforif- 
mi (4) . Cosi ancor di Domenico Abate del Monaftero di Pefeara, 
offa di Cafauria, verfo la metà dell’undccimo fecolo leggiamo (J) 
eh’ era affai erudito nell’ arte di Medicina , per cui molto piacque ad 
Arrigo III. allora Re di Germania; e di un cotal Bernardo Mona- 
co in Ravenna verfo l’anno 1028. fi legge fatto il medefimo enco- 
mio (6) . Inoltre Giovanni off aGiovanellino nato in Ravenna, po- 
feia Monaco in Dijon, e quindi Abate di Fefcam , e dello fleffo 

Yy 2 Mo- 


(i'> Ved. Fabric. Bibl. Ltr. Med. de Inf. 
iEcit. t. V« p. $1. 

<i) Ib. t. vi. p. 141. 

CO De Viri. JÌI. Cafin. c. XXIV» 

U) Ib. c. XXXV. 


(O Cbronic. Cafaur. voi. Il, P.ll. Script. 
Rer. Icat. p. St4» 

( 6 ) Mabillon. Annal. Baaed. voi. IV.Iib» 
LVl. n. XUX. 


Digitized by Google 
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Monafìero di Dijon , vien celebrato da uno Scrittore fuo contem- 
poraneo qual uomo , come in altre fcienze, cosi ancor nella Me- 
dicina ben illruito (i). Di lui parlano più ampiamente gli Autori 
della Storia Letteraria di Francia (2), i quali confelFano che Gio- 
vanni fu uno di que’ grand’ uomini , che i Paefi llranieri han dato 
alla Francia , e dopo eflì il Ch. P. Abate Ginanni (3) . Finalmente 
al principio del XII. fecolo troviam notizia di Faricio Monaco, na- 
to in Arezzo , e palFato pofcia in Inghilterra, ove fu Abate del Mo- 
naftero di Aberdon, e di cui pure fi dice, che piacque a’ Sovrani 
col fuo fapere nella Medicina (4) . Io potrei fcguire ancora più ol- 
tre telTcndo un ampio Catalogo di molti Monaci , che coltivaroo 
quell’arte, e in ella ottenner gran nome; ma balli il detto fin qui 
ad averne un faggio ; e a conoTcere quanto univerfale fofle tra’ Mo- 
naci quello Audio , e come dall’ Italia fi andalTe propagando nelle 
ftraniere e lontane provincie . 

XI. Quello fervor de’ Monaci nel coltivare la Medicina , che 
poteva elTer lodevole , finché fi tenelTe riftretto entro i dovuti con- 
fini , venne coll’ andar del tempo degenerando in abufo ; e .molti 
di loro di quell’ arte giovavanfi per tenerli lungi dal Chiollro , e 
per andare liberamente aggirandoli fralle Città e fralle Corti ; il 
che pure avveniva di quelli , che rivolgevanli allo Audio delle Leg- 
gi . Convenne dunque porte a un tal male cllicace rimedio , e per- 
ciò nel fecondo Concilio Lateranefe tenuto da Innocenzo IL 1 an- 
no 1139- fi pubblicò un Canone , in cui dopo aver detto , che 
molti Monaci e Canonici Regolari , dopo aver prefo l’abito c fat- 
ta la profelìione MonaAica , difprezzando la Regola de’lor Fonda- 
tori , per ingordigia di un temporale guadagno fi applicavano al- 
lo Audio delle Leggi c della Medicina , fi vieta fotto gravi pene il 
farlo, c gravi pene ancor fi minacciano a’ Vefeovi, agli Abati, e a’ 
Priori, i quali permettono un tale abufo (?) . Somigliante ordine 
fu rinnovato nel Concilio tenuto in Tours 1 ’ anno 1163. da Ales- 
sandro III. , in cui pure fu a’ Regolari vietato il tenere fcuola di 
Medicina o di Leggi (6) ; i q^uai divieti furon pofcia in altri Con- 
cilj ancora faggiamente ricoulermati . Non oAante però il gran nu- 
mero di coloro , che di quelli tempi fi volfero alla Medicina , cf- 
fa non fece grandi progrelìl , nè troviamo alcuna nuova fcopcrta 
fatta in quell’ Epoca. Gli ifudiofi di quell’ arte non fi occupavano 
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comunemente, che in tradurre, o in compendiare i libri de’ Medi- 
ci antichi . Ma lodevoli nondimeno furono i loro sforzi , perchè 
in tal modo e ci confervarono le cognizioni , eh' eranfi prima ac- 
quillate, e animarono i lor fucceflbri a tentar cofe nuove, e a con- 
durre la Medicina a perfezione maggiore, 

XII. 1 dotti Autori della Storia de’ Profeflbri dell’ Univerlìtà 
di Bologna , de’ quali parleremo nel Capo feguente, han ricavato 
da alcune carte del fecolo Xll. (r) i nomi di parecchi Medici, che a 
quel tempo furono in Bologna . Ma come niuno di eUì ci ha la- 
Iciata opera di forte alcuna , non giova eh’ io qui mi trattenga a 
parlare di loro , o di altri fomiglianti Medici di poca fama , che 
vilfero a quella medefima età. Bili nondimeno conielTano , che non 
vi è indicio a provare , che allora folTe in Bologna fcuola pubbli- 
ca di Medicina, e lo fteflb vuol dirli di Fifa , benché ivi pure mol- 
ti Medici folTero alla metà del XII. fecolo come prova il Cavalier 
Flaminio ( 2 ) . Nè io penfo che fuor di Salerno altra ve ne avefle in 
Italia , benché pur Iblfero certamente Medici in ogni luogo . Ad 
elTl farà badato probabilmente il leggere que’ pochi libri di Medici- 
na , che riufeide loro di rinvenire , e il prender configlio ed am- 
maedramento da quelli, cui la lunga efperienza avefle in qued’ ar- 
te acquidata fama di Medici valorofi , 

CAPO VII. 

Giurifprudenza Civile e Canonica , e principj della 'Univerjità 
di Bologna . 

1. tempo medefimo in cui l’Italia mandava alle draniere 

JL^ nazioni un Lanfranco , un Anfelmo , un Pietro Lombar- 
do, e più altri a ravvivare tra cfsc gli dudj fiacri ; nel tempo mede- 
fimo , in cui la Filofiofia e la Matematica e per le opere da alcuni 
Italiani compode , e per quelle de’ Greci e degli Arabi autori da 
altri tradotte in lingua latina , cominciava a rilbrgere dallo fiqual- 
lore, in cui per tanti fiecoli era giacciuta; nel tempo medefimo fi- 
nalmente , in cui la Medicina riceveva tra noi dalla celebre fcuo- 
la Salernitana nuovo ornamento ; nel tempo medefimo , io dico , 
videfi la nodra Italia rivolgere a fe gH fguardi e 1’ ammirazione di 
tutta Europa pel nuovo ardore , con cui ella fi volle a coltivare la 
. Ci- 


(i) De CNr. Profcfi* ArcliÌKynn« Bonoa. (sj Dìfi. fuU*OrÌgÌne ddl'UnÌT* Pif. 
voi. h t, l. p. 45y. 


. Digitized by Google 



3 ? 8 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 

Civile non meno che la Canonica Giurifprudenza ; e viderfi gli 
flranieri accorrere da ogni parte ad udirvi i celebri ProfelFori, che 
ne tenevano fcuola . Quello è l’ampio e luminofo argomento , di 
cui dobbiamo in quello Capo venir ragionando . Grandi quillioni 
ci fi offrono a trattare , illullrate già dalla penna di valorofi Scrit- 
tori, fulle cui tracce verrem noi pure fvolgendolc, giovandoci del- 
le erudite loro fatiche a rillringere in breve ciò eh’ elfi hanno am- 
piamente provato , ma infiem proponendo , ove faccia d’ uopo , 
que’dubbj e quelle ragioni, che non ci lafciano arrendere al lor pa- 
rere. E ninna cofa al nollro intento più opportuna poteva avveni- 
re , quanto la pubblicazione fattali appunto in quelli giorni del 
primoTomo della tanto afpettata Storia de’ ProfelTori della celebre 
Unìverfità di Bologna, cominciata già dal P. Abate Mauro Sarti , 
e dal P. Abate Mauro Fattorini, amendue Camaldolefi , continuata ; 
opera che per la copia e la fceltezza de’ documenti , ond’ è corre- 
data , per la vaUilfima erudizione , di cui è fparfa , e per la faggia 
e modella critica , con cui è dillefa , non folo a quella sì famofa 
Univerfità , ma a tutta l’Italia accrefee gran lullro e onore . Cosi 
pollìam prello vederla condotta a fine ! Allora potrem vantarci di 
avere una tale Storia di quella Univerfità , che di lunga mano li lafci 
addietro quelle che hanno avuto finora in quello genere le ilraniere 
nazioni . 

IL A proceder con ordine e con chiarezza in una materia , 
che per la fua ampiezza non meno che per la fua ofeurità merita di 
elTere efaminata con particolar diligenza, tre cofe prenderem qui a 
ricercare partitamentc . I. quando cominciallè a rifiorir in Italia 
lo Audio delle Leggi . IL quai leggi folfero quelle , fulle quali fa- 
ceafi Audio . III. dove e per cui opera fingolarmente queAo Audio 
fi rinnovalfe . E per cominciar dalla prima , comunque folfer roz- 
zi gli uomini, e barbari i coAumi di queAi tempi, non deelì creder 
però , che le Leggi folfer mai per tal modo dimenticate , che non 
vi folfc alcuno, che le coltivalfe . Ogni fecolo e ogni governo eb- 
be le fue leggi , ed ebbe i fuoi Magillrati , che vegliavano perchè 
folfero olfervate . In ogni fecolo furon liti e contefe, in ogni feco- 
la fi commifer delitti , e fu fempre d’uopo per ciò d’uomini efper- 
ti nel giudicare , che decidelfero , chi avelfe o non avelfe diritto 
ad una cofa, chi folfe reo e chi innocente , e qual foAe la pena a 
un cotal delitto proporzionata. Quando dunque leggiamo in alcu- 
ni Storici, che la Giurifprudenza lì giacque interamente negletta,- 
non dobbiam prendere in troppo rigorofo fenfo le loro efprellìoni, 
ma dobbiam folo intendere , che pochi a paragon del bifogno ne 
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erano i coltivatori , fcarfo il numero de’ Codici delle Leggi , leg-, 
giero e l'uperficiale lo fludio, che faceafene comunemente. Tale in 
fatti fu lo Stato della Giurifprudenza in tutto quello fpazio di tem- 
po , di cui in quello Tomo abbiam ragionato finora. In elfo non 
ci è avvenuto di trovar menzione nè di alcun uomo , che dicali 
profondamente vcrfato in tale lludio , nè di alcuna Città, in cui li 
dica, che quello lludio fiorilTe felicemente . 

III. Al cominciare dell’ undecimo fecolo cominciamo a fco- 
prirne qualche velligio . Il celebro Lanfranco Vefcovo di Cantor- 
bery , di cui abbiam lungamente parlato nel fecondo capo di que- 
sto libro , prima di abbandonare 1’ Italia attefc agli lludj , b no- 
minatamente a quel delle Leggi , come narra Milone Crifpino , 
che ne fcrilTc la vita ; e degne fon di olTervazion le parole , con 
cui quello antico Scrittore fi efprimc di ciò parlando , cioè ch’egli 
fu illruito /■« liberalium artium , & legum faeailarium fcholis ad fatriae 
jii.ìe morem ; volendo con ciò moflrarci , ch’era ordinario collume 
degli Italiani l’efercitarfi in tale lludio • Il che confermali ancor 
più chiaramente da Wipponc , il quale intorno alla metà di quello 
fecolo flclTo fcrivendo un poetico Panegirico in lode di Arrigo li. 
Imperadore allor regnante , cosi gli dice (i) ; 

Tnnc fac edicìum per terram Teiitonicorum 

Qmlibet ut dives Jtbì natos injìruat omnes 

Literulis , Legemque fuam perfuadeat illìs. 

f 

Hoc fervane Itali pofì prima crepundia cunBi . 

Quelle due tellimonianze di Scrittori dell’ undecimo fecolo amen- 
due llranieri , che affermano comune e univerfale tra noi lo lludio 
delle leggi Civili , fon certamente affai gloriofe all’Italia ; e ci fan- 
no conolcere , che già cominciavali a fpargere ancor da lungi la 
fama di t.ali lludj , che tra noi coltivavanfi . Egli è dunque fuor 
d’ ogni dubbio , che fino da quello tempo fioriva la Giurifpruden- 
za in Italia , e che ve ne avea non pocni celebri Profelfori . Noi 
troviamo di fatto nelle lettere di S. Pier Damiano , che vivea in 
quello fecolo llelfo , menzione di Attorie Dottor di leggi e Cauji- 
dico (2) , di Bonuomo perito nella legge e prudentiffmo Giudice (3) , 
di Bonifacio Caufidico (4) , di Morico Dottor delle Leggi , e pruden-^ 
tijfimo Giudice (Sj . Anzi da effe veggiamo che S. Pier Damiano an- 
co- 
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3 6 o STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
cora era in efle verfato ; perciocché in più opere , e fingolarmen- 
te in quella de’ Gradi di Parentela più volte le cita , e fcrivendo 
al fudetto Attonc , così gli dice ; 'Ut igitur legis ferito viro in frimit 
de forenfi jure refpondeam , Romanis legibus cautum ejì , ut quod femel et 
dante conceditur , nullo modo revocetnr . Così pure in una. carta Bo- 
lognefe dell’ anno 1067. pubblicata dal P. Sarti (i) fi nomina AU 
hertus Legis DoHor . E finalmente , per ta.cere di alcuni Giudici, 
de’ quali fi vede fatta menzione in alcune carte Pifane del fecolo 
undecimo , in una di efle dell’anno 1067. citata dal Cavalier Fla- 
minio del Borgo (2) , troviamo un Sifmondo Caujìdico . Da tutti i 
qu ai ‘documenti ricavali ad evidenza , che nell’ undecimo fecolo 
era alTai frequente in Italia lo Audio della Giurifprudenza . 

IV. Alfai maggiore e aflai più univerfale fu il fervore, con 
cui gli Italiani prefero a coltivarla nel fecolo feguente . Ma a que- 
sto luogo io mi fono unicamente prefiflb di ricercare , a qual tem- 
po comincialfe elFa a riforgere , e parmi di aver chiaramente mo- 
Urato , che ciò avvenne fin dal principio dell’ undecimo fecolo . 
E di vero efaminando la Storia di quelli tempi , polliamo ravvifar 
facilmente , donde movelTe quello nuovo fervore nel coltivar tale 
Audio . Fin dagli ultimi anni del decimofecolo , e molto più fu’ 
principj dell’ undecimo cominciarono le Città Italiane a fcuotere 
il giogo Imperiale , e a reggerli ciafeheduna a modo di Repub- 
blica , ufurpandofi palTo palfo quella indipendenza , che nella pa- 
ce di CoAanza fu poi loro accordata folcnnemente ; come con in- 
contraAabili pruove fi è dimoArato dal Ch. Muratori (3) . Da ciò 
ne venne il non più riconofeere , come in addietro effe faceano , i 
MiniAri Imperiali , ma 1 ’ eleggerli Confoli , Giudici , c MagiArati 
che rendeffer loro giuAizia fecondo il bifogno , e di ciò pure 
abbiam chiariflimi efempj ne’ primi anni dello Aeffo fecolo iinde- 
cimo (4) . Or queAa nuova forma di pubblica amminiArazione 
determinò , s’ io non erro , e in certo modo coArinfe gli Italiani 
a rivolgerli allo Audio della Giurifprudenza . Era comunemente 
r autorità divifa in più Cittadini , e ognuno perciò potea più age-; 
volmente fpcrare di giugnere a confeguirla . Efli doveanò efami- 
nare e decidere le contefe , feiogliere le quiltioni , punire i rei , 
pubblicare ancora fecondo il bifogno nuove leggi . A tutto ciò 
richiedeafi neceffariamente , come ognun vede , lo Audio della 
Giurifprudenza . Ed ecco perciò la Giurifprudenza divenuta l’ or- 

di- 
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dinario ftudio degli Italiani , fecondo 1’ usato coftume , e la natu- 
rale inclinazione degli uomini di correr colà onde fi fpera onore e 
vantaggio . Qvianto più profonde radici gittò la libertà Italiana, 
tanto più vivo (i fece l’ impegno nel coltivar quello Audio , e in 
pregio tanto maggiore furono avuti i Giureconlulti , come pofcia 
vedremo . Quefta a me fembra la più probabile origine del rifor- 
ger che tra noi fece la Giurifprudenza in quelli tempi , fenza che 
faccia d’ uopo di ricorrere ad altre cagioni , che da altri fi alle- 
gano, le quali e fono dì gran lunga polleriori all’ effetto, che loro 
fi attribuilce , e non hanno pure fondamento baAevole nella fto- 
ria , come fra poco dovrem molfrare. 

, ■ V. Filfata per tal maniera l’Epoca del riforgimento della Giu- 
, rifprudenza, convien ora vedere ciò, che in fecondo luogo abbiamo 
propollo, quali folTer le leggi, intorno a cui fi occupavano gl’italia- 
ni , e che lervivano di argomento a’ loro lludj , e di norma a’ loro 
giudizj . Ne’ libri precedenti già abbiam dimoffrato , che i Re Lon- 
gobardi prima , e pofcia ancora gl’ Imperadori avean permeflb agl’ 
Italiani il feguire qual legge loro piacelfe; che perciò vedeafi in Ita- 
lia una moltiplice diverlità così di nazioni come di leggi; che ognu- 
no nelle Carte Legali dovea fpiegare a qual nazione appartenelfe , e 
qual Legge feguiffe, e che finalmente eflendo troppo malagevole , 
che uno potelle faper tante e si diverfe leggi , ed elfendo anche affai 
rare le copie intere, lìngolarmente delle leggi Romane, eranfi for- 
mati certi compcndj, in cui vedeanfi raccolte le più utili e le più 
importanti tra eife , che più frequentemente doveano fervir di re- 
gola nel giudicare . In tutte adunque quelle leggi conveniva ne- 
ceffariamente che foffe a futficienza verfato un Giureconfulto; ma 

{ >iu fpecialmentc nelle Longobardiche e nelle Romane, che erano 
e piu ulate . In tale flato durarono per comune confentimento 
le cole fino all’ anno 1I3S- Ma a quello tempo, fe crediamo a 
molti e affai eruditi Scrittori , gran cambiamento fofferfe la Giu: 
rifprudenza in Italia . Narrano elli , che avendo i Pifani nel det- 
to anno prefa e faccheggiata la Città di Amalfi , tra ’l ricco bot- 
tino , che ne portarono leco , vi ebbe 1’ antichilfimo Codice del- 
le Pandette , il quale trafportato con gran fella a Fifa , vi fu per 
circa tre fecoli confervato, finché al principio del decimoquinto fe- 
cole da’ Fiorentini , che fi fecer Signori di Pifa , fu trafportato a 
Firenze , ove ancor fi conferva . Aggiungono che quello fu il pri- 
mo efemplare delle Pandette , che dopo lungo fpazio di tempo fi 
vedeffe in Italia , ove ogni memoria fe n’ era quali perduta ; e che 
Tom. III. Zz que- 
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3^2 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
quello felice ritrovamento die occafione aH’Iraperador Lottario IL 
che allor regnava , di comandare che in avvenire , abbandonate 
tutte !e altre leggi , che da lui furono abolite , la fola Romana avef- 
fe forza . Tal fu 1 ’ origine del cambiamento della Giurifprudenza 
in Italia , fecondo il Sigonio (i ) , feguito pofeia da inbniti altri 
Scrittori . E quanto all' avere i Pifani per lungo fpazio di tempo 
avuto prelTo di loro il pregevolillìmo Codice delle Pandette , di cui 
noi pure abbiam favellato nel libro primo di quello Tomo , c all’ 
elTer poi quello fiato trafportato a Firenze , ove ancora fi vede , el- 
la è cofa che non loffre alcun dubbio . Ma intorno al ritrovamento 
del Codice fieflo in Amalfi , e più ancora incorno alla mentovata 
Legge di Lottario IL fi muovon da alcuni non leggieri difficoltà , 
cui perciò fa d’ uopo efaminare attentamente . 

\'I. Ma prima di ricercare , fe i Pifani porcalPer feco da A- 
malfi il gran Codice delle Pandette , convien olTervare , fe quefta 
parte delle leggi Romane folTe dapprima interamente perduta, fic- 
cliè non ve ne avelie alcun cfemplare , e quel di Amaln folle perciò 
un teforo folo ed unico al mondo , o almeno in Italia , perciocché 
in Francia eravenc certamente copia verfo il principio del XIL fe- 
colo , nel qual tempo fiorì Ivone Vefeovo di Chartre, , che più 
volte ne fa menzione (a) . Ma fe in Francia , ove come da molti 
efempj fi è più volte mofirato , la fearfezza de’ libri era aliai mag- 
giore , che non in Italia , eravi nondimeno qualche cfemplare del- 
le Pandette , a quanto maggior ragione dobbiam noi credere , che 
ve ne avelie ancora in Italia ? Qualche copia ve n’avca certamente 
fra noi nell’ ottavo fecolo , come da due carte dell’ anno 752. e 
del 767. dimofira il Muratori (3) . Or fe nelle invafioni de’ Barbari 
de’fccoli precedenti che furono alle lettere e a’ libri cosi funelle , 
rimafe nondimeno qualche cfemplare delle Pandette , perchè cre- 
derem noi , che elle fi perdellero interamente ne’ tempi feguenti , 
che non furono ugualmente fatali all’ Italia ? Ma non trovali ; di- 
cono i fofienitori della contraria opinione, menzione alcuna del- 
le Pandette negli Scrittori , che villero dal fecolo nono fino alla 
metà del XIL Sia pur vero . Ma quali opere abbiam noi di que’ 
tempi , in cui dovelle verifimilmente farfene qualche menzione ? 
Qual maraviglia dunque , che non fi parlafie delle Pandette , fc 

non 


CO De Re^no Itti. 1. XI. in. ii|7. CO Antìg. Ini. Voi. III. p. <^$ 9 . 8 lg » 
il) £i>UK XLVi. & LXIX. 


Digitized by Google 


L I B R 0 I V. 

non offeriva^ occaCon di parlarne ? Delle IlHtuzioni ancora diGiu- 
ftiniano e delle Novelle non troviamo , eh’ io fappia , altra me- 
moria in quelli tempi , che nel Catalogo de' libri fatti copiare dall' 
Abate Deliderio (i) . E nondimen crederem noi , che altra copia 
non ve ne aveflc ? Se 1 ’ Abate Deliderio ne fece far copia , con- 
vien dir certamente , che almeno un altro efcmplare ve ne folTe • 
di cui ei fi fervifle . Finalmente noi vedremo tra poco , che il ce- 
lebre Irnerio prima dell’ anno 1135. fcrifle la fua Chiofa fulle Pan- 
dette , e recheremo con ciò una pruova convincentillìma , che es- 
fe erano conofeiute innanzi a quell’ Epoca . Da tutte le quali cofe 
è manifello , s’ io non m’ inganno , che fe i Pifani feoperfero in 
Amalfi , e portaron feco il famofo Codice delle Pandette , elfi po- 
teron bensì vantarli di aver acquillato un Codice per la fua anti- 
chità pregevoliflimo , e di cui ancora fcarfi erano allora probabil- 
mente gli efemplari , ma non tale , che altro non ne aveflc a que’ 
tempi tutta l’ Italia . 

VII. Or ciò prefuppollo , dobbiam noi credere vero ciò , 
che del facco dato da’ Pilani ad Amalfi , c di quello Codice da es- 
si trasferitone a Pifa ci narran molti ? Eran già corli quattro fe- 
coli , dacché i Pifani godevano di quello vanto ; e ninno avea an- 
cora ardito di lor contrallarlo : anzi I’ anno 1722. un erudito Ol- 
tramontano , cioè Arrigo Brenemanno pubblicò in Utrecht un’am- 
pia e diffufa Storia dello fcoprimcnto e delle diverfe vicende di 
quel Codice sì rinomato . Ma 1 ’ anno medefimo l’Avvocato Dona- 
to Antonio d’ Alti nel fecondo fuo libro DeH’ufo e autoriù della Ra- 
gion Civile nelle Provincie dell' Impero Occidentale pubblicato in Na- 
poli , ardì prima d’ ogni altro di contrallare a’ Pifani un vanto , di 
cui erano da si lungo tempo pacifici polfeditori . Non molto dopo 
elll videro ancora forgere entro le llefle lor mura nuovi nimici ; c 
due dottiflimi ProfelTori della loro Univerfità venir perciò a lette- 
raria contefa , cioè 1 ’ Abate D. Guido Grandi , e il March. D. Ber- 
nardo Tanucci , e ufare dell’ ingegno e dell’ erudizione loro , il 
primo in combattere , il fecondo in foftenere la tradizion de’ Pi- 
fani . I libri da eflì e da altri ancora in diverfi anni fu ciò pubbli- 
cati fi annoverano dal Cav. Flaminio dal Borgo (2) , e dall Abate 
Borgo dal Borgo di lui figliuolo (3) . D’ allora in poi lo feopri- 
mento delle Pandette in Amalfi è rimafto aflai dubbiofo , e i più 
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354 STORIA DELLA LETTERATL^RA ITALIANA . 
recenti Scrittori ne parlano comunemente come di cofa o falfa o 
non abballanza ficura . Il Muratori non ha voluto decidere fu tal 
contefa (i) , e lo fieifo Abate dal Borgo benché Pifano ci ha la- 
fciati dubbiofi , a qual parere egli inclinalTe . Io non mi aggiugne* 
rò a’ nemici dell’ antica opinione , ma a dir il vero , farebbe a 
bramare , eh’ ella avelTe fondamenti più certi di quelli , che fino- 
ra fi fono addotti . Perciocché quai fono finalmente i più antichi 
Scrittori , a cui tal tradizione fi appoggia ? 11 primo è quel Fra 
Raniero de’Granci Autor di un Poema falle guerre della Tofeana 
detto a ragione dal Muratori Caliginofo . Egli accenna tal fatto con 
quelli elegantilfimi veri! : 

Malfia Partbenopes datnr , & quando omne per aequor , 

‘Unde fuit liher Pifanis pejìus ab illis 

'Juris , & ejl Pijis Pandecia Caefaris alti (2). 

Or quello Scrittore , come dimoltra il Muratori nella Prefazione 
ad elfo premelTa , non fiorì che verfo la metà del XIV. fecolo, ed 
è perciò di due fecoli polleriore al controverfo ritrovamento delle 
Pandette . L’ altro é un Anonimo Scrittore di una Cronaca men- 
tovata dal Marchefe Tanucci (3) , nella quale ove fi parla del fac- 
co dato da’ Pil'ani ad Amalfi , cosi fi dice : in la quale Città trovor- 
no le Pandette compojìe da la Cefarea Maejlà de 'Jujìiniano Imperadore . 
A qual tempo precifamente vivefic lo Scrittore di quella Crona- 
ca , non fi può dilfinire . Ma eifendo elTa fcritta in lingua Italia- 
na , non può crederli che l’ Autor vivelfe fe non al più prello verfo 
la fine del XIII. fecolo , nel qual tempo foltanto , come olfervail 
Muratori (4) fi cominciò ad ufar nelle Storie la lingua Italiana , e 
forfè ancora egli é alfai più recente . Or al vedere , che per circa 
due fecoli non troviamo menzione di sì memorabile feoprimento, 
non ci dee egli rendere dubbiofi alquanto fu quello fatto ? E molto 
più che abbiamo non pochi Storici più antichi , i quali ci narra- 
no la prefa e il facco d’ Amalfi per opera de’ Pifani , e del Codice 
delle Pandette non dicon motto . Nelle varie Cronache di Pila 
pubblicate prima dall’ Ughelli (J) , e pofeia dal Muratori (6) , due 
volte fi fa menzione dell’ efpugnazionc di Amalfi , e delle Pandette 
ivi trovate non fi fa parola alcuna (7) , e par nondimeno , che 
quelli Storici non avrebbon dovuto tacere quello non piccol van- 
to della lor patria . Falcone Beneventano e AlelTandro Abate di 

Te- 
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Telefc , Scrittori amendue di quel tempo , raccontano eflì pure 
r avvenimento medefimo (i) , ne parla ancor Romoaldo Arcives- 
covo di Salerno , che allor vivea (2) . Tutti tre quelli Scrittori 
non eran molto lontani dalla fìeifa Città di Amalfi , e ciò non os- 
tante del famofo Codice ivi da’Pifani trovato non fi vede veftigio 
ne’ lor racconti . Tutti quelli argomenti non fono, a dir vero, 
che negativi ; ma parmi , che in quella occafione ellì abbiano 
qualche forza maggiore , che aver non fogliono comunemente . Ma 
io , come già ho detto , non ardifeo decidere fu tal contefa . E a 
me pare , che anche i Pifani non debban elfere molto di ciò folle- 
citi . La gloria di aver per più fecoli pofleduto il più antico Co- 
dice , che fi fappia elfere al mondo , delle Pandette , e di averlo 
gelofamcnte cullodito , finché loro è fiato pollìbile , non fi può 
lor contrafiare per alcun modo . Per qual maniera 1 ’ abbian eli! 
acquillato , poco monta il faperlo ; e fe clTo non fu parte delle 
fpoglie riportate da Amalfi , convien però confclfare , che elfi do- 
vetter farne Tacquifio ne’ fecoli più rimoti, poiché vediamo , che 
non ce n’ è rimalla memoria o documento ficuro , 

Vili. Affai più ficuramente fi può ragionare dell’ altra parte 
del fatto , che qui abbiam prefo a efaminare , cioè dell’ Editto , 
che dicefi pubblicato da Lottario IL , con cui vietaffe il feguire in 
avvenire altre Leggi fuorché le Romane . Non fi è afpettato a que- 
lli ultimi tempi a porre in dubbio , anzi a negare apertamente un 
tal fatto . Federigo Lindenbrogio fu , s’ io non erro , il primo , 
che prendelfe a combattere la comune opinione (3) , feguito po- 
feia da altri , benché ancora non fian mancati alcuni , che hanno 
voluta difenderla e foftcnerla . Degli uni e degli altri ha teffuto il 
Catalogo Salomone Brunquello (4) . Il Muratori ancora, benché 
fui ritrovamento delle Pandette Pifane non abbia voluto determinar 
cofa alcuna, rigetta però francamente l’Editto attribuito a Lotta- 
rio (s) . E veramente chi mai l’ha veduto , chi 1 ’ ha pubblicato? 
Ognuno racconta il fatto ; ma non ne arreca alcun monumento . 
E’ egli pollìbile che in niim Archivio ne fia rimalla Copia ? che 
niuno degl’ Imperadori feguenti ce ne abbia lafciata memoria? che 
niun de’ più antichi Giureconfulii ne abbia dato alcun cenno? E 
cosi é nondimeno . Si leggan quanti Diplomi , e quante Storie , e 
quanti Trattati Legali lurono fcritti o in quel fccolo o ancor nel 
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566 STORIA DELLA LETTERATLTLA ITALIANA . 
fcguente , e non troveralTì alcun veftigio di tale editto , che pur a 
tutti dovca elTere noto, da tutti, e da’Giurcconfulti fingolarmen- 
tc dovea citarli . Ma ciò che invincibilmente dimoRra la falTità di tal 
latto, fi è il riflettere , che anche dopo 1’ anno 1135. continuaro- 
no gli Italiani a valerli , come meglio loro pareva , delle Leggi 
Romane , o delle Longobarde . Oltre alcuni efempj particolari , 
che il Muratori ne arreca (i) , egli afferma , che innumerabili fo- 
no le carte di Contratti o di Tellamenti , eh’ egli ha vedute lino 
alla fine del XII. fecolo , in cui fi trova fecondo 1 ’ ufato coftume 
efprelTa la profelTìon della Legge de’ Contraenti colle confuete pa- 
role ; Ego N. N. qui trofeJJ'us fiim ex natione mea leae vivere Langooar- 
dorum CS'c, Anzi egli altrove n’arreca un efempio fin dell’an.i2i2.(2). 
A quelli un altro ne aggiugnerò io dell’ anno ii$6. tratto da una 
Carta inferita da Benvenuto di S. Giorgio nella fua Storia del 
Monferrato ( 3 ) , in cui il Marchefe Guglielmo e Giulita di lui 
moglie figliuola di Leopoldo Marchefe d’ Aulirla , dichiarano di 
feguire , quegli la Legge Salica , quella 1 ’ Alemanna . Nos iuque 
fraedilìi jugdles , quifrofejjì fumus ex natione nojìra Lege vivere Salica , 
fed ego julita ex natione mea Lege vivere Alemanorum &c. Anzi fino 
all’ anno 1216. ha trovato 1 ’ erudito Conte Giulini qualche men- 
zione delle Leggi de’ Longobardi in Milano (4) . Egli è adunque 
certilfimo , che fino al principio del Xlll. fécolo goderono di tal 
libertà gli Italiani : e che elTa non fu tolta loro giammai per alcun 
editto Imperiale ; ma a poco a poco le leggi Romane comincia- 
rono a prevalere , fingolarmente da che forfero i famofi Interpreti 
di effe , de’ quali fra poco ragioneremo , e quindi le Longobardi- 
che e molto più le altre vennero alla fine interamente dimenticate. 
Intorno a tutto ciò veggafi il Muratori nelle due opere foprac- 
citate . 

IX. Poiché dunque quelle diverfe leggi aveano ancor vigore 
in Italia , e lecito era agli Italiani il feguire quella che più lor Toffe 
in grado , era neceffario , che i Giureconfulti aveffer di tutte una 
fufhciente notizia . Come però le leggi Romane , fingolarmente 
cominciando dal XII. fecolo , aveano affai maggior numero di fé- 
guaci , così maggiore ancora era il numero di coloro , che allo 
lludio di effe fi rivolgevano . E ciò dovette molto più accadere , 
quando fi cominciò a tenere pubblica fcuola di Giurifprudenza ; 
perciocché le leggi Romane furono quelle , intorno alle quali co- 

mu- 
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munemente efercitaronfi que’ tamofi Giureconfulti , che aprirono 
agli altri la via . Quello è ciò di che ora dobbiam ragionare , efa- 
tninando dove e per cui opera llngolarmeiite rihoriile in Italia lo 
ftudio delle leggi . 

X. Quando le Città Italiane cominciarono , come fopra G è 
dimollrato , a fcuotere il giogo dell’ autorità Imperiale , e a fce- 
gliere per lor medefimi i lor Giudici e i lor Magiltrati , fi riaccefe 
ilora in elTe , fecondo che fi è già detto , lo lludio della Giuris- 
prudenza . Ma non è perciò a credere , che fi aprifler di elTa pub- 
bliche fcuole . Come in addietro eranvi Tempre flati alcuni , che 
F aveano con privato Audio coltivata , cosi quello Audio fi fece ^ 
più vivo , benché maggior fofle il numero di coloro , che fi appli- 
cavano alla Giurifprudenza , elfi però non altro faceano comune- 
mente , che leggere e fludiare per fe medefimi que’ libri , che po- 
tean rinvenire a ciò più opportuni . Se qualche fcuola vi ebbe in 
Ravenna , di che or ora ragioneremo , elfa non fu molto celebre, 
e non fu conofciuta fuor dell’ Italia . Bologna prima d’ ogn’ altra 
Città ebbe il vanto di aprire pubbliche e famole fcuole di Giuris- 

{ jrudenza , e di vedere non folo da tutta l’Italia ma anche da’ più 
ontani paefi accorrer numerofe fchiere di giovani ad iflruirC ; e 
di effere perciò appellata, come vedefi in un antica Medaglia, 
Mater Studìorum (i) . Queflo Primato appena vi ha tra’ moderni 
più efatti Scrittori chi noi conceda a quella illuflre Città . Ma a 
qual tempo precifamente fi apriflcro ivi pubbliche fcuole , non è 
facile a determinare . 

XI. Io non parlerò qui del famofo Diploma di Teodofio il 
giovane , dagli antichi Scrittor Bolognefi celebrato cotanto , con 
cui eflì credeano di provare , che la loro Univerfità avelTe avuto 
queflo Principe per fondatore . Poteanfi cotali cofe affermare e 
fcrivere impunemente , quando badava che una carta avefle qual- 
che apparenza di antichità , perchè fofle creduta autentica . Ma 
ora non vi ha tra gli eruditi , di cui tanto abbonda Bologna, chi 
non conofea e la fuppofizione di quel diploma , e la falfità di tale 
opinione . In fatti il dottiflìmo P. Sarti , mentovato poc’ anzi ap- 
pena ne ha fatto un cenno , e in maniera, che ben fi vede , eh’ ci 
non ne fa alcun conto , e ha dato principio alla fua floria dal fe- 
cole XI. Egli penfa (2) che il primo a tenere fcuola di leggi in Bo- 
logna folTe Lanfranco Arcivelcovo di Cantorbery, di cui abbiam 
favellato nel Capo IL di queflo libro e ne reca in pruova le paro- 
le 
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3 58 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
le di Roberto del Monte, da noi pure ivi recate, ove afferma che 
Lanfranco infiem con Guarnerio trovate avendo le leggi Romane 
prefTo Bologna cominciarono a interpretarle pubblicamente . Egli 
confelfa, che quefto Guarniero non è altri che il famofo Varnerio, 
ofTia Irnerio , che quelli vilTe certamente molti anni dopo Lanfran- 
co; e che perciò ha errato Roberto nell’ unirgli infieme. Ma ciò 
non oflante afferma , che cfTendo Roberto vilsuto nel Monaltero 
fleflb di Bec , di cui era flato priore Lanfranco e avendo potuto 
conofcer parecchj, che con lui avean vilTuto , deefi credere, che 
fofTe ben iflruito in ciò che apparteneva alla vita di quello illuflre 
Prelato; e che perciò , benché egli abbia commelfo errore nel far 
Lanfranco coetaneo di Irnerio, deefi credere però, che non abbia 
errato nell’ affermar che Lanfranco tenne fcuola di Leggi in Bolo- 
gna. Io rifpetto il parere di si dotto Scrittore , ma confelfo , che 
non fo indurmi sì facilmente a feguirlo. Milone Crifpino nella vita 
di Lanfranco non fa motto di tale fcuola da lui tenuta, benché pu- 
re rammenti , come abbiamo veduto, lo fludio della Giurifpruden- 
2a da lui coltivato, e il plaufo, con cui ne dié faggio nel trattare 
le caufe in Pavia fua patria. Or Milone vilfe egli pure nello fleffo 
Monaftero di Bec , e fu alquanto più vicino di tempo a Lanfranco, 
e avendo prefo a fcriverne minutamente la vita , egli é a credere , 
che più efatte e più ficure notizie raccoglieffe intorno a Lanfranco, 
che non Roberto, il quale avendo prefo a fcrivere una Cronaca Ge- 
nerale de’ fuoi tempi non dovette effere ugualmente follecito di ri- 
cercare ciò che apparteneva a quello Arcivefeovo . Perciò il vede- 
re taciuta da Milone Crifpino una cofa eh’ ei non avrebbe potuto 
ignorare , e che certamente non avrebbe dilfimulata, parmi che ci 
dia motivo di folpettare errore in Roberto , molto più eh’ ci ci fi 
moflra Scrittore non bene informato nell’ unire ch’ei fa infieme due 
perfonaggi di tempo troppo diverlb. Per altra parte e Corrado Ur- 
fpergefc (i), e Odofredo ( 2 ) Giureconfulto del Xlll. fecolo feguito 
poi da innumerabili altri antichi e moderni Scrittori , affermano , 
che Irnerio fu il primo , che tenelTe pubblica fcuola di Giurifpru- 
denza in Bologna . A me dunque non lembra che fia abbaflanza pro- 
vato , che fi polTa attribuire a Lanfranco ciò che con più probabi- 
le fondamento fi attribuifee ad Irnerio . 

XII. Né io voglio perciò negare, che fi coltivalTe laGiurifpru- 
denza in Bologna a’ tempi ancor di Lanfranco . Anzi ne ho io llef- 
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fo recate poc* anzi le pruove tratte dalla Storia medefima di quo- 
fta Univerlìtà ; ma ciò deefi intendere di quello ftudio , direi quali 
privato, ch’era comune ancora ad altre Città, come poc’ anzi li 
è detto . E fe trovali alcun nominato nelle Carte Bolognelì col ti- 
tolo di Dottor delle Legai , penfo che altro non lignifichi quello tito- 
lo , fuorché Giureconlulto ; e l’ abbiam veduto in fatti ufato anco- 
ra da S. Pier Damiano nello fcrivere a perfonaggi, i quali non par 
certamente che folTero in Bologna . Lo ftelTo P. Sarti ha evidente- 
mente moftrato, contro l’opinione del Muratori (i), che altri ftu- 
dj ancora ivi li coltivavano , ed eranvi altre fcuole , prima che 
quelle della Giurifprudenza s* introducclTero . Lamberto Vefcovo 
di Bologna alTegnò l’ anno io6§. alcuni terreni a’ Canonici della fua 
Cattedrale , perchè più agevolmente potelTero attendere agli ftu- 
dj (2) . Irnerio , come fra poco vedremo , prima d’ aprire fcuola 
di Giurifprudenza , avea inlegnate le Arti , cioè la Filofofia , e le 
altre feienze , che ad elTa appartengono . Anzi fin dal principio 
dell’undecimo fecolo S. Guido , che fu poi Vefcovo d’ Acqui (^) ', . 
venne a Bologna per apprendervi le Scienze (3 ) e S. Brunone Vef- 
covo di Segni dopo la metà del medefimo fecolo avea ivi apprefele 
Arti , come fi è dimoftrato . Che fe quelli più nobili lludj colti- 
vavanfi fino dall’undecimo fecolo in Bologna , egli è evidente , che 
fcuole doveanvi elTere nulla meno di lettere umane, quanto permet- 
teva la condizion de’ tempi , come ha giullamente olTervato il fo- 
praccenato P. Sarti (4) , confutando l’ opinione del Muratori, che 
avea affermato non prima del fecolo XIII. elTerfi cotali lludj intro- 
dotti in quella Città . 

iflIL Tali furono fin dal fecolo XI. i tenui principj dell’Uni- 
verfità di Bologna . Ma verfo la fine del fecolo llefib , e al comin- 
ciar del Tegnente , alTai maggior fama ella ottenne per lo ftudio 
delle leggi , che ivi cominciò a riforgere . Roberto del Monte , e 
Corrado Urfpergefe, come abbiam detto, attribuifeon la lode del 
ritrovamento di quello ftudio a Irnerio , benché Roberto per er- 
rore da noi confutato poc’anzi gli dia a compagno Lanfranco. Lo 
ftelTo afferma Odofredo Giureconfulto del Xlll. fecolo da noi poc’ 

Tom.lll. Aaa an- 


(•) S. Guido non Vescovo d* .Aìx de* Conti di Calamandrana si celebre per 
( come ndVediz. di Modena ) ma Vescovo tante sue eicgantiisime opere in prola e 
d*.Acqm , delia qual osservazione io son in verfo si in Italiano che in Latino date 
tenuto al Ch« Sig. Abate Giulio Cordata alla luce . 


1) Antinuit. It»l. Voi. III. DiC XLIV. 
» De Gl. IfioitS, Bonon. 1. 1 , P. 1 . p. j. 
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anzi citato . Ma qui convien riferire il palTo , ov’egli di ciò ragio» 
na, per efaminar pofcia , fe in ogni cola gli fi debba dar fede. Nè 
farà , io credo , fpiacevole a chi legge , eh’ io rechi le Iteffe paro- 
le di quello Scrittore, che per certa fua fchietta femplicità leggefi 
con piacere : Dominus Yrnerius , dice egli (i) , qui fuit apud nos lur 
ama jurìs , idtjì primut , qui docuit in civitate ijla . Nam primo coepit 
Jìudium tjje in civitate ijìa in artibus ; & cum Jìudium ejjet dejlht^lum 
Roinae , libri Legales fuerunt deportati ad civitatem Kavennae ; & dt 
■Ravenna ad civitatem ijìam . Quidam Dominus Pepo coepit auHoritate 
fua legere in Legibus ; tamen quidquid fuerit de feientia fua nullius no- 
mhiis fuit . Sed Dominus Yrnerius , dum doceret in artibus in civitate 
éjla cum fuerunt deportati libri legales, coepit per fe Jiudere in libris na- 
firis , & Jìudendo coepit decere in Legibus , & ipfefuit maximi nominis i 
Cf quia primus fuit , qui fecit glofas in libris nojìris , vocamus eum lu- 
cemamjuris . Lo llelTo ripete egli altrove (z) , ove anche fpiega , 
quai libri precifamente folTèr recati a Bologna ; Cum libri fiierunt 
portati , fuerunt portati hi libri : Codex , Digejlum vetus & novum , & 
Injlitutiones : pojlea fuit inventum Infirtiatum fine tribus partibus : pojlea 
fiierunt portati tres libri : ultimo liber Authenticorum inventus ejì . Quello 
folenne trafporto de’ libri Legali da Roma a Ravenna , e da Ra- 
venna a Bologna , è fembrato lavolofo al P. Sarti (3) . E certo fe 
Odofredo avefle voluto dirci , che non vi folTe , che un folo Efem- 
plare delle Leggi Romane , e che quello fi andalTe per tal manie- 
ra , direi quali , procellìonalmente portando da una all’ altra Cit- 
tà , mi arrenderei al fuo parere . Ma io penfo , che il buon Dot- 
tore Odofredo abbia t^uì voluto ufare il fenfo allegorico non il 
letterale ; e che fotto l idea del trafporto de’ libri , altro non in- 
tenda egli veramente che il tralporto dello Audio ; ed altro in 
fomma non voglia dirci , fe non che dopo la caduta dell’ Impero 
Occidentale elTendo divenuta Ravenna la refidenza ordinaria de'Re 
Goti prima , e pofcia degli Efarchi , ivi a’ tempi loro , e ancor 
ne’ feguenti mantennefi lungamente vivo lo Audio delle Leggi , 
quanto era pofiìbile negli infelici tempi , che allor correvano ; e 
che da Ravenna lo Audio passò a Bologna , perchè avendo Irne- 
rio , e que’ che gli fuccederono , prefo a interpretare le Leggi , e 
ottenuta con ciò gran fama , quella Città divenne il Teatro, per 
cosi dire , di tale Audio , il quale perciò in Ravenna cessò e fi 
ellinfe , A me pare in fatti di aver trovato nelle Opere di S. Pier 

Da- 


(1) toc. cir. C)> Loc. cit. p. d. 

L. FaìcìJ* 


Digitized by Google 


' l l B R O IV. ' 371 

Damiano qualche veftigio del fervore , con cui verfo la metà dell' 
undccimo fecolo coltivavalì la GkHifprudenza in Ravenna . Nella 
Prefazione al fuo Trattato de’ Gradi di farentela (i) ei narra di es- 
fer di frefco andato a Ravenna , e di avervi trovata accefa una 
controverfia fu’ Gradi di parentela vietati nel matrimonio , c reca 
la decifione che fu ciò aveano dato ptfientes cèvitatis in unum conve~ 
nientes , la qual decilìone erall da efli mandata a’ Fiorentini , che di 
ciò gli avean richiedi . Or qui per fapienti non altri egli certa- 
mente intende , che i Giureconfuld , e in fatti foggiugne , ch’eflì 
in pruova della lor decifione adducevano un paflfb tratto dalle Ifti- 
tuzioni di Giudiniano ; e più chiaramente ancora ei gli chiama 
più fotto legisferiios (2) . (^indi ad eflì volgendoli così loro ra- 
giona : vos autem . . . ad re6lae intelligentiae tramitem quantocius repe- 
date , ut qui inter clientium turbar tenetis in gymnafio ferulam , non ve- 
reamini fubire in Ecclejta difeipìinam (3) . Qui veggiam dunque in 
Ravenna numcrofe fchicre di Giureconfuld che tenevano fcuola , 
e che godevano di qualche nome , poiché da’ Fiorentini era richie- 
sto il lor parere , e perciò fembra probabile , che qualche fcuola 
di Giurifprudenza fi fode fin a quel tempo mantenuta in Ravenna. 
Intorno a che veggafi il Ch. P. Abate Ginanni (4), c 1’ eruditilììino 
Fofearini (S) , che altri Autori ancora arreca a conferma di tale 
opinione . 

XIV. Nelle altre parti il racconto di Odofredo non incontra 
difficoltà , nè trova contraddizione . Da edb dunque noi ricavia- 
mo , come abbiam già accennato , che teneafi fcuola dell’ Arti in 
Bologna , prima che quella della Giurifprudenza avefle comincia- 
mento ; che lo deflb Irnerio ne era Maellro prima che fi volgeffe 
alle Leggi ; e che prima di Irnerio un cotal Pepone avea prefo a 
fpiegaile ; ma non avea in ciò acquiliato gran nome. Di fatti , 
trattone 1’ allegato padb di Odofredo , non abbiamo dell’ infeli- 
ce Pepone notizia alcuna . Vi ha chi rammenta una medaglia co- 
niata in onore di quello primo Maellro di legge ; ma il Padre Sar- 
ti dimodra (5) , ch’ella è Hata finta a capriccio . Irnerio è dun- 
que quegli , che deefi confiderare come il primo pubblico Profef- 
fore di Giurifprudenza in Bologna , e il primo Fondatore di quel- 
la Dniverfità sì illuftre ; ed egli è degno perciò , che dietro la (cor- 
ta del mentovato Storico fi efamini con diligenza ciò che a lui ap- 
partiene . A a a a XV.Guar- 


(t) S. Perr. Damiao. Oper. r. II. p. Si. 
X4it. Rom. 

(i> C. IV. & V. (l) C.V111. 


(4) Dìiffreaz. dcUa Letteratura Ravennate 

(5) Letterac. Vanez, p* 4». a. pv* 

CO P.7. 
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XV, Guarnerio , o Warnerio , o Irnerio ( che in tutte que- 
lle maniere fi fuole fcrivere il nome di quello Giureconfulto) . det- 
to da alcuni Milanefe , da altri Tedefco , fu certamente Bologne- 
fe di patria come col tellimonio di più antiche carte , e di Lan- 
dolfo il vecchio prova il fuddetto Autore (i) , il quale ancora di- 
mollra ch’egli nè viaggiò mai a Collantinopoli , nè apprefe la Giu- 
rifprudenza in Ravenna , come da alcuni fu fcritto . Della fcuola 
di Filofofia da lui tenuta in Bologna abbiam parlato poc’anzi , e 
ne abbiam recato il tellimonio di Odolredo , il quale altrove più 
chiaramente fpiega , ch’ei fu ProfelTore di Logica : Dominus Yme- 
riits , qui kgicus fuit in civilate i/la in artibus , antequam doceret in le- 
eib'.is (2) . Ma per qual motivo abbandonati i Filofofici lludj ei paf- 
falfe a’ Legali , non è sì agevole a diffinire . Appena merita d ef- 
fere confutata l’ opinion di coloro , i quali affermano , che per co- 
mando di Lottario II. prendelTe Irnerio a interpretare le Leggi ; 
poiché > come vedremo parlando del tempo , a cui quelli vivea, 
egli , alTai prima che Lottarlo regnalTe , aprì la fua fcuola . L’Ur- 
fpergclè, feguito pofeia da altri , racconta (3) , ch’egli il fece ad 
illanza della celebre Coutefla Matilde . Ma come egregiamente 
riflette il P. Sarti (4) , quella Città non era ad elTa foggetta ; e in 
oltre , come Irnerio non fu il primo Interprete delle Leggi , ma 
innanzi a lui era fiato l’ ofeuro Pepone , cosi non facea bifogno del- 
r autorità Sovrana ad Irnerio , che lo efortalTe a ciò fare . Un’al- 
tra origine di quella fcuola fi reca dal Cardinal Arrigo di Sufa , det- 
to volgarmente il Cardinal d’ Ofiia , celebre Canonilla del XIII- fe- 
colo . Egli parlando della voce Latina As , dice eh’ clTa diede oc- 
cafione a introdurli in Bologna lo fiudio civile , cioè delle leggi : 
fropttr quod verbum venit Bononiam Jìudium civile , ut audivi et Domi- 
no rneo (J) , cioè dal fuo Maellro , che era fiato Jacopo Baldovino, 
fcolarc di Azzo . Sembra dunque , che fofle quella tradizione de’ 
Bolognefi Giureconfulti , che per qualche Letteraria contefa nata 
fui valore dell’ Alfe Romano fi confultaflero le antiche leggi , e che 
Irnerio prendelTe da ciò motivo di lludiarle dapprima , e pofeia di 
interpretarle pubblicamente . Al P. Sarti non fembra improbabile 
una tale origine ( 6 ) . A me par veramente eh’ ella abbia alquanto 
di quella credula femplicita , che allora ne’ fatti Storici era univer- 
fale . Ma poco monta il laperne più oltre . 

XVLlr- 

Ib. p. 12. f!) Cnmiii. I« DesKt. Of«iOt, »il niir- 

(i) In in. ult. C. de inieg. teiit, Tefli™. 

(tj In Cliron* ad an. loati, CO) P* 8* 

( 4 > p. ad , 
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XVI. Irnerio non fi arreftò alla lemplLce Ipiegazione delle 
Leggi Romane . Egli fcofri ed éjjiofe , dice lo fteflb P. Sarti ( i ) , i 
tefori della Giurifprudenza nafcojli ne’ gran volumi delle Pandette : mol- 
to affaticojjì , fer quanto fi può congetturare , nel rendere alla fua integri- 
tà il Codice , che era mancante ed imperfetto ; fcelfe dalla nojo fa farragi- 
ne delle Novelle gli articoli ^ik importanti , e gli inferì ne’ luoghi oppor- 
tuni del Codice . Ciò , eh egli afferma qui in breve , il conferma al- 
trove più llefamente (2) con pruove tratte da’ Codici antichi e da- 
gli antichi Giureconfulti , c a me balli 1’ averlo qui accennato per 
non gittate inutilmente e tempo e fatica in ripetere le belle ed e- 
rudite olTervazioni di quello dotto Scrittore . Ma ciò che maggior 
fama acquillò ad Irnerio furon le Chiofe , ch’egli prima di ogni al- 
tro aggiunfe alle Leggi , facendone così una breve e femplice di- 
chiarazione , il che egli non fece folo per riguardo al Codice , e 
alle lllituzioni , ma per riguardo ancora al Digello , come pruo- 
va chiaramente il medefimo Autore (3) . Catelliano Cotta riprende 
fdegnofamente Irnerio , perchè abbia recato colle fue Chiofe tene- 
bre e non già luce alla Giurifprudenza (4) ; ma il P. Sarti recan- 
done alcuni frammenti dimollra ( S ) , che le Chiofe d’ Irnerio fon 
brevi , chiare , e precife ; e che fe tutti i feguenti Giureconfulti ne 
avelfer feguito l’ elempio non avrebbono , *per cosi dire , imbofehi- 
ta la Giurifprudenza con una felva di inutili , eprolilTe , e ofeure 
annotazioni . 

XVII. Quelle fatiche d’ Irnerio nell’illullrare le Leggi Roma- 
ne gli conciliaron gran nome . In un placito tenuto dalla Contefi 
fa Matilde l’ anno 1113. veggiamo Wamerio Caufidico Bohgnefe nomi- 
nato innanzi a tutti gli altri Caufidici , che v’intervennero , chia- 
mati da elTa per udire il loro configlio ( 6 ) ; il che pure fi vede in 
altri placiti di Arrigo IV. Imperadore , negli anni 1116. 1117. 
1118. , il che ci mollra che , benché non fembri probabile , eh’ 
egli abbandonalTe interamente la fua fcuola per feguire quello So- 
vrano , era però di quando in quando da lui invitato a recarli , 
ove era la Corte , affin di valerli di un uom si famoso . Anzi l’an- 
no I n8. egli il condulTe feco a Roma , e di lui fi valfe ad efortare 
i Romani ad eleggere l’Antipapa Burdino contro il vero Pontefice 
Gelafio 11. , come narra Landolfo il giovane (7) . U Muratori nar- 
rando un tal fatto dice ironicamente , che da ellb raccogliefi qual 

fof- 


( 1 ) Ib. I.ipf. 1711. 

ti) p. >t- 8<e. (<ì I- tf, &c. 

(O p. 11. {») Ib. p. 

(4) Keccoùo Jurii laierpr. p. $ao. Edit. ( 7 ) Script, Hcr. Jtil. t. V. Soa. 
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folle il faptre t la cofcienza d’Irnerio (i) . E cerco non poQìamo da 
ciò formare un troppo vantaggiofo carattere della probità di quefto 
Giurcconfulto . Ma quanto al fapere , il vederlo loftenitore di una 
rcacaufa, non balla a provarci , ch’ei non fofle uomo dottilììmo; 
altrimenti molti farebbon coloro , a cui converrebbe apporre la 
taccia d’ ignoranti , che pur furono uomini d’ingegno , c di Iludio 
non ordinario . Da’ monumenti fopraccennati raccogliefi ancora il 
tempo a cui Irnerio fiorì , cioè al principio del fecolo Xil. , ed è 
perciò verifimile , che fin dagli ultimi anni del fecolo precedente ei 
comincialTe a tenere in Bologna la Tua fcuola di Giurifprudenza . 
Di lui non trovali memoria alcuna dopo l’anno iii8. Nondimeno 
il P. Sarti crede (2) , che egli vivefle ancora a’ tempi di Loctario IL, 
poiché r Urfpergefc ne fa menzione all’ anno 1126. Di altre cofe 
che ad Irnerio appartengono , e di altre opinioni , che incorno a 
lui fono fiate mal adottate da alcuni moderni Scrittori , veggafi il 
medefimo Storico , il quale avendone ragionato con efactezza e con 
erudizione non ordinaria , ha a me rifparmiata la non leggiera far 
tica di rifehiarare più oltre la vita di quello celebre Giureconfulto. 

XVllI. Che. a lui più che ad ogni altro debba 1 ’ Univerfità 
di Bologna la fua fama , fi rende chiaro così dal riflettere , ch’egli 
fu il primo , per cui eHa nella feienza delle Leggi divenifle illu-» 
ftre , come dal vedere le lodi e gli elogj , di cui elTa perciò fu ono- 
rata fin da que’ tempi . Pare , a dir vero , che fin dall’ undecimo 
fecolo folTer le Scuole Bolognefi famofe anche ne’ paefi firanieri , 
perciocché abbiam veduto , che S. Brunone Vefeovo di Segni , 
mentre ivi attendeva agli Studj dopo la metà di quel fecolo , a 
richiefia d’ alcuni Oltramontani fiefe una fpofizion del Salterio . 
Or fembra probabile , che quelli Oltramontani tblTero per motivo 
de’ loro fiudj in Bologna , e ivi conofeefler Brunone . Ma affai più 
celebri effe divennero , poiché gli fiudj Legali vi furono introdot- 
ti . L’ Anonimo Autor del Poema fulla guerra trai Milanefi e i 
Comafehi dall’ anno 1118. fino al ii 27 .< il quale vivea a que’ 
fcmpi medefimi , come dimofira il Muratori , che lo ha dato alla 
luce ( 3 ) , parlando delle Città , che vennero in ajuto de’ Mila- 
nefi contro i Comafehi , annovera fralle altre Bologna con quelle 
parole : 

DoHa fuas fecum duxit Banonia leges (4) : 

E più fotto 

DoHa Bortoni* venit & huc cum legibus una ($) . Fin 


(O AnniI J* loU id as. iiiS. 

( 1 ) r. i«. 


Script. Rer. Ini. Voi. V. 
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Fin da que’ tempi adunque arca Bologna il gloriofo foprannome 
di dotta , e fin d’ allora era celebre per le Leggi , che vi fi infe* 
gnavauo . Anzi polliamo aggiugnere , che fin d’ allora era nume- 
rofo il concorfo , che da ogni Provincia d’ Europa ad efla facealì 
per tal fine . A ciò fembra che alluda il Pontefice Eugenio 111. in 
un Breve fcritto 1’ anno ii5i. al Rettore e al popolo di Bologna , 
e pubblicato nella più volte mentovata Storia di quella Univer- 
fità (i) , in cui cosi dice ; PredeceJJbrum vejìrorum antiquam (3 Lt‘ 
■galcm conjìaniiam multi diverfamm gentium , qui apud ws morati con- 
fuevtrunt , nianifejlis rerum experimentis plenius agnoverunt . E a dir 
vero quello ordinarlo foggiorno in Bologna di ilranieri d’ ogni na- 
zione non fembra poterli intendere nato altronde , che dalla fama 
di quegli ftudj , e de’ Legali fingolarmentc . Affai maggiore però 
divenne la fama della Bolognefe Giurifprudenza , dacché Federi- 
go I. di grandi onori fu liberale a quei profeffbri , e di gran pri- 
vilcgj a’ loro difcepoli . Gli antichi Storici ce ne hanno lafciata 
memoria , e noi perciò dobbiam qui riferire ciò eh’ ellì ne narra- 
no , perchè al medefimo tempo ne trarremo le opportune notizie 
di altri celebri Profeffbri di Legge , che fuccederono ad Irnerio . 

XIX. Quando Federigo I. venne la feconda volta in Italia 
r anno 1158. una gran moltitudine óì uomini prudenti e dottijjimi nella 
Legge , come dice Radevico di Frifinga (a), intorno a lui radunos- 
fi . £ ben moftrò Federigo in qual conto gli avelTe ; perciocché > 
come narra il medefimo Storico , avendo egli gii determinato di 
muover guerra a’Milanefi , e avendogli i Giureconfulti rapprefen- 
tato , che a procedere dirittamente conveniva premettere le cita- 
zioni Legali , egli fegui il loro configlio ; e non proferì fentenza 
contro di quelli , finché non gli ebbe convinti di ribellione . Quin- 
di dappoiché in quell’anno medefimo collretti i Milanefi ad implo- 
rare la pace , Federigo radunò in Roncaglia una generale nume- 
rofillìma AlTemblea di tutti i Vefeovi , i Principi , e i Confoli Ita- 
liani per regolare i publici affari ; e allora fu che egli diffinfe con 
fommi onori quattro celebri Giureconfulti , che allora erano in Bo- 
logna ; Avendo a fuoi fianchi, dice il medefimo Radevico (3), quattro 
giudici , cioè Bulgaro , Martino , ’Jacopo , e 'Ogo , uomini eloquenti , re- 
ligiofi , e dottijjhni nelle Leggi , e Profeffbri di ejfe in Bologna , e Mae- 
firi di molti difcepoli , con èffi , e con altri Giureconfulti , che eran venu- 
ti da più altre Città , udiva , efaminava , e conchiudeva gli afiari , Ove 

vuoi- 


ti) Pr*f. p. 11. 

( 1 ) De icbiu Olii. Frider. 1. 1. 1. c.XXVII. 
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vuolfi riflettere , che , benché i Bolognefi Giureconfulti follerò Ib- 
pra tutti onorati da Federigo > molti altri nondimeno colà inter- 
vennero da molte altre Città d’ Italia ; il che ci moflra . che in 
ogni luogo era già fparfo lo Audio della Giurifprudenza . Anzi ne 
abbiamo in quello racconto medelìmo di Radevico un più certo 
argomento ; perciocché ei fegue dicendo , che avendo Federigo ot 
fervato , che moltiflìmi tra gli Italiani portavano frallc mani una 
Croce , il che era indicio di lite, che aveano con alcuno , egli es- 
clamò che era cofa ben degna di maraviglia , che gloriandojijingolarmen^ 
te gli Italiani della fcienza Legale , fur tanti vi [afferò trafgreffor delle. 
Le^gi . Or Federigo in mezzo a tanti Giureconfulti volendo lla- 
bifir fermamente i diritti Imperiali , chiefe a’ quattro Bolognefi 
in particolare , che gli prefcriveffero quali elfi folTero precifamente. 
Ma elfi che al fapere congiungevano 1’ accorgimento , ricufarono 
di decider foli in sì diffidi quiftione ; e perciò Federigo fcelfe due 
Giudici di ciafcheduna Città , acciocché infieme co’ Dottori la efa- 
minaflero. La rifoofta fu qual bramavaia Federigo ; cioè che tut- 
te le Regalie , ollìa i Ducati , i Marchefati , le Contee , e i Con- 
folati , il diritto della Moneta , i Dazj , le Gabelle , i Pedagi , i 
Porti , la Pefeagione , ed altre fomiglianti cofe eran tutte di dirit- 
tò Iiriperiale (i) . Della qual fentenza , come pronunciata per vile 
adulazione , furon pofeia incolpati e riprefi fingolarmcnte i Bolo- 
gnefi Giureconfulti ( 2 ) . 

XX. Ma fe quelli in ciò fecondarono 1’ autorità e il potere 
di Federigo , feppero ancora prevalerli opportunamente di quella 
grazia , in cui perciò erano prefso lui faliti . Perciocché ottenne- 
ro in favore de^ Profeflbri e degli Scolari la celebre Legge inferita 

{ )ofcia nel Codice ( 3 ) , con cui Federigo comanda , che tutti co- 
oro , che viaggiano per motivo di Audio , e fingolarmcnte i Pro- 
feflbri delle Sacre Leggi , polTano andarfene elfi non meno che i lo- 
ro melfi ficuramente , e fenza moleAia alcuna ; in oltre che ninno 
polTa con elfi e con ciò che ad efsi appartiene ufar del diritto di 
rapprefaglia ; e finalmente che fia lecito ad elfi lo fcegliere in occa- 
fion di Litigi , fe volelfero avere a Giudice o il Vefeovo , o i lot 
Profeifori ; i quai Privilegi benché conceduti folTero generalmen- 
te a tutti i MaeAri e agli Scolari tutti , ovunque elfi folTero , come 
però il maggior numero , c la fama maggiore era de’ Bolognefi , 
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tornarono fingolarmente a vantaggio e ad onore di quella celebre 
Scuola , che d’ indi in poi divenne ancora più iiluftre . Odofredo 
commentando la riferita Legge di Federigo avverte , che per elTa 
potevano gli Scolari nelle civili ugualmente , che nelle criminali 
caufe fottrarfi al Foro ; ma che a’ tempi di Azzo, di cui a fuo luo- 
go ragioneremo, rinunziarono a tal privilegio, quanto alle caufe 
criminali; perciocché eiTendo forra una fiera difeordia tra gli Sco- 
lari Lombardi e i Tofeani , nè riufeendo a' Dottori di tenergli in 
freno , pregarono il Podeftà a prenderli di ciò penfiero . Pofeia 
tornarono a ufare del lor privilegio ; tamen, conchiude Odofredo, 
Deus velit, qriod non factant fili male ad invìcem i nam per Dominos Do- 
flores male puniuntur illa malejìcia. Ma de’ quattro celebri Giurecon- 
fulti nominati poc’ anzi , convien dire qualche cofa più in parti- 
colare . 

XXL Che Bulgaro folTe Bolognefe di patria , e non già Pifa- 
no come folHene il P. Grandi (i), pruovafi llefamente nella Storia 
dell'Univerfità di Bologna (a) . Era egli flato, come pure gli altri 
tre nominati Giureconlulti , fcolaro di Irnerio, c nella Storia di 
Ottone Morena, qual fu pubblicata da Felice Olio , fi narra ( 3 ), 
che efsendo Irnerio vicino a morte raccoltiglifi intorno i fuoi di- 
fcepoli il pregaflero a nominare ei medefimo il fuccelTore con que- 
fto elegantiflimo diflico : 

Biilgarus os aiireum : Martiniis copia Legum : 

Hugo fons legum : '^acobns id qiiod ego ; 

Ma il Codice, di cui l’Ofio li valle a pubblicare la Storia del Mo- 
rena , credei! comunemente che folTcguaflo o interpolato da man 
più recente : e quello paflb in fatti non trovali nella più corretta 
edizione fattane fu due Codici della Biblioteca Ambrollana ( 4 ); 
e perciò non polTIam ad elTo affidarci con licurezza . ChechclIIa 
di ciò, vegeiam che Bulgaro è nominato il primo tra’ quattro Giu- 
reconfulti da Federigo onorati; e da ciò fembra poterli raccogliere 
con certezza, eh’ ei fofle tra tutti il più reputato pel fuo fapcre. 
Il gloriofo foprannome di Boccadoro , di cui non folo il veggiamo 
fregiato ne’ veri! foprallegati , ma anche nelle Opere degli antichi 
Giureconfulti ( 5 ), ci moflra femprc più in quale flima egli fofle . 
Grandi contefe egli ebbe a foltener con Martino, del quale or ora 
ragioneremo , e fingolarmente intorno a’ diritti Imperiali , che da 
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quello voleanfi llendere e ampliare fuor di mifura ; ma da Bulgaro 
fi riflringevano entro certi confini . Quindi vennero più volte a 
contefa innanzi al medefimo Federigo , c quelli vedendo follenuta 
la fua autorità da Martino , a lui più che a Bulgaro moftravafi fa- 
vorevole ( I ) . Anzi Ottone Morena fecondo 1 ’ edizione dell’ O- 
fio (2) , racconta che una volta ne ebbe perciò in dono il dellriero 
medefimo , cui egli folea montare . Ma quello fatto adottato trop- 
po facilmente, dal Muratori (3) ancora, fembra aggiunto polle- 
riormente , e non trovali ne’ migliori Codici dell’ Ambrofiana , e 
vedremo in fatti nel Tomo feguente, che Odofredo l’attribuifcc alT • 
Imperadore Arrigo V.,e a Lottario , e ad Azzo Giureconfulti anco- 
ra famofi . La predilezione però , che Federigo avea per Martino, 
non tolfc , eh’ egli non onorafle Bulgaro della dignità di Vicario 
Imperiale in Bologna (4) . Tal fu la fama che tra’Bolognefi di lui 
limafe , che per qualche tempo dopo la fua morte il Pretore folea 
rendere la Ragione nella cafa da lui già abitata; ed in quel luogo 
medefimo fu pofeia fabbricata 1 ’ Univerfità di Bologna , acciocché 
ella , ove avea ottenuta sì grande celebrità del fuo nome , ivi an- 
cora avelfe la fua liabile fede (?) . Egli mori l’anno 1 166 . , come 
narrano Matteo Griffoni e Fr. Bartolomeo della Pugliola (6) Scrit- 
tori antichi , e degni perciò di fede più che altri moderni Storici, 
che fcrivono diverìamente . Di lui ci fono rimalle alcune Chiofe, 
che furon poi da Accorfo confufe infieme con quelle di altri anti- 
chi Interpreti . 

XXII Martino , il fecondo de’ quattro celebri Giureconfulti 
onorati da Federigo , fu della nobil famiglia Golìa , come efprclTa- 
mente afferma Ottone Morena (7) autore contemporaneo , il che 
balla a confutar l’opinione di quelli , che il dilTero della famiglia 
Eolia , e perciò Cremonefe (8) . Ch’ei nondimeno nafeefle in Cre- 
mona, euendofi colà ritirati i fuoi Genitori cacciati da Bologna per 
le fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini , fi narra da Gino Giureconuil- 
to , che fiorì al principio del XIV. fecolo , e la cui autorità perciò 
non è a fpregiarli . Ma il P. Sarti penfa (9) che non debba farfene 
conto alcuno , sì perchè que’ nomi di Guelfi e di Ghibellini non 
udivalì ancora a que’ tempi ; sì perchè , dice egli , dalle antiche 
carte comprovali , che la famiglia Golìa e a’ tempi di Martino, e 
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pofcia ancora , era in Bologna . E quanto al primo egli è vero , 
che più tardi s’ introdulTer quei nomi ; ma fi può credere facilmen- 
te , che Cino volelTe dir folo , che per le interne fazioni furono i 
genitori di Martino coftretti a ufeir di Bologna , e che per errore 
ei delTe a quelle fazioni il nome di Guelfi e di Ghibellini . Le car- 
te poi che fi adducono dal detto Storico a provare , che la Fami- 
glia Gofia era in Bologna , non fono che degli anni 1 192. 1194, 

1 204. ; e quindi provan bensì , che i difeendenti di Martino vivea- 
no in Bologna , non provano , che vi vivelTcro i Genitori ancora, 
Comunque fia , ei fi rendette illuftre in Bologna pel fuo fapere nel- 
le Leggi , e per r eloquenza c l’ingegno , con cui fpiegavale . Ma 
egli era uom capricciofo alquanto e bisbetico , e troppo fermo 
nel fuo parere . Quindi ne venner i difpareri e le contefe frequen- 
ti , fingolarmente con Bulgaro , ed egli vide Ipeflb le fue opinioni 
rigettate da tutti gli altri Giureconfulti , il che fecero ancora que’ 
che vennero apjarelfo ; benché alcune pofcia fiano fiate adottate 
fpecialmcnte da^ProfelFori del Diritto Canonico (i) . Da quello fuo 
difeordar sì frequente dagli altri Leggifli ha avuto origine per av- 
ventura la favoletta, che da alcuni raccontali , cioè , ch’efiendo 
egli venuto a difputa con Azzo , e fembrandogli di averlo vinto , 
e perciò infultandolo amaramente , Azzo fdegnatone , atferrate le 
chiavi della fua fcuola, gliele avventaflc al capo , e lo uccidelfe . 
Ma balla il riflettere , che Azzo dovea elTere ancor fanciullo , quam 
do Martino morì , per conofeere la fallita di tale racconto . In una 
carta dell’Archivio di S. Giufiina di Padova dell’ anno 1164. cita- 
ta dal Facciolati (2) trovali nominato Gherardo Pomadello , che 
fu fatto Vefeovo di quella Città , cum regeret in legibus in domo Mar- 
tini de Goffo ; e fofpctta perciò il P. Sarti (3) die e per l’odiofita da 
Martino contratta nell’ ampliare i diritti di Federigo , e per le con- 
traddizioni , che dagli altri folfriva , fi ritirafle per alcun tempo a 
Padova. Ma l’identit.ì del nome, e la fomiglianza del cognome non 
parmi argomento ballante a render probabile quella opinione . 
Sembra cerco eh’ ci moriife in Bologna , c credqfi che ciò avvenifle 
1 ’ anno 1167. , benché non v’abbia antico Scrittore , che ce ne af- 
ficuri (4) . Scrifl'e egli ancora alcune chiare e brevi Chiofe fopra 
le Leggi . 

XXIII. Più fcarse notizie abbiamo degli altri due Giurecon- 
fulti , cioè di Ugo foprannomato di Porta Ravegnana , perchè 
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vicin di elTa abitava , c di Jacopo . a cui vedefi dato il medefimo 
Mio di Alberigo Lombardo (i) , Jacopo 
di Ildebrando (2) . Di elfi trovali menzione frequente e nelle carte 
antiche , e preflb gli antichi Giureconfulti . Ma di ciò che alla 
lor vita appartiene , non ci è rimafta alcuna dillinta notizia . Ugo 
morì 1 anno 1168. fe vogliam credere all’ Ifcrizion fcpolcrale a lui 
polla nel Chiollro de’ Canonici di S. Vittore in Bologna , ove an- 
cora li vede ; e che è riferita dal P. Sarti (3) ; il quale però a ra- 
gione fofpetta , eh elTa fia di tempo aflai polleriore . Jacopo cre- 
deh da a cuni , che fofle il fuccelTor immediato nella Scuola d’Ir- 
nerio , il qual pretendell , che a tutti lo preferifle con quelle pa- 
role già da noi addotte ; ^acobus id quod ego . In alcune carte celi 
ha il gloriofo titolo di Legislatore (4) . Li finì di vivere l’an.i 178. 
Io lafcio parecchie altre più minute notizie intorno a quelli quat- 
tro faraoli Giureconfulti , che fi pollbn veder raccolte dal diligen- 
tillimo P. Sarti , il quale ancora ha rilevati e confutati con fingo- 
lare efattezza gli errori commellì dal Panciroli, dall’ Alidofi, dall’ 
Orlandi , e da molti altri Scrittori , che han trattato del medefi- 
mo argomento . Così le altre parti della Letteratura Italiana aves- 
fero avuti Scrittori per fomigliante maniera eruditi ed efatti ! Que- 
sta mia Storia allora riufeirebbe più breve affai : perciocché .co- 
me altre volte ho detto , parmi cofa del tutto inutile il trattenerli 
unicamente in ripetere ciò che altri han detto. 

XXIV. Mentre la fama de’ Profeflbri , e gli onori ad elfi ac- 
cordati , e i privilegj conceduti agli Scolari da Federigo , accre- 
fcevano ogni giorno più il nome dello Studio Bolognefc . i Ro- 
mani Pontefici ancora fi unirono a onorarlo della lor protezione. 
E il primo fra efli fu Aleffandro III. , detto per l’ innanzi Rolando 
Bandinelli . Era egli flato dapprima Profeffore di Sacra Scrittura 
in Bologna, come il P. Sarti ha chiaramente mollrato ( j) colle 
parole di Uguccione Vefeovo di Ferrara , che fiori alla fine di 
quello fecolo lleffb , tratte da un antico Codice Vaticano, ov’ ei 
dice , che il Decreto di Graziano fu pubblicato ^acobo Bononienfi 
jam docaite in fcìmm Legali & Alexandro tertio Bononiae refidente in ca- 
thedra magifirali in divina pagina ante apojìolatitm ejut . Il qual palTo 
ad evidenza ci fcuopre , che oltre le Leggi , e oltre la Filolofia , 
còme abbiara già dimollrato , anche le Scienze Sacre aveano iti 
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Bologna i lor Profeflbri . Or AleflTandro , poiché fu follevato alla 
Sede Apoftolica , e poiché vide formarli il funello fcifma , che fcon- 
volfe allora la Chiela , fcrilTe una lettera Enciclica a’Vefcovi delle 
principali Chiefe , ragguagliandoli della fua elezione , e aggiunfe 
pofcia alcuni giorni dopo alla lettera ftefla la relazione della ma- 
niera , con cui il Cardinale Ottaviano erafi intrufo nella Cattedra 
di S. Pietro . Fralle molte copie , che di tal lettera egli inviò in 
ogni parte , una fu indirizzata Venerabili Frairi Gerardo Epifeopo , 
& dileflis filiis Canonici; Bononienfis Ecclejtae , O" Legis Docìoribus , 
ceterifque Magijlris Bononiae commorantibus . Il du BoiJay conget- 
tura (i) , che anche all’ Univerfità di Parigi fcriveffe per fomiglian- 
te maniera AleflTandro ; ma tal congettura é combattuta dal fat- 
to : perciocché in un Codice della Vaticana trovali la copia della 
lettera inviata al Vefeovo di Parigi ; e in elTa trovali bensì men- 
zione de’ Canonici e del Clero ; ma di Dottori e di Maellri non 
fi fa motto (2) . Quindi fi può a ragione affermare , che l’ Univer- 
fità di Bologna fra tutte è fiata la prima , che con fue lettere fos- 
fe onorata da un Romano Pontefice ; il quale diede a vedere in 
tal modo , in qual pregio 1 ’ avelTe . Quella lettera è fiata pubbli- 
cata già in parte da Radevico (3) e da altri , pofcia da Girolamo 
Rolli accrelciuta di ciò , che AlelTandro dopo alcuni giorni vi ag- 
giunfe (4) e finalmente aliai più corretta fu due Codici della Va- 
ticana nella Prefazione alla Storia dell’ Univerfità di Bologna (S) . 
Con elfa ottenne AlelTandro , che i Bolognefi gli rimanelTer fedeli, 
e refifielTero , finché il poterono , a Federigo . Ma quelli finalmente 
gli cofirinfe ad arrenderfegli ; e il Sigoiiio (6) ci narra , che i quat- 
tro celebri Giureconfulti , de’ quali abbiam poc’ anzi parlato fu- 
rono da’ Bolognefi inviati alT Imperadore per placarne lo fdegno . 
Di ciò non vi ha cenno nelle antiche Storie . Ma nondimeno il ri- 
petere , che fa a quello luogo Ottone Morena i loro nomi (7) , ne 
dà qualche indicio , come le voleflTe egli dirci con ciò , che per 
loro riguardo fu Bologna trattata da Federigo meno rigorofamente 
di piu altre Città d’Italia. 

XXV. In tal maniera T Univerfità di Bologna ( che ben'pos- 
fiamo con tal nome appellarla , poiché di quali tutte le Scienze 
eranvi Profelfori , come abbiam dimollrato ) giunfe preUo a si 
grande celebrità di nome , che vide fino da quelli tempi molti lira- 
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nieri , e alcuni tra eflì per nafcita e per dignità ragguardevoli muo- 
vere da’ più lontani paefi per frequentarne le fcuole , e non fol le 
Legali , ma le altre ancora . Tra quelli deefi annoverare prima 
di ogni altro il celebre S. Tommafo Arcivefeovo di Cantorbery , 
cui il P. Sarti con tcllimonianze chiare di antichi c contemporanci 
Autori prova (i) avere per qualche tempo coltivata la Giurilpru- 
denza in Bologna . Prima di lui era venuto in Italia per lo ftelTo 
motivo Arnolfo , -che fu pofeia Vefeovo di Lifieux . Egli llcITo Taf- 
ferma nella Prefazione al fuo Trattato dello Scifma , da cui fu tra- 
vagliata la Chiefa dopo la morte di Onorio li. pubblicato , dopo 
il P. D. Achery , dal Muratori (2) , ov’ei così dice ; me in Italiam 
Aefiderata diu Romanarum Legum Jìudia deduxerunt . E benché egli 
nomini qui generalmente T Italia , è affai probabile però , che fra 
tutte le Città Italiane , egli fceglielfe quella , che era per tali ftudj 
più celebre , cioè Bologna . Un tal Ruggiero di Normandia, che 
hi Maellro nelle Arti in Parigi , c pofeia Decano della Chiefa di 
Rouen al fine del fecolo XII. , avea egli pure frequentate le fcuole 
de’ Bolognefi Giureconfulti , e tale llima aveane concepita , che 
ritornato in Francia foleva dire pubblicamente , non elfervi in tut- 
to il mondo paefe alcuno , che per lo Audio Legale potelfe para* 
gonarfi a Bologna , come narra Silveltro Geraldo , che avea con 
lui convilfuto (3) . Finalmente il celebre Pietro BJefenfe in qucfto 
•fecol medefimo era venuto pei fine ftclfo a Bologna , dove ei nar- 
ra (4) che a richieda de’ fuoi condifcepoli folca talvolta tener loro 
divoti ragionamenti . Del qual foggiorno in Bologna confervava 
egli , già ritornato in Francia , una sì dolce memoria , che penti- 
vafi di averla troppo per tempo abbandonata (j) . Quando in que- 
sto capo medefimo dovrem parlare de’ Canoni , vedremo che per 
ellì ancora faceafi a quefta Città gran concorfo di Foraftieri . 
balli T aggiugnere , che anche per lo Audio della Filofofia veniva- 
no di queAi tempi alcuni Oltramontani a Bologna , Perciocché 
Giovanni di Sarisbery racconta (6) , che elfendo egli andato a Pa- 
rigi ( il che accadde verfo T anno 1137. ) vi ebbe a MaeAro di 
Dialettica un cotale Alberico , il quale pofeia palfato a Bologna 
cambiò in ogni cofa parere , e tornato in Francia tenne diverfe 
opinioni : frcfecìus Boncniam dedìdicit quod docuerat fi quidem & re- 
verfus dedocuic . An melius , judicent qui ante & fofiea audierunt . 

Col- 




(!) 

(!) 

O) 


Voi. I. P. I. p. »4. &c. 

Script. Ucr. lui. Voi. III. P. I, pi(. 

Prof. Bon. c. I. p. $$. 


f4> Epill. Vili. 

(O Epift. XXVI. 

(5) Mctalogic. 1. II* c. X« 


i 


Digitized by Google 



L I B R 0 IV. 383 

Colle quali parole Giovanni mollra di dubitare , fc più probabili 
folFero le opinioni da Alberico infegnate prima in Parigi , o quelle, 
eh' ei riportò da Bologna . Ma Aiberico medefimo doveva elTere 
perfuafo , che alTai migliori delle prime erano le feconde .; poiché 
non vergognollì di ritrattare ciò che avea prima infegnato . Quelli 
pochi efempj ci ballino a mollrare la llima , a cui eran faliti gli 
lludj di Bologna , e 1 ’ affollato concorfo che ad efli laccali . Quello 
era sì numerolo , che fin dall’ anno 1176- avvenivano alcuni di- 
lordini nella locazione degli alloggi , e convenne perciò che Gu- 
glielmo Velcovo di Porto e Legato del Papa gli toglielTe con op- 
portuni provvedimenti , i quali furon poi confermati verfo 1 ’ an- 
no 1 180. da Pietro Cardinale e Vefeovo di Frafcati , Legato egli 
pure del Papa , e per ultimo da Clemente III. verfo 1 ’ an. 1190. 

XXVI. Dopo avere cosi deferitto il florido flato , in cui era 
di quelli tempi l’Univerfità di Bologna , ci convien ora tornare ai 
celebri Giureconfulti , che ne furono in quell’ Epoca il principale 
ornamento . Nè io mi tratterò a ragionare di tutti ; il che nè G 
conviene a quella mia Storia , e già lì è fatto con lìngolar diligen- 
za dall’ eruditilìlmo 1 ’. Sarti . A me ballerà il ragionar brevemente 
di quelli , che acquiltarono m.aggior lode . Rogerio o Ruggieri 
vuoili annoverare tra’ primi , poiché egli , come narra AlclTandro 
da S. Egidio antico Giureconlulto citato dal P. Sarti (i) , alla pre- 
fenza di Federigo I. difefe alcuni acculati di fellonia , e gli difefe 
contro di Bulgaro flato già fuo Maellro , che n’ era 1 ’ accufatore . 
Ch’ ei folTe Beneventano di patria , e non già Modenefe , come al- 
cuni hanno penfato ; che un fol Ruggieri Giureconfulto fi debba 
rieonofcerc di quelli tempi ; e che un altro di lui più antico da 
molti tratto in ifccna , non fia mai flato al mondo ; eh’ ei folTe 
perfonaggio in tutto diverfo da quel Vicario , che fu il primo In- 
terprete delle Leggi Romane nell’ Inghilterra , con cui da molti è 
flato confufo , come vedremo frappoco ; tutto ciò fi è chiaramen- 
te mollrato dal medefimo Autore , che ogni cofa compruova con 
autentici documenti . Ruggieri oltre le Chiofe fatte , fecondo il 
coltume degli altri Giureconfulti , alle Leggi , e fingolarmcnte a 
quella parte de’ Digelti , che chiamali Inforziato , fctilTe ancora 
prima di ogni altro una fomma ollìa compendio del Codice , e al- 
cune altre Operette , delle quali veggafi lo flclfo Storico fopracci- 
tato . Scolaro parimenti di Bulgaro fu Alberico di Porta Ravegna- 
na , il quale , per tellimonianza di Odofredo , nella fcuola di 
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Giurifprudenza avea sì grande applaufo , che gli convenne tenerla 
nel palazzo della Comunità (i) . Aggiungili quel Cipriano Fio- 
rentino , malamente tramutato dal DempHcro in un Killano Scoz- 
zcfe ( 2 ) , che da Filippo Villani dicefi ProfelTor di Leggi in Ra- 
venna , ma che più probabilmente dal P. Sarti fi crede vilTuto in 
Bologna (3) . Ei fu Maeftro di Roffredo da Benevento , e dovette 
perciò fiorire verfo quello tempo mcdefimo . Nè vuol tacerli per 
ultimo di Arrigo della Baila Bolognefe e del Piacentino , che così 
fu nominato probabilmente da Piacenza fua patria , celebri amen- 
due e pel lor laper Legale , e per una loro non troppo legale con- 
tefa , di cui parleremo frappoco , ove del Piacentino dovrem nuo- 
vamente parlare . De’ quali , e di più altri celebri Giureconfulti , 
che vilTero a quelli tempi in Bologna , veggafi il foprallodato Pa- 
dre Sarti , prelTo cui non vi è punto alcuno ad elfi appartenente, 
che non veggafi con efattczza illullrato . 

XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel fe- 
colo duodecimo gli lludj Legali , altre Città d’ Italia ancora non 
erano in tutto prive di una tal lode , benché niuna di elTe potelTe 
a quella uguagliarli . E fiami lecito il cominciare da quella , le cui 
glorie , e pel Sovrano a cui ubbidifee , c pe’ molti pregj ond' è 
adorna , e pel favor fingolare di cui mi onora , mi debbon clTerc 
al fommo care , dico da Modena . lo ho detto poc’ anzi , che 
Ruggieri non lù Modenefe , ma Beneventano . Sembra però che 
non polTa negarli , eh’ ci folTc per alcun tempo in Modena Profes- 
fore di Leggi . 11 palTo medefimo di Durante , foprannomato lo 
Speculatore , fu cui alcuni li fon fondati a dir Modenefe Ruggie- 
ri , è quello , che ce ne perfuade . Elfo , come è citato dal Padre 
Sarti ( 4 ) , ha così : Si rat dejefìiu ad judicem dicens : Domine talis me 
violenter de pojfejjìone dejecit . . . unde eum feto funiri . . . Clientulus 
refpondebit : Domine immo fro me fententia ejl ferenda , aeque enimfro- 
baveram me pojjidere . . . Sic fede fieri Rogeriut Mutin. prout recital 
'Vbertut de Bobio & Rofredui . Or quella voce Mutin. è Hata da 
molti interpretata Mutinenfis . Ma poiché il P. Sarti ha chiaramen- 
te provato , eh’ ci fu Beneventano , rimane a dire , che debba 
leggerli MilUnae , e che perciò Ruggieri dopo aver tenuta la fua 
fcuola per alcun tempo in Bologna , palTalIè poi a tenerla a Mo- 
dena . E veramente la vicinanza troll una e 1’ altra Città dovea 
naturalmente rifvegliare in quella una lodevole emulazione . Noi 

ve- 


ro I!>. V. «I. (O iw. p. «o. 

(, 1 ) Hiitgr, EccIcC Otntii Scotsr. I, X. (4) Ib. p. $7. 
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vedremo in fatti nel Tomo fegucnte Bologna divenire in certo mo- 
do gelofa delle fcuol? di Modena , allor quando il famofo Giure- 
confulto Fillio , abbandonata quella Città , venne a filTare in que- 
sta la fila dimora , il che , come allor proveremo , accadde verlb 
r anno 1189., e non appartiene perciò all’ Epoca di cui ora trat- 
tiamo . Ma non dcefi qui ommettere un palTo del medefimo Fillio , 
da cui raccogliefi , che molto tempo prima . eh’ ei vi fi trasferifle , 
fiorivano già in Modena gli ftudj Legali . Egli parlando della ma- 
niera , con cui determinolTi ad abbandonare Bologna , finge con 
una immagine propria di un Foeta più che di un Giureconfulto , 
che Modena a lui ne venifie per invitarlo ; ocairrit , dice egli (i), 
7 nihi Mulina > quae juris alumms pmper diligere confuevit ; e introdu- 
cendola pofeia a ragionar feco , cofi le fa dire : Accede igittir ad 
ine , quae libi Jìmiles confuevi dulcicer affeSinofeque compierli . Le quali 
parole ci fono un chiaro argomento a conolcere , che già da mol- 
to tempo foleva quella Città follecitamente cercare e mantenere 
liberalmente celebri Frofeflbri di Legge . 

XXVllI. Sembra ancora, che in Mantova folTe fcuola di Leg- 
gi , e che vi folfe Froielfore per qualche tempo il celebre Piacenti- 
no , di cui prefto ragioneremo , perciocché Tommafo Diplovatac- 
cio negli clogj degli antichi Giureconfulti , pubblicati in parte nel- 
la Storia dell’ Univerfità di Bologna, di lui parlando dice ; Hic fl<h 
ruit Manina , ubi legit pubblice , ut dicit in principio Summa fua ( 2 ) . 
La qual Somma allegali ancor da Odofredo (3) , che ne reca le pri- 
me parole, in cui appunto egli afferma di efsere flato in Mantova: 
Dominus Placentinus in fua Summa qua incipit : cum ejfem Manina . Pa- 
dova parimenti avea qualche fcuola di Legge, come è manifeflo da 
ciò che abbiam detto in quello Capo medefimo parlando di Mar- 
tino Golìa . Lo flelfo ancora fi dee dir di Piacenza, ove veggiamo 
ProfelToredi legge Ruggiero Beneventano, di cui abbiam poc’an- 
zi pailato , come attella Roffredo , che gli era flato fcolaro. Do~ 
minus meus Rogerius Beneventanus dum Placentia regeret (4) . E in altre 
Città ancora è probabile, che un fomigliante ferver fi deflaflè per 
quello Audio , e che egregj ProfelTori vi fi chiamaflero per tenere 
Icuola di Leggi, benché non ce ne fia rimafla più ficura memoria . 

XXIX. Che direm noi di Fifa ? Una lettera di un Monaco di 
S. Vittor di Marfiglia pubblicata da’ PP. Martene e Durand (s) ha 

Tom. III. C c c in- 
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indotto alcuni a penfare , che fin dal fec. XI. , cioè verfo i! ii7o.> 
vi fioriffe lo ftudio Legale . In efla il Monaco fcrive al fuo Abate, 
che efsendofi egli pollo in viaggio per Roma , poiché fu giunto a 
Pavia, il cavallo di cui fi valea, caduto infermo, ivi era morto, che 
perciò erafi egli trattenuto per qualche tempo agli Itudj in quella 
Città . Ma che avendo olTervato quafi tutta i Italia ripiena di Icola- 
li fingolarmente Pròvenzali, e tra elfi alcuni ancor del fuo Ordine, 
che attendevano alle Leggi , egli ancora bramava di volgerli a tale 
lludio , anche per valerlene a vantaggio del fuo Monallero ; e che 

f jerciò il pregava a raccomandarlo con fua lettera al Prior di Pi- 
a , perchè gli delTe qualche foccorfo ; avuto il quale ei farebbe an- 
dato allo lludio in quella Città. Quella lettera ci è tellimonio cer- 
tilTìmo di lludio Legale in Pifa . Ma quando fu ella fcritta? Il buon 
Monaco fi dimenticò di aggiugnervi la data • Ma almeno come 
nominavafi chi la fcrilTe , e chi era l’Abate di Marfiglia , a cui fu 
fcritta ? Ecco un nuovo enimma . 11 Monaco era R. e 1 ’ Abate 
era B. , poiché quelle fole fono le lettere , colle quali s’efprimo- 
no i loro nomi . De’ Monaci , il cui nome comincialTe con R. ve 
ne faranno Itati a migliaja . Men difficile farà forfè il raccogliere 
qualche cofa dalla lettera iniziale del nome dell’ Abate . Noi tro- 
viamo in fatti un Bernardo (i) , che fu Abate dall’ anno loój. fi- 
no al 1079. Un altro Bernardo ritrovali Abate 1 ’ anno 1127. (2) , 
Finalmente troviamo dall’ anno 1213. all’ anno 1232. un Abate 
detto Buonfiglio (3) , e in quello fpazio di tempo altro non ne 
veggiamo tra gli Abati di S. Vittor di Marfiglia , il cui nome co- 
minci per B. Dunque a uno di quelli tre deefi credere indirizzata 
la lettera . Il P. Grandi penfa (4) , che fi debba intender dell’ ulr 
timo . Al contrario il Cavalier Flaminio dal Borgo alTai lungamenr 
te fi llende a provare (J) , che non fi può intendere che del primo. 
S’ io debbo dire ciò che ne penfo , a me fembra che le ragioni da 
lui addotte non ballino a perfuadercelo . Egli dice , che verfo 
1 ’ anno 1213. Pifa era fconvolta dalle guerre civili , e perciò non 
era fede opportuna agli Iludj ; e ci rimette a ciò eh’ egli ne narra 
nelle fue Dilfertazioni foli’ liloria Pifana . Ma io trovo , eh’ egli 
ivi racconta parlando di quelli tempi , che benché la Repubblica Pir 
fatta fojfe anch ella-Jìata foggetta a fojfrire alcune molejìie .... tuttavia fi 
godeva nell’ interno di ejfa una tranquillijfima pace frai Cittadini (b) 1 

Egli 


(O <0 DifTerfAi. Tal]* origine deJl* Unir. Pi 
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Egli a'ggiugne , che un Monaco non avrebbe cercato di attendere 
agii ftu^ Legali dopo il divieto fattone da Alcflandro III. ran.1163. 
e che perciò la lettera deefi credere fcritta innanzi a quel tempo . 
Ma egli fteflb poco dopo ci reca i poftcriori divieti di Onorio 111 . 
e di Innocenzo IV. , da’ quali raccogliefi che un tal abufo , non 
oftante la legge di AlelTandro III. , durava ancora . Io non ho 
tempo a efaminare tutte le altre ragioni , che da lui fi arrecano , 
a pruova del fuo parere . Una riflellìon fola ballerà , s’ io non er- 
ro , a mollrare , che la lettera controverfa non deefi credere fcritta 
nel fccolo XI. Ivi fi dice che quali per tutta 1 ’ Italia era gran nu- 
mero di fcolari venuti da lontani paefi allo lludio legale . Per totam. 
fere Italiani Scholares & maxime Provinciales .... legibus catervatim Jìu- 
dium adhibentes confvìcio . Or egli è certiflìmo da tutto il detto fin 
qui , che verfo il fine del fecolo XI. , benché alcuni Giureconfulti 
folTero in molte Citt,à d’ Italia , nè fcuola però alcuna di Giuris- 
prudenza , fe non al più in Ravenna , e qualche principio di efla 
in Bologna , nè v’ era quello affollato concorfo di forellieri a co- 
tali fcuole . Quindi io non feguirò il parere del P. Grandi , che 
differifce la detta lettera al fecolo Xlll. , ma mi atterrò all’ opi- 
nione , per così dire , di mezzo , che elTa folTe fcritta verfo il 1130. 
A que’ tempi in fatti dovca elTer frequente il concorfo de’ forallie- 
ri , e de’ Monaci agli lludj Legali non meno che a’ Medici , poiché 
il concorfo di quelli diede occafione al Decreto del Concilio La- 
teranefe dell’ anno 1139. già da noi mentovato nel trattare della 
Medicina . Prava autem confuetudo , dicefi in elTo (x) , prout accepi-. 
mus , & detejìabilis inolevit , quoitiam Monachi & Regulares Canonici 
pojì fufceptum habitum & profejjìonetn faHam , fpreta beatorum Magiftro- 
rum Benedigli & Augujìini regula , leges temporales Qf medicinam gratia 
lucri temporalis addifcunt . Avaritiae namque fiammis accenjì , fe patro~ 
nos caufarum faciunt & aim pfalmodiae & hymnis vacare debeant , glo- 
riofae vocis confijt munimine , allegationum fuarttm Varietale jufìum , & 
injujiuin , fas , nefajque confimdunt . Ecco qual era a quelli tempi il 
fervore de’ Monaci e de’ Canonici Regolari non a coltivar fola- 
mente , ma ad efercitare ancora la Giurifprudenza ; ed ecco perciò 
probabilmente il tempo , in cui la mentovata lettera fu fcritta dal 
Monaco Marfigliefe . Egli è vero , che non troviamo che in Fifa 
folTe fin da que’ tempi fcuola di Leggi . Ma al Monaco potea bas- 
tare , che vi folTe un fuo Monallero , in cui vivere , e che vi fos- 
fero , come vi erano certamente , dotti Giureconfulti , coll’indi- 
rizzo de’ quali potelfe coltivar quello lludio. Ccc2 XXX. 


(I) Cin. IX. 


Digitized by Google 



388 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

XXX. Se in Milano folTero a quelli tempi pubbliche fcuole 
di diritto Civile , non parmi che fi pofia ben accertare . i^’erudi- 
tifllmo e diligentiflìmo Conte Giulini avendo olTervato , che in una 
carta Milanefe dell’anno 109S. fi nomina Otto Notarìtu Sacri Pala- 
tiì ac Legis Lefior (1) , ne ha inferito , che quelli fofle veramente 
ProfelTor di Leggi in quella Città . E può elTere , che così folTc ; 
poiché io non ho ficuri argomenti a negarlo . Ma come veggiamo 
da una parte , che la voce Le^or viene anche adoperata talvolta a 
lignificar Cancelliere e Notajo (2) , e dall’ altra in quelli tempi e per 
tutto il fecolo XII. , anzi nel Tegnente ancora non troviam alcun 
altro ProfelTore di Giurifprudenza in Milano, non mi fembra che 
una tal opinione fia abballanza fondata . Certo è nondimeno , che 
molti celebri Giureconfulti ivi erano in quello fecolo , di cui par- 
liamo : c di molti potrei qui fare menzione , fe non temelfi di al- 
lungarmi oltre il dovere . 1 loro nomi fi polTon vedere nel Cata- 
logo Cronologico degli Scrittor Milane!! , premellb dall’ Argelati 
alla Biblioteca di elfi , e nelle Memorie del fopraccitato Conte 
Giulini . Io parlerò brevemente di un folo , cioè di Oberto dall’ 
Orto . Non vi ha qual! carta di quelli tempi , in cui fi trovin no- 
minati Giureconfulti , e in cui non vegga!! il nome di Oberto . 
Anzi inforta elTcndo una contefa frali’ Abate di S. Zeno di Verona, 
e il Comun di Ferrara , Oberto ne fu fcelto ad Arbitro , come rac- 
coglie!! da una carta pubblicata dall’ Ughelli (3) . Egli era Confole 
in Milano fino dall’ anno 1 142. ,• e più altre volte gli venne confe- 
rita tal carica . Fu tellimonio dell’ infelice eccidio della fua patria 
r anno 1162. e fu uno de’ principali autori del rilloramento della 
medefima , di che fa fede l’ ifcrizione allora fcolpita , e che ancor 
vede!! fulla Porta detta Romana . Ma ciò onde è più celebre il 
nome di Oberto , fi è che fu egli o il primo , o uno de’ primi a 
raccogliere le confuetudini de’ Feudi , che accrefeiute polcia , e 
in miglior ordin difpolle fono Hate inferite nel corpo del Diritto 
Civile (4) . Morì l’anno ii7S. (S) » e lafciò un figlio detto Anfel- 
mo , a cui avea indirizzato il fecondo libro de’ Feudi (6) e il qual 

J ìure fcrilTc un opufcolo appartenente a Giurifprudenza , che con- 
ervafi Manoferitto nel Collegio degli Spagnuoli in Bologna (7) . 

XXXI. Ab- 


( 1 ) Mem. dì Mìlan. t. IV. p. 

Ò) Caiifte Glolfiir. ad* V. Ledor. 
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( 4 ) V. Heinecc. HiHor. Tur. Kom. L 1. 1. 
CCCCXXl. Fabric. Bibl. Mcd. h InC* LaeU. 


t, V. p. 149. 

(5> Giulini t. IX. p. 7d. 
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XXXI. Abbiamo fin qui rappiefentata la noftra Italia rivolta 
con gran fervore agli ftudj Legali , e divenuta in eflì Maeftra agli 
ftranieri , che da ogni parte accorrevano per coltivarli . Ma ciò 
ancor non ballava alla gloria di effa . Come gli Italiani paflati in 
più altre Provincie d’ Europa , avean i primi rifvegliato tra effe 
r amor delle fcienze , e avean fegnato nuovi fentieri , per giun- 
gerne al confeguimento , così avvenne ancora della Giurifpruden-. 
za . Due famofi Giureconfulti Italiani fi videro di quelli tempi pas- 
fare l’uno in Inghilterra , 1 ’ altro in Francia , e aprirvi fcuola , e 
rivolgere a fe lo fguardo e la maraviglia di quelle nazioni . Un co- 
tal Vacarlo , che nell’ antica Cronaca di Normandia (i) dicefi ge- 
neralmente di patria Lombardo , dopo 1 ’ anno 1 140. fu da Teo- 
baldo Arcivefcovo di Cantorbery chiamato in Inghilterra, perchè 
v’ introduceffe lo Iludio delle leggi Romane , come narrano Gio- 
vanni di Sarisbery (2) , ed altri autori contemporanei citati dal 
P. Sarti (3) . Quello dotto Scrittore ha lungamente efaminato ciò 
che appartiene a Vacarlo , ed ha confutatogli errori di altri Scrit- 
tori , e del Seldeno fingolarmente , che appoggiato a un palio 
guado della fopraccennata Cronaca ha confulo tre diverfi perfo- 
naggi in un foto , cioè il nollro Vacarlo , Ruggiero Monaco del 
Monallero di Bec , e Ruggiero Beneventano . Nella lleffa Cronaca 
di lui fi narra , che per agevolare a’ poveri lo Audio delle Leggi , 
del Codice e de’ Bigelli fece un Compendio divifo in nove libri, 
i quali potean ballare a qualunque ufo della fcuola , e del Foro . 
Grande era il concorfo, che alia fcuola di Vacarlo faccafi in Ox- 
ford , ov’ egli infegnava (4) , e grande il plaufo , con cui veniva 
afcoltato . Ma ciò non oftante il Re Stefano , qualunque ragion fe 
ne aveffe , fece un fevero divieto di tale Audio , impofe filenzio a 
Vacario , e ordinò che niuno poteffe prelfo di fe ritenere i libri 
delle Leggi Romane (J) . Ciò dovette accadere innanzi all’ Ottobre 
dell’ anno 1 1 J4- , nel qual tempo Stefano finì di vivere . Che avve- 
niffe poi di Vacario , non ne troviamo memoria preffo gli antichi 
autori . Il P. Sarti crede probabile , benché non ve n’abbia ficura 

f iruova , eh’ ei foffe alunno delle fcuole Bologncfi , e perciò ha di 
ui ancor ragionato colla confueta fua cfattezza ( 6 ) , c ciò eh’ ei 
ne dice ampiamente , potrà fupplire a ciò eh’ io per amore di 
brevità ho in pochi tratti accennato . 

XXXlI.La 
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XXXII. La Francia ancora accolfe con grandi onori uh Ita- 
liano , che colà recatoli apri in Montpellier una pubblica fcuola 
di Giurifprudenza . Quelli è Piacentino , già da noi accennató poc’ 
anzi , del quale , benché morilTe folo nell’ anno 1192. mi è fembra-r 
to opportuno il ragionare a quell’ Epoca , perchè a quella proba- 
bilmente feguì il fuo primo palTaggio in Francia . Sembra eh’ egli 
traefle il nome dalla lua patria ; certo non vi è alcuna ragione di 
crederlo Oltramontano , come dimollra il P. Sarti (i) . Non ci fa 
d’uopo di ricercare altronde > che dalle flelTe fue opere le notizie 
della fua vita . Egli ci parla , e non troppo modellamcnte , di fe 
inedefimo ; perciocché racconta ( 2 ) , eh egli per acquillarfl una 
perpetua fama avea creduto opportuno il far dimenticare i com- 
pendj delle Leggi fatti già da Ruggieri , e che perciò erall accinto 
a farne un nuovo , cominciando dal Codice ; che pofeia elTendo in 
Montpellier avea fcritta 1 ’ introduzione allo lludio delle Leggi , c 
la Somma delle Illituzioni di Giulliniano ; che dopo avere per più. 
anni infegnato in quella Città , erafene tornato in patria ; ma che 
non ancor palTati due meli dal fuo ritorno , chiamato inllantcmen- 
te a Bologna , vi avea per due anni tenuta fcuola con si gloriofo 
fuccelTo , che avea dellata invidia negli altri ProfelTori , e vuota- 
te le loro fcuole : aliofque praceptores , die’ egli , ad lumen mvidU 
provocavi , Scholas eonim difdpulis vacuavi , juris arcana pandidi , le- 
giim contraria compefeui, occulta potentiffime referavi . Quindi profiegue 
a narrare di le medefimo , che tornolTcne in patria per godere di 
un tranquillo ripofo , ma che di nuovo sforzato dalle premurofe 
illanze de’ fuoi fcolari ad andare a Bologna , vi avea tenuta fcuola 

f )er altri quattro anni , dopo i quali avea fatto ritorno a Montpel- 
ier . Così egli ci fa di fe llelTo un elogio , che meglio farebbe udir 
da altri . Ma infieme egli sfugge di raccontarci qualche finillro , 
che gli intervenne , e di cui da altri Giureconfulti di quella età ci 
è Hata lafciata memoria . Egli era certamente uom dotto ; ma trop- 
po vantavall del fuo fapere medefimo , come raccogliefi dal palio 
orora recato. Quindi gliene venne l'invidia de’ fuoi Colleghi; e a ciò 
forfè dee attribuirli il si frequente cambiare d’ abitazione c di fcuo- 
la ora in Mantova, come abbiam poc’anzi olTervato , ora in Bolo- 
gna , ora in Montpellier . Nè la cofa riflette fempre in una fem- 
plice invidia . Egli ebbe un .giorno ardire , come narra Roffredo 
da Benevento (5) , di mettere in derilione preflb de’ fuoi fcolari 
con un motto pungente Arrigo di Baila , celebre Giureconfulto 

egli 
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egli pure ; il quale una notte coltone il deliro fegli fece incontro 
armato ben d’ altro che di Codici e di Digefti per trarne vendetta. 
11 povero Piacentino ne campò la vita a gran pena ; e quello fu il 
motivo del fuo ritorno a Montpellier . Ivi egli condufle il rima- 
nente de’fuoi giorni , e vi mori Vanno 1192. Il P. Sarti riferifee 1 ’ 
Ifcrizione che ne fu polla al fepoJcro ; e prelTo lui li potranno ve- 
dere da chi le defideri, più copiofe notizie intorno la vita e l’O- 
pere di quello celebre Giureconfulto . A me pare di elTermi trat- 
tenuto fu quello argomento forfè più ancora , che non convenis- 
fe ; e tempo è ornai di palTare all’ altro genere di Giurifprudcnza > 
che in quello tempo medefimo riforfe in Bologna , cioè allo lludio 
de’ Sacri Canoni . 

XXXIll. In quello argomento ancora l’ ampiezza della mate- 
ria ci configlia ad elTere brevi . 11 Diritto Canonico ha avuti , fin- 
golarmente in quelli ultimi tempi , innumerabili illullratori tra' 
Cattolici non meno che tra'Protellanti ; e quali tutti alle loro O- 
pcre fu quella parte di Giurifprudenza ne hanno premelTa una più 
o meno dilfufa Storia . Chi prenderalfi la briga di efaminarli e di 
confrontarli tra loro , vedrà quanto e in quante cofe fiano l’ un dall' 
altro difeordi . E per ciò folo che appartiene a Graziano , non fi 
può abballanza fpiegare , qual diveriità di pareri in elfi s’ incon- 
tri . Appena vi ha cofa , che intorno a lui fia certa , perchè gli 
antichi Scrittori appena ci han detta alcuna cofa di lui . E nondi- 
meno i Moderni mille cofe ce ne raccontano con ammirabile ficu- 
rezza . come fe elfi ne folTero fiati tefiimonj di veduta . Dovrò io 
dunque entrare in un lungo e nojofo efame di ciafeuna quifiione ? 
lo penfo che chi legge quella mia Storia , non me ne farebbe mol- 
to tenuto. E molto più che altri hanno già fcritto quanto fu quello 
punto fi può bramare , e più recentemente di tutti il P. Sarti da me 
più volte mentovato con lode ( i ) ha cfaininato tutto ciò che ap- 
partiene a Graziano coll’ufata fua efattezza . lo perciò farò pagdf 
di accennar brevemente ciò che è più degno di rifaperfi , e ciò 
che più accrefee le glorie della nofira Italia , e fingolarmente della 
dotta Bologna , ove quella feienza ancora ed ebbe il primo princi- 
-pio e fall a fama e ad onore grandilfimo . 

XXXIV. Prima aflai del duodecimo fecolo erafi cominciato 
a far raccolta di leggi Ecclcfiailiche. Già abbiam parlato delle rac- 
colte de’ Canoni , e delle Decretali fatte da Dionigi il piccolo . 
Altre ne venner dopo , e celebre fopra tutte è quella delle falfc De- 
ere- 
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- cretali antiche de’ Papi predeceflbri di Siricio , fpacciata già fotto 
nome di S. Ifidoro di Siviglia , poi attribuita comunemente a un 
cotal Ifidoro Mercatore , o Peccatore come altri leggono ; ma che 
dal eh. P. Zaccaria credefi opera di Benedetto Levita della Chiefa 
di Magonza dopo la metà del nono fecolo (i) . Più altre fimili col- 
lezioni fi pubblicarono pofeia , e in Italia più che altrove ; percioc- 
ché oltre S. Anfelmo Vefeovo di Lucca , c Donizone Velcovo di 
Sutri e poi di Piacenza , de’ quali abbiam già favellato , un com- 
pendio di Canoni avea fatto nel fecolo XI. il Cardinale Det^dedlt , 
che confervafi Manoferitto nella Vaticana (2) . Ma celebri fono fra 
tutte quelle, che ancora abbiamo , le Collezioni di Reginone , 
di Burcardo di Worms , e di Ivonc di Chartres , delle quali e di 
altre fomiglianti antiche Raccolte veggafi fingolarmente una DilTer- 
tazione degli eruditifllmi Fratelli Ballerini , che di ciafeheduna ra- 
gionano con fomma efattezza , e di alcune ancor recano qualche 
faggio (3) . Ma effe non erano che una femplicc Collezione di Ca- 
noni e di Decretali ; nè i Raccoglitori aggiunta vi aveano cofa al- 
cuna , o per rifchiararc ciò che folTc dubbiofo ; o per conciliare 
infieme ciò che fembralTe contradditorio . Solo Ivone di Chartres 
.alla fua Raccolta avea premelTo un prologo , in cui trattava nel mo- 
do, con cui doveanfi intendere , e fpicgarc , e conciliare infieme . 
Ma non pareva , che folTe ancor provveduto abballanza allo Audio 
della Sacra Giurifprudenza , e fi afpettava ancora , chi la poneiTe 
in ordin migliore , e l’ adattafle all’ ufo del Foro . Quella fu l’ ardua 
imprefa , a cui fi accinfe Graziano , e di cui perciò dobbiam ora 
parlar brevemente . 

XXXV. Già abbiamo altrove accennato e confutato il favo- 
lofo racconto di alcuni , che di Pier Lombardo , di Pietro detto il 
Mangiatore , e di Graziano fanno tre Fratelli illegittimi . Grazia- 
no , fecondo il comun parere de^li antichi e de’ moderni Scrittori, 
fu natio di Chiufi in Tofeana; e 1 autorità di un Codice Manoferit- 
to citato da Monf. Fontanini (4) , ove egli fi dice nato in un luo- 
go prelTo Orvieto , non par ballante a combattere il comune fen- 
timento degli altri Autori . Ch’ ei folTe Monaco , e che vivelTe nel 
Monallero di S. Felice di Bologna , ed ivi teneflè fcuola , è cofa 
ugualmente certiflìma, e comprovata con autentici monumenti (s). 
Da molti ancor fi alTerifce , che ei prendefie 1 ’ abito Monadico e 


(i> A«ti-Fcbbronlo Pinti. Din. Ilt.a.III. f.|lV. 

(i) Oudin. ilt Scrii». Eccl. i.Ii. p.TiSl.&c. (!) V. Sin. di Q, Ptofcli. fienoiu t, I. 
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rivefTe per qualche tempo nel Monaftcro di ClalTe preflb Ravenna, 
e quindi il P. Sarti , oflervando , che quel Monallero l’anno 1138. 
fu dato a’Camaldolefi , e che tra’Monalleri di quelt’ Ordine nomi- 
nati da Pafquale 11 . in una Bolla dell’ anno 1113. fi nomina quello 
di S. Felice nel Vefcovado di Bologna , argomenta , che quello 
iftituto medefimo profelTalTe Graziano . lo non entrerò aH’cfame di 
tal fentimcnto . 1 Monaci dell’ ordine di S. Benedetto , fe penfano, 
che fenza giulla ragione lor fi contraili l’onore , di cui hanno go- 
duto finora , di annoverare tra’ loro alunni Graziano , c che le ra- 
gioni dal P. Sarti allegate non ballino a dillruggere la comune opi- 
nione , potranno eflì medefimi difendere la loro caufa , e ribattere 
le oppolle difficoltà . Vivea dunque Graziano nel Monallero di 
S. Felice allora fuori , or chitifo entro il recinto della Città , cd 
ivi cominciò a volgerli allo Audio de’ Sacri Canoni , c a compila- 
re il Decreto , di cui or ora ragioneremo . Variano gli Scrittori 
nel determinare il tempo , in cui elTo fu pubblicato , ma il Padre 
Sarti mollra a parer mio chiaramente (i) , che ciò avvenne circa 
il 1 140. Molti ancor tra gli antichi alTerifcono , eh’ ei folTe Vefeen 
vo di Chiufi , e altri ancora 1 ’ onorano del titolo di Cardinale . 
Ma nè è abbaAanza provata la prima alTerzione , e la feconda è 
certamente falfiffima (2) . Falfo è pure , come pruova il mentova- 
to P. Sarti (3) , ciò che pur da molti fi afferma , cioè che i Gra- 
di Scolallici di Dottore e di altre Umili appellazioni , e la manie- 
ra di conferirgli , foffe ritrovamento di quello Monaco ; -percioc- 
ché , come egli offerva , Dottori di Legge trovanfi molto tempo 
innanzi a Graziano ; ma i Dottor de’ Decreti non veggonfi ram- 
mentati prima di Innocenzo III. , e il Bohemero perciò potea ris- 
parmiarli la pena di comporre un’ Orazione fu quella Invenzione 
di Graziano (4) . Fin a qual tempo ei viveffe noi polliamo conget- 
turare non che accertare per mancanza di monumenti , anzi non 
vi ha memoria alcuna in Bologna del luogo , ov’ egli fia fepolto . 

XXXVl. Ma fe è in gran parte incerto ciò che appartiene alla 
Vita di Graziano , egli è abbauanza celebre per la fua Compilazio- 
ne del Diritto Canonico . Le raccolte de’ Canoni , che finallora lì 
erano pubblicate , erano , come abbiam detto , pure Raccolte : e 
i Compilatori o nulla o affai poco vi avean aggiunto di lor lavoro. 
Graziano vide , che un’opera affai migliore lembrava richiedere la 
Sacra Giurifprudenza ; ed ei l’intraprefe . Qitindi non pago di or- 

Tom.III. D d d dir. 
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dinare e dividere in certi Capi il Diritto Canonico , c di formar» 
ne un Corpo metodico , e regolare , egli fi fece inoltre a fpiegare 
i Canoni ofcuri , e a conciliare infieme que’ che fembravano con- 
traddirli ; e inoltre adattando le Leggi a’ Cali particolari , propofc 
varie Caufe , e mofirò in qual modo potean trattarli , allegando i 
Canoni o favorevoli o contrarj ad elTe . L’idea non potea eller mi- 
gliore ; e /’ enumerazione de’ font: ( per ufar le parole di un’ Opera , 
a cui non fi darà, io credo , la taccia di troppo pregiudicata a fa- 
vor delle cofe Ecclefiaftiche ) di cui fi vale Graziano , mojìra eh’ egli 
tra un de’ più dotti uomini del fino tempo (i) . Egli è certo ciò non 
oftante , che nell’opera di Graziano trovanfi errori e inefatezzein 
gran numero . Le falfe Decretali vi fi veggon recate come autenti- 
ci monumenti ; vi fi veggon Canoni fuppofti , o attribuiti ad Au- 
tori di cui non fono : vi fi citano opere di SS. Padri , che fi hanno 
comunemente in conto di fuppollc. In fomma la buona Critica non 
ha troppo di parte in quella Compilazione . Ma qual maraviglia ? 
In un tempo, in cui sì Icari! erano, e sì gualH gli efemplari de’Libri, 
e in cui niun dubitava della autenticità delle antiche Decretali, e 
delle opere de’ SS. Padri che or fi han per fuppofte , come poteva 
Graziano fchivar tali errori ? L’ autor Francele del Dizionario de- 
gli Autori Ecclefiaftici , mifero copiatore di Dupin e di Racine , e 
che dà a Graziano il gentil nome di Moine ignorant , ci avrebbe egli 
a quel fecolo data una miglior Collezione ? E nondimeno Grazia- 
no non fu femplicc Compilatore , nè copiator fervile . Egli cor- 
reflc alcuni errori , in cui eran caduti i Raccoglitori , che l’ avea- 
no preceduto , come mollrano , oltre più altri , il P. Sarti ( 2 ) , e 
r Autore del fopraccennato Articolo della Enciclopedia . Quelli 
Autori medefimi pruovano , che la Raccolta di Graziano , da lui 
intitolata Decreto , o fecondo altri Concordia de’ Canoni difeordanti , 
non ebbe mai 1’ approvazione efpreffa de’ Papi, la quale fol fu da- 
ta alle polleriori Raccolte delle Decretali , di cui a fuo luogo ra- 
gioneremo ; e che a intraprender quell’ opera ei non fu indotto da 
alcun comando o de’ Romani Pontefici , o d’ altri autorevoli per- 
fonaggi . Ma benché il Decreto di Graziano non ottcnelTe pubbli- 
ca approvazione , fu nondimeno in ogni parte d’Europa accolto 
con sì gran plaufo, che divenne , per così dire, il Codice della Ec- 
clefiallicaGiurifprudenza; e da ogni parte forfero Interpetri e Chio- 
fatori , di alcuni de’ quali parleremo noi pure . Per alcuni fecoli nin- 
no ebbe ardire di rivocare in dubbio alcuni de’ monumenti , che 
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da Graziano erano flati allegati . Ma dappoiché riforfe tra noi lo 
Audio della Critica, fi conobbe prcfto, che molto vi era a correg-* 
cere e ad emendare . Molti perciò intraprefero tal fatica nel XVI. 
fecolo , e celebre è fralle altre la correzione fattane per ordine di 
Gregorio Xlll. da Teologi e da Canonifti dottiffimi in Roma . Ma 
perchè d’ allora in poi nuove fcoperte moltiffime fi fono fatte , e 
lì van facendo ognora, nuovi errori ancora fi fono fcoperti nel Gra- 
ziano ; ed altre correzioni perciò fi fon pubblicate , traile quali io 
accennerò folo quella affai pregevole fatta e pubblicata in Torino 
fan. 17S2. dal dottiflìmo Avvocato Carlo Sebaftiano Berardi. Le 
quali fatiche di tanti eruditi uomini intorno a Graziano fono una 
chiariflìma pruova del merito dell’ opera da lui ideata . lo lafcio 
di trattare di più altre quiftioni, che alcuni han moffo intorno a 
queft’ opera, cioè fe effa foffe prima abbozzata da altri, come ha 
fcritto Alberico Monaco (i) ; fe effa fia ftata guada o interpolata, 
ficchè più non abbiamo il vero tefto di effa , qual da Graziano fu 
fcritto, come ha affermato un cotal Diomede Brava ( feppur non 
è queflo un nome da altri finto per occultarfi ) in una Differtazio- 
ne pubblicata 1’ anno 1694. , e feguito poi da più altri Autori, 
c fomiglianti altre ricerche, che mi condurrebbon tropp’ oltre , e 
nelle quali io non potrei aggiugnere cofa alcuna a ciò che ne ha 
fcritto il diligentiffimo P. Sarti , il quale ancora ha confutate con 
evidenza e con forza le accufe, che da molti fi danno a Graziano , 
benché egli pure non neghi ciò, che niun uomo di fenno potrà ne- 
gare giammai , che in molti errori non fia egli caduto nel compi- 
lar la fua opera . 

XXXVII. Era appena ufcito alla luce il Decreto di Graziano , 
c tofto viderfi molti accingerli a chiofarlo e ad interpretarlo . 1 no- 
mi de’ più antichi confcffa il P. Sarti (2) che fon periti , e folo of- 
ferva (3) , che nelle carte della Chiefa di Bologna a quelli tempi fi 
veggon molti Canonici onorati col titolo di Maeflri , e che perciò 
è probabile, eh’ elfi ivi teneffero fcuola o di Teologia o di Cano- 
ni . 11 più antico trai difcepoli e gli interpreti di Graziano è un co- 
tal Pocapaglia, nome che crederebbefi finto a capriccio, fe non fi 
vedeffe efprelTo in un antico Codice della Biblioteca Cafiinatenfe , 
e nel compendio deH’opera di Graziano fatto da Sicardo Vefeovo di 
Cremona , che forfè gli era fiato difcepolo , di cui confervafi un 
antico Codice nella Vaticana (4) . In amendue fi nomina quello In- 
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tcrprete col nomcLitinoPaucapaleaie nel primo Codice fi dice inol- 
tre , che que’ Canoni , che veggonfi quà e là aggiunti a Graziano , 
e intitolati PaUa , della qual denominazione sì diverfe cofe hanno, 
fcritto diverfi Autori , erano così detti dal nome di quegli , che 
aveagli aggiunti, cioè da Pocapaglia. Quelle Paglie però non veg- 
gonfi , come oflcrva il medefimo P. Sarti, in alcuni più antichi Co- 
dici di Graziano; il che cimollra, ch’eflè non ottennero mai quel- 
la ftima e quella confiderazione medefima , che aveafi per que’ di 
Graziano. Ma di quello chiunque egli fi folTe interprete, e accre- 
feitor di Graziano non abbiamo altra notizia . 

XXXVIII. Poche memorie ancora ci fon rimalle di Ognibe- 
ne, detto latinamente Omnibonus, che è quel defib, di cui il foprac- 
citato Monaco Alberico lafciò fcritto , che prima di Graziano avex 
fatta un’ ampia raccolta di Canoni , di cui quelli pofeia erafi op- 
portunamente giovato . Il P. Sarti ha confutata egregiamente que- 
lla opinione ( i ) mollrando , che Alberico ha confufo il Monaco 
Graziano con Graziano Cardinale verfo il principio del XIII. feco- 
lo . Di fatto Roberto dal Monte Scrittore alTai più degno di fede 
dice (2) , che Ognibene fece un Compendio dell’opera di Graziano, 
di cui era fiato difcepolo . Quindi congetturali dal P. Sarti , che 
quelli folTe il primo fuccelTor di Graziano nella Cattedra del Dirit- 
to Canonico, e che a lui pofeia fuccedelfe Uguccioiie Vefeovo di 
Ferrara , di cui parleremo nel Tomo feguente . Ciò che è certo lì 
è , che Ognibene fu poi eletto Vefeovo di Verona , e tenne quella 
Sede, fecondo l’Ughelli, dal 1157. fino al 1185. lo lafcio di par- 
lare di alcuni altri Interpetri di Graziano rammentati dal P. Sarti, 
che viifero a quell’ Epoca , perchè non vi ha alcuno tra elfi , di 
cui Ha molto celebre il nome . Solo a gloria dell’ Univerfità di Bo- 
logna dobbiamo aggiugnere che per quelli fiudj fi vide accrefeere 
ad elfe il concorfo degli firanieri d’ ogni nazione . Io accennerò i 
nomi di alcuni tra loro , de’ quali il P. Sarti ragiona più ampiamen- 
te , ballandomi darne alla sfuggita una qualunque idea per porre 
fine una volta a quello Capo , in cui ci liam forfè trattenuti oltre 
al dovere . Tali furono dunque un Canonico di Londra (3) , in fa- 
vore di cui abbiamo più lettere di AlelTandro III. al Re d’Inghil- 
terra , nelle quali però non fe ne efprime il nome che colia lettera 
iniziale D. , Giovanni e Pietro amendue Spagnuoli che ivi furono 
non fol difcepoli , ma Profelfori e Interpetri delle Leggi Canoni- 
che, 
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che , Stefano Vefcovo di Tournay , e Eraclio Arcivefcovo prima 
di Cefarea, e pofcia Patriarca di Gerufalemmc, oltre più altri che 
da diverfe Città d’Italia colà fi recano per tali ftudj . 

XXXIX. Mentre 1 ’ opera di Gra2Ìano con plaufo sì univerfa- 
le fi fpargeva per ogni parte , un’ altra raccolta di Canoni fli com- 
pilata , il cui originale confcrvafi Manofcritto nella Biblioteca de* 
Canonici della Bafilica Vaticana . Dal Codice fteOb raccogliefi, che 
ne fu Autore il Cardinale Laborante natio di Pontormo in Tofca- 
na , eh’ egli era già fiato per motivo di ftudio in Francia, che 20. 
anni impiegò in tale fatica , a cui diè fine 1’ anno 1182. , e che in- 
dirizzolla a Pietro Vefcovo di Pamplona . Intorno al qual Codice 
vegganfi il P. Negri (i) , e il P. Sarti (2) . Il primo di quelli anno- 
vera ancora più altre opere di quello Cardinale , che fi citano an- 
cor dal Fabricio (3) . Alcuni penfano eh’ ei folTe detto Laborante 
dalle continue fatiche , che ei folca far negli fludj , Ma parmi Ura- 
no , che fe quello non era che un foprannome , egli con que- 
llo appunto , e con quello folo s’ intitolafse da fe medefimo nel 
mentovato Codice . Un’ altra Collezione di Canoni confervafi nel- 
la Biblioteca Vaticana, come alferma 1 ’ Oudin (4) , fatta circa 
1 ’ anno 1180. da Albino Canonico Regolare, eMilancfe di patria, 
e r anno 1182. onorato della dignità di Cardinale . Ma ninna di 
quelle Raccolte ottenne gran nome ; e quella di Graziano ofeurò 

3 ucllc non meno , che 1’ aveano preceduta, che quelle che venner 
opo . 

XL. Alle Collezioni de’ Canoni fi aggiunfer poi quelle delle 
Decretali , che fi andavano fuccelTìvamente promulgando da’ Ro- 
mani Pontefici . Ma perchè la prima e la più antica tra effe non fu 
pubblicata che verfo l’anno 1190. , noi ci riferberemo a parlarne 
nel Tomo quarto di quella Storia . Qui prima di conchiudere ciò 
che appartiene alla Letteratura Italiana di quelli due Secoli, e del 
XII. ungolarmente , io non debbo palTare fotto filenzio il detto 
di uno de’ più eruditi tragli Scrittori Francefi ; ma che in quella oc- 
cafione fi è lafciato ciecamente condurre o dalla brama di efaltare 
le glorie della fua nazione , o da una troppo sfavorevole prevenzio- 
ne contro la noftra Italia . Parlo di M. Huet , il quale ragionan- 
do di quelli tempi medefimi dice (5) , che l’Italia fi giaceva nella 
più profonda ignoranza , che benché animata dall’efempio de’fuoi 
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ricini non ebbe che fcarfo numero di Scrittori, e che coloro tra gli 
Italiani, che volean pure avere qualche tintura di lettere andava- 
no air Univerfità di Parigi . Io non entrerò a fare conTronti ; ma- 
niera di confutare inutile, perchè mai non convince il prevenuto 
avverfario, e pericolofa, perchè femore T offende . Ma lolo io pre- 
go chiunque può giudicare fenza paflìone a riflettere attentamente 
a ciò che finora in quello libro medelimo abbiamo efpofto , Ab- 
bi am veduti parecchj Italiani paflTare in Francia e richiamarvi , per 
così dire, a vita le Scienze Sacre; e abbi am recatele teftimonian- 
ze de’ medefimi Scrittor Francefi antichi e moderni , che fi unifeo- 
no in conceder loro tal vanto . Lo fteflb abbiam veduto da loro 
concederli per riguardo alla Filofofia , lingolarmente alla Dialetti- 
ca , e alla Metafilica, che fecondo eflì , dee il fuo riforgimento più 
che ad ogn’ altro a Lanfranco e a S. AnfeImo« Abbiam veduti più 
Italiani coltivar felicemente la lingua Greca, e darne non difprege- 
voli faggi ; taluno ancora rivolgerli allo lludio della lingua Arabica, 
c da elTa recare in latino non pochi libri . Abbiam veduti gli ftudj 
tutti d’ogni maniera coltivati in Italia con fuccelTo meno infelice di 
quello , che in tempi cotanto calamitoli potelTe afpcttarfi , e alcuni 
de* noftri riempier della fama del loro nome la Corte medelima di 
Coftantinopoli . Una celebre fcuola di Medicina abbiam veduto 
forger tra noi , e col fuo efempio eccitare le altre nazioni a non 
più trafeurare un’arte sì vantaggiofa . Abbiam veduto per ultimo lo 
ftudio delle Civili non meno che delle Canoniche Leggi rifiorire in 
Italia fragli applaufi del mondo tutto , ftranieri d’ ogni Provincia 
affollarli a Bologna per elTervi in effe iftruiti , di là chiamati in Fran- 
* eia e in Inghilterra famofi Giureconfulti o a introdurvi o a rifor- 
marvi la Giurifprudenza . Dopo tutto ciò io lafcio , che ognun 
giudichi per fe medelimo , qual fede fi debba a chi ci parla della 
Letteratura Italiana di quelli fecoJi in sì ingiuriofa e sì fprezzante 
maniera • 

CAPO YIIL 


Arti Liberali . 


o 


I. T E memorie ne* precedenti Libri da noi raccolte ci hanno 
JL-i ad evidenza moftrato , che falfamente lì è creduto e scrit- 
to da molti , che le Arti Liberali e la Pittura lingolarmente , fos- 
fero ne’ baffi tempi in Italia trafeurate per modo , che non vi fofle 
alcuno , che efercitar le fapeffe . Or ci conviene continuarne le 
pruove , e ribattere inlieme il più forte , o anzi l’ unico argomen- 
to. 
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to , a cui quefta opinione era appoggiata . Anche in quefti due 
fecoli troviam pitture fatte in Italia , e le Cronache de’ Monalleri 
ce ne fanno certillìma teftimonianza . In quella del Monalfero di 
Cava pubblicata dal Pratillo (i) lì narra , che la Chiefa di elTo 
r anno 1082. per opera dell’Abate fu rinnovata, c di pitture c 
di mufaici vagamente adornata . Di Grimoaldo Abate del Mona- 
ftero di Cafauria al principio del XII. fecolo leggiam nella Cronaca 
del medefimo Monaftero data alla luce dal Muratori (2) , che or- 
nò di molte pitture le ftanze ov’ egli abitava . Verfo il medefimo 
tempo Giovanni Abate del Monaliero di Subiaco fece dipingere 
una Chiefa in onor della Vergine Madre di Dio per comando di 
lui fabbricata (3) . Ma più che altrove frequente menzion di pittu- 
re troviamo nella Cronaca di Monte Calino fcritta da Leon Os- 
tienfe detto ancor Marficano , e continuata da Pietro Diacono , 
perciocché ivi nominatamente fi efprimono quelle , di cui ador- 
narono quel Monaftero , e le pertinenze di eflb nel fecolo unde- 
cimo il Monaco Liuzio (4) , e gli Abati Atenolfo (S) , Teobal- 
do (6) , Defiderio (7) , e Oderifio (8) . £ fe la Cronaca del Mo- 
naftero medefimo folTe Hata continuata ancora per tutto il fecol 
duodecimo e ne’ feguenti , noi troveremmo certo altre pruove a 
convincerci , che la pittura fu ivi continuamente efercitata . 

II. Ma ella è appunto la Cronaca di quello Monaftero , che 
ha indotto molti a penfare , che gli Italiani avelTero per più fe- 
coli trafeurate interamente le Arti Liberali . Il paftb , lu cui quell’ 
opinione è fondata , appartiene a quell’ Epoca , e a quello luogo 
perciò dobbiam ragionarne . Leon Marficano adunque dopo avere 
deferitto il vafto e magnifico tempio , che 1’ Abate Defiderio , che 
fu poi Papa col nome di Vittore III. avea fatto innalzare in Mon- 
te Calino , cosi profiegue : Legatos interea CoJìantinofoUm , ad locan- 
do: artifice: dejìinat , teritos utique in arte mujtarta & quadrataria , ex 
quihiis videlicet alti abfidam & arcum atque vejlihulum majoris Bajilicat 
mujivo comerent , alti vero totius Ecclefiae favimentum diverforum tapi- 
dum varietale conjìemerent (9) . Quindi dopo avere narrato con qual 
finezza e maeftria di lavoro efeguilTero i Greci artefici l’ incarico 
loro addoflato , conchiude ; Et quoniam artium ijìarum mgeninm a 
quingentit O* ultra jam anni: Magijira Latinità: intermiferat , & Jludio 
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400 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
hujus , inffirante & cooperante Deo nojìro , hoc tempore recuperare pro^ 
meniit , ne fané id ultra Italiae deperirei , fìuduit vir tottus prudentiae 
plerofque de Monajìerii pueris eifdem artibus erudiri . Or che è ciò fi- 
nalmente , che qui ci narra Leone ? Che Defiderio <fa Cofiantino- 
poli fece venire periti artefici ; ma in qual arte periti ? in arte mu- 
fiaria & quadrataria ; cioè , come ognuno intende , nel lavorare i 
mufaici , e i pavimenti intarfiati a marmi di varj colori . Qui di 
pittura non fi fa motto . Anzi al fine del Capo medefimo Leone 
rammenta ancor le pitture , di cui Defiderio ornò quel tempio , e 
non dice , .che elfe parimenti fofler lavoro de’ Greci . Quindi an- 
corché le parole di quello Storico fi fogliano intendere nel fenfo 
piu rigorofo , al più dovremo concedere , che pe’ mufaici e pavi- 
menti intarfiati foflero da Collantinopoli chiamati i Greci ; che 
quell’ arte folTe interamente da cinquecento e più anni dimenticata 
in Italia ; e che efla vi riforgelTe per opera di Defiderio , il quale 
volle che molti de’ fuoi Monaci ne foflero illruiti ; ma non prove- 
ralfi mai colle parole allegate , che di pitture non fi avelie più 
idea alcuna in Italia (*) . 

III. Benché anche per riguardo a’ Mufaici , tanti ne abbiam 
veduti ne’ fecoli fcorfi , i quali non v’ ha indici© a provare , che 
folTer opera di Greci Artefici , che io fofpetto di q^ualche efage- 
razione nel palTo arrecato ; e che Leone non abbia llefo anche ad 
cin fenza giulla ragione , ciò che forfè de’ foli pavimenti intarfiati 
dovea affermare . Quelli in fatti io penfo , che folfer comunemen- 
te lavoro de’ Greci , e il congetturo dal palTo medefimo , che ho 
poc’ anzi accennato della Cronaca del Monallero di Cava , ove 
dopo aver detto , che quell’ Abate fece adornar la Chiefa di Mu- 


(•) In un trattato inedito della 
Cfinostenxa delle Tìtture di Giulio Manci- 
ni Sanefe , che G conferva nella Libreria 
Nani in Venezia : e di cui ci ha dato un 
diligente Eftratto il Ch. Sig. D. Jacopo 
Morelli , mio amico , e a cui molto dee 
quella mia Storia, G fa menzione di una 
pittura di Guido e di Pietrolino pittori 
fatta tra *1 ino. e ’l 1120. che vedefi 
nella Tribuna de’ SS. quattro Coronati di 
Roma , nuovo argomento a provare la 
non mai interrotta continuazione della 


pittura in Italia (i). 

Alle congetture da me recate a pro- 
vare , che non tutti i Mufaici de’ badi 
tempi furon lavoro de’ Greci , deefi ag* 
eiugnere l’ ifcrizion del Mufaico fatìo 
ranno il 41. nella Cattedral di Trevigi da 
un certo Uberto , nome certamente non 
Greco . Ella é (lata pubblicata dal Card. 
Furietti nella fua bell’ opera de’ Mufaici; 
e pofcia più correttamente dai Ch. Sig. 
Conte Rambaldo degli Azzoni Avogaro 
Canonico della (leda Chiefa (a) . 


(.1) CìhÌìcì «iella Libr. Nani ii.Uf.&c* 

CO Mem9r, i>tr ferrirt ali* lilor* Lercer, u UI« 111. p. €§, 
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faìci e di pitture fi aggiugne : & novum fecit pavmentum opere grac-^ 
carneo , colla qual ei^efiìone ognun vede volerli qui indicare il 
pavimento intarfiato a marmi di diverfi colori ; e il dirli quello • 
lavoro Greco fembra accennare , che i Greci fblTero o gli inventori 
o’gli artefici ordinarj di tali ornamenti . E in vero affai più fre- 
quente è nelle Storie d’Italia de* balli fecoli la menzion di Mufaici ' 
e di pitture, che non quella di cotai pavimenti ; il che ancora ci • 
rende probabile , che llranieri foffer comunemente coloro , che 
in tali opere s’ impiegavano . Ma ancorché ad ogni modo fi volcffe 
credere interamente a Leon Marlicano , non mai potralfi coll’ au- 
torità della fua Cronaca dimoftrare', che la Pittura foffe del tutto 
dimenticata in Italia . 

IV. Se le Vite de’ Romani Pontefici di quelli tempi foffer de- 
fcritte con quella minutezza medefima , che veggiamo in quelle 
de’ più antichi , in effe ancora noi troveremmo non poche pruove 
della pittura efercitata in Italia anche di quelli tempi . Ma gli 
Scrittori di effe rivolti per lo più alle fole più importanti vicende 
del loro Pontificato , non furon molto folleciti di tramandarci la 
memoria di tali cofe , che troppo picciole faranno loro fembrate 
per effervi inferite . Non ce ne manca ciò non ollante qualche 
efempio . Alcune pitture fatte per. comando di Callillo II. fi accen- 
nano da Pandolfo Pifano (i) . E dello lleffo Pontefice fi raccon- 
ta (2) che avendo 1 ’ anno 1121. avuto nelle mani 1 ’ Antipapa Bor- 
dino , volle che un tale avvenimento foffe dipinto in una delle Ca- 
mere del Vaticano . A’ tempi ancora di Federigo Barbaroffa e di 
Adriano IV. vedeafi dipinto nel palazzo Lateranefe Lottario Impe- 
radore ( che era probabilmente il fecondo di quefto nome ) , e fotto 
effo due verfi , che e^rimevano , lui efferfi loggettato al Pontefi- 
ce , di che Federigo fece grandi doglianze collo lleffo Adriano (3). 
Per ultimo di Clemente III. leggiamo , che avendo rifabbricato lo 
lleffo palazzo Lateranefe , il fece ornar di pitture (4) • Il che, 
benché non appartenga propriamente a quell’ epoca effendo flato 
Clemente III. lollevato alla S. Sede 1 ’ anno 1187. , l’ho io nondi- 
meno voluto qui accennare per unire inlìeme ciò che appartiene 
alle arti di quelli due fecoli . A quelli Pontefici aggiugniamo Gu- 
glielmo Re di Sicilia, che verfo la metà del XII. fecolo , come 
narra Romualdo Arcivefeovo di Salerno (j) , adornò di maravi- 
Tom.IIL Eee gli- 


1) Script. R«r. lui. Voi. ni. P. I.p. 419^^ (4) RicobilJ. Fcrrarienf. in Hiftor. Pontif. 

2) Bal«iz.Mifcelltn.t.I.p. i47.Edit.Lucenf' Rom. 

}) Ktderic. Frifing. i. I. c X. CJi Script. Rer. Ita!. Voi. VI. p. Z07, 
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gliofi mufaici la Cappella di S. Pietro , che avea nel fuo palazzo ; 
riè fi legge , eh’ egli a tal fine fi valeffe di artefici Greci , 

V- Abbiam finora veduta efercitata di continuo la pittura 
nella eftrema parte d’ Italia . Nell' altre provincie ancora ella non 
fu trafeurata . Il M. MafFei fa menzione di una pittura fatta 1 ’ an- 
no 1123. nel Chioftro di S. Zenone in Verona (i) , e di un’ altra 
del Salvatore nella Chiefa del CrocififlTo , eh’ ei crede dello fteflb 
fecolo XII. , e di altre ancora , che fembran fatte a quella mede- 
fima età . Un Luca per la fua pietà foprannomato il Santo dipinfe 
nell’ undecimo fecolo un’ immagine della B. Vergine , che confer- 
vafi nella Chiefa di S. Maria dell’ Impruneta nella Oiocefi di Fircn- 
26 , come raccogliefi da un’ antica Relazione pubblicata dal cele- 
bre Dottor Lami , e illuiirata con due Difiertazioni dal Ch. Signor 
Domenico Maria Manni (2) . Quelli due Scrittori hanno conget- 
turato , che da ciò provenuta lia 1’ opinione , che 1’ Evangelilla 
S. Luca facelTe qualche ritratto in tela di Maria Vergine ; ed elll 
perciò affermano , che le immagini , che credonfi opera di S.Luca , 
debbonfi creder lavoro di Luca Pittor Fiorentino nell’ undecimo 
fecolo . Io non debbo qui entrare nella sì dibattuta quillione , fe 
il Santo Evangelilla folle pittore , e fe confervinfi immagini della 
Vergine da lui dipinte . Solo io rifletto , che 1 ’ opinion favorevole 
a tali immagini è affai più antica del fecolo undecimo ; percioc- 
ché a lafciarne più altre pruove, che fi potrebbon recare, delle 
pitture di S. Luca fa elpreffa menzione Michele Monaco Greco 
nella Vita di S; Teodoro Studita , di cui era flato difcepolo (3) , 
e negli Scritti pubblicati all’ occafionc dell’ erefia degli Iconoclafli 
veggonfi mentovate più volte . Nè io voglio qui diffinire , fe ciò 
balli a provar vera tale opinione : ma balla ciò certamente a mo- 
Arare , eh’ effa non ha avuta origine da un Luca Pittor Fiorenti- 
no , che ville folo nell’ undecimo fecolo , e di cui non poterono 
aver cognizione gli Scrittori dell’ottavo o del nono . 

VI. Un’ antica Pittura di quelli tempi medefimi , feoperta 
non ha molt’ anni nella Chiefa Abaziale di S. Michele in Borgo di 
Fifa , deferivefi dal Cavalier Flaminio del Borgo (4) . In Bologna 
ancora fi confervan pitture del XII. fecolo , e ad alcune vedefi ag- 
giunto il nome del Pittore , di cui furon lavoro , che è un cotal 


(1) Vetont lUuftr. P. III. e. VI. (O V. SirmonJ. Oper. Voi. V. p. 14- E- 

(i) Del vero Pittare Loci Santo . Firenie dir. Ven. .... 

17^4. Dell* errore , che periìile nell* atiribairi <4) DllTert. fall* Origine ilell* Unir, rui- 
le Pittare il S. tvingelifii . Ivi ìtSS, ni p. 74- 
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Guido (i) . Nelle Storie Ventfte , e in quella fingolannente di Ma- 
rino Sanudo pubblicata dal Muratori fi fa menzion de’Mufaici. di 
cui il Doge Domenico Silvio eletto 1 ’ anno 1071. ornò il tempio 
di S. Marco (2) . Quejlo Doge , dice lo Storico , fece compiere la 
ietta Chiefa , e fu il primo , che cominciajfe a farla lavorar di Mofaico 
alla Greca , come e al preferite . Ma non dice egli già , che adope- 
rafle a tal fine artefici Greci . Il dottilllmo P. Abate Trombelli 
rammenta (3) alcuni Codici latini dell’ undecimo e del duodecimo 
fecolo , a cui fi veggon aggiunte immagini e figure , rozze al cer- 
to , ma che pure ci fono indicio di pittura , per cosi dire , vi- 
vente . Ed io fon certo , che uno Audio ancora più diligente delle 
Cronache antiche mi avrebbe condotto allo fcoprimento di mol- 
te altre pitture fatte di quefti tempi in Italia . Il faggio però , 
che ne ho dato , balla , s’ io non m’ inganno , a diftruggere fi- 
nalmente la volgare opinione , che per più fecoli fi rimanefle 
r Italia fenza pitture , e a moftrare , che in ogni età ebbe efla pit- 
tori . Nè io credo , che alcun vorrà oflinarfi nell’ affermare , che 
tutti i Pittori , de’ quali in quelli fecoli fi trova menzione , furono 
Greci ; perciocché in primo luogo alcuni di elfi furono certamente 
Italiani , come Luca Fiorentino , e Guido Bolognefe . In fecondo 
luogo noi veggiamo pitture e pittori in ogni parte d’ Italia . Or è 
egli poflìbile , che quando ancora fi volefle concedere , che la 
maggior parte folTero Greci , è egli poflìbile , dico , che gli Ita- 
liani fi ftelTero inutili fpettatori , e che non fi curaffero di appren- 
der quell’ arte ? Qual ragione poteva mai dillogliergli dal colti- 
varla ? Furon pure tra elli , come fra poco vedremo , Architetti , 
e Scultori ; perchè non vi furono anche Pittori ? Dobbiam noi 
credere , che veggendo ornate in ogni parte le cafe e i tempj 
-di Pitture , niun di elfi penfafle a guadagnare il vitto con quell’ 
arte medefima ? A me fembra , che il folo buon fenfo , e il lume 
folo della ragione polTa farci comprendere , che ciò non potè in 
alcun modo avvenire . 

VII. Stabilito per tal maniera ciò che parea più difficile a 
dimollrarfi , palliamo all’ Architettura e alla Scultura , nelle quali 
incontrali minore difficoltà . E per ciò che appartiene alla Archi- 
tettura , (Quelli appunto furono i tempi , in cui fi vide la magni- 
ficenza ne pubblici edificj condotta a tal fogno , che benché non 
fempre vi lì vegga una certa finezza di gufto , e proporzione di 

E e e 2 par- 


(O MftlraCa • Fcifiaa Picrrice P. 7. O) Arte di conofccie Tati do*CoJkip,7i. 

(a) Script. Rcr* Jtal* Voli XXli» p. 477. 
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parti , è nondimeno ancora al prefente oggetto di maraviglia . 
Molti de’ più magnifici e valli Tempj , che ancor ci rimangono , 
furon lavoro di quella età . Quel di S. Marco di Venezia fii com- 
pito , come fopra fi è accennato , verfo il fine dell’ undecimo fe- 
colo . Il Duomo di Fifa fu pure opera di quello fecolo ftelTo , e 
a’ 2$. di Marzo dell’ anno 1074. ne fii gittata la prima pietra . 
L’ Architetto fu un cotal Brufehetto , come raccogliefi da un’ Is- 
crizione riferita dal Cavalier dal Borgo (1) , il quale giullamente 
confuta r opinione del Canonico Martini (2) , che il credette un 
Greco . Nella ftefla Città fu nel feguente fecolo cretto il magnifi- 
co Tempio di S. Giovanni del Battefimo , che fu cominciato l’an- 
no 10S2. , e l’Architetto ne fu Diotifalvi , probabilmente Pifano, 
ma certamente Italiano , come mollra lo ItelTo nome ; e Pifani 
ancor furono Cionetto Cionetti , ed Arrigo Cancelliere , che ne 
direflero il gran lavoro , come dalle antiche Cronache prova il 
fopraccitato Cavalier dal Borgo (3) . Abbiam rammentato poc’ 
anzi il Tempio di Monte Cafino , fabbricato per ordine dell’Abate 
Defiderio , uno de’ più grandiofi edifizj , di cui fi legga la deferi- 
zion nelle Storie , ed è da avvertire ciò che narra Leon Marfica- 
no (4) , cioè che Defiderio per avere i più eccellenti Operaj gli fe 
venire da Amalfi , e dalla Lombardia ; condufiii protinus peritijjimis 
Artificibus tam Amalphitanis , quarti Lombardi! . La Metropolitana di 
S. Pietro in Bologna , che fu confunta dalle fiamme 1 ’ anno 1141. 
fu rifabbricata prima dell’ anno 1184. , nel qual ella fu confecrata 
da Lucio HI. (s) , benché pofeia ella fia Hata recentemente a mi- 
glior forma ridotta . Il noltro Duomo di Modena ancora fu opera 
di quelli tempi , come pruova il Vedriani dalle Ifcrizioni , che in- 
torno ad elTo ancor fi confervano (6) , e come pure fi narra negli 
Atti Antichi della traslazione del Corpo di S. Geminiano pubbli- 
cati dal Muratori {7) » ove fi dice , eh’ elTo fu cominciato 1 ’ an- 
no 1099. , che r Architetto ne fu un certo Lanfranco , e che 
nel iio 5 . era già in tale flato , che fi potò celebrare folcnnemente 
la traslazione fuddetta . Ma udiamo le parole dell’ antico Storico 
ftelTo , perchè fi vegga , quanto fembralte quella a que’ tempi ope- 
ra grande e magnifica : Erigìtnr itaque diverfi Operis machina ; e^o- 
diuntur mannora injìgnia : fatlpnntur arte mirifica ; fublevantur & con- 

JìruHìf 


(l) Difsert. fnll* Orig. dell’Uoìirerf. Pifant 
pie. SU 

(a> Thcatr. Rt5Uo« Pifan. c« III* 

Ò) i^c. cir. p. S 7 * 

C4> Cbrofl.Cafin. l.Ill.CeXKVIlI. 


CO De Oriffbo. Memor. Booon. ScrÌpt«Rer. 
It&l. voi. XVIIJ. p. io4. m?. 
f6) Pittori ^ Scniiori etc« dì Modena p.l4» 
Ì7J Script, ker. lai. voi. Vi. p. Sy. 
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Jìruuntur magno am labore & artificum indujìria . Parlando dell’ ori- 
gine della Poefia Italiana abbiam veduto , che il Duomo di Ferra- 
ra fu innalzato 1 ’ anno 113S. Aggiunganfi le molte Chiefe per or- 
dine de’ Pontefici fabbricate in Roma a quelli tempi mcdcfimi , 
delle quali fi fa menzione nelle antiche lor Vite ; e che io non ram- 
mento per amore di brevità, parendomi che ciò , che fe n’è detto 
finora , polTa ballevolmente mollrarci , quanto in quelli fecoli fi 
amalTe la magnificenza , e il lulTo ne’ pubblici Sagri Edificj . Ag- 
giugnerò folamente , perchè non manchi a quella lode d’ Italia an- 
che la tellimonianza degli llranieri , un parto di Radolfo Glabro 
Scrittor Tedefeo dell’ undecimo fccolo , il quale narra che fui prin- 
cipio del fecol medefimo fi accefe nel mondo tutto , e fingolarmente 
in Italia e nelle Gallie una nobile emulazione nell' innalzare mae- 
llofe Bafiliche : Infra millefimum tertio jam fere imminente anno , con- 
tigit in univerfo pene terrarum orbe , praecipue tamen in Italia & in Gal- 
liis , innovari Ecclefianm Bafilicas , licet pleraeque decenter locatae mi- 
nime indiguijfent . Àmulabatur tamen quaeque gens Chrijlicolarum adver- 
fus alteram decentiore fruì . Erat enim injlar ac fi Mundus ipfe excutìendo 
fernet ,rejeiìa vetujìate , pajfim candidam Ecclefiarum vejlem indueret (i). 

Vili. La condizione, in cui trovolll a quelli medelìmi tempi 
l’Italia , giovò erta pure a’ progrellì dell’ Architettura . Le Città 
Italiane volendo vivere libere e indipendenti dovean penfare a di- 
fenderli e contro gli Imperadori , che volerter ridurle all’ antica 
ubbidienza , e contro le vicine Città , fe nafeerte fra loro difeor- 
dia o guerra , come fpelTo avveniva . Quindi veggiamo molte Cit- 
tà nell undecimo e nel duodecimo fccolo cingerli di forti mura , c 
porli in illato di follenere qualunque artedio . La Città di Milano 
dillrutta 1 ’ anno 1162. da Federigo I. cinque anni dopo fu da’Mi- 
laneli riedificata e cinta all’ intorno di alte mura e di folfe , e di 
altirtimc torri , e di molte porte di marmo , di che veggali la de- 
fcrizione fatta dal Fiamma (2) , e pofeia alTai più efattamente dal 
eh. Conte Giulini (3) ; lo llelTo fece ancora Cremona l’ an.i 169.(4). 
L’ anno 1078. intraprefero i Fiorentini ad alzare intorno intorno 
le mura della loro Città con artai più ampio giro di quel che tòrte 
in addietro , fecondo la deferizione , che ce ne ha lafciata Gio- 
vanni Villani (s) . Similmente i Pifani 1 ’ anno 115$. dierono co- 
minciamento alle mura della loro Città , il cui lavoro continuaro- 

' no 


(0 Ap. Marator. Antiqu» feti. voi. IV* CO Mfmor. Ui Milan* t. VI. a^l hune ao« 
ptj. C 4 ) bioirJi Cbronic. voi. VII* Scripr* Ker* 

(a) Manlpul. Flor.c.CGl* voi* Xl« Script. Itti. p. 

Her. ItaJ* CO Stor. 1. IV. c. VII. 
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no pofciaper più anni feguenti (i) . Ferrara ancora l’anno 1140, 
fu polla in illato di non avere a temere improvvifi aflalti (2) . Nelle 
antiche Storie GenoveG del CafFaro abbiamo la defcrizione delle 
ampie mura , di cui fu circondata quella Città 1 ’ anno 11S9. (3) , 
e ciò , che è più ammirabile , Quello contemporanco Storico ci 
allìcura , che in meno di due meli efle furon compiute . E 1 ’ efem* 
pio di quelle Città è alTai probabile che da più altre fofle feguito, 
perchè comune era a tutte il motivo di premunirli contro i nimi- 
ci , che allora erano e frequenti e vicini troppo per non tenerli 
di continuo fulle difefe . 

IX. In quelli due fecoli finalmente fi vider forgere da ogni 
parte altillìme torri , altre a difcfa , altre ad ornamento delle Cit- 
tà . Sei fono quelle , che hanno maggior nome in Italia , e che li 
veggon tuttora , cioè quella di S. Marco in Venezia , degli Alinelli 
in Bologna, delle Cattedrali di Fifa , di Cremona , di Modena, 
e di S. Maria del Fiore in Firenze . Or di quelle le prime tre fu- 
ron certamente opera di quelli tempi . Quella di S. Marco fu in- 
nalzata a’ tempi del Doge Domenico Morolini , eletto T anno 
1148. (4), e in una carta del li trova menzione di alcuni 

della famiglia Bafilio , che aveano del loro denaro contribuito al 
lavoro di efla (5) . V Architetto ne fu Buono , di cui s’ignora la 
patria , ma che fu celebre nel fecolo Xll. , per le molte fabbriche 
da lui delignate in Napoli, in Pilloja , in Firenze, e in Arezzo (6). 
Quella degli Alinelli in Bologna fu terminata 1 ’ anno 1 109. fecondo 
la Cronaca di Matteo Griffoni (7) , o fecondo quella di Fra Bar- 
tolommeo della Pugliola 1 ’ anno 1119. (8) , il qual autore ne reca 
le mifurc dicendo , che ella e alta 3x6. pedi alla mifura di Bologna, 
ovvero pajja 94. braccia alla JìeJJa mifura . Egli aggiugne ancora che 
r anno 1 1 20, fu compita in Bologna la Torre de’ Ramponi , eh’ Ir nel mer- 
cato di mezzo , e in quel tempo furono fimilmente compite alcune altre 
Torri nella Città di Bologna . Quella del Duomo di Fifa fii comin- 
ciata r anno 1174. Gli Architetti ne furono Buonanno Pifano , e 
Guglielmo Tedefeo (9) . Ella è famofa non folo per le 200. colon- 
ne , di cui è ornata , ma più ancora pel pendere , eh’ ella fa, 
fei braccia c mezzo , fecondo il Vafari (io) , la quale inclinazio- 
ne. 


' CO Cronic. di Pist voi. XV. Script. Rer. 
lui. p. if76. 

<»> ChroBÌc* Ferrar. rol.VIIl* Script. Rer, 
Itili, p. 4S1. 

0> Script. Rer. Tul. voi. VI. p. iva. 

Danduli Chmn. Script. Rer. Itti. «ol. 
XXII p. i3^ 

(5 ) Script, Rer* lui, voi* XXII, p, 49;, 


( 6 ") Veftri Vite de* Pittori etc. lom. 1. p* 
14 <. Edii. dì Livorno. 

(7') Script. Rer. Jtal. Voi. Xvni* p* to(. 
Ib. V. »4i. 

(p) Pai Bor^o Otiglo. dall* Umv* rijeoa 

P-57. 

Cio^ toc* cit. p, 147. 
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ne , come narra il medefimo Autore , fegui prima che gli Archi- 
tetti foflero al me2zo di quella fabbrica (’) . Nella Cronaca antica 
di quella Città pubblicata dal Muratori (i) non folo fi fa menzio- 
ne di quella Torre , ma di più altre antiche ancora da’ Pifani in- 
nalzate verfo quello medefimo tempo . Nel 11 fu fatta la Torre 
della Melerà . Nel n $8. furati fondate le Torri di Porto Tifano . Nel 
1165. fu fatta la feconda Torre di Porto Tifano . La Torre della Cat- 
tedra! di Cremona vuoili che folTe incominciata molti anni più 
tardi, cioè r anno 1284. ; anzi negli antichi Annali di Celcna 
pubblicati dal Muratori (2) elTa dicefi fabbricata 1 ’ anno 129S. Ma 
come confelTa il Campi (3) , non ve ne ha monumento ficuro ; ed 
ei congettura , che 1’ anno 1284. ella folTe folo compita , e che la 
parte quadrata della medefima già da molto tempo innanzi folTe 
llata innalzata , e non è perciò improbabile , che ciò avvenillè ai 
tempi appunto , di cui parliamo . Se vogliam credere al Vedria- 
ni (4) , quella di Modena fu innalzata fin da’ tempi di Defiderio 
Re de’ Longobardi ; ed egli ne arreca in pruova un ifcrizione , da 
cui pretende che ciò fi afifermi . Ma i Modenefi al dì d’ oggi fon 
troppo colti per dargli fede ; ed elfi ben fanno , che non v’ ha 
monumento alcuno , onde sì grande antichità fi pofla provare ; an- 
zi fi dolgono , che non ci fia rimalla memoria del tempo , in cui 
fu intraprefo il lavoro di quella valla e magnifica mole. Negli An- 
nali antichi de’ Modenefi (j) , e nella Cronaca di Giovanni di Baz- 
zano ( 6 ) , fi narra, che Tanno 1224. fu occupata da un de’ par- 
titi , in cui era divifa la Città di Modena , la Torre di S. Gemi- 
niano , e che perciò tumulti e difeordie grandi fi accefero tra'Cit- 
tadini . Era dunque allor fabbricata quella gran Torre, almeno 
nella fua parte inferiore e quadrata ; ed è verifimilc , che i Mo- 
denefi per una lodevole gara colle altre Città verfo quello tempo 
medefimo fi accingelTero a un tal lavoro . La più recente di tutte 
è quella di S. Maria del Fiore in Firenze , che folo T anno 1134., 
col difegno del celebre Giotto cominciò ad innalzarli (7) . 

X. Io 


(*) Fra gli Architetti , che in Ita- riferita dal P. Salomoni . 

Ila fiorirono nel fecolo Xll.deefi annove- (8) .Anno Domini MCXXIf'. tnd.Il. 
rare ancor quel Macilo , che è mentova- .Arca Mafjflrali Macili me firnxit ab imo 
IO come direttore della Fabbrica del Duo- Clerusiterra primo motus fubvertitab imo. 
ino di Padova nella l'eguente Ifcrizione, 


(O 

(D 

U) 


Script. Rer. Itti. Voi. XV. i». I!>IJ, Voi. XV. p. 

Script, «er. Uni. Voi. XIV. p. ni». (7) G- Villani Cron. 1. Xf. c. XII, Vtft- 
Stori» di Cremont p« ^ 1 . ri Vite de* Pittori t. 1. p. 

Lnc. eie. Ifilcripc* p« i. 

Script, Acr, Iial. Voi. XL p. 5S, 


e 
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STORIA DELLA LETTERATURA ITALUNA. 


X. Io potrei a ciò aggiugnere ancora e parecchi canali d’ac- 
que fcavati in quelli fecoli da’ Pìfani , da’ Milanefì , e da altri , e 
alcune Città o fabbricate di nuovo, come AleiTandria , e Lodi, o 


riftorate dalle loro rovine , ed altri limili monumenti , di una cer- 
ta magnificenza , a cui fembra che tendefiero a gara le Repubbli- 
che Italiane . Ma non voglio ftendermi troppo fu un argomento , 
che mi fon prefiflb di trattare fol leggermente. Conchiudiam dun- 
que e il Capo , e il Libro prefentc con qualche olfervazione intor- 
no alla Scultura . Molte fe ne confervano ancora fatte in quelli due 
fecoli . I Tempj , e le Torri mentovate di fopra ne fono quai più, 

a uai meno adorne . 11 Ch. Conte Giulini ci ha data la delcrizione 
i (juelle , che veggonlì al fepolcro del B. Alberto da Pontida fat- 
to 1 anno 1095. (O , e di quelle, onde i Milaneli abbellirono la 
Porta Romana, quando rifabbricarono la lor Città' l’an. 1 167. (2) . 
L’artefice di quelle ha voluto lafciarci memoria del fuo nome con 
quello verfo , che ancor vedcfi in elTa fcolpito : 

Hoc ofus Anfdmus formavit Dedalusale, 
nella qual ultima parola deelì probabilmente leggere alter, avendo 
voluto il bravo fcultore paragonarli nel fuo lavoro a Dedalo , che 
fecondo le favole era in tutte 1’ opere di mano fommamente inge- 
gnofo . E forfè a’ tempi di Anfelmo potevan quelle fembrare fcul- 
ture eccellenti ; ma oi nollri occhi elle appajon sì rozze , che ap- 
pena poilìam tenere le rifa al mirarle . In alcune però delle altre 
fculture di quelli tempi vedeli qualche principio di miglior gullo ; 
e il Vafari (3) loda Angolarmente quelle , di cui Lucio III. e Urba- 
no III. al fine del XII. fecole ornarono la Balìlica di S. Giovan La- 
terano . Nè folo in marmo , ma anche in bronzo lì fecer lavori di 
quelli tempi . Due foli io ne accenno ; cioè la Porta maggiore di 
bronzo del Duomo di Pifa fatta da Buonanno Pifano l’anno 1 1 80., 
che fu poi confunta dalle fiamme l’ anno 1396. (4) : e il cavallo di 
bronzo , che Clemente III. fe porre per ornamento del Palazzo 
Lateranefe (S) . Così le Arti fe non fiorivano felicemente per finez- 
za di gullo, e per grazia di lavoro, non erano almeno dimenticate; 
c la magnificenza de’ Principi e delle Città d’ Italia mantenendole 
in efercizio le dilponeva a riforgere un giorno all’antico fplendore. 


(1) Memor. di Mil. c. IV, p, tit, 
fi) Jb. t. VI. p. M, 

(i) T. I. «, 14S. 


f4) DiIBotloOrig. dell’ Univ.PiCini p.r?- 
IO Ricobil. Ferru. Miftor. FutiC RonuP. 
Fnap. Pipili, in Cbron. e. XIV> 
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CATALOGO 

Di alcune delle edizioni degli Autori mentovati 
in quefto Tomo . 

AVVISO. 

N On fon molti gli Autori , de quali in quejlo Tome fi t ragionato , 
tra ejfi ancora fon pochi quelli , le cui opere fianfi credute degne di 
belle edizioni . Breve dunque e rijìretto farà il Catalogo , che qui Joggiit- 
gniamo fecondo il nojìro cojlume; anzi fra quelli , di cui nel decorfo dell’ 
Opera fi e fatta menzione , fi fceglierannj) que" foli, a’ quali giufiamente 
fi dee qualche maggior riguardo , e quei foli , le cui opere fono fiate uni- 
te , e pubblicate infieme . Nel parlar che abbiam fatto di quelli , i cui li- 
bri fono qua e là fparfi in diverfe Raccolte , abbiamo accennato , ove fi 
poffan efiì trovare ; e non fa bifogno perciò il moltiplicare a quejlo luogo le 
citazioni . Solo uniremo qui infieme i titoli di alcune di cotali Raccolte , 
che fpeffo fono fiate da noi mentovate , poiché effe comprendono quai più 
qtiai meno Autori Italiani de’ baffi fecali , de’ quali in quejlo Tomo ab- 
biam dovuto trattare . Per ultimo degli antichi Canonijli e Leggtfii , de’ 
quali fi i detto nel quarto Libro , qui non faremo Catalogo , n perche le 
Opere loro non fono comunemente in gran pregio , n perche di quejìi più 
antichi ci e rimajìo affai poco . Accennerem folo qualche edizione del Decre- 
to di Graziano . 

Raccolte . 

B lbliotecha Maxima Veterum Patnim Se aliorum Scriptorum 
Ecclefiafticorum . Lugduni 1677. &c. fol. 27. Voi. 

Vetera Analedla , five Collecftìo veterum aliquot Operum & edita 
a Jo. Mabillon . Parifiis 1723- fol. 

Spìcilegium veterum aliquot Scriptorum edit. a Luca Dacherio &c. 
Parihis 1723. fol. 3. Voi. 

Veterum Scriptorum & Monumentorum ampliUìma CollcdUo, edita 
ab Edmundo Martene & Urfino Durand. Parif.i7a4. fol. 9. Voi. 
Thefaurus Anecdotorum Novus , iisdem editoribus . Parifiis 1717. 
fol. s. Voi. 

Thefaurus Anecdotorum NovilTìmus , editus a Bernardo Pezio . 
Auguftse 1721. fol. 7. Voi. 

Stephani Baluzii Mifcellanea . Parifiiis 1678. &c. 8. 7. Voi. 
Eadem audHora . Opera Jo. Dominici Manfii . Lucse 1761, fol. 
4 - Voi. 

Tom.III. Fff • Ley- 
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Leyferi Policarpi fliftoria Poetarùm'',& Poeibatum medii Myi . 
Halse Magdeburgi 172.\. 8. 

Rerura Italicarum Script, ab an. JErx Chriftianae D.ad MCCCCC. 
a Ludovico Ant. Muratorio & Sociis Palaciais editi . Mediola- 
ni 172$. fol. Voi. 28. 

Hiftoria Principiim Longobardprum , a Camillo Peregrino edita , 
cum notis , Diflertationibus &c. Francifci Matite Pratili! . Nea- 
t poli 1749.4. Voi. 4. • ■ ■ " 

Edizioni di Autori particolari . 

A Gnclli , qui & Andreas , Liber Pontificalis , feu Vita: Pon- 
tifìcum Ravennatum , cum Pr.-efationibus & Obfervationibus 
Benedicfli Bacchinii Ord. S. Bened. Mutinae 1708. 4. 

Anaflafii Bibliothecarii Liber Pontificalis , leu Vitx Romanorum 
Pontificum . Moguntiae 1602. 4. 

E^dem , cum ejufdcm Hiftoria Ecclefiaftica . PariCis 1649. fol. 
Ea:dem cum Diflertationibus & notis Francifci Bianchini . Ro- 
. mse 1718. &c. fol. 4. Voi. 

E.'cdem cum notis & obfervationibus Joannis Vignolii . Rom« 
'1724. 4. 3. Voi. 

'Anonymi Ravenuatis Geographia , feu Chorographia , cum noti? 
Placidi Porclieron Congr. S. Mauri . Parilìis ró88. 8. , 

Eadcm cum notis Jo. Gronovii . Lugduni Batav. 1698. 8. 

Eadem . Ibid. 1722. 4. 

S. Anfelmi Cantuarienfis Archiepifcopi Opera, editore Gabriele 
Gerberon Gong. S. Mauri . Parilìis . 1675. fol. 

Eadcm cum Supplemento . Ibid. 1721. fol. 

Aratoris Subdiaconi Acftus Apoftolorum Petti & Pauli, Libri duo'. 
Mcdiolani 1469. 8. (*) 

lidem cum Commcnt. Arri! Barbofae . Salmanticae 1516. 
lidem . Bafilea: 1557. 

Attonis Vercellenfis Epifcopi Opera omnia a Carolo del Signore 
ex Comit. Burontii edita . Vercellis . 1768. fol. 2. Voi. 

Boetii Anicii Manlii Torquati Scverini Opera omnia . Balìlcse . 
Henricpetri 1 570. fol. 

Ejufdcm de Confolatione Philofophiae Libri V. cum expolltione 
B. Thoma: , & Verfionc Germanica . Nuremberga: . 1473. 

lidem 


(*) L' Edizione di Aratore fatta berina ; ma lì i poi conofeiuto , che è 
in Milano nel 1489. è fiata legnata full* corlb errore di llainpa nel detto Catalo* 
autoritlidclCat^ogodellafiibliotecaBar- go, e che ella è del 


Digitized by Googl 




4 ” 


■ lìdem , cam ejusdem expofìtione . Ib. T47S. fol. 

lidcm , cum Notis Variorum . Lugduni Batav. 1671. 8. 
lidem cum interpretatione & notis Petti Callyi ad ufum Dcl- 
ph ini . Parifiis 1 680. 4. 

• ( Ruliquas vide aj>. Mazzucchclli Scritt. Ital. ) 

S. Brunonis Aftenhs , Signienfis Epifcopi , Opera omnia a Mauro 
Marchefio Mon. Cafinenfi edita . Venetiis lóji. tol. 2. Voi. 
Cafiiodori Magni Aurclii Senatoris Opera omnia , ex cditionc Jo. 

Garetii Congr. S. Mauri . Rotomagi 1679. tol. 2. Voi. 
Complexiones in Epillol. Apollolorum , in A(fta & Apocalypfim't 
Florentiae . 1721. 8. 

Ennodii Magni Felicis Opera , ex cditione Andre» Schotti S. J. 
Tornaci 1610. 8. r 

Eadem autftiora & emcndatiora ex editione Jacobi Sinnondi 
. S. J. Parifiis 1611. 8. 

Eadem ( Voi. I. Oper.' Sirmondi . Paris. i69<J. ) 

Fulberti Carnotenfis Epifcopi Opera a Carolo de Villiers edita . 
’. Parifiis 160S. 8. 

Gerberti ( qui pollea Silveller 11 . P. M. ) Epiftolae a J. B. MalTono 
' edit» . Parifiis 1611. 4. ’ 

E»dem au<fliores ( Voi. II. Script. Hillor. Francorum Andre» 
du Chcfne ) . 

Gratiani Decretum , feu Concordantia Difcordantium Canon um . 
. Argentin» 1471. fol. 

Idem . Mogunti» 1472. fol.. T 

Idem Gregorii XIII. julTu emendatum . Rom» 1584. 8. 

Gratiani Canones Gcrtuini ab Apocryphis difcreti , au( 5 l. Carolo 
Berardo .Taurini. 1752. .4. 4. Voi. - : 

S. Gregorii Magni Rom. Pont. Opera. Parfiis 1S18. fol.. ... 
Eadem . Bafile» Frobenius ijói. fol. 

Eadem a Petto Tuflianenfi edita: . Rom» 1588. &c. fol. 6. Voi. 
Eadem ex editione Monachorum Congr. Sancii Mauri . Parifiis 
I 70 S- fol. 4. Voi. 

I Morali fopra Giob , tradotti da Zanobi da Strata . Firenze 
1481. fol. 2. Voi. 

Gli Ilellì tradotti dal medefimo . Roma 1714. &c. 4. 4. Voi. 
Lanfranci Archiepifeopi Cantuarienfis Opera edita a Luca Dache- 
rio . Parifiis 1646, fol. 

Leonis Marficani Ollienfis Epifcopi, Chronicon Cafinenfe, a Pe- 
tto Diacono continuatum . Venetiis 1S13. 4. 

Idem cum notis Matthxi Laureti . Neapoli 1616. 4. 

.1 Ffi 2 Idem 
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Idem cum notis de Di(TercacIonibus Angeli de Nuce Abb. Cali- 
nenfis . Parifiis i 568 . fol. 

Papiae Elementarium , feu Lexicon . Mediolani 1476. 

Idem . Venetiis 1496. fol. 

S. Paulini Aquilejends Patriarchi Opera a Jo. Francifeo MadriCo 
Congr. Oratorii . Romae edita . Venetiis 1737. fol. 

S. Petti Damiani Opera . a Coftandno Cajetano Cadnenlì edita. 
Romae i6c6. &c. fol. 4. Voi. 

Eadem . Parifiis 1663. fol 4. Voi. 

Petti Diaconi Callncnds Liber de Viris Illuftribus CaCnendbus cum 
notis Joannis Bapt. Mari . Romx 1655. 

Idem cum ejusdem notis . Parifiis 1666 . 8. 

Petti Lombardi , Libri IV. Sententiarum . Norimberg* 1474. fol. 
Idem . Venetiis 1477. fol. 

( Alias innumeraj vide af. Fahrìc. Bibliot. Lai. MeJ. & /»/. aEtaf. 
Vo/. V. p. 263. & ap. Lipmium Bihlioth. Theolog. ) 

Ratherii Veronenfis Epifeopi Opera ( Voi. I. Spicileg. Dacherii). 
Eadem au(floria cum dilTertationibus &c. edentibus Petto 8c 
Hieronymo Balleriniis . Veron* X7dy. fol. 2. Voi. 

Salernitana Schola, feu de valetudine tuenda . Antuerpix ii6a. 8. 
Eadem cum notis Renati Moreau . Parifiis 162$. 8. 

Eadem ex recenfione Zachari* Silvii . Rotcrodami 1649. 12. 

( Alias innumeras vide ap. Manget. Bibliorh. Script. Medie. T.U.P.II. 
p. 292. & Argelat. Biblioth. Script. Mediolan. Fol. I. P. iLp. 740.) 
Theodulphi Aurelianenfis Epifeopi Opera a Jacobo Sirmondo S. J. 
edita. Parifiis 164Ó. 8. 

Eadem ( Voi. IL Oper. Sirmond. ) . 

Venantii Fortunati Carmina & Opufcula , cum notis Chriflophori 
Broweri S. J. Moguntix 1603. 4. 


IN- 
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INDICE DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO TERZO TOMO . 


A 

A Sano Tuoi Bagni famod , pag> 

Ablabiu, Tua Scoria de’ Goti,p^^ 
Adaloaldo Re de’ Longobardi , p. 76 
Adeibcrco Figliuolo di Berengario TLRe 
d’ Italia , p. 

Adelmanno Velcwo di Brefcia , p. a7^ 
Adone raccoglie in Italia le notizie pel 
fuo Martirologio, p. ipg. ipj 
Adriano L fua dottrina e Cuoi libri , pag. 
121 

Agilolfo Re de’ Longobardi , pag. y6 
Agnello Storico , notizie della lua vTta , 
pag. ipi. ipi 

Alachi Duca dlTrento , p. yg. 77 
Alberico di Porta RavegnanaGiureeon- 
fulto , notizie della Tua vita , p. 

Alberico Monaco di Monte Calino , fue 
opere , p. a 80 &c. Tue poclle , ; o j 
fuo parere incorno al Decreto di Gra- 
ziano p. jp; fuo errore p. 

Alberico Maeilro di Dialettica in Parigi 
palTa a Bologna , e cambia io tutto 
parere , p. 381. 383 
Albino Cardinale , lua raccolta di Ca- 
noni , p. 

Alboino primo Re de’ Longobardi in_> 
Italia , fuo Regno , e fua morte, pag. 
75 

Alcuiob~Mae(lro nelle Scienze di Carlo 
Magno , p. 144 probabilmente egli 
avea fatti i fuoi lludj in Roma , pag. 
143. (lima , in eh’ egli avea Paolino 
d’ Aquileja , p. 176 e Teodolfo d’Or- 
leans p. e Pietro Arcivefeovo di 
Milano , p. 

AlelLndro Abate di Telefe , fua floria , 
p. 314. folenne favola da lui narrata , 
ivi 

AlelTandro di Traile , fe abitalTe in Roma 

R il 


Aleflandro IL Papa fcolaro di Lanfranco 
nel Monaltcro di Bec , p. agi, tjj 

AlelTandro III. Papa , lue leggi per le 
fcuole sacre , p. 249 onori da lui ren. 
duci all’ Univerllti di Bologna , pag. 
380. 381 

Alfani due Arcivefeovi di Salerno, loro 
Poefie , p. 304. ^ 

Amalafunta figlia di ieodorico illruita_« 
negli lludj , p. 1 1. fua Reggenza , e 
protezione da lei accordata agli ftudj, 
p. la. rende i beni paterni a’ figliuoli 
di Simmaco e~di Boezio , p. 12. 
fua morte , p. 14 

Amalfi Taccheggiata da’ Pifani , p. }6i 
fe in quella occallune essi ne portaflfe- 
ro feco il Codice delle Pandette , p. 
3gi ec 

Amato Monaco Callnefe Poeta , p. 304 
fuo Poema , ivi N. 

Ambrogio Autperto , notizie della fua 
vita, e delle fue Opere , pag. lai 
121 

Anaflalìo Bibliotecario il vecchio , fe fia 
mai vilTuto , p. 

Anallalio Bibliotecario, notizie della fua 
vita , p. 192 &c fue Opere p, ip3» 
ip4. s’ei fia autore delle vite de’Pon* 
tefici 1^4 ec. 

Anafiafio Cardinale diverfo dal Bibliote- 
cario , p. ipa 

Andrea Prete~^rgamafco , fua Crona- 
ca , p. ^ 

Andrea Prete dotto in Milano , p. apy 

S. Anfelmo Arcivefeovo dì Cantorbery 
fua nafeita e Tuoi lludj , p. agi ec. 
fua vita e fue Opere , p. 164 elogio 
di elle e del loro autore ivi ec. fa ri- 
forgtre la filofofia , p. 328 ec. pruo. 
va dell’efillenza di Dio da lui trovata , 
pag. 3/p 

Anfelmo Scultore del Xll. fecolo, pag. 
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>\nfeImo Vefeovo d’ Havelberga , fu* 
lettera a Eugenio III. p. joa ec. 

S. Anfelmo Velicovo di Lucca , ove na- 
fcefle , p. 285. fua vita ivi &c. fue 
Opere , p. *85 

Anfprandò Re de' Longobardi , p. 77 
Antiquario ne’Monaderi chi folfe , p.*7 
Aproniano . V . Turcio . 

Aratore Suddiacono allevato in Milano , 
pag. }5 notizie della fua vita e delle 
opere da lui com polle, p. 41. 4* , an- 
• tica edizione di esso fuppolla , p. 410 
Archiatri , loro Conte , che autorità a- 
, veffe , p. 57. 58 

Architettura , fe da’ Goti ricevere dan- 
no , p. 55. &c. dato peggiore di es- 
fa fotto de’ Longobardi p. 1 3 5. fab- 
briche magnilkhe intraprefe ne’ fe- 
coli XI. , c XII. p. 40]. 404 ec. 
Arderico Salernitano . V . Salernitano 
Anonimo 

Arduino Marcliefc d’ Ivrea e Re d’ Ita- 
lia , p. 24J 

Argelati fuoi errori emendati , pag. 118 
188 ec. apo. ec. 

Ariberto Re de’ Longobardi , p. 77 
Arioaldo Re de’ Longobardi , p. 75 
Ariperto Re de’ Longobardi , p. 75 
Arnaldo da firefeia fa i fuoi liudj in Fran- 
cia, p. *75 

Arnaldo Prete MacQro in Milano, p. 150 
>5» 

Arnolfo Re di Germania , e d’ Italia , e 
Imperadore , p. i55 
Arnolfo Storico Milanefe , notizie della 
fua vita , p. 311 

Arnolfo Vefeovo di Lifieux viene a du> 
diarie leggi in Italia, p. 381 
Arr igo Cherico del Monallero della Pom- 
pofa , fua relazione di quella Bibliote- 
ca , p. 385 

Arrigo l. Imperadore e II. Re di Germa- 
nia e fuo regno , p 743 
Arrigo II. Imperadore , fuo Regno , p. 

*44 

Arrigo III. Imperadore , fuo Regno , p. 
Arrigo IV. Imperadore , e V.Re di.Ger- 
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mania , fuo Regnò , p. 245 

Arti Liberali , loro dati a’ tempi de’Go- 
ti , p. 53. 54 ec. a’ tempi de’ Longo- 
bardi, p. 135 &c. nel nono e decimo 
fecolo , p. 230 &C. nell’ undecimo e 
duodecimo , p. 35/8. 359 ec. 

Adolfo Re de’ Longobardi , p. 77. fue 
l«ggi i P- »34 

Adrolabio d’argento nell’undecimo feco. 
lo, p. 53P 

Adrologi cacciati da San Gregorio, pag. 
101. 102 

Adronomia coltivata da’ Monaci Cali- 
ned, p. 33V 

Atalarico dglio di Amalafunta , fuo ca- 
rattere , e fuo regno , p. i a òcc. rin- 
nova e riforma le fcuole in Roma , p. 
13. fua morte , p. 14. fua premura di 
confervare i monumenti antichi, p.69 

S. Atanafio Vefeovo di Napoli fuo fape- 
re , e fatiche a prò della fua Chiefa , 
p. ip5. pitture di cui adorna più Ghie-., 
fe, p. ,41 

Attonc Monaco Cafinefe , fue Opere 
Mediche , p. 3 5 5 

Attone Vefeovo ùi Vercelli provvede al- 
le fcuole della fua Oiocelì , p. 170. di 
qual patria fosse , p. ipp &c. fua vi- 
ta , c fue Opere , p. aoo &c. ' 

Avieno Aglio di Faullo , cd Oratore , p- 
39.40 

Autari Re de’ Longobardi , p. 75. 75 

Autperto Abate di Monte CaAno , fue 
opere , e libri da lui donati al Mona- 
duro , p. 1 90 

Autperto Ambrogio .V. Ambrogio Aut- 
perto 

Azzone Maedro in Milano, p. *51 
B 

della T3 Alla Arrigo Giureconfulto , p. 

JD 384. 390. 391 

Ballerini , loro edizione delle Opere di 
Raterio colla vita di effo p. *0*. loro 
didcrtazione filile antiche collezioni 

; de’ Canoni , p. 391 . 

Bandino Teologo , fc da lui prendcAè.j 

Pie- 
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' Pretro Lombarda in gran parte le lue 
fentenze , p. 

Baronio , fuoi errori , p. i^. z8i. aSg 
Bayle fuo fentimento intorno a S Grego- 
rio il grande , p. u? 
BecMonadcro,Aic fcu< 3 e fatte celebri da 
Lanfranco e daS.Anfelmo p. zgo.agj 
Bellatore , Opere da lui intniprcle ad 
iftanza di CalTiodoro , p. ^ 

Belle lettere , loro llato a’ tempi de’Go* 
ti , p. £i cc a’ tempi de’ Longobardi 
p. ec. nel nono e decimo lecolo , 
P* ^01 cc* nell’undecimo e duodecima 
p. ap8 ec. 

Benedetto Priore di S. Michele della 
Chiufa , fentimenti a lui attribuiti , 
pag. ^ 

S. Benedetto Aia traslazione controverfa 
pag. 

Beneventano Anonimo , fua doria , p. 
az4 ec. 

Bennonc Card, vita di Gregorio VII. da 
lui fcritta con fanatifmo , p. 2 fu 
fcifmatico , e inventò favole per is- 
ereditare i Romani Pontefici , ivi N. 
Berengario I, Re d’ Italia e Imperadorc , 
fue vicende p. iggec.Oaa morie.p-lg? 
Berengario 11 . Re^ Italia , p. 

Bergamo , Poema di Mosè' in lode di 
quella Città , p. ?o8 V . Mosè 
Bernardo da Pila Prdlellor di Teologia in 
Parigi , p. 274 

Bernardo Monaco di Ravenna , dotto in 
Medicina , p. £55 

S. Bernardo , raccomanda Pietro Lom- 
bardo ali' Abate di S. Vittore in Pari- 
gi , p. 168 

Bernardo Tic d’ Italia , fue vicende , p. 
1 S 7 » 181 

BertaridtTRe de’ Longobardi , p. 76 
Bertario Abate di M. Calino Aio et^io, 
e lue Opere , p. ipo ec. i}6 
le Beuf,fua opinione clamina’a,p.ii; ec. 
Biblioteca aperta da Cafsiodoro neT fuo 
Monallero, p. za. a^ ogni Monille- 
ro avea comunemente la fua , p. i6. 
copia grande di Codici in quella di 
Monte Cafino , p. ipo. 236. 184. al- 
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tre Biblioteche Monalitche . V. Bob* 
bio , Pompofa , Pelcara . 

Biblioteca della Chicli di Milano incen- 
diata , p. 155 

Biblioteca della Chiefa Romana., in qua- 
le liuto folsc al tempo de’ Longobardi 
p. 8^8p ec. e ie^gl ivi N. e nel no-' 
no yde^Imo fecole, p. 171. nell unde- 
cimo e nel duodecimo , p. 135 
Biblioteca Palatina in Roma le folle data 
alle fiamme da S. Gregorio , p. loa ec 
Biblioteche dillrutte nei tempi barbari , 
p. 87. I 7 ‘ 

Bibliotecari della Chiefa Romana loro 
ferie , p. £j. 172. 253 interrotta ver- 
fo la metà del fecolo XII. ivi 
Biffi Ambrogio , dotto nella lingua Gre .1 
ca , p. ap8. app 

de Blainvilie, fua calunnia contro di Boe- 
zio , p. jo - 

Bobbio Aio Nlonallero celebre per gli 
Audi p. 118 fua fondazione , ivi , lua 
Biblioteca , p. 160. ec. Gerberto 
detto poi Silvefiro Il.vi fa rifiorire gli 
Audi , p. 231 

Boezio figlio "del Filofofo , elogio che 
ne fa S. Ennodio , p. 41 
Boozio il Filofofo , Aia n^cita , e Con- 
folatodi lui e degli altri di fua famiglia , 
p. 45 ec. lodi a lui date dagli Scrittoc 
de'Tuoi tempi , p. 46 fe AuJialfe In 
Atene , p. 47 Operai lui Icrittc, p. 
42 ec. ricefcHe fulle caijioni , fui luo- 
go , fui genere della lua morte , p. 
48 ec. culto , che gli A rende in Pa- 
via , p. 54 'chi aveAe a moglie, ivi 
Bologna , origine della fua UniverAtà , 
fe debbafi a Teodolio II. p. 367 fe ivi 
tenesse fcuola di Leggi Lanfranco Ar- 
civefeovo di Cantorbery, ivi ec. altre 
fcuole che vi erano ne’ tempi più an- 
tichi , p. a;p. a6o. 36P quando co* 
mincìasse a infegnarvilì la Giurifpru- 
denza , p. 160 qual origine ivi avesse 
cotale AudioT^ p. 36P. 371 fama a cui 
preAo sali per esso , p. 374 privilegi 
ad essa accordaci da Federigo I. pag. 
375 onori avuti da’ fommi Pontefici 

p. 380 
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p. 380. 381 concorfo ad essa di fira- 
nien fin daTfccolo XII. p. 381. jSz ee. 
^udio di Canoni introdottivi , p. 390 
per cui fi accrefee il numero degli 
liranicri , p. 396 Metropolitana di 
quella Città quando fabbricata . p’g. 
404 Torre degli Afinclli quando innal- 
zata , p. 406 

Bonizone Velcovo di Sutri , e poi di Pia- 
cenza , l'ua vita e fue opere , p. api. 
' 

Brefcello gii Città Vefcovile , p. 80 

Bruckero , accufe da lui faifamentc date 
a San Gregorio , p. 99. 100 ec. 

Bruni Leonardo, Tua opinione intorno 
l’origine della lingua Italiana, p.V. 

S. firunone Velcovo di Segni , notizie 
della sua vita , p. a8i. aSa &c. fue 
opere , p. 283 ec. 

du Biiai fua opinione intorno al difiinguer 
due CalGodori , p. 3 

Bulgaro Giureconfulto , notizie della fua 
vita , e de’ fuoi lindi , p- J_Z2 

Burgondio Giureconfulto Filano , fua 
età , e fuoi onorevoli impieghi , pag. 
300. fue traduzioni dal Greco, p. 
i°Li 

C 

C Accia Ferdinando , fua contefa col 
Muratori intorno a Moaé da Berga- 
mo , p. 309 

Caffaro Storico Genovefe , fue notizie , 
p- 

CampanoNovarefe vissuto nel XIII. fe> 
colo , p. <38 

Campone Monaco di Farfa , p. i)6 
Canoni raccolti da Dionigi il piccolo , p. 
^ &c. da S. Anfelmo Velcovo di Luc- 
ca p. Z5i da Bonizone Vefeovo di Su- 
tri pouir Piacenza , p. zpz. 392 altre 
raccolte fintili , e dissertazioni fu di 
esse de’ fratelli Ballerini , ivi . De- 
creto di Graziano , V. Graziano . Stu- 
dio di efsi introdotto in Bologna , pag. 
3^. antichi loro interpreti, p.395 ec. 
Carlo L detto Magno conquida il Regno 


ICE 

de’ Longobardi , pag. 77. fuo elogio, 
p. &c. Deve agl’lt^ani il primo 
volgerfi eh’ ei fece agli dudj , p. 141 
impara la Gramatica da Pietro da Fi^ 
fa , ivi ec. iiuroini dotti da lui cono- 
feiuti in Italia , p. ec. fe mandaf- 
fe a Pavia un Monaco Scozzefe a te- 
nervi fcuola , p. fi vale degli Ita- 
liani a far riforger le lettere in Fran- 
cia , p. ist &c. Maedri da lui condot- 
ti da Roma in Francia , p. &c- 
altri uomini dotti da lui chiamativi, p. 
154 ec. fua morte p. 157 onori da lui 
renduti a Paolino d’ Aquileja , p. 174 
175 a Teodolfo Vefeovo d’ Orleans, 
p. £22 Olezzi da lui ufati per ec- 
citare allo Itudio i Vefeovi , p. 184 di- 
m.i in cui avea Pietro e Odelberto Ar- 
civefeovi di Milano , p. 189. 190 Aia 
tenerezza per Paolo Diacono , p. zip 
ec. le tondasse la Scuola Medica di 
Salerno , p. 347 

Carlo lì. il Calvo Impcradore e Re d’I- 
talia, p. 155 

Carlo 111 . irCrosso Imperadore e Re di 
Italia , p. 155. 166 

Carlomanno nipote di Carlo il Calvo Re 
d' Italia , p. 165 

CartaGeograiìca fatta dipingere dal Pon- 
tefice Zaccheria , p. 138 

Cartefio, fua dimodrazione dcll’efidcn- 
za di Dio , presa da S. Anfelmo , p. 
329 

Calauria , V. Pefeara . 

Calino , V. Monte Calino . 

CalTiodoro Magno Aurelio Senatore non 
ben dillinto da un altro Cafiiodoro fuo 
padre , p. 3 3 cc. Quai fosscr gli ono- 
ri e le caribe del primo , e quai del 
fecondo p. ^ &c. altri fiioi celebri 
antenati , ivi . notizie appartenenti 
al fecondo, cioè al celebre Cafiiodoro 
p. 7 &c. quando fosse scelto da Teo- 
dorico a Aio Minidro , ivi cc. impie- 
ghi da lui Ibdenuti in Corte , p. 8. 
9 ec. fa che 1 eodorico protegga e o • 
nori gli fiudi , p. 10 &c. fe all’occa- 
fione della morte dT Boezio fi ritirasse 
• dal- 
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dalla Corte f p. n &c. tua condotta 
nel regno di Àtalarico p> iz &c- ono- 
ri da lui ottenuti < p- <2 Tavorito an- 
cor da Teodato e da Vitige p. ^ il ri- 
tira dalla Corte al Monanero , ivi , e 
p. ìj^ opere da lui compoHe in Corte 
p- 1$ Apologia del fuo ritiro da essa 
p. i5- e 17 &c- procura , ma invano , 
chéTIa iììKoma un pubblico Professor 
di S. Scrittura « p- ^ Monastero da lui 
fabbricato , ivi , promuove in esso 
tutti gli fludj , p- » Biblioteca da lui 
aperta nel suo Monallero < p> ^ ope- 
re da lui ivi compone , ivi Sic. opere 
fatte comporre da altri p- ^ &c- lu- 
cerne ed orologi da lui trovati , p- ay 
lua morte , p. aiS 

Cava MonaHero di, sua Chiefa ornata di 
pitture fui finire del fecolo undecimo, 
Ì99 e 400 &c. 

Celellino W. fa i suoi fiudj in Francia , p- 

Chiaveiina , se ivi fosse prigione Boezio 
pag- il 

Cipriano Fiorentino Giureconsulto , fue 
notizie , p. ^4 

Cividal del FriuTi , fcuola ivi fondata da 
Lottario K p. i;9. igo 

Claudia Abate di Classe sue opere , pag- 
ri! 

Claudio Vefeovo di Torino , fua vita , 
p- i8j &c. Errori da lui sofienuti , p. 
iSg non fi propagarono per l’Italia, 
ivi , taccia di plagiario appofiagli , p> 
18 7 fue opere , ivi e N. fua morte • 

iSS 


Como , deferizioni fattene da S. Enno- 
dio e da Cafiiodoro , p. ^ llatua di 
Bronzo ivi rubata p. d4.65 lua infelice 
guerra con Milano , p- 14^ deferitta 
da un Poeta Anonimo , p. |o^ &c. 1 

Concilio , o Conciliabolo di Rheims • V< 
Rheiros - 

Cordata Ab. Giulio lodato , p. tgo. N. 

Corrado L il Salico Re d’ Italia , pag. 
143 ec- 

Corrado li. Re d’ Italia , p. 2^6 ec. 

Collante 11. Imperadore , ipogliodi mo- 
numenti antichi da lui fatto in Roma e 
in Siracufa , p. 

Collzntino Alfricano , e Monaco Cafi- 
nese , notizie della fua vita , p. 348. 
&c. fue opere c fue traduzioni , pag. 
349 &c. 

Collancino Siciliano Poeta Greco , p.zpp 

Cotlanza , trattato di pace ivi llabilito, 
p. 147 

Collanzo Vefeovo di Milano, p. 117 

Cremona , fcuola ivi fondata da Xotta- 
rio I. p. 1 5g. igo lua Torre quando 
innalzata , p. 4ug. 407 

Crclcimbeni traduce le vite favolose de* 
Poeti Provenzali del Noliradanius , p, 
^ao. jai 

Cril'olao . V. Pietro Grollulano . 

Crifopoli . V. Parma • 

Crociate , qual effetto ne provenilTe alla 
Letteratura , p. 148 

Cuniberto Re de’ Longobardi , p. 
onore da lui conceduto a Felice Gn- 
malico • p. 
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Clefo Re de’ Longobardi, p- 7J 
Clemente , Monaco ScozzeleIJì tal no. 
me , che fi pretende venuto in Fran- 
cia a’ tempi di Carlo Magno, p. 148. 
Codice . V. Teodofio e Giullinianol 
S. Colombano fua venuta in Italia , e fue 
opere , p. 119 ec. 

Collezioni de’TTanoni . V. Canoni ■ 
Comacìnus Migìfler che voglia dire,p. 1 3 g 
Comasco Anonimo , fuo Poema lulla 
euerra tra Milancfi e Coroafehi , p. 
307. 308 
Tom.///. 


D 

S. I "X Amlano Vefeovo di Pavia , fuo 
elogio , p. 117. 118 

Damiano . V. Pietro . 

Dante ; efame di un fuo pafso intorno 
1* origine della Poefia Italiana , p. 3 tp 
fuo lentimenco intorno ai dialettiica- 
liani , XXI. 

S. Dazio Vefeovo di Milano , Cronaca a 
lui falfamente attribuita , p. 44. 3 1 1 
Ggg De-. 


Digitized by Google 


4 i 3 I N D 

Decretali raccolte da Dionigi il piccolo . 
pag. a 8 

Dcnina TTua apologia de’ Longobardi , 
p. 78 fua opinione eiaminata , p. 142. 
Dcndério Abate di MonteCaQno, poi 
Papa V'ittore III. fua diligenza nel rac- 
cogliere Codici , p. 284 nuova fabbri- 
ca e ornamenti della lìia Chicla , pas. 
3 99- 400 

Delie lefio ultimo Re de’Longobard i<p. 77 
Deusdedit fua raccolta di Canoni , p. }9 z 
Deuterio Maeliro in Milano, p. ^ 35. 
39- . 

Dialettica rinnovata da Lanfranco e da 
S. Anfelmo , p. 328 
Dionigi il Diacono e Medico , p. yS 
Dionigi il piccolo , notizie della fua vi* 
ta p. ^ &c. Opere da lui compofie , 
fingolarmente intorno la Cronologia , 
. pag. ^ 

Domenico Abate di Pefeara , dotto in 
Medicina , p. 355 

Domenico Patriarca di Grado, fua let. 
tera contro gli errori de’ Greci , pag. 
ap2. ap3 . Z99 

Donizone , fuo Poema fulla vita della 
Conteda Matilde , p. 307 
Drulì Lucio Poeta Italiano , fe viveOfe 
nel fecolo XII. p. 327 
Dungalo Maeliro in Pavia , chi fofle p. 
160 ec. fua opera in difela delle Sacre 
Immagini , ed altri fuoi libri , p. 282 
ec. probabilmente li debbon ammet- 
tere due Scrittori di quello nome , p, 
i6ì ec. 

E 

E Loquenza coltivata a tempo de’Go* 
ti p. 41 &c. pofeia trafeurata per 
lungo tem(x>,p. 123. 303. 304 
lipide , fe folfe moglie di Boezio , pag. 
54 &c. 

Elpìaio Rullico . V. Rullico. 

S. Ennodio Vefeovo di Pavia , onde fos- 
fe natio p. 34 notizie della fua vita , 
e de’ fuoi lludj,ivi &c. non tenne mai 
fcuola p. 3; entra nel Clero p. 32 
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Vefeovado , fua morte , e file opere , 
p. j8 ec. 

Epifanio Diacono di Catania asside al fe- 
condo Concilio Niccno p. ip7 
Epifanio Scolallico traduce dal Greco U 
Storia Ecclelladica , p. 2$ 

S. Epifanio Velcovo di Pavia ottiene da 
Odoacre il ridoramento della Città, 
pag. 3 . fua morte , pag. 37 
Era Crilliana da chi trovata , p. 28 
Erarico Re de’ Goti fuo brevissimo Re- 
gno , p. ^ 

Erchemperto Monaco , fua vita , e fua 
Storia . p. 224 

Erote , Scrittore di Medicina , p. 355 
Eteriano . V. Ugo , e Leone . 

Eugenio li. Papa fua dottrina , p. 173. 

F 

F Aetiza , fcuole che vi erano nell’un- 
decimo fecolo , p. ayi 
Falcando Ugo. V. Ugo. 

Falcone Beneventano , fua Storia , pag. 

Farla , Monadero , carte antiche ivi fer- 
bare , p. ap4 

Faricio Monaco , dotto nella Medicina, 
p. 3J5 

Faudo Monaco , fua vita di S. Mauro . 
p. 120 

Faudo Oratore e Poeta, p. jp. 40 
Federigo I. Imperadore fuo carattere e 
fuo Regno p. . 47 onori da lui renduti 
e privilegi accordati a’ Giureconfulti 
B ilugnell c a’ loro fcolari , p. 373. 
Ì76 

Federigo , poi Stefano IX. Papa , fua 
difputa co’ Greci , p. ap3 
Felice Gramatico in Pavia, p. lap 
Fbiice Retore emenda un Codice di Mar- 
ziano Capella , p. 32 fatto Qiiedore 
da Atalarico p. 41 iTpadre di lui fa- 
mplo Oratore in~^ilaoo , ivi 
Felice Vefeovo di Ravenna fue vicende, 
« fue opere , p. i ii? &c. 

Fermo , fcuola ivi fonata da Lottario L 

p. 160 

Fer- 
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Ferrara , Te ivi prima che altrove fi co- 
minciafle a ufare la Poefia Italiana , 
p. ec- fua Ifcrizione efaminata 
aaj. e ;a4 ed ivi N.fuo Duomo quan- 
do fabbricato, ivi, e 405 
Ferrari Guido fuaDifiertazione fulla mor- 
te di Boezio , p> 5z fua lettera intor- 
no alla patria di Pier Lombardo , pag. 
a^ 

Feudi , loro origine , p. 2I 
Fildlofia , fiato di ella a tempo de’ Goti 
p. ^ &c. ^ trafeurata del tutto 

a’ tempi de^ongobardi , p. yo e nel 
nono e nel decimo fecolo p. a;o &c. 
flato di effa nell’ undecimo e nel duo- 
decimo p. jiy &c, rifoige per mezzo 
degli lialiant , fingolarmente di Lan- 
franco e di S. Anfelmo , p. jz8 
Firenze , (cuoia ivi fondata da Lottario L 
p. i;p. 160 

Flaviano Gramatico in Pavia , Maeflro 
di Paolo Diacono , p. 1 ag 
Fleury , liio fentimento intorno a’ Dia- 
logi di S. Gregorio . p. pS 
Folco , o Folchetto di Marfiglia Poeta 
Provenzale , ricerche intorno alla fua vi- 
ta, e errori di pih Scrittori nel ragio- 
narne , p. ? ’ I ec. 

Fortiina-o di Vercelli , detto il Filofofo 
de’ Longobardi , chi folle , p. i 
Folio fuo fentimento intorno a’ Dialogi 
di S. Gregorio, p. py &c. 

Francia . gli Italiani vTTanno riforger le 
Scienze a’ tempi di Carlo Magno pag. 
151 &c. c nel fecolo XI. e XII. p.adi 
2^ die. a 65 jz8 Sic. ^54 V. Lan- 
franco , Anlelmo , Pietro Lombardo , 
Lodolfo, Bernardo da Fifa, Giordano 
da Clivi Piacentino . Molti Italiani vi 
vanno a coltivare gli fiiidj Sacri , p. 
274 &c. 

Fuibcrto Vefeovo di Chartrea se foflej 
Francefe o Italiano p. 256 &c. fua vì- 
- ta , e morte , a^ fue opere 


A T E R I E. 4tp 

G 

G Aret , fua edizione dell’ Opere di 
Cafiiodoro , p. J 

Gari baldo Re de’ Longobardi , p. 6p 
Garioponto Scrittore di Medicina, p. 
ili 

Gatti Antonio , fuc opinioni confutate, 
p. zj. tjo.&c. a5o 
Gelalio li. Papa fua dottrina, p. 277 
Genova , fue Storie fcritte per ordine 
pubblico, p. }u &c. 

Gerberto . V. Silvellro II. 

Gherardo detto da Cremona, fe folte Ita- 
liano o Spagnuolo , p. 3JJ &c. conte* 
fe perciò nate , ivi . ec. nuovi argo- 
menti per dirlo Creraonefe,p. N. 
elogio che ne fa Francefeo Pipino , p. 
?;4 &c. fuoi ftud/ , e fue traduzioni 
dall’ Arabo , p. jjj ec. 

Gioachino Abate , accula la dottrina di 
Pier Lombardo intorno alla Trinità , 
p. 172 

Giona Abate , fuo elogio e fue opere , p. 
1 ip ec. 

Giordano da Clivi ProfeCTorc in Francia 
p. Sic. 

Giornande o Giordano fua Storia de’Go- 
ti, p 4J. 44 

Giovanni Abate di Monte Cafino fue 
opere , p. .’oj &c. 

Giovanni Abate di Subiaco fa ornar di 
pitture una fuaChiela , p. jgp 
Giovanni Maeflro in Milano , p. iji 
Giovaniccio di Ravenna , fua Angolare 
perizia nella Lingua Greca, p. laS o-’ 
nori da lui ricevuti in Coflantinopoli , 
ivi . fua morte infelice , p. 129 
Giovanni da Milano creduto autore dei 
veri! della fcuola Salernitana , p. uj 
Giovanni Diacono Napoletano , fue vite’ 
de’ Vefeovi di quella Chiefa , p. ipj 
Giovanni Diacono Romano , fua vità~di' 
S. Gregorio , p. 

Giovanni di Cornovaglia , accufe da lui 
date a Pietro Lombardo , p. 172 
Giovanni o Giovanellino Abate di Fes* 
Ggg a cam 
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cam , dotto in Medicina , p jf s 
Giovanni Italiano ProfelTor di Filolbfia in 
Collanti nopoli , ruediverfe vicende, 
P‘}jc Óic-l'uo metodo neil’infegnare, 
e nel difputare , e Tuoi errori , p> 2^ i 
i &c. fue opere , p. ; ; a 
Giovanni Monaco Cafinefe , fue opere 
Mediche , p. 

Giovanni Monaco del Voltorno , fua Ilo* 
ria , p. ^ 

Giovanni Monaca di Cafauria o Pefcara , 
fua Storia , p. ap4 

Giovanni Monaco di Farfa , fua Storia , 

P- ^ ^ 

Giovanni V'efcovodi Napoli, pitture per 
fuo comando fatte , p. 1 j8 
Girolamo . V. Guido e Girolamo . 
Giudiaj di Dio , cbe folTero , p. 84 
Giureconl'ulti , lor moltitudine inTtalia. 
p. i2j privilegi loro accordati , pag. 
176^c. 

Giurisprudenza , (lato di cllà a tempo de’ 
Goti , p. 5p dee. a tempo de’ Longo- 
bardi , p. tji Sic. nel nono e decimo 
fecolo , p. i}7 Sic. nell’undecimo e 
duodecimo , p. Jì7 &c. non mai tras- 
. curata interamente , p. ^58 &c. co- 
mincia a coltivarli con pid calore nell’ 
undecimo fecolo alcuni in ella dot- 
ti in quella fecolo , ivi &c. qual folfe 
1’ origine del riiiorire di ella ,p- }i$o. 
&c.' V. Giureconfulti . 

Giiilliniano L Imp. fua guerra contro de’ 
Goti , p. 14 Codice ed altre Leggi da 
lui pubblicate p. ^ &c. quando rice- 
vute in Italia , p* ^ &c. 

Giudino Nipote e fucceUoredi Giudinia- 
no I. p. 19^ 

GoJelberto Prete Poeta , p. 

Golfredo Malaterra , fua Stona della Si- 
cilia , p. ^ 

Gofrido Velcovo d’ Averfa , p. 175 
Gondeberga Reina de’Longobardi , p-7g 
Gondaaldo Re de’ Longobardi , p. 

Golia Martino Giureconfulto , notizie 
ideila fua Vita e de’fuoi lludj p. tyS.ee. 
Goti non vogliono un Re erudito , p. i a 
fine del loro regno in Italia ,^p. ^ ~(é- 
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elTi cagionassero danno all’Architettu- 
ra , p. 66 cc. 

Gradenigo G iangirolamo , fua Apolt^ia 
di S. Gregorio, p. p8 &c. fuo Ragio- 
namento della Lettèntura Greco-Ita- 
liana , p. ^4 

Grandi, Guido tua controverlia col Mar- 
chele Bernardo Tanucci fulle Pandette 
Pifane , p. 

Graziano Monaco , notizie della fua vita 
p. gpa fua compilazione di Canoni , 
intitolata Decreto , p. 12I (lue- 
llioni intorno ai essa , p. jg% 

Greca Lingua non mai del tutto dimen- 
ticata in Italia , p> 113. aoj. cc. 
a 08 &c. 

Grecia in qual ignoranza ella giacesse ne’ 
balli fecoli , p. 

S, Gregorio L il grande , fue patetiche 
deferizioni dello dato d’ Italia folto i 
Longobardi , p. 79 &c.8t dee. notizie 
compendiofe delITsua vita , p. g%.ec, 
fue opere , e loro apologia , p. 97 cc. 
accufe dategli a torco per riguardo agli 
lludj , p. 99 dee. fe movesse guerra 
a’Matematici.p.ioi. fe defsc alle fiam- 
me la Biblioteca Palatina , p. dee. 
fe almen ciò facesse delle opere di Ci- 
cerone e di Livio , p.io7 cc. fe vietas- 
se il coltivare le belle Lettere p. 108. 
&c. vuole uomini colti nella fua Cor- 
te , p. no fe rovinasse i monumenti 
antichi di Roma , p- 1 la dtc. 

Gregorio li. Papa , fua dottrina, p. i££ 

Gregario III. Papa , fuo elogio , p. tot 

Gregorio IV. Papa , fua dottrina , 9.173 

Gregorio V. Papa innalza Gerberco all’ 
Arcivefeovato di Ravenna , pagin. 
aia N. 

Gregorio VII. Papa , fa i fuoi (liidj in_> 
Francia , p> z7$ fue leggi per le fcuolc 
Sacre , p. 048 

S. Gregorio vefeovo di Girgenti pag. 

Ili N. 

Gregorio Fratello di S.Atanalio Vefeovo 
di Napoli , verfaco nella Lingua Greca 
c Latina , p. 1 96 

Gre- 
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Gregorio Monaco Caiìnefe , lue Poelie. 
?• Ì21 

Gregorio Monaco di Parfa , fua Storia di 
quel Monanero , p. apj continuata da 
Tcodoino , ivi , e ap4 

Griinoaldo Abate di Cal'auria fa ornar di 
pitture le fue Aanze , p. jpp 

Grimoaldo Re de'Longobardi , p. 2^ lue 
Leggi , p. IJ4 

Grossolana . V. Pietro Grossolano . 

Gualtero Maenro in Italia, p< 

Guallero Priore di S. Vittore in Parigi , 
acciile da lui date a Pietro Lombardo 

Guarnerio . V. Irnerio . 

Guglielmo Bibliotecario , Tue Vite dei 
Papi , p. ^ 

Guglielmo IX. Conte di Poitiers , fue 
Poelie Provenzali , p. jl8 ec. 

Guglielmo della Puglia non fu Francefe 
ma Italiano , p. joS notizie della fua 
vita , e fuo Poema , 307 

S. Guido Vefcovo d’ Acqui viene a Bo* 
logna ad apprendervi le feienze , pag. 
369 ed ivi N. 

Guido d’ Arezzo , notizie della l'ua vita. 
P- ^Ì 9 in <]ual MonaHero vivesse , e 
quai perfccuzioni vi soffrisse p. 340. 
&c.nuovo lìllema di Malica da lui tro« 
vato , p. J44. 344 

Guido Duca di Spoleti , Re d’ Italia e 
Imperadore , p. 166 

Guido e Girolamo Abati del Monaffero 
della Pompofa , Codici da ellì raccolti 
per la loro Biblioteca , p, 384. 285. 
condotta di Guido verfo Guido d' A- 
rczzo , p. 343 

Guido Lombardo uomo dotto in Francia, 
p. 276 

Guido Prete di Ravenna Storico, p. aap 

Guido Macltro in Milano , p. 25 1 

Guido e Pictrolino pittori del fecolo zìi. 
p. 400 N. 

Guido Bolognefe pittore del zìi. fecolo 
p. 402. 403 

Guimondo Vefcovo d’ A verfa, p, ayd. 


H 

H Uet , fua asserzione ingiurlolà alla 
Italia confutata , p. 938 

1 

T Acopo di Porta RavegnanaGiurecoA* 
J fulto , notizie della fua vita , p. 380 
jacopo Veneziano dotto nella LinguaGre- 
ca , p. 303 

Ildebrando Re de’ Longobardi , p. JJ. 
Ilderico Calìnefe , fua Elegia , p. aoy. 

detto anche Filosofo , p. 230 
Ildobaldo Re de' Goti , fuo brevissimo 
Regno, p. 19 

Inghilterra , iludio delle Leggi recatovi 
dagli Italiani ,9. 389 
Ipazio . V. Patrizio . 

Irnerio primo Professore famofo di Giu> 
rifprudenza in Bologna, p. 370 &c. 
notizie della fua vita , p. 371 tue fa- 
tiche intorno a' libri legali , p. 373 
Italia in mano de’ Barbari , p. 1. conqui* 
data da' Goti, p. ^ 2 dato infelice di 
essa nella guerra trai Goti e ì Greci , 
p. 19^ riconquillata da’ Greci j ivi , oc • 
cupata da’ Longobardi , p. 74 &c. lis- 
to infelice di essa fotto il lor regno p. 
77 &c. ^ conqiiillata da Carlo Ma- 
^o , p. 77 in qual fenfo ella lìa debi- 
trice a Carlo del riforgimeoto degli 
ffudj , p. 142. 135 dato di essa a’tempi 
di quello Imperadore , p. 135 e ne’due 
fecoli fusscguenti , p. lóÌT, p. idp. 
ec e polcia fino alla pace di Codanza 
p. 243 Sic. 

Ivonel^ellrodi S.Pier Damiano,p.is i 
fua raccolta de’ Canoni, p. 392 
Ivrea , Scuola ivi fondata da Lottario L 

p. I_12 

L Aborante Cardinale , fua raccolta di 
Canoni , p. 397 
Lamberto Re d’ Italia , p. 166 
Lampillas Ab. D. Saverlo , lue opinioni 

efa- 
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efiminate N. p. 178» >70. «71. 318. 
332 N- 

Landenolfo Monaco Cafinefe , fue PoeGe 
p. J05 

Landolfo Conte , dotto nella lingua Gre- 
ca e Latina , p. ao< 

Landolfo il Vecchio Storico Milanefe no- 
tizie della Aia vita , p. m 
Landolfo il giovine va agliiAidi in Fran- 
cia , p. Z22 notizie della Tua vita c 
della fua Aoria , p. 31 1 
Lanfranco Arciveicovo dì Cantorbery , 
fua nafcita e Aioi primi Hudj , p. a;p 
fe fosse Professore di Legge 160 &c- 
P* 3^7 è conlìdcrato come 
uno de’ rilioratori degli Audi in Fran- 
cia, p.adi c 328 &c. fuoi illuAri fco- 
lari p. rinnova lo Audio della Cri- 
tica , ivi &c> fue opere , p. agi ec. 
fa riforgere la Filofofia , p. 328 ec. 
Leggi diverfe , che aveano vigore in Ita- 
ha ne’ baffi fecoli , p. &c. 237. 
. 3gi. maniera che teuevali nel pub- 
blicare le nuove , p. 238. fin quando 
esse durassero, p. 3^5 
Leggi Romane fcguite in Italia a tempo 
de’ Longobardi p. tjj &c. e a tempo 
de’ Re Franchi , p. 237 &c. e ne’fe- 
- coli feguenti , p. 3tfi , fe Lottarioll 
ordinasse , che lì lèguissero esse fole, 
p> &c> Audio di esse . V. Giuris* 
prudenza 1 trasporto de’ loro libri nei 
fecoli baffi , che Agnifichi , p. 370 
Leone fratello di Ugo Eteriano, interpre- 
te delle Lettere Imperiali in Collanti- 
nopoli , p- app 

Leone Marficano Vefcovo d’OAia noti- 
zie della fua vita e della Aia Storia , p. 
2p4- apj Aio passo efaminato,p. 352. 
Leone II. Papa , fua dottrina , p. ^ 
Leone IV. Papa , fua dottrina , p. 173. 
MonaAero di Rito Greco da lui fonda- 
to in Roma , p. 106 
Leone Vefcovo di Catania , p. 117 
Leudaldo . V, Lodolfo . 

Libri ,efcrciz:o de' Monaci nel ricopiarli 
p. ^ 16. %2i 12i emendati da 
uomini illuìlri , p. 32 fearfezza di effi 


ICE. 

ne’ tempi barbari , p. 87.88.i7t.mot.- 
ti di effi portati in paefi Annieri p.87. 
&c. 121. emendati da Lanfranco 
Arciveicovo di Cantorbery p.2^ ec. 
e.da S. Anfelmo di lui fuccessore, 
pag. 2^ 

Liguria ne’ baffi tempi comprendeva fin- 
golarmente la Lombardia , p.^z > 

Lingua Italiana , ricerche intornol’ ori- 
gine di essa p. V. per qual ragione fi 
andasse avanzando a lenti passi p.zviii. 
e X iz. varj dialetti di essa , p. zxi.ee. 

Liutberto Re de’ Longobardi , p. 77 

Liutprando Re de’ Longobardi p. 77 fue 
leggi. P- «U 

Liutprando Vefcovo di Cremona dotto 
nella Lingua Greca, p. aod coltivatore 
della Pocfia, ivi. lua nafcita ,'e fue 
diverte vicende , p. aaj &c. fua Ao- 
ria, p. z 16 t uo Velcovado 227 Aia ara • 
bafeiata aCoAantinopoli , e relazione 
da lui fcrittane , ivi , fua morte , ed 
altre opere a lui attribuite , ivi 

LodoA'o o Leudaldo da Novara Professo- 
re di Teolc^ia in Rheims , p. 274 

Lodovico L il Pio Imperadore , p. 157- 
Aia morte , p. 

Lodovico li. Imperadore p. i6j 

Lodovico III. Re di Provenza e Impe- 
radore , p. id 5 . 167 

Lombardo Piacentino , Arcivefeovo di 
Benevento , perito ne’ Sacri Canoni , 
p. 275 

Longchamps, fuoi errori nella fua Storia 
della Letteratura Francefe , p. 37.123 
122 

Longino Flavio primo Efarco in Ravenna 
P- 74 

Longobardi conquiAan I’ Italia , p. 2 ± 
ferie de’ loro Re , 74. 73 &c. loro co- 
Aumi e danni che dai loro regno ven- 
nero all’ Italia , p. 73. 77 &c. loro 
leggi , p. 133 ec. fabbrile de’ loro 
Re, p. 136 

Lorenzo Diacono di Fifa , Aio Poema 
Alila guerra de’ Pifani , p. 310 

Lottarlo figliuolo di Ugo Re d’ Italia , 
pag. 1^ 

Lot. 
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Lottano LRe d’Italia , fcuole pubbliche 
da lui fondate , p. &c. lua morte 
pag. idj 

LoctarioTT. Re d’ Italia e Imperadorc, 
Tuo Regno p. 246 fé ordinasse , che 
fi feguisser iblo le leggi Romane , p. 
ec. 

Luca Santo Fiorentino , fue Pitture nell’ 
undecimo fecolo , p. 402 fc esse possano 
aver data occafioue alla perruafione 
che S. Luca 1’ Evangelifia fosse pitto» 
re , ivi 

Lucio II. Papa , p. a?7 
Lupo Abate di Ferriers dimanda Libri 
dall’ Italia , p. 1^ 

Lupo Protofpata Im Storia , p. 31^. &c. 
M 

M Abillon , fue opinioni efaminate , 
p. no. 177. &c. 180 ec. 

Macilo Architetto del fecolo HIT. pag. 
422 N. 

MadrifioGianfrancefeo fua edizione delle 
opere di S. Paolino d’ Aquileja , pag. 
>74- >7<5- ‘77 

Mal lei, Tua lentenza intorno all’ origine 
della Lingua Italiana impugnata , pag. 
VII. fua opinione eiaminata , p. 

S. Manfueto Vefeovo di Milana , Ilio 
elogio, p. m8 

Mancini Giulio , fuo trattato della cono- 
fceiiza delle pitture , p. 400. N. 
Mantova , fcuole Legali , che vi erano 
nel fecolo XII. p. ^8; 

Marchefi Mauro , sua edizione dell’opere 
di S. Bainone Vefeovo di Segni , pag. 

*83 

Marco Monaco Cafinefe fue PoeCe,p.43 
Martini fua Storia della Mufica , p. ^45. 
S. Martino L Papa , fua lettera lu di al- 
cuni libri chiefiigli da S. Armando , p. 
8g. 90 N. 

Martino Gofia . V. Gofia 
Massenzio Patriarca d’ Aquileja fua let» 
tera , p. i$o 

Mafiimiano Etrufeo Poeta , p. 43 


A T E R I E . 413 

S. Malfimiano Vefeovo di Ravenna , fua 
Cronaca , p. 44 

Matematici cosITetti ne’ balli tempi gli 
Allrologi , p. 101. 101 
Matilde Contessa, fua vita fcritta da Oo- 
nizone , p. 307 

Maurini Auton della Storia Letteraria di 
Francia non provano abballanza , che 
S. Ennodio nafeesse in Arles , p. 33 
34 loro opinioni efaminate, p. iza. 
174 &c. zoo. y l. a}d. &c. 260.167 

274. JO6. 3 12 

Mauro Vefeovo di Ravenna fua dottri. 

na , e luo fcilma , p. 116 
Medicina , lludio di essa preferitto da 
CalTiodoro a’ fuoi Monaci , p. 23 Hato 
della medefima a tempo de’Goti p. 52 
&c. protetta da’ loro Re , p. j8 efer- 
citata da’ Chierici , ivi , trafeurata a 
tempo de’ Longobardi , p, ^ja col. 
tivata da’ Monaci , p. ipt. jj6. 3 5 J. 
riforge in Italia per opera della fcuola 
Salernitana , p. 346 &c. da quella è 
propagata in Francia , p 3 54 vietata 
a’ Monaci , p. 358. e 387 
Metafilica rinnovata da Lanfranco , e da 
S. Anfclmo , p. 328 ec. 

S. Metodio di Siracufa , Patriarca di Co- 
llantinopoli , fuo elogio , e fue opere 
P- W . 

Michele Italiano Vefeovo d’ Avranches 
celebre pel fuo l'apere , p. 278 
Milano , in qual fiore vi fossero le fcuo- 
le pubbliche a’ tempi di S. Ennodio , 
p. 3 ; &c. 38 &c. 41 fiato infelice di 
qu^a Città nell’ u^ecimo e duode- 
cimo fecolo , p. 244 fcuole di quella 
Metropolitana , p. 149. i5ofe vi fos. 
fero altre pubbliche fcuole , ivi &c. 
Biblioteca di quella Chiefa incendiata, 

f ). 255 fé nel leccio XII. vi folle fcuo- 
a di Legge , p 388 fu quella Città 
nel fecolo XlL dilirutta , e rifabbrica- 
ta , p. 40S 

Milone Arcivefeovo di Benevento , p. 

278 

Modena , fue fcuole Ecclelìalliche , p.88 
fcuole Legali , che vi erano fin dal le- 

co- 
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>' colo duodecimo , p. 384 &c. riiVeglia 
qualche geloGa nell’ (Jni>erfit:t di Bo- 
logna , ivi , iua Cattedrale c liia tor - 
re quando fabbricata , p* 404. e 406. 
e ^ 

Monache occupate talvolta nel copiar li- 
bri , p. 22 

Monaci ù occupano nel Crafcrivere i libri 
p. aa. ^ 171. ^84 ec. ad erti li 
deè~rn~^airpartèla conlervaaione di 
erti e degli lludj , p. ad. 87. 121 cc. 
a jd. 284 ec. a 04. fTp. 255 ““**'“ 
della Medicina e delle Leggi loro vie- 
tato , p. 3 56. e 2^ 

Monallcri di RitoGreco fondati io Roma 
p. 124. 305 

Monte Calino , Monartero rovinato dai 
Longobardi , p- ^ rifabbricato da Pe- 
tronace , p. no fecondo d’ uomini 
dotti , p. ipo. Sic, 3^ Sic 339. 
V. Biblioteca aperta &c. Chiesa ivi ri- 
fabbricata nel IX. fecola e ornata di 
pitture , p. £42 di nuovo fabbricata 
dall’ Ab. Delì^rio , p. 399. 404 110- 
ria di esso , p. 294 &c. 

Montpellier , Icuola di GiunTprudenza 
speravi da Piacentino , p. 390 

Monumenti antichi, follecitudine di Teo- 
dorico per la loro confervazione , p. 
^ &c. di Atalarico e di Teodato , p. 
69 Sic. loro perdita nella guerra dei 
G^ti , p. 70 e ne’ tempi de’ Longobar- 
di , p. £22 

Monza , loggiomo ellivo di Teodorico , 
p. éS ivi i battezzato Adoaldo figliuo- 
lo diTeodel inda , p 130 fabbriche ivi 
innalzate dalla tiessi iCeglna , p. t^d, 
teforo da lei donato a quella Chiela 
p. 116 pitture ivi fatte per fuo co- 
mando , p. 139 

Morelli Jacopo , fuo ellratto del trattato 
di Giulio Mancini tulle pitture , pag. 
400 N. 

Morena Ottone , e Acerbo , Storici di 
Lodi, notizie della lor vita, p. 312. 

Molaici uiati da’ Goti , p. 72 a tempo 
de’ Longobardi , p. 137 &c. nel nono 
e decimo lecolo , p. &c. nell’un- 


I C E 

decimo e duodecimo fecolo , p. 400. 
fe fossero tutti lavoro de’ Greci , ivi 
Sic. e 4 ’O N. 

Mosi da Bergamo detto a’ fuo! tempi 
dottirtimo nella Greca e nella Latina 
. favella, p>303. fe fosse della Famiglia 
de’ Mozzi , e a qual tempo vivesse • 
p. 308 &C. fuo Poema , ivi &c. 
Muzzi~Famiglia nobile di Bergamo , fe 
di essa fosse Mosé da Bergamo , V, 
Mosè . 

Muratori Lodovico Antonio , fue opi« 
nioni efaminate , p. 4^ 42. 6^ 2^ 
14?. i 85 . 287. 3 tp. 3{i 
Miiljici , V- Molaici , 

Mulìca , nuovo Gllema di essa trovato da 
Guido d’ Arezzo , p. 344 &c. 
Muziano ad illanza di Cafliodoro traduce 
alcuni libri dal Greco , p. 23. 25 

N ' - 

N Apoli , fe vi fosse Univerlìtli nel 
lecolo duodecimo , p. 253 
Nardò , fcuole che ivi fiorivano , pag, 
» 5 ? N. 

Narlete , fuo carattere , e Tua morte , 
p. 17 fe ch'amasse i Longobardi in 
Italia , p. 74 

S. Natale Arcivefcovo di Milano , fuo 
elogio , p. u8 

Niccolò 1 . Papa , Aia dottrina , p. £22 
Niccolò Salernitano , fuo Antidatano , 
P- 311 

Nomenogno, creduta patria di Pier Lom- 
bardo , p- 257 

Nonantola , Biblioteca di quel Monalle- 
ro data alle fiamme , p. i7t ed ivi N. 
Normanni loro invalloi) ncITWtalia , p. 
245 

Nollradamus , fue vite de’ Poeti Pro- 
venzuli favolofe , p. 320 £(c- 

O 

O Berto Storico Genovefe , p. 313 
Odelberto Arcivefcovo di Mduo, 
fuo elogio , p.190 

Odc- 
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Oderìdo Monaco Cafinefe Poeta, p jo{ 
Odoacre , Tuo regno , e Tuo carattere , 
p, a &c. fua morte , p. 7 
Odone Alligiano , luo comento fui SaU 
mi , p.a8^ 

Ognibcne Velcovo di Verona , Interpre- 
te de' Canoni , p. jp6 
Olderico Italiano Monaco dotto in San 
Vittor di Parigi , p. a77« ^ 

Olibrio Oratore • p. 40 
Olrico Vicedomino va agli ftudj in Fran- 
cia, p. 07$ 

Onorio II. Papa , p. 277 
Organi , loro antichità in Italia , p. ijx. 
'SJ 

Orologio ad acqua mandato da Aronne 
Re di Perda a Carlo Magno , p. iji 
Orologio notturno mandato dal Pontefi- 
ce Paolo I. a Pipino Re di Francia , p. 
131 trovato dall’ Arcidiacono Pacifico 

Dall’ Orto Oberto , Giureconfulto Mi- 
lanese , notizie della Tua vita , e delle 
fue opere , p. j88 

Ottobuono Storico Genovefe , p. 3 13 
Ottone I. II. III. loro regno, p. id7. idS 
le Ottone I. mandaflie Maeflri in To 
. scana , p. idS N. 

Oudin Cadmiro , fuo errore corretto, 
p. api 

P 

P Acifico Arcidiacono di Verona , no- 
tizie della fua vha , e spiegazione 
del fuo Epitafio, p.Z34 &c. 

Pandette Pifane, fe il loro Codice da 
quello mandato da Giufliniano io Italia 
p. da &c. fe elfo folte trovato da'Pi- 
làni nella prefa di Amalfi , p. 3di fe 
fodero sconosciute prima del fecolo 
XII. ivi . 

Pandolfo da Capava Monaco Cadnefe , 

- fueopereAftronomiche , p. jjp 
Pandolfo da Pifa , fue vite de’ Papi , p. 

■ ^97 

Panegirico Anonimo di Berengario , p. 

• *o5 &c. 

. TmJil. 


Paolino Patriarca d’ Aqiiileja conofeiuto 
in Italia da Carlo Magno, pag. 143. 
eforta quello Principe a fomentar gli 
lludj , p. 133. Era Italiano di nafeita, 
p. 173 fua nafeita , fuoi dudj , e fua 
vita , ivi &c. fue azioni , e iua mor- 
te , p. ij6 &C. fue opere , ivi dtc. 
Paolo Diacono conolciuto in Italia, da 
Carlo Magno , p. 143 chiamato in_> 
Francia per farvi rifiorire le Scienze , 
p. 134 fua nafeita , fuoi fludj , e fuoi 
impieghi alla Corte de' Re Longobar- 
di , p. ao8. 2op &c. fe fode reo di 
congiura controdi Carlo Magno, p. 
210 &c. quando , e come chiamato 
da lui in Francia , p. i8d &c. quando 
tornade in Italia , p. aia fua dottrina 
e fue opere , p. jiy. azo &c. 

Paolo Genovefe Monaco fue opere e fuo 
elogio , p. ap3 

Paolo I. Papa libri da lui mandati in dono 
i al Re Pipino , p. pi. pa. ed ivi N. 
fonda in Roma un Monaficro di Greci 
p. IZ4 manda allo (lesso Re un Orolo- 
gio notturno , p. 13 1 
Paolo Vefeovo di Napoli orna di pitture 
una torre , p. 341 

Papi , ad e(fi fi dee fingolarmente la con- 
. fervazione dell’ Arti ne’ badi fecoli, 
p. 317. &c. Z40 e l’ esserli in qualche 
modo mantenuti gli lludj , p.z48.&c. 
Papia , notizie della fua vita , e del fuo 
Vocabolario , p. app. 300 
Parma , fue fcuole faroofe ncll’undecimo 
e duodecimo fecolo , p. 331 AArono- 
ffliaivi coltivata, p. 3 3P 
Pafeafio Diacono , opera a lui attribuita , 

Pasquale Vescovo d’ Equilio, p. app 
Paterio fue opere , fe fode Vefeovo di 
Brefcia , p. 114&C. 

Patrizio e Ipazio Confoli non furon fi- 
gliuoli di Boezio , p. Ag 
Patrizio Retore , e profondo Geometra. 
P^ 5tf 

Pavia , se a’ tempi di S. Ennodio avesse 
pubbliche fcuole, p. 33 &c. fe ivi 
,, fosse prigione e vi morisse Boezio, 
H h h p<3i 
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p-‘ Ji &c. fabbriche ivi innalzate da 
Teodorico , p. 6$ fcuole che vi erano 
in tempo de’ Longobardi p>S5-iap 
fabbriche ivi innalzate da’ Re Longo- 
bardi , p. 13$ fe Cario Magno man^* 
se un Monaco a tenervi fcuula , pag> 
147 fe la Tua Univerfitì abbia avuto 
a fondatore lo desso Carlo, p. 1 30 ec. 
fcuola ivi fissata al tempo di Lottario 
I. p. ijp 

Pepone Professore di Giurirprudenza in 
Bologna più antico d’ Iruerio , pag. 
370- 37« 

Pcfcara , Monadero , e copiofa Biblio* 

’ teca ivi raccolta , p. aS5 danze ivi 
fatte dipingere dall’ Ab. Grimoaldo , 
P ‘399 

Petrarca , efame di ciò eh' ei dice intor. 
no l' origine della Poelìa Italiana , p. 
3 17. 3 18 &c. 

Piacentina, Giureconfulto , p. 384 tie- 
ne scuola io Mantova , p. 385 notizie 

della fuavita, p. 390 &c. 

Piacenza , fé ncll’undccimo fecolo aves- 
se Univerfità, p. Z5a &c. fe questa 
fofse fondata da Ottone III. ivi &c. 
fcuola di Leggi ivi nel fecolo XII. p. 
38J 

Pietro Arcivescovo d’ Amalfi , fua dis- 
puta co’ Greci , p. 293 

Pietro Arcivefeovo di Milano , errori 
commefli dall* Argelati nel ragionarne 
p. 188 &C. fua lettera fulle traslazioni 
di S. Agoilino fe lia fuppoHa , p. i8p 
fua dottrina , ivi 

Pietro Bibliotecario , fue vite de’ Papi 
‘ P- 297 

Pietro Blefenfe , Lettere di Pier delle 
Vigne a lui falfamente attribuite , p. 
3J3 viene a fiudiar la legge in Bolo- 
gna, p. 382 

S. Pietro Damiani fna nafeita , e fuoi 
primi dudj , p. 277. 378 fua vita Mo- 
aaflica , fue dignità e fatiche , p. 278. 

379 fue opere , ivi &c. apologia , p. 

380 dotto nella Giurisprudenza , pag. 

3SP. 3tfo 

Pietro da Fifa Maeflro In Gramatica dì 
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Carlo Magno, p. 141. &c. confiderai, 
to come il piimo fondatore delle fcuo ■ 
le di Parigi , p, 134 fue Poefie p-ao7 
314. 318 &c. 

Pietro Diacono Mon. Cafinefe Scrittor 
poco efatto , p. aSi &c. notizie della 
lìia vita , e delle fue opere, p.ap3.ec. 
Pietro Grofiblano o Crifolao Arcivefeo- 
vo di Milano iiia patria ,p. 387 vicen- 
de della fua vita , ivi Ócc. fuo làpere, 
fue opere , e fue difpnte co’ Greci . 
p. aSp Scc. 

Pietro Lombardo , Medico del Re di 
Francia, p. adS 

Pietro Lombardo, il Maeflro delle Sen- 
tenze , fua patria , p. 266 Sic- ed ivi 
N. ove facesse i fuoi primi fludj pag. 
3d8 fcuola di Teologia da lui tenuta in 
Parigi , ivi , i fatto Vefeovo della 
flessa Città, p. fua motte, ivi , fuc 
opere ed elogio delle fue Sentenze,ivi 
ec.fe in quefl’opera fosse preceduta da 
Tajone Velcovo di Saragozza, p. 270 
N. altre accufe fatte alla medefinu o- 
pera , e alla fua dottrina , p. 37 1 ec. t 
Pietro Mangiatore . fe fosse Francefe a 
Italiano , p. 273 &c. 

Pietro Siculo , fua Storia de’ Manichei , 
p. Ip7 

Pietro Suddiacono Napoletana, p,ipj ec 
Pietrolino Pittore . V. Guido. 

Pipino , figliuolo di Carlo Magno , e Re 
d’Italia , p. 137 fua morte , ivi 
Fifa , fcuole facre , che ivi erano net 
decima fecolo, p. 170 Codice dellL 
Pandette ivi già Atrbato . V. Pandette 
fe ivi fosse nel fecolo XII, fcuola di 
- Legge , p. 383. 386 ec. fuo Duomo, 
ed altre magnifiche fabbriche ivi in- 
nalzate , p. 404. 403. 405 &c. 

Pittori de’ balli fecoli , p. 400 N. 
Pittura, flato d’ essa a tempo de’ Goti 
, p. 71 Sic. non mai pierita a£itto in I- 
talia, e pruove di essa a’tempi de’Lon- 
gobardi , p. 137 &c. nel nono e deci- 
mo fecolo , p. 240 &c. nell’ undecìmo 
e nel duodecimo , p. 398 &c. e 400» 
Nife fosser tutte opere di pittori Gre- 

d. 
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ci « p. 100 ed ivi N. e ^oj 

Placido Monaco di Nonantola , fui ope* 
ra,p. 19J 

Flatearìo Matteo, fue opere Mediche, 

P.JJ4&C. • 

Focapaglia , antico Interprete de’Cano* 
ni ,p 395 &c. 

Poefìa Latina , dato di essa a tempo dei 
Goti , p. 3 1 &c. a tempo de’ Longo- 
bardi , p. 12 J coltivata da molti nel 
nono c decimo fecolo , p. 207 &c. 
nell’ undecimo e nel duodecimo, pag. 
304 &c. 

Poefia Italiana , quando e dove nafeesse , 
p. 316 &c. quando le ne trovino le 
prime velligu , p. 318 Te nafeesse 
dalla Poefìa Provenzale, p- 320 efame 
de’ due p'ù amichi faggi di elsa , che 
da alcuni lì producono , p. 323 &c. 

Poefìa Provenzale fe fia più antica della 
Italiana , p- 318 &C. le ne trovano e- 
fempj verfo la fine dell’ undecimo fe- 
colo , p. 318 &c. usata anche da molti 
Italiani , p. 320. Vite favolofe de’ 
Poe'i Provenzali , ivi &c. 

Poeti Provenzali , notizie di eflì , pag. 
320. N. V. ancora Poefìa Provenzale. 

Fompufa , Mon..llero , copiofa Bibliote* 
ca ivi raccolta, p. 284 &c. in esso 
Guido d’ Arezzo introduce il Aio nuo- 
vo fìfìema di Mufìca , p. 340. 34I ec. 

Porcherrn , lua edizione dell’ Anonimo 
Geografo di Ravenna, p. aa8 

Portai , Aio grave errore . p. 34P &c. 

Fotone Abate , pitture fatte per Aio co- 
mando . p. 138 

Procupio , lo Storico , fe fosse Medico . 
pag- 57 

Provenzali . V. Poefìa Provenz.e Poeti. 

della Pulterla Anfelmo va agli fludj in 
Francia ,p. 275 

a 

Q Uadtio , Aia opinione impugnata , 
p. 13 addotta le vite favolofe de* 
Poeti Provenzali , p. 320 tìcc. 
Quadrivio . V. Trivio . 
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R Achis Re de’ Longobardi,p. 77. fue 
l«gg' . P- *J4 

Ragimberto Re de* Longobardi . p- 77 • 
Rainaldo Monaco Cafìnefe , lue Poefìe, 
p. 305 

Rainero Cherico Pifìojefe va agli Ihidj 
in Francia , p. 275 

Raierio Vefeovo di Verona provvede al- 
le fcuole della Aia Diocefì , pag. 170. 
Aia iialcita e fue varie vicende , pag- 
aci ec. dottrina e fue Opere,p.aoaec- 
Ratfredo Abate di Farfa , p. 23$ 
Ravenna,Pabbriche ivi innalzate da Teo- 
dorico , pag. fcuole che vi erano 
nei X, fecolo , p. 1 70. fcuole di Giu- 
rifprudenza ivi prima che in Bologna , 
p. 370 

di Ravenna Anonimo, Aia Geografia, che 
cofa fìa , e a qual tempo compolla , 
p. 227. 228 ec. 

Raul Sire, Aia Storia, p. 311 
Reparato Vefeovo di Ravenna , pitture 
f-tte per Aio comando , p* 138 
di Rheims Concilio , e Conciliabolo , 
Aia alserzione ìngiuriofa alla Chiefa 
Romana confutata , p. 198 N. 

Rima , non fi può diflinire , chi ne fìa 
(lato l' inventare , p. 3 17 
Roberto Duca di Normandia, a lui pro- 
babilmente fono indirizzati i veri! del- 
la fcuola Salernitana, p. 351 &c. Sto- 
ria , che fi racconta di una ferita da 
lui ricevuta, le debba ammetterli per 
vera , p. 352 ec. 

Rodoaldo Re de’ Longobardi , p. 76 
Rodolfo Re di Borgogna e d’ Italia, p. 
167 

Rodolfo Monaco , dotto nella Medicina 
p. 346 ec. 

RoHredo da Benevento fcolaro di Cipria- 
no Fiorentino , p. 384. e di Ruggiero 
Beneventano, p. 363 
Roma elogi di cui l’onora Teodorico , p. 
IO. molti vi vengono da’ lontani paefì 
per motivo di liudio , ivi ec. (iato in- 
H b h 2 fe- 
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felice di cfsa a tempo di S. Grego- 
rio, p, 8i cc. V. Scuole in Roma. 
Romoaldo 11 . Arcivefeovo di Salerno no- 
tizie della ina vita , e fiia Storia , p. 
ji;.dotto in Medicina, p.JlJ-JJj ec- 
Rotari Re de' Longobardi , p. 76. pub- 
, blica prima di c^ni altro leggi per la 
Tua nazione, p. 134 
Rotrude figlia di Carlo Magno , defli- 
nata Spola di Collantino Figlio d’ Ire. 
ne , p. 114 

Ruggieri I. Re di Sicilia , p. 24$ 
Rcggieri Beneventano GiiireconfultO , 
notizie della Tua vita, pag. j8j. tiene 
fcuola in Modena, p. 384- e in Pia. 
cenza , p. 383 

Ruggiero di Normandia , frequenta le 
icuole in Bologna de' Giureconfulti, 
, p. 382. (lima ebe aveane di quelle 
concepita , ivi . 

Ruiiiciana moglie di Boezio , fuo Elo- 
gio , p. ss ec. 

Ruflico Elpidio Medico di Teodorico, e 
Poeta , p. 43. s8 

S 

di QAint-Marc, fuoi errori confutati 
t 3 p.8. ec. II. fua calunnia controdi 
< Cafsiodoro confutata, p. i 5 &c. 
Salute Mirthe fua vita di Cafsiodoro , 

p. 3. N. 

Saladino di Afcoli , fue Opere Mediche, 
P '355 

Salernitano Anonimo , fua Storia, pag. 
214 ec. 

Salerno celebre per Medicina fino dal de- 
cima fecolo, p. 3/}d. fcuola di efsa , 
quando e da chi fondata , ivi ec. fat- 
ta celebre per le Opere di Collantino 
, Africano, pag. 348 ec. fua opera in 
veri] fulla confervuzione della fanit^ 

. quando e a qual occailone compofla, 
p. 3S0. chi ne fu l’autore, p. 333 
fama di quella fcuola , ivi ec. leggi 
de’ Principi in favor d’efsa, p.354 
, Medici in efsa famoli, ivi e 333 
Saracini , parti d’Italia da efsi occupa- 


I C E 

te, p. isd. 1^7. 169 

Sardegna , Monalieri ivi fondati da San 
Fulgenzo, p. ad 

di Sarisbery Giovanni, età e carattere 
di quella Scrittore , p. 101. 103. cc. 

Sarti Mauro, fua cruditifsima Storia dell' 
Univerlità di Bologna, p. 338. fue 
opinioni efaminate , p. 367 ec. 378 

Safsi Giufeppantonio , fue opinioni efa- 
minate . p. 34. 118. i8p 

Scozzcli Monaci , che fi dicon venuti in 
Francia , c un d’ efsi mandato da Car- 
lo Magno a Pavia i efame di quella 
racconto , p. 144 ec. 

Scrittura Sacra , Cafsiodoro procura in- 
vano , che ve ne fia in Roma un pub- 
blico Profefsorc , p. a 1 

Scultura, flato di elsa a tempo de’ Go- 
ti, p. 71. a tempo de’ Longobardi , 
p. 135. nel nono e decimo fecolo , 
p. 340. nell’ undecimo , c duodecimo 

p- 599 . 

Scuole Eccleliafliche in Italia , p. 8d. du- 
rarono ancora ne’ baisi fecali , p. 1 54 
eC'in quale flato fofsero nel fecolo de- 
cimo , pag. 1P7. ip8 ed ivi N. leggi 
pubblicate intorno ad efse , p. 348 
ec. quelle erano in tutte le Chiefe 
che aveano Capitolo , o Colleggiata , 
349. 330 ed ivi N. 

Scuole Parrocchiali ufate in Italia , p. 
39 ec. 8d. rinnovate nel nono (eco. 
lo , p. id4 ec. 170 ec. e nell’undeci- 
mo e nel duodecimo , p. 349. 330 ec. 

Scuole in Roma rinnovate da Atalarico , 
p. 13. fc le leggi pubblicate per efse 
da Giulliniana avefser vigore, p.ip.ad 
quando cefsafsero , ivi . a’ tempi de' 
Longobardi non fi trovano che le Sa- 
cre, e quelle de’ fanciulli , p. 83.8$ 
ec. fiato delle medefime nel nono fe- 
colo , p. 153 

Scuole pubbliche fondate in Italia da Lot- 
tarlo 1. p. 137 ec. 

Seconda Abate di Trento , fue Opere 
p. 130 

Sergio Padre di S. Atanafio Vefeovo di 
Napoli , verfato nelle Kngue Latina 

e Gre- 
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c Greca, p< ts >6 

Servinone MacAro di S Ennodio , p. jy 

Severo Patriarca d’Aquileja , p* 1 17 

Siciliani , fc Aano Itati i primi Poeti Ita* 
liani , p> 3 17 ec. 

del Signore , Canonico, fiia edizione dell* 
Opere di Attone , p. ipp 

Silvcllro 11 . Papa fa venir libri dall’ Ita- 
lia , p. lya. Tua nafcita c Tuoi lìudj, 
p 331. lue dignità e Tuo Pontificato , 
p- 333. Tue Opere, ivi e 233. taccia 
di Magia appoflagli, p. 333. ed ivi N. 

Simmaco , fuocero di Boezio , fua mor- 
te , e tuo elogio , p. 48 ec. 53. stf. 

Sirmondo Jacopo è il primo a dillinguere 
due Cal'siodori , p. 3. altra l'uaopinio. 
ne cfaminata , p. 34. 

Stefano III. o IV. Papa tua dottrina , p. 
11; ec. 

Stefano V. Papa fua dottrina , pag- 173 
Monafiero di Rito Greco da lui fon- 
dato in Roma, p. 3od 

Stefano IX. Papa , vedi Federigo. 

Stefano Abate , pitture fatte per fuo co- 
mando, p. 138 

Storia poco coltivata a tempo de* Goti , 
p. 43 ec. e de* Longobardi , p. 130. 
Scrittori di efsa nel nono e decimo fe- 
colo, p. l>>i. ipz. 308 ec. nell’unde- 
cimo e duodecimo , p. 393 ec-310.ee. 

Storia Mifcella , chi ne liano gli Auto- 
ri , p. 233 

Studi Sacri degli Italiani a tempo de* Go- 
ti , p. 3 i.ee- perchè pochi fofsero a 
que’ tempi gli Scrittori Sacri , p. 30. 
atempode’Longobardi, pag- 9;. nel 
nono e decimo fecolo, pag. 173- nell’ 
undecirao e nel duodecimo, p-5d. ec. 

T 

T Ajone Vefeovodi Saragozza, fé nel 
metodo di trattare la Teologia ab- 
bia preceduto Pietro Lombardo, pag. 
370. 371 N. 

Tanucci Marchtfe Bernardo fua contro- 
verfia col P. Ab. Guido Grandi fulle 
Pandette Pifanc , p. 3S3. 


Teja , fuo regno , e fua morte , p. 19. 

Teodato , fuo regno , e fuo carattere , 
pag. 14. fua morte , ivi . procura che 
fi coniervino i monumenti antichi , p. 
<?9 &C. 

Teodelinda Regina de’ Longo bardi , pag. 
75. 

Teodoino, V. Gregorio Monaco. 

Teodolfo Vefeovo d’Orlcans, uno de- 
gli Autori del riforgimento degli lludj 
in Francia , p. 154. , leggi dalii^ro- 
mulgate per le fcuole della fua Dioce- 
fi, ivi &c. nato in Italia, p. 177. e 
non in Ifpagna p. 178. , ed ivi N. le 
fode ammogliato , p. 179. in quai an« 
no foffv; fatto Vefeovo d’ Orleans , p. 
180. quanto folfe llimato da Carla 
Magno, p. 181. fuadifgrazia , p. tSa. 
fua morte , p- 183. fue Opere, pag, 
1S4. 

Teodolo a qual tempo vivclle , pag, 
204 &c. 

Teodorico Re degli Oflrogoti, fuo regno 
e fuo carattere , p. 5 Sic. per opera 
diCalfiodoro fomentagli Audi , pag. 
IO. &c. fe vietafse lo Audiare a’ Goti, 
p. II. negli ultimi due anni divien 
crudele , ivi , fua morte , p. 12. co- 
mandai’ uccifion di Simmaco e di Boe- 
zio , p. 48 &c- 50. &c. fuo editto 
intorno le leggi , p. 59. protegge le 
arti , e ordina la coAruzione di magni- 
fici edifizj , p. 53 54 Sic. 

Teodofio li. fuo Codice feguito in Italia 
a’tempi de’ Goti , p. 39. fe abbia fon- 
data I’ Univerfità di Bologna , pag. 
367. 

Teologo nelle Metropolitane quando iAi- 
tuito , p, 249. 

S.Tommalb Arciv. di Caotorbery Audia 
la Giurifprudc-nza in Bologna , p. 3 Si. 
e > SS. Canoni fotta Lombardo Pia- 
centino , p. ayd. 

Torino , fcuola ivi fondata da Lottario 
I. , p. 159, 

Totila , fuo regno c fua morte , p. 19. 

Triboniano , lue fatiche nella compila- 
zione delle leggi , p. 50- 

Tri. 
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Trivio e Qpadrivio , che fignifichino , 
p. 

Turcio Rufo Apronisno emenda un Codi- 
ce di Virgilio , p. jz. notizie a lui ap- 
partenenti , ivi &c- 


V 

V ' Accano porta in Inghilterra lo 
^dio delle leggi, p, j8p. 

Vaiando Cherico Italiano va ^li Audi in 
Francia raccomandatodal Pontefice A- 
lefsandro III. , p. 

Valdobiadene Terra nel Territorio Trivi* 
giano , p. 1 2 N. 

Ubaldino , Veri! Italiani antichilfimi a 
lui attribuiti , fe fi debban creder fin. 
ceri , p. ed ivi N. 

Venanzio Fortunato notizie della fua vi- 
ta, e delle Tue Opere, p.ia5 &c.ed 
ivi N. 

Venezia , Tempio e Torre di S. Marco 
quando innalzata , p. 404 406. 
Vercelli , fcuole ivi iAituite da Attone , 
p. 170. 

Verona , fabbriche ivi innalzate da Teo- 
dorico , p. dj. fcuola ivi fondata da 
Lottario 1. , p. i5p. altre fcuole , che 
ivi erano, p. 770. pitture del XII. fe- 
cole , che ivi confervavanfi , p. 401- 
Vetri dipinti ufati nel nono fecolo, pag. 
340. 

Vezio Agorio , emenda un Codice diO- 
razio , p. za. 

Ugo Marcitele di Provenza e Re d* Ita- 


I £ f 
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lia, p. 1^7. come amafae i Filofofi, 

p. 3}0. 

Ugo o Ugone Abate di Farfa , fua rela- 
zione, p. 394. 

Ugo Eteriano,fue Opere controde'Gre- 
ci, p. 2p4eapp. 

Ugo Falcando , fua Storia , p. 

Ugo Cherico di Parma , fuo AArolabio, 
p. Ì 19 - 

Ugo di Porta Ravegnana , Giureconful- 
to , notizie della fua vita , p. J7p. 
380. 

Uguccione Vefeovo di Ferrara, p. 3pd, 
Vicenza ; fcuola ivi fondata da Lottano 
I. , p. ijp. 

Vilgardo MaeArodi Ravenna, p. 170. 
Virgilio notizie del Cod'ce aotichillimo , 
che fe ne conferva nella Laurenziana,' 
p. 31 &c. 

Vite de’ Monaci antichi in qual conto R 
debbano avere , p. 39. 

Vitige, fuo regno e fuo carattere , pag. 

14 &c. perde il regno, p. 19. ' 

Vittore Vefeovo di Capova , fue Opere, 

p. iO, 

Ungheri danno il guafio all’ Italia , pag. 
idp. 

'Warnerio. V. Irnerìo. 

Z 

Z Aceberia Papa accrcfce la Bibliote- 
ca Pontificia , p. 93. traduce in 
Greco ! Dialogi di S. Gregorio , pag. 
115. fa dipignere una Catta Geografi- 
ca, p. 133. 


l "K E. 


EK- 


Digitized by Google 


Pag> i 6 lin. 
51 lin. 
6 y lin. 
71 lin. 
98 lin. 
l}i not. 
144 lin. 
lin. 

315 Un. 
jpa lin. 


ao accennare 
1 a effoUo 
j I d’ Amalafunta 
I a corpo 
18 Morali e alla 
a. T. II. 

}6 a* tre* 

1 3 Msgifler 
la detto 
7 Donizone 


accertare 
effosto 
di Totila 
capo 

Morali che alla 
T. I. 
a’ due 
Magìflri 
mentovato 
Bonizone 


VH 


Digitized by Googl 




DIgjtized by 



Digitized by 


Digitized byGoogle 





